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PREFAZIONE. 


Iniianzi  a'  precedenti  tomi  della  mia  Storia  ho  trattenuti 
non  brevemente  i  lettori  or  su  uno ,  or  su  altro  argomen-^ 
to  che  alia  materia  ,  di  cui  in  essi  dovea  trattarsi ,  tni  sem- 
brava opportuno  •  Innanzi  a  questo  nulla  tùì  si  offre  chft 
rìchiegga  lungo  proemio  ;  né  io  son  tra  quelli  che  pensane^ 
che  nna  lunghissima  prefazione  aggiunga  òrttamento  e  fa^ 
tna  ad  un  libro  • 

Io  mi  compiaccio  nel  vedermi  omai  giunto  alla  metà 
della   difficil   carriera   che  ho   |^resa   a  correre  ;  poiché 
tutta  P  opera    non  oltrepasserà  ,  come  credo  ^  T  ottavo  ^ 
0  il  nono  volume    .  Il  favorevole  accoglimento  troppo 
maggiore  di  quel  che  io  potessi  sperare  ,  con  cui  è  stata  ri- 
cevuta finora  questa  mia  Storia  ,  mi  accresce  lena  e  co- 
raggio a  continuarla  ;  poiché  ben  dolce  e  piacevole  é  la 
fatica  che  riesce  gradita  a  coloro  per  cui  si  sostiene  •  Mi  si 
permetta  perciò  a  questo  luogo  di  attestarne  la  sincera  mia 
riconoscenza  agli  eruditi  Italiani  ,  a*  quali  nondimeno  io 
temo  che  T  amore  e  la  stima  da  cui  son  giustamente  com- 
presi per  la  comune  lor  patria  ,  abbia  renduta  questa  mia 
opera  più  pregevole  per  avventura  ,  eh'  ella  non  é  per  se 
stessa  .  I  quai  ringraziamenti  io  debbo  singolarmente  e  a 
tutti  gli  autori  di  Giornali  e  di  Novelle  letterarie,  che  sem- 
brano aver  gareggiato  a  vicenda  nel?  animarmi  al  prose- 
guimento del  mio  lavoro  ,  e  a  più  Accademie  d' Italia ,  e 
a  quella  particolarmente  si  celebre  di  Cortona  ^^  che  coli' ag- 
gregarmi a'  lor  socj  me  ne  hanno  accordata  una  troppo 
onorevole  ricompensa  . 

A  questi  sentimenti  che  la  gratitudine  da  me  richiede  ^ 
w  debbo  aggìugnere  ,  o  ,  a  dir  meglio  ,  rinnovare  una 
preghiera  da  me  altre  volte  già  fìatta  .  Questa  mia  Storia  è 
indirizzata  all'  onore  di  tutta  P  Italia  ;  €  tutti  perciò  io  pre- 
go gli  eruditi  Italiani  a  volermi  comunicare  quelle  notizie  e 
que'  lumi  che  posson  giovare  ad  accrescerglielo  sempre 
maggiore-.  Se  ne' tomi  finor  pubblicati  essi  osserveranno 
ch'io  o  abbia  commessi  errori ,  o  abbia  ommesse  tai  co- 
se che  nella  Storia  della  Letteratura  Italiana  non  dovesser 
tacersi  ;  e  se  riguardo  a'  tempi  ^  de'  quali  debbo  ancor  ra« 


IV 

gionare  ,  essi  hanao  monumenti  ,  osservazioni",  e  scoper- 
te che  ne'  libri  già  stampati  e  non  difficili  a  ritrovarsi  noa 
s' incontrino  ,  niuna  cosa  mi  potran  fare  più  grata  ,  ch& 
avvertirmene  cortesemente  •  Mi  lusingo  di  aver  già  mostra- 
,  '  to  abbastanza  eh'  io  son  ben  lungi  dal  volermi  arricchire 
delie  altrui  spoglie  ,  e  che  vendo  volentieri  ad  ognuno 
quella  gloria  che  gli  si  dee;  ed  essi  potran  perciò  persuader- 
si che  userò  in  modo  dei  lumi  da  essi  somministratimi ,  che 
ne  rimanga  loro  tutta  la  lode  •  Io  altro  non  bramo  che  di 

'  esporre  nella  vera  sua  luce  ,  quanto  debbano  all'Italia  le 
lettere  e  le  scienze  tutte  ,  acciocché  e  alcuni  tra  gli  stra- 

-^  sieri  apprendano  a  sentire  e  a  scrivere  con  minor  disprezzo 
degl'  Italiani ,  e  alcuni  ancora  tra  gli  Italiani  cessino  finale- 
mente  di  essere  ammiratori  troppo  ciechi  e  adulatori ^trop* 
pò  servili  degli  stranieri  • 
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Jua  letteratura  italiana  comincia  ornai  ad  oflfnrci  im  me- 
no  spiacefToli)  ed  $^ai  più  ampio  argomento  di  storia  •  Set* 
te  secoli  app<na  bau  potuto  darci  materia  bastante  pel  ter- 
zo tomo  •  Il  quarto,  in  coi  ora  entriamo,  si  stenderà  po« 
co  oltre  ad  un  stcolo  .  E  nondimeno  non  slamo  ancora 
die  ai  primi  sforzi  fatti  da*  nostri  maggiori  per  spogliarsi 
deHa  antica  rozzezza  ,  e  per  giungere  allo  scoprimento  del 
vero.  Ma  <}ue8ti  sforzi  medesimi  rog^ono  essere  esami>- 
nati  con  diligenza,  perchè  e  piace  e  giova  sempre  non 
poco  il  vedere  da  quai  tenui  principj  abbiano  le  cose  più 
grandi  avuta  origine.  Perciò  ci  conviene  necessariamente 
cambiare  in  parte  Pendine  e  il  metodo  finor  tenuto;  e  dove 
in  addietro  ogni  tomo  ha  comprese  piò  epoche,  ed  ogint 
epoca  ha  avuto  il  suo  libro,  in  avvenire  un'epoca  sola ,  e  di 
'  non  molto  lunga  durata ,  occuperà  tutto  un  tomo ,  é  i  libri 
saranno  assegnati  al  con^rtimento  delle  materie  •  Nel  I  si 
tratterà  in  generale  de'  mezzi  con  cui  si  pronsosser  gli  studj  ; 
nel  II  comprenderemo  ciò  che  appartiene  alle  Scienze  ;  nel 
III  finalmente  avran  luogo  le  belle  lettere  e  Parti  liberali. 
Cosi  all'  ordine  delle  cose  corrisponda  Y  esattezza  delle  ricer- 
che, e  possa  questa  mia  qualunque  fatica  accrescere  nuova 
^otia  all'  Italia ,  e  renderla  oggetto  di  ammirazione ,  e  forse 
tacerà  d' invidia,  alle  straniere  nazioni. 
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Mezzi  adoperati  a  promuovere  gli  studj . 

e    A    ?    0     J. 

Idea  generale  dello  stato  delV  Italia  in  quest^  epoca. 

t      I.  XN  on  fu  mai  per  avventura  cosi  lieta  V  Italia ,  come  allor 

dfcosw».  m^^^^^  cHa  *vea  maggior  motivo  di  piangere  le  sue  immi- 

BAiuTecenenti  sventure.  La  pace  di  Costanza  stabilita  Pan.  11,82 

Wici"^il  "^^^  finalmente  cpQdofte  le  città  italiane ,  sbgolarmenf^  41 

città  iti,  Lombardia ,  ^  ^wlk  Ubera  indipendenza  ^  per  cui  esse  avc^ 

J.^"^*  5:  vano  sostenute  ip  tfcddietra  5!  lufighe  e  si  ostinate  guerre. 

naoTi      Trattone  il  si;ipreaio  dominio ,  e  qualche  diritto  ad  esso  oe«- 

*tmen*iV  -l^^ssarian^eiit^  cop^unto,  che  rimaneva  41' iiiaperadc^e ,  ^s- 

'  se  poteano  reggersi  ^  }or  piacere ,  scegU$ir<i  \  Ipr  ppagiftrati , 

.  far  quelle  leggi  cKe  pia  credessero  opp© ww ,  i»trodijrc0  ]p 

arti^  promuovere  il  comn^frcio;  erano  in  somma  a  guisa  4i^ 

tante  repubbliche,  signore  di  lor  medesime,  e  a  cui  per  es* 

ser  felici  bastava  U  volerlo.  Qual  cosa  potea  omai  sembrare 

che  mancasse  ancora  $li'Ii$ilia  per  ri^org&rc  all'antica  sua 

^grande:^za  ?  £  ^o^dimenp ,  Qpde  sperava la  sua  maggior  &«- 

licita,  indi  ^Ua  ebbe  appqpto  la  sua  rovina.  Gl'impciradpri 

^i  consideravano,  ed  4rano  veramente  encora  sovrani  4'Ita^ 

lia ,  benché  le  ftves^ro  a<xofd9ta  la  libertà  ;  e  vol^aiji  pw?^ 
mostrarle  V  fatti,  i:h'fssi  non  ne  aveap  perduto  l' alto  d^nii- 
nio.  L'Italia  iipn  ripi^vg  di  render  loro  gli  onori  dovuti 
alla  ingfH^  ìmfefÌ9Ìfiim»  vpl^a  io  ci^  m&Qra  triostrat^i  li* 
.b«ra',  ^  yfigli^v^  gtU>^mPf^Q  »  perchè  la  sua  indipendenza 
.poQ  sQ^i^fì^  aJ^p  ^nQ  p  54  eccp  là  prima  prigiae  4i 
nv^vt  jg^fxt^m  l'ItaKg  «  r  Impero.  Le  città  italiaiac  inote^J 
erano  ug^^m^P^  Hbere»  ma  noti  fi^rti  ugualmente.  Qu^sfa 
disuguaglianza  di  fpi»  ifcstay^  WsBe'più  potinoti  cittjà.  desi- 
derio d' ingrandimento,  e  timore  di  essere  sopraffatte  nelle 
più  deboli  •  Quindi  la  gelosia  dapprima  e  T  invidia ,  poscia 
le  vicendevoli  leghe,  e  finalmente  le  aspre  e  sanguinose 
guerre  tra  le  une  e  le  altre.  Le  discordie  per  ultimo  tra'l  sa- 
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ffivóozìo  e  P  impero ,  che  io  quest'epoca  ancora  furono  ^s» 

sai  frequenti ,  dividevano  in  contrarj  partiti  anche  le  italia^ 

I^ne  repubbliche,  ciascuna  delle  quali  attenevasi  a  quella ia^ 

a^one  a  cui  q  la  religione,  o  V  interesse ,  o  qualunque  altro 

motivo  scringevale;  anzi  una  stessa  città  yedeasi  spesso  diy 

yisa  in  contrari  partiti^  e  i  cutadini  prender  gli  uni  contro    * 

gli  albi  le  anni ,  e  combattersi  con  più  furore ,  che  ooa 

ayrebbpn  fatto  contro  i  loro  stranieri  nemici.  Per  tal  mat 

piera  ebbe  a  conoscer  P  Italia  che  quella  libertà  medesima  da 

pui  ella  si  prometteva  si  gran  vantaggi,  le  era  troppo  fata^ 

le,  ed  ella  stessa  perciò,  sotto  pretesco  di  conservarla,  tornè 

a  farsi  soggetta.  La  necessità  ai  avere  autorevoli  personaggi 

che  le  conducessero  in  guerra ,  e  in  pace  le  regolassero  sag* 

già  mente,  determinò  molte  città  italiane  a  sottoporsi  ad  al<r 

cuni  de'  lor  cittadini  medesimi ,  che  per  nobiltà ,  per  rìc<t 

chezze,  o  per  forze  fossero  più  potenti .  E  quindi  presero 

orìgine  i  diversi  domim  in  cui  ru  allora  divisa  Tltalia,  t 

quali  però  non  ebbero  fermo  stabilimento,  se  non  dopo  osti* 

oanssìme  guene  a  tra  i  possenti  rivali  che  aspiravano  a  tal 

dominio,  o  tra  le  città  medesime  che  ubbidivano  a  diversji 

signori  •  Tal  fu  la  condizion  dell'  Italia  nell'  epoca  di  .cui 

prendiamo  a  trattare  •  Ma  ci  conviene  svolgerne  partitamen? 

le  le'  diverse  vicende ,  che  gioveranno  a  meglio  conoscere 

dò  che  avrem  poscia  a  dire  dello  stato  dell'  italiana  lette* 

làtura  • 

IL  Erano  appena  corsi  due  anni,  dacché  la  pace  di  Co*  ^.^ 
$tan2(a  avca  fenduta  la  tranquillità  all'Italia;  quando  i  Cre*  città ren 
monesi  per  l' addietro  alleati  di  Federigo,  sdegnatisi  contro  S'»"  v^ 
A  lui ,  perchè  l'an.  1 185  avea  rendute  a' Milanesi  alcune  ter* !•«  T/o!!^ 
tt  da  quelli  sopra  lor  conquistate  ;  comipciaròno  a  dolersi  contro  i% 
(Il  tal  condótta;  e  per  mostrarne  risentimento,  non  interven- 
otro  alle  solenni  nozze  che  Federigo  festeggiò  l' anno  se* 
èuente  in  Milano,  tra  il  suo  figliuolo  Arrigo  e  Costanza  zia 
ifi  Guglielmo  II,  allora  re  di  Sicilia.  Di  che' adirato  l'impe"* 
ladore,  raccolte  le  truppe  de'  Milanesi  e  di  altre  città,  mo^e 
pontro  di  loro,  e  li  mise  a  si  mal  partito ,  che  convenne  lo- 
ro ricorrere  alla  pietà  del  sovrano ,  il  quale  alle  preghiere  di 
Sicardo  }^t  vescovo  accordò  ad  essi  il  perdono  •  Io  ho  vo* 
luto  accennar  queiisto  fatto,  perchè  si  veg£!:a  quanto  poco  eb* 
h^o  %  tarda(,^'Jf4kfù  jf^r  rij;QiK)scf re  johc  ia  pace  di  Cq« 
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fianza  non  era  troppo  opportuna  alla  lor  felicità  •  Ma  non  è 
mia  intenzione  di  parlare  di  ciascheduna  delle  guerre  che  de* 
ioiaron  T Italia  di  questi  tempi;  il  che  né  è  necessario  al  mio 
argomento,  e  condurrebbe  questa  mia  Storia  a  una  soverchia 
e  inutile  prolissità.  Basti  il  riflettere  che  ne'  soU  17  ukimi  an« 
ni  del  sec.  XII,  che  immediatamente  seguirono  alla  pace  d| 
Costanza ,  oltre  la  guerra  della  Sicilia ,  di  cui  parleremo  fia 

foco,  si  videro  guerre  civili  in  Faenza  traM  popolo  e  i  no«^ 
ili  Tan.  1 185  ,  tra  i  Genovesi  e  i  Pisani  T  an,  :  187,  tra  t 
piacentini  e  i  Parmigiani  ed  altre  città  loro  alleate  Pan.  1 188 
e  il  seguente  ;  e  in  questo  ancora  tra  i  Ferraresi  e  i  Mantova* 
pi  ;  nel  1191  e  per  15  anni  dopo  tra  gli  Astigiani  eH  mar- 
chese di  Monferrato;  Pan.  1 193  tra  i  Milanesi  e  i  Lodigià* 
ni  ;.e  tumulti  e  guerre  civili  furono  in  quest'  anno  medesimo 
in  Bologna  e  in  Genova  ;  e  nel  1 194  si  riaccese  la  guerra  trai 
Genovesi  e  i  Pisani^  che  durò  poscia  più  anni;  Pan.  1197 
combatterono  i  Veronesi  contro  de'  Padovani .  Finalmente 
Tan.  1 199  moltissime  città  d' Italia  si  videro  prender  le  armi 
le  une  contro  le  altre  all'  occasione  di  una  contesa  tra  i  Par* 
inigiani  e  i  Piacentini.  Delle  quali  e  di  altre  somiglianti  guer* 
re  ch'io  ho  solo  accennate ,  veggansi  gli  Annali  del  ch«  Mu- 
ratori ,  e  gii  altri  storici  italiani  • 
m-  ii[^  Frattanto  Pan.  1 189  venne  a  morte  Guglielmo  TI ,  ré 
Sicilia  per  di  Sicilia,  in  età  di  soli  36  anni,  ottimo  principe,  di  cui  ha 
la  8ucce«- scritta  rccentemente  con  molta  esattezza  ed  eleganza  la  Sto- 

Sione     •••11'  *      ^  •  j*  %.t  !       ^ 

quel  tro-  ^^^  ^1  uottiss.  monsig.  Testa  arcivescovo  di  Monreale .  Costan* 
»o:  morte  za  moglie  di  Arrigo  figliuolo  di  Federigo ,  e  coronato  tre  an» 
flòìTift  "^  innanzi  re  di  Italia  in  Milano,  pretese  di  dover  col  mari«' 
lia  e  im-to  salire  a  quel  trono.  Ma  i  Siciliani  proclamarono  loro  rt 
p«r  ore.  j' ^^j^q  ^lie  rimaneva  della  famiglia  reale,  cioè  Tancredi  fi* 
gliuol  di  Ruggieri ,  e  cugino  del  defunto  re  Guglielmo .  Quin- 
di un'  altra  sanguinosa  guerra  s' accese  in  quelle  provincìe , 
alcune  delle  quali  erano  favorevoli  a  Tancredi ,  altre  ad  Ar- 
rigo, il  quale  in  questo  frattempo,  morto  Pan.  1 190  nelle 
acque  del  fiume  Salef  Pimp.  Federigo  ch'era  passato  alla 
guerra  di  Terra  Santa,  succedetteglì  ne* paterni  dominj,  ed 
ebbe  Pan.  11 91  dal  pontef.  Celestino  III  la  coróna  imperja* 
le.  La  guerra  fra  Arrigo  e  Tancredi  dflrò  sino'alPan.  1 194 , 
in  cui  mori  Tancredi,  lasciando  erede  delle  sue  sventure 
piuttosto  che  del  suo  regno  il  gìo^netra  luo  fi^uolo  Gw-, 
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^elmo incotto  ia  tutela  di  Sibilla  sua  moglie.  Arrigo  allo^ 
ra  giunse  più  facilmente  ad  ottenere  la  contrastata  corona  ^  a 
costrìnse  V  infelice  reina  col  piccol  suo  figlio  a  darglisi  neli# 
mani  •  La  crudeltà  di  cui  e^i  usò  contro  la  fede  data  versa 
di  essi  y  tenendoli  di  continuo  in  istrena  prigione ,  e  quella 
con  cui  egli  sfogò  lo  smoderato  suo  sdegno  contro  coloro 
che  gli  erano  stati  nimici ,  diede  occasione  a  varie  solleva^ 
»oni  nella  Sicilia  •  Ma  esse  non  ebbero  altro  effetto  che  d'in* 
©asprire  maggiormente  il  feroce  animo  di  Arrigo  il  quale  pe- 
rò poco  tempo  ebbe  a  secondare  la  sua  crudeltà ,  morto  in 
Messina  Tan,  1197  (a)  con  grande  allegrezza  della  iSi- 
€ilia^  e  d^ altri  paesi  d^ Italia,  dice  il  eh.  Murarori  (  Ann. 
i^Jlal.  ad  k.  an.)  j  che  l*  avevano  provato  princìpi 
crudele  e  sanguinario ,  ne  gli  davano  altro  nome  ch^ 
di  tiranno  m 

IV. 
cui 

¥ilipp<  ^ 

duca  di  Sassonia  e  di  Baviera ,  diede  opportuna  occasione  a  ouanto 
molte  città  della  Toscana ,  che  finallora  erano  state  soggette  ^23i«. 
ail^  autorità  imperiale  di  scuoterne  il  giogo,  e  di  reggersi  nel-  ' 

la  forma  medesima  delle  città  di  Lombardia,  Cosi  il  gover* 
Ilo  repubblicano  andava  dilatandosi  per  F  Italia ,  dove  al  me* 
desimo  tempo  si  facevano  sempre  più  frenuenti  e  più  san- 
guinose le  guerre  civili  •  Benché  gP  Italiani  non  prendesser 
gran  pane  nella  discordia  tra'  due  concorrenti  al  trono ,  essa 
nondimeno  servi  à  fon^nrare  vie  maggiormente  Quelle  si 
funeste  fazioni  che  diccfnsi  de'  Guelfi  e  de'  Gibellini ,  dan- 
dosi il  nome  de'  primi  a  coloro  che  seguivano  il  partito  d'Ot- 
tone discendente  da' principi  Estensì-Guélfi  ^  de' secondi^ 
cdLùto  che  favorivan  Filippo  discendente  dalla  famiglia  dei 
prìncipi  Gibellini ,  di  che  veggasi  il  Muratori  (  Antiq.  Itah 
tm^jdiss.Si.).  Quando  poi  rinnovaronsi  iq  questo  secolo 
atesso  le  fatali  guerre  tra'l  sacerdozio  e  P  impeto,  gli  stessi 
nomi  furono  usati  a  distinguere  i  diversi  partiti  ;  e  Guelfi  di- 
cevansi  i  seguaci  de*  papi ,  Gibellini  i  eseguaci  degli  imperala 

'    W  Veggasi  la  cleacrisione  eie' magnifici  sepolcri  ài  Arrigo  Vt  q  Ai  Costanza  ili 

Jm  moglie,  e  cosi  pat-e  ^i  quello  deU'  ài  tra  Costanza  mogUé  di  Federigo  Jt,^ 

«i  quefìo  del  medesimo  Federigo,  dauci  dall' era4iU«V'»^fr  <*•  Francfs*  oDeiMe» 

Jc  nella  bella  sua  òpera  àf?  Regali  Sepolcri  dèi  Ùuontò  di  PaUrpio  magnifii^ 
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éoTì  •  TuM  le  Storie  itiiliane  di  questo  sècolo  ci  dipingon  gif 
Orrori  che  furono  l' effetto  di  si  ostinate  discordie.  Non  sol 
♦edeansi  le  une  città  contro  l'altre  rivolger  Farmi;  ma  nelle 
.  città  medesime,  anzi  nelle  stesse  private  famiglie ,  vedeansi 
eontrar)  partiti,  i  cittadini  e  i  domestici  mirarsi  gli  uni  gli- 
altri  comb  nimici,  insidiarsi,  inseguirsi ,  cacciarsi  a  vicen*^ 
da  •  Non  vi  ha  quasi  alcuna  tra  le  più  ragguardevoli  città 
d* Italia,  ehe  non  abbia  le  S)ie  Cronache  esatte  e  minute  di 
ciò  che  in  essa  avvenne  di  questi  tempi  ;  e  non  vi  ha  og^ 
getto  che  si  spesso  in  tali  storie  ci  venga  innanzi,  quanto  { 
tradimenti,  gli  esilj  ;  gli  omicidj ,•  le  battaglie  tra' cittadini 
medesimi.  Né  io  cr<edo  che  vi  abbia  argomento  alcuno  pia 
di  questo  efficace  a  mostrarci  che  non  vi  è  cosa  a  Una  repub^ 
blica  più  funesta  della  indipendenza  totale  de' cittadini. 
•  y.^  V.  Mentre  l'Italia  al  principio  del  XIII  secolo  era  cosH»- 

Principj  Cerata  dalle  guerre  civili ,  cresceva  in  essa  uti  principe  che  do- 
io  II:  sua  ^^^  un  giorno  darle  assai  maggiot  occasione  di  tristezza  e  m 
tsiinzio-  pianto.  Federigo  figliuolo  del  defunto  imperadore  Arrigo  é 
jptrt>.""^'  Costanza,  nato  in  Jesi  a'i6  di  dicembre  nel  1194 ,  fu  per 
Oj^era  di  suo  padre  eietto  rè  di  Germania  e  d'Italia ,  benché 
fanciullo  ancor  di  due  anni.  Ciò  non  ostante ,  itiorto  Arrigo 
f  dii.  1 197,  &  lui  non  si  fece  alcun  corno  ^  e  Filippo  e  Ot-* 
tone  j  come  si  è  detto ,  presero  a  contender  tra  loro  per  la 
Corona .  Perciò  la  reina  Costanza ,  fatto  a  se  venire  in  Sici^ 
Ila  ii  tenero  figlio,  gli  ottenne  dal  pontef»  Innocknio  111  Hit* 
vestitura  di  quel  regno  ;  ma  morta  ella  frattanto  l'èn.  1 198^ 
Federigo  ebbe  a  soffrire  jper  più  mni  sollevaeiótìi  e  guerrt 

Pericolose  $  nelle  quali  ei  fu  debitore  singolarmente  al  pontef. 
hnocenZó ,  se  potè  conservare  il  suo  regno ,  e  superare  gli 
rfórzi  dd'ìsiloi  rivali.  L'an.  ii.09  ei  prese  in  moglie  Costan-^ 
ta  figliucdd'  del  re  d'Aragona  ;  e  iiel  seguente  anno  ebbe  à 
sostener  nuova  guerra  contro  di  Ottone  IV.  Questi,  poiché 
fu  ucciso  Tan;  ilo8  il' suo  rivale  Filippo,  era  rimasto  paci- 
fico posseditóre  del  regno,  e  Panilo  seguente  avea  ricevuta 
in  Roma  la  Corona  imperiale .  Ma  poscia  venuto  a  dissen* 
sfoft  col  pontefice',  e  veggendó  che  questi  reneasi  stretraraen* 
te  unito  col  giovane  re  Federigo,  contro  di  lui  mosse  Tar- 
'  wl,  e  avrebbelo  per  avventura  condottola  mal  panito,  se  il 
pùrlfef.  Innocenzo  non. avesse  indotti  molti  de'  principi  e  ddi 
vesòovi'^'d'AlIemagna  e  dichiararsi  in  favore  di  Federigo.  U 
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^perìcolo  a  cui  allbra  Octone  si  vid«  espoito ,  costrìnselo  ad 
abbandonare  la  Sicilia,  e  a  toniarseoe  io  AUetnagna ,  ove  Pan. 
X  li  X  recossi  ancor  Federigo,  giovinetto  di  i8  anni,  ed  eb- 
be in  Magonza  la  corona  reale  •  I  due  rivali  proseguirono 
per  più  anni  a  contrastare  tra  loro  ;  e  per  loro  contrascavano 
usieme  le  città  italiane  divise  in  diversi  partiti ,  finché  T  an. 
X2i8 ,  morto  Ottone,  Federigo  II  rimase  sen9»  contrasto 
padron  del  trono  ;  e  due  anni  appresso  venuto  in  Italia,  ebbe 
in  Roma  dal  pontef.  Onorio  III  successor  d' Innocenzo  f  ìm" 
penai  diadema  • 

VI.  Io  debbo  a  questo  luogo  pregare  cluuaquc  legge  qua-^  ^• 
sta  mia  Storia,  che  mi  sia  lecito  il  passar  leggermente  iu  i  ^  ^^^^ 
cent'anni  del  regno  di  questo  prìncipe.  Tempi  alla  Chiesa  priMcip«. 
e  all'  Italia  troppo  funesti ,  in  cui  si  videro  gli  augusti  capi 
del  sacerdozio  e  dtlF  impero  gareggiar  quasi  continuamense 
r  un  contro  T  altro  ;  le  dttà  italiane  akre  sostener  pon  impe- 
gno il  partito  di  Federigo ,  altre  resistere  con  incredibil  ter^ 
tnezza  a  tutti  gli  sfom  imperiali,  o  perchè  coUegsite  co*  ro« 
snani  pontefici ,  o  perchè  gelose  dell' amica  lor  libertà,  di  cui 
temevano  che  Federigo  volesse  spogliarle  ;  e  tutta  in  sommn 
r Italia,  e  la  Lombardia  singolarmente,  divenuta  un  orribil 
teatro  di  tumulti  e  di  stragi .  Onorio  III ,  Gregorio  IX  e  In« 
Bocenzo  IV  furono  dejpiù  grandi  pontefici  ctie  occopasser 
la  cattedra  di  s*  Pietro.  Federigo II  era  di  s)  tare  doti  forni* 
to,  che  avrebbe  potuto  render  felice  qualunque  Stato  in  cur 
egli  regnasse  •  Sotto  tali  pontefici,  e  sotto  un  tale  imperado^ 
te,  perchè  mai  fu  sì  infebee  la  condizion  delP Italia?  Volgia-* 
mo  altrove  lo  sguardo  da  tante  e  si  luttuose  calamità:  e  pre* 
ghiamo  il  cielo  che  si  torbidi  tempi  non  mai  ci  tornino,  oo* 
Io  ,  a  dar  qualche  idea  del  carattere  di  Federigo  II  io  ripor^ 
terò  qui  ciò  che  saggiamente  ne  dice  un  chiarissimo  scritror 
moderno ,  dico  il  sig.  Denina  che  cosi  ne  ragiona  (  Rwoh 
d'ItaL  t.i.  p.ii^  } :  Fra  gPiniperadori  pagani sarepbe  sra- 
^,  to  Federigo  II  sicuramente  de*  nià  lodevoli ,  perciocché 
,y  r ambizione  e  la  licenza  sua  in  fatto  di  femmine,  e  il  pò- 
9,  co  pensier  che  si  prese  della  religione ,  non  gli  sarebbero 
y,  state  imputate  a  gran  difetto  ;  ed  io  non  mi  maraviglio  che 
„  certi  scrittori  molto  indiflèrenri  in  ciò  che  riguarda  la  Fé» 
^,  de  Cristiana,  lo  abbiano  chiamato  francamente^ un  gran-- 
9y  cTeroe .  La  sua  politica,  il  valor  mtlttafei  inattivila,  J^ac- 
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yy  cortezza,  la  severità  negli  ordini  della  giustizia ,  unite  a\^ 
y,  la  lunghezza  del  regno ,  poteano  bastare  a  stabilire  ed  ac« 
^  crescere  qualunque  impero  •  Ma  egli  si  seppe  troppo  ma- 
,,  le  accomodare  alle  circostanze  de'  tempi ,  o ,  per  .dir  me* 
^  glio,  le  circostanze  del  secolo  in  cui  visse,  non  gli  lasi:ia- 
^  rono  acquistare  dalle  reali  sue  virtù  quella  gloria  cha  po« 
^  tea  sperare  •  Cosi  e^i  (a)  •  Noi  di  questo  imperadore  do- 
vxem  favellare  di  nuovo  nei  capi  seguenti ,  e  allora  ne  ragio- 
fierem  con  piacere ,  perciocché  io  ciò  che  appartiene  al  col- 
tivare e  al  promuovere  i  buon^studj,  egli  fu  uno  de' più  gran 
principi  che  vivessero  in  questi  s^coH  • 
^viL        VII.  Federigo  lasciò  m  vivere  nella  Puglia  l'an.  ix^o, 
de'^Ttr^  ^^P^  ^^^^  avuto  il  rammarico  di  non  poter  mai  soggettare  le 
^in]  (U  città  lombarde ,  e  di  veder  T  anno  innanzi  fatto  prigione  dai 
cenaè  aet  Bolognesi  Enzo  suo  figliuol  naturale  da  lui  dichiarato  re  di 
U  sicUia  Sardegna  •  La  morte  deU'  imperadore ,  e  T  interregno  di  più 
inone  di  ^^''  »  ^^^  ^^  venne  dietro ,  rendette  T  Italia  sempre  più  indi*^ 
FMbijgo.  pendente  da'  monarchi  d'AUemagna;  e  al  medesimo  tempo 
cominciarono  a  formarsi  le  moke  e  varie  signorie  che  poscia 
maggiormente  à  stesero ,  e  si  confermarono  negli  anni  se- 
gueoti.  I  marchesi  d'Este ,  la  cui  famiglia  già  da  più  secoli 
era  illustre  e  possente  in  Italia  ;  i  marchesi  di  Monferrato ,  i 
conti  di  Savoja ,  Oberto  Pelàvicino ,  Buoso  di  Doara  •  £z«- 
zelino  da  Romano  si  celebre  per  la  snaturata  sua  crudeltà» 

Jue'  della  Torre ,  que'  della  Scala ,  e  i  Caminesi ,  dei  quali 
rherardo  e  poi  Ricciardo  furono  capitani  generali  e  vicarj 
cesarei  di  Trevigi ,  di  Felcre  »  e  di  Belluno  »  erano  quelli  che 
\ 

(a)  Meritm  di  esser  qui  ripoTtato  il  carattere  cke  dell'  imp.  Federigo  II  fa  nel- 
li  tua  Cronaca  inedita  T.  Saliinbene»  ^  De  fide  Del^  die' egli  alle  pagine  354,355, 
•fi  nihilliabebatt  Oailidua  Homo  fuit,  versutus,  afarus;  luxuriosus,  malitio- 
fy  ttts,  iracundus .  Et  Talens  Komo  f uit  interdum,  quando  Toluìt  bonirates  et  cu- 
99  tialitates  suas  estendere.  Solatlosus^  jucundns^  industriotus,  legere^  scrìbe*. 
^  re^  et  caottre  sciebat^  et  cantilenas  et  cantiones  inTenire .  Pulcher  homo  et 
,»  bene  Ìbrtis,sedinediae  staturae  fuit.  Vidi  enin  cum  et  aliqnando  dilexi .  Nam 
9,  prò  me  scripsit  f.  Helie  generali  ministro  Ordinis  Fratrum  Minorum,  ut  amo- 
9»  re  Dei  nM  redderet  patri  meo.  Item  multis  linguis  et  variis  loqui  sciebat.  Et 
9f  ut  breyiter  me  expediam,  si  bene  f aisset  CathoUcus ,  et  dilexisset  Deum  et 
^  Bcclesiam  et  animam  suam^paucos  babuisset  in  imperio  pares  in  mundo.  Soa 
note  le  favole,  die  intornoralla  nasciu  di  Federigo  li  si  sparsero  per  l' Italia,  e 
che  furono  da  troppo  creduli  scrittori  facìlmenre  adottate .  Fra  Salimbene  volle 
anche  egli  lasciarci  la  sua  storiella ,  eh*  ei  però  ci  da  solamente  come  tradizion 
f!<(polaffe:'  Yt  &st  antem  Esiom  ciritas,  in  qua  Fridericus  imperator  natus  fult^ 
^  «t  di^utg^'Q.m  fiiit  d0  eo,  quod  esset  fiiiut  cujusdam  beecarii  do  ci? itatOf  prò 
9,  eo  quod  domina  ConsUnda  imperatrtx  multornm  erat  dierum  et  multum  car- 
91  jHMft)  qiuuid^idMpoiuaritMinimpArator  Henricos.  Cosi  egli  )i  pag.235. 
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lA  questi  itmpi  avean  maggior  nome,  e  a  cui  molte  citr) 
erano  soggette .  Ma  le  continue  guerre  eh'  erano  costretti  a 
sostenere ,  non  rendevano  il  lor  dominio  abbastanza  sicuro  • 
Le  fazioni  e  i  partiti  si  andairano  per  tal  maniera  fortifican- 
do vie  maggiormente,  gli  animi  sempre  piò  s' innasprivano^ 
e  i  danni  dell'  Italia  si  facevano  ogni  giorno  maggiori  •  Frat* 
tanto  Corrado  figliuolo  di  Federigo  II,  e  da  lui  fatto  già  eleg- 
gere re  di  Germania ,  passò  in  Italia  Y  an*  1,15 1  per  difende- 
re il  regno  di  Sicilia ,  in  cui  moke  città  eransi  contro  di  lui 
sollevate  •  Manfredi  figliuol  naturale  di  Federigo,  e  prmcipe^ 
adomo  di  pregi  non  ordinar) ,  come  altrove  vedremo ,  go- 
vernava quelle  provincie  in  nome  del  suo  fratello  Corrado ,  e 
seppe  destramemè-  ithpedire  che  la  sollevazione  non  si  sten- 
desse troppa  okre  •  Corrado  giuntovi  ridusse  alla  sua  ubbi«- 
dienza  quasi  tutto  quel  regno,  ma  insieme  ingelosito  del  po«> 
tere  e  della  grazia  di  cui  godea  Manfredi ,  privollo  quasi  in- 
cemmeme  di  ogni  autorità,  senza  che  però  Manfredi  ne  mo- 
strasse risentimento  di  sorte  alcuna  •  Corrado  mori  nel  fiore 
di  sua  età  fan.  1x54,  lasciando  erede  di  quel  regno  il  suo 
£glHiol  Corradino  fanciullo  di  due  soli  anni  ;  e  Fanno  stesso 
mori  il  pontef.  Innocenzo  IV  che  invano  avea  finallora  usa- 
to ógni  sforzo  per  to^ier  quelle  provincie  a  Corrado  •  Man- 
fredi ad  istanza  de' grandi  assunse  la  reggenza  del  regno  e  la 
tutela  di  ^Corradino ,  e  in  pochi  anni  tutte  si  soggettò  le  città 
e  le  Provincie  del  regno  di  qua  e  di  là  dal  Faro;  e  Pan.  1258 
sparsa  o  per  artifizio ,  o  per  errore  la  falsa  voce  che  Cona- 
i£no  trasportato  in  Germania  era  morto ,  fecesi  solennemen- 
te incoronare  re  di  Sicilia ,  e  pochi  anni  dopo  diede  sua  fi- 
gliuola Costanza  per  moglie  a  Pietro  figliuol  di  Jacopo  re 
d*  Aragona  • 

VIII.  I  romani  pontefici  Alessandro  IV  e  Urbano  IV  non  ^^  j. 
avean  mai  voluto  riconoscer  Manfredi  re  di  Sicilia;  e  per-  Angìò or- 
che le  lor  forze  non  eran  bastevoli  a  privarlo  del  regno,  Ur-  ^|*o^r^!. 
bano  ne  £è  la  proferta  a  Carlo  d'Ansio  fratello  di  s.  Luigi  doifo eiet- 
IX,  re  di  Francia,  a, cui  verso  ii  medesimo  tempo  il  popol  J^^^^^®' 
romano  conferì  la  dignità  onorevole  di  suo  senatore .  Egli 
venite  perciò  in  Italia  l'an.  1165  ,  e  nel  seguente  fu  solenne- 
mente coronato  in  Roma  re  di  Sicilia  da  Clemente  IV  ch'era 
fanno  innanzi  succi^duto  ad  Urbano  ;  e  quindi  mosso  l'eser- 
cito contro  Manfredi,  e -venuto  con  lui  a  battaglia,  questo  in- 
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felice  re ,  abbandonato  de'  suoi ,  e  gìttàtó^i  diipttatttiicntt^ 
nella  mischia,  vi  fu  ucciso.  Carlo  rimase  presto  signare  di 
tutto  il  regno ,  ed  ebbe  ancor  nelle  titani  Sibilla  moglie   é 
Manfredino  figliuol  di  Man&edi.  Quitidi  éi  prése  à  combat-* 
cere  singolarmente  in  Tostarla  il  partito  dé'Gibellini,  rischia'-' 
to  di  «terminarlo  •  Le  crudeltà  e  le  vioÌen2c  Usate  dalle  trup-' 
pe  di  Carlo,  il  rènderono  odioso  agl'Italiani,  6  molti  perciò 
de'  principali  tra  èssi ,  chiatnato  dalla  Germania  il  giovanis 
Gorradino ,  P  opposero  a  Carlo  *  Ma  il  misero  prencipe  ve-*' 
liuto  con  lui  à  battaglia ,  mentre  vinto  se  ne  foggia .  arresta- 
to e  condotto  {)rigione,  fu  per  ordin  di  Cario  pubblicata en- 
ìt  decapitato  in  |4apoli  l'an.  1268  insieme  con  Federigo  du^ 
ta  d' Austria ,  e  molti  altri  de'pii!^  ragguardevcdi  suoi  segua-' 
ci.  Niuna  cosa  allora  si  tenne  piil^  contro  il  potére  di  Car- 
lo che  creato  ^cor  per  io  anni  signore  della  repubblica  fio-» 
r^ntin^ ,  t  soggettate  coli'  armi  più  altr^  provincie ,  potMsl 
quasi  dire  sovrano  di  tutt^  l'Italia  •  Eran  frattanto  corsi  pìd 
anni,  dacché  la  GermAnii  é  l'impero  non  avean  capo;  e  sé 
taluno  aveane  portato  per  qualche  tempo  il  nome,  non  avea 
saputo  sostenerne  1-  autorità  «  Perciò  per  opera  singolarmeo^ 
te  di  Gregorio  X  i  principi  di  Germania  etessero  P  an«  l  ^^^ 
in  re  de'  Rdmatii  vRodo^^  conte  di  Habspurgh  ,da  cui  di-« 
scénde  T  augustissima  casa  di  Austria  •  V  autorità  e  il  potere 
di  Cdrlo  fu  per  tal  elezione  sminuito  alquanto  in  Italia  ;  ma 
una  assai  più  fìera  burrasca  si  andava  contro  di  lui  for^ 
mando ,  che  dopò  alcuni  anni  venne  a  scoppiare* 

IX.  I  Siciliani  gemevano  da  molti  anni  sotto  il  troppo 
\«»pri  aspro  governo  de' nuovi  loro  signori.  Stanchi  ornai  di  sof-* 
Siciliani;  friflo  6  ricordevoH  del  diritto  che  avea  a  quel  regno  Pietro  rd 
rrÀngio- d^  Aragona  per  la  regina  Costanza  sua  moglie,  e  figliii  del 
▼inieara-te  Menfrèdi,  pensarono  d'implorarne  l'ajuto.  Giovanni  di 
genesi.    p^Q^y^^  f^  Pordifor  della  gran  tela.  L'àn*  1281  all'ora  dtì 
Vespri  della  seconda,  ó  come  altri  scrivono,  della  terza  Fe- 
sta di  Pasqua,  tutta  Palermo  fu  in  armi,  e  quanti  vi  eran 
Francesi  furono  trucidati .  Messina  ne  segui  presto  l'esempio, 
e  tutta  l'isola  si  sollevò  contro  Carlo»  Questi  accorse  pron- 
tamente alla  punizion  de' ribelli;  ma  mentre. ei  cominciava 
a  domarli ,  ecco  sopraggiungere  con  poderoso  esercito  il  re 
d'Aragona.  Carlo  non  potè  sostenerne  le  forzfe;  ed  ebbe  il 
dolore  di  vedere  il  suo  figliuol  primogenito  fatto  prigion  dai 
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flClBitc!,  è  tutta  ki  Sicilia,  e    parte  àncora  delia  Calabrie 

da  essi  occupata,  e  ai  medesimo  tempo  l'antica  sud  autore 

A  in  Italia  venuta  quasi  al  nulla  •  Egli  non  sopravvisse  graif 

tempo  a  tali  sventure,  e  mori  i'an^  1285 ,  lasciando  ered# 

4el  regno  1*  infelice  suo  figlio  Carlo  II  ch'era  prigione  in  Si^ 

Irlia,  e  che  in  quest'anno  fu  trasportato  in  Catalogna.  Egli 

ciò  non  ostante  fu  riconosciuto  per  re  in  Puglia,  e  il  go^ 

verno  del  regno  fu  confidato  a  Roberto  conte  di  Artois.  L'ai> 

fio  seguente  fu  coronato  re  di  Sicilia  in  Palerilno  Jacopo  fi^ 

^ìuol  del  re  Pietro ,  cui  questi  avea  nominato  già  da  alcuni 

Wi  suo  successore  nei  tornarsene  ch'ei  fece  al  natio  suo  re^ 

gno.  Uan.  1288  il  re  Carlo  riebbe  finalmente  la  libertà,  t 

Venne  a  Napoli ,  e  tenne  quel  regno  fino  all'  an.  ì  309  in  evi 

IEdI  di  vivere  •  Jacopo  re  di  Sicilia,  poscia  ancor  d'Aragona^ 

Irasi  già  condotto  l' an.  1 295  a  cedere  a  Carlo  tutta  queir  iso^ 

la,  é  le  altre  provincie  ch'egli  avea  occupate  •  Ma  i  Siciliani 

the  troppo  temevano  il  ricadere  sotto  il  dominio  firaoctsey 

•oUecitaronò  Federigo  fratello  del  re  Jacopo ,  perchè  venis^- 

Ma  occupare  quel  regno  .  Egli  prontamente  vi  si  condusse^ 

e  coronato  in  Palermo,  seppe  sostenersi,  binchè  coh  som^ 

fea  difficoltà ,  contro  tutti  gli  sforzi  di  Cario ,  t  delio  pressò 

lue  fratèllo  il  tt  d'Aragona,  finché  Fan.  ti02  fermossi  tra 

<essi,  la  pace ,  a  condizione  che  il  re  Federigo  avesse  la  sola 

Sicilia,  e  cht  questa  aiicora^  lui  morto ^  passasse  al  re  Carlo, 

0  a*  suoi  discéndenti . 

X.  Io  ho  voluto  stendermi  alquanto  sulle  vicende  di  que^^     X 
ito  regno,  perchè  esso  fu  )i  solo  che  in  questo  secolo  ave^  a^^mar* 
%à  durevole  todsistenza  •  In  tutto  il  rimanente  d' Italia  nofi  chesi   lU 
-W  ebbe  che  cambiamenti  e  rivoluzioni  continue,  *ltigolar*- JJj'^^*J".j 
"h^m  verso  la  fine  dei  secolo  ,  nei  qual  tèmpo  tre  sonra  tut-  Viscomi  ^ 
ti  si  videro  salire  ad  alto  stato  nella  Lombardia,  eti  avervi  J,j^„^*^^*' 
tepió  dominio  j  Guglielmo  VII,  ntórchese  di  Mopferrató, 
^'ett)e  f  oBorèvdi  a  vere  in  moglie  una  figlia  di  Alfonso  re 
*  Cistiglia,  e  dixdare  una  sua  figlia  in  móglie  airitnpcra- 
dor  ^co  Andronico  Paleoldgo ,  tii  per  alcuni  anni  càpira-t 
totstgiroit  di  Pavia,  di  Novara,  di  Asti ,  di  Torino ,  di  AU 
w,  d'IVréa,  .di  Alessandria,  di  Tortona,  di  Casale  <K  Mon^ 
renaio,  e  anctn*  di  Milano^  tìia  ebbe  ima  fi*ie  troppo  disu^ 

S^fe'asl  gttijide  potenza ,  perciocthè  pitso  dagli  Alessan*. 
tiir4ii,.yiL^o.e«];ihii^  da  èsd  in  iuia.gabbi^,  v|  mori  mi^ 
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bramente  dopa  due  anni  di  prigionia  •  Ottone  Vi^cond 
civescovo,  e  poi  anche  signor  di  Milano,  diede  principia 
tir  innalzamento  della  sua  famiglia,  e  fé  dichiarar  Matteo 
•ipote  vicario  generale  della  Lombardia  da  Adolfo  che  f  a 
1291  era  succeduto  nella  dignità  di  re  de' Romani  a  Rodai «• 
fo;  ed  egli  poscia  dopo  varie  sinistre  vicende  stabilii  dilacìdb 
vie  maggiormente  11  suo  dominio ,  come  vedremo  altrove  « 
Finalmente  Obiz2o  d' Este ,  i  cui  antenati  aveano  già  da  ltta<» 

[]o  tempo  signoreggiata  Ferrara  «  Tan.  ix83  fu  cniamato  m 
or  signore  da'  Modenesji,  e  due  anni  appresso  ancor  da'  Reg^ 
giani  •  Cosi  si  andavan  formando  in  Italia  quei  diversi  Stati 
che  poi  nel  secolo  susseguente  con  più  fermezza  si  srabiik'* 
rono  •  Lascio  di  parlare  delle  altre  città,  e  dei  diversi  signor 
li  eh'  ebbero  quasi  tutte  verso  la  fine  di  questo  secolo ,  delle 
repubbliche  di  Venezia,  di  Genova,  di  Firenze ,  di  Pisa ,  e 
clegli  od)  che  tra  lor  si  accesero ,  e  delle  guerre  che  tra  le  une 
e  le  altre  cin^  arsero  continuamente ,  e  delle  diverse  vicen** 
de  a  cui  hiron  soggette .  Ciò  che  ne  abbiam  detto  poc'anzi^ 
basta  a  dame  un'idea,  quale  al  mio  argomento  conviene; 
che  non  debbo  parlare  del  civile  stato  d\Italia ,  se  non  quan** 
to  è  necessario  a  meglio  comprender  lo  stato  dell'italiane 
letteratura  «  Il  dominio  ecclesiastico  finalmente  fu  anch'esso 
esposto  a  rivoluzioni  e  a  cambiamenti  non  piccioli ,  di  cui 
furon  cagione  eie  dissensioni  tra T sacerdozio  e  l'impero,  e 
la  parte  che  i  pontefici  presero  nelle  guerre  de'  re  di  Sicilia  , 
e  i  frequenti  tumulti  che  si  sollevarono  in  Roma,  e  che  die» 
deiro  poscia  occasione  alla  traslazion  della  sedè  in  Avignone 
su' principi  del  sec.  X[V.  Ma  di  molti  de^  pontefici  di  questa 
età  dovrem  ragionare  più  in  particolare  nel  caposeguente*. 
^-        XL  Tal  fu  la  condizion  dell'  Italia  dagli  ultimi  anni  del 
•enero/r^^  ^^-  ^^^  ®'  Compimento  del  XHI  ;  secolo  pieno  di  tu^»- 
della  leu  multi  e  di  sconvolgi menti  grandissimi ,  in  cui  non  vi  ebbe 
iuìUtuL    ^"^^*  ^^^  che  non  fosse  soggetta  a  gravi  sventure,  e  che  non 
in  quesf  vedesse  entro  le  sue  proprie  mura  spettacoli  degni  di  orrore 
*^*^**     e  di  compassione.  In  mezzo  a  un  si  universale  scompiglio, 
chi  non  crederebbe  che  le  scienze  e  le  ani  non  si  facessero 
interanliente  dimenticate  ?  E  nondimeno  la  loto  sorte  non  fa 
cosi  infelice ,  come  sembrava  doversi  aspettare  •  Tra*  sovrani 
ch'ebbero  signoria  ed  imperio  in  Italia ,  molti  ve  n'ebbe  vhe 
avean  in  pregio  le  lettere;  leoki  encera  che  l' aveano  colti* 
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fM  I  e  che  fra  le  ardue  cure  de*  pubblici  aflfari  noo  A  sde4 
giianmo  di  volgere  ad  esse  qualche  pensiero ,  e  di  fomen^ 
farle  col  lox'o  favore  e  colla  loro  munificenza  •  Si  vìder  ancht 
ss  tempi  si  procellosi  aprirsi  nuove  pubbliche  scuole ,  acco* 
^!si  benignamente  da' principi  i  poeti  ed  altri  uomini  doc« 
D,  ncoi^pen$arsi  le  erudite  loro  Fatiche ,  promuoversi  co^ 
t^  ptov^dimentt  i  buoni  studj ,  onorarsi  in  somma  e  f(Hf 
keatarsi  generosamente  le  scienze  •  Questi  erano  efficacissi« 
mi  mezzi  per  ricondurre  all'  antico  suo  splendore  f  italiana 
letteratura  ;  e  qualche  lieto  effètto  pur  se  ne  vide  «  Ma  la  reai 
condizione  de' tempi  scemò  di  molto  i  vantaggi  cheporeaii 
da  essi  sperarsi  •  Molti  si  volsero  con  fervore  a  coltivare  gli 
9tu(!j  ;  ma  scarso  era  ancora  comunemente  il  numero  dei 
buoni  libri;  e  più  scarsi  erano  ancora  que'  lumi  che  sareb^ 
bero  stati  richiesti  a  discernere  il  vero  dal  falso  •  Lo  stile 
{|erciò  e  la  critica  di  questi  tempi  sembrano  per  lo  pì&  risen* 
tirsi  non  poco  della  barbarie  e  della  rozzezza  de'  costumi  che 
•Hot  regnavano .  E  come  poteva  avvenire  altrimenn  ?  Come 
poteasi  (ira  tanti  tumulti  trovar  quell'agio  e  quella  tranquilli- 
ci senza  cui  le  lettere  non  fecero,  ne  faranno  giammai  fe^ 
aci  progressi?  Se  i  profondi  geometri  de'  nostri  giorni  si  ve- 
ilessero  continuamente  esposti  al  pericolo  o  di  civili  sangui» 
fiori wmulti,  o  d'improvvisi  assalti  niroict,  per  cui  fa  stcs» 
«alor  vita  non  fosse  abbastanza  sicura,  e  mentre  si  stanno 
ftaaquiliamente  immersi  io  una  ingegnosa  dii^ostrazione ,  si 
tidbscro  di  repente  alle  spalle  rumor  d' armi  e  d'armati ,  ere* 
^am  noi  forse  che  ad  imitazion  d' Archimede  si  starebbero 
tmmobili ,  o  che  non  anzi  gitterebbono  con  dispetto  e  com- 
P*^  e  figure  ?  Or  tal  era  l' infelice  condizion  di  coloro  che 
Jo  questi  tempi  volean  pure  coltivare  gli  srudj .  Il  breve  com- 
pendo <fi  storia ,  che  abbiam  premesso ,  basta  a  mostrarcelo 
^pertameate ,  senza  ch'io  mi  trattenga  a  recarne  altre  prò- 
^«  Che  se  ciò  non  ostante  f  Italia  non  solo  non  fa  inferio- 
w  ad  alcQna  delle  straniere  nazioni  ;  che  furono  assai  più  di 
MM  tranquille,  ma  forse  ancora  le  superò  di  gran  lunga  qua- 
fltó  ogni  genere  di  letteratura,  non  deesi  ella  riputar  cosa 
•  lei  «ommamente  gloriosa ,  che  fra  tanti  ostacoli  si  avan-' 
«asse  pur  tanto  ?  Ma  noi  ci  arroghiamo  un  onore  che  altri 
jorrì  forse  contenderci ,  e  ci  conviene  perciò  sconvolgere 
^  ciascuna  sua  parte  la  scaco  delì^  italmm  lecieratusi  in 
S^»f' epoca  ♦ 
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*  fm^^  P  mifnificenz^  4»* principi  nel  fon^Tifqfrw 
^:    .  gUstudj. 

I.     !•  Ilira  di  questi  tempi  T Italia,  come  fopra  si  è  4ia30$tra-^^ 
a^ir [uihf  ^^»>  divisa  in  varie  provincie,  alcr^  delle  quali  reggev^asi  co^i 
in  diversi  §9Vf  mo  repubiblicanQ ,  altre  aveai^o  principi  che  o  per  antir* 
Montini .   ^difitto^  o p(p:  libera  eiezione  de' popoli  n'erano  signori*; 
^f  imperadon ,  benché  per  la  pace  di  Costanza  avessero  io-, 
gran  pìsirte  ceduto  ^  lor  diritti  sopra  essa ,  serbavano  nondif^ 
ìfkt:fìq  y  alto  49^ÌQÌo  y  e  yoleai)  mostrare  di  esserne  ancora- 
VJbitri  e  spyrani.  t  re  di  Sicil^  aveanp  il  loro  regno  compo-r 
sto  di  molte  ed  ampie  provincie  di  qua  e  di  là  dal  Faro*; 
Àveano  il  {oro  stato  i  rqmani  pontefici,  di  cui  per  le  dona* 
sioni  de*  cesarreran  signori .  Moltf  finalmente  delle  altre  eie» 
^  che  dicean^i  libere,  si  soggettavano  spontaneamente  al  c;o-^ 
Orando  fi}  alcuno  de  jpi^i  potenti  e  autorevoli  cittadini ,  e  già 
«veap  cpglincìato  a  formarsi  que'  diversi  dominj  che  si  ren* 
deron  poscia  cosi  ragguardevoli  e  forti  •  Molti  eran  dunque 
coloro  che  potc^no  col  lor  favore  proteggere  e  fomentare  le 
scienze,  e  natiti  di  f^tto  furon  tra  essi,  a  cui  molto  dovette 
)a  Ictter^turs^  itagliapa  di  questi  tempi  •  Veggiamo  ciò  che  à\ 
pssi.pi  han  traf^andato  le  antiche  Storie  i  e  scguiam  l' ordine 
s^sjso  ^he  at3|)iaipq  orojr  divisato  • 
IT.     .   IL  F^erig<^  I  appena  appartiene  a  quest^  epoca  ;  e  di  lui 
1 1 ^l'^plfò Sl^  abbiam  amo  abbastanza  nel  tomo  precedente.  Arrigo 
nna Miiaa che  g^j  succedettf,  non  lasciò  a^' Italia  troppo  gradita  me^ 
aifi^lu-  ^^^^^  ^  ^  medesimo  :  e  le  diede  bensì  pii^pmove  della  sua 
\UiXLo]     fcropa  e  4^  .^ua  cr^aeltìty  mail  favore  e  di  pco;e^ne  per 
ìc  lettera  pon  diede  sa^iodi  ^^^  alcuna^*  Noi  U  vedremo 
altrove  c^yalcaf^  di-^^nj^zf  o  a^uq  celebri  giureconsulti ,  e  ad- 
1^  dì  ^$(tt  donare  quel /ief triero  medesimo  cui  eg^i  monta* 
yg  •  M^  qu^o  òi^pre  re^duro  -alla  giurisprudenza  non  ebbe> 
qrigtnf  c^  dal  suo  ime^esse  ^  e  dal  .piacere  di  udirsi  da  co-> 
lu^  adjul^to  •  Ottone  IV  f^ncQpx.  non  fece  cos.a«  per  cpi  debba«: 
4ver  luogo  ne^fasti  dfll'  italiana  letteratura .  Ma  Federigo  II^> 
s^  fu  au  Italia  funesta  per  le  guerre  con  cui  di  cornili uo  la. 
t»v^9.,  gK^lte  ^a«ft«M; fiipTOj?,  B^  «indolir  faypffi  di  cuit 
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oporò  ]e  letteci ,  e  ne  pro^ipsa^  lo  stqdio .  Se  il  luogo  dell^i^ 
i^iscita  $i  può  avere  in  corno  di  p^tm ,  possiiim  con  ra^o- 
1)6  affbroiare  che  Federigo  II  fu  u^liano .  Egli  naipque  F  m» 
1194  jn  Je«,  ove  allor  troy(ivi«  h  reina  Co^a^^  suii  ma-r 
4re ,  Co^  espressjMnenie  gfl&jrmt  Riccardo  dìi  S,  GennaaQ 
scrlttore9i^omemparanep«  Tténfi  imp^r^tdx  JS^HCwitqS^ 
MiMrchiae  filmm.  peperit  nomimi  Frifhrifi.  19^,  JDe*  in 
festo  S*  StephAiii  (  Chron^  ad  a^  1 1 94»  S($ript*  rer^ 

ital*  voh  Tf.yp^  97$  )  •  E  P  Aw>wr»o  cg$incs( ,  benché  non, 
Bomini  Je^i,  dice  nondimeno  e|^  pure  che  jo^cque  nelb 
Marca dU  Ancona  {Chrottt  ad.an*  ii^^^ib^voL  ^^p*?'})* 
Le  quali  lesdmeniaoze)  ime  sembfa  ahe  dfl^no  avere  a$^ 
S9\  più  forza,  che  non  qOelIe  di  alari  a69ai  più  recedi  autori» 
lillegitte  d»  alcuni  scriuort  ^icilimi,  e^ingc^menf^  dal  Mop- 
ytore  {Bìèh  siq*  U  i^  arl,Frèder.U*) ,  a  provar  ch'ei 

luicque  in  Palermo  ^  EeU-  Ei  ben  coU  rraeporrato  T  ^n  )  198, 
e4ivi  tic^cteonesd  fino^'an*  iziz  io  cuipt^ò  inGerma*^ 
nia  y  e  q^ndi  può  la  Sicilia  amigarsi  %  giu«m  rii^^n^  il  van» 
u>  ^  averci  data  quella  A  colta  educazione  che  1q  rendetio 
ipc^yafwf  insieme  e  iomeniatojse  de'buoQi  srud). 

UU  E  y^amìeote  lusei  ^amichi  storici  ci  parlano. di Fe->    m. 
deiigo»  come  di  uno  de' principi  più  amanti  della  letteratu- ^.Q*^*J|^ 
fa^  dh^  jn»  sedesser  sbl  trono..  Ricordano  Malespim,  che  Termo  in 
pur  non  gli  si  mostra  troppor favorevole  nelle  sue  Storie  ^  dir  08»^  8^: 
cecVff^  ,,  fu  uomo  lur&o  e^finmco»  e  dligrande  valore  e^eTt^m- 
y»  Je;^enjEa »  e  di  senno  naturale  fìi  saxrif sima ^  il  teppe  lingua'»- 
kiiUiia^  eil  npstco  parlare^. e  1  tedesco»  frMcese»  gieep» 
imicinescQ  ^  .e>6i  copioso :,  largo  ej^oiti^e  iStorp^fiQrent. 
CfiM^fWL  8  St^ripMeraiÈoLph  9{  3  )  •  S^ilPilmence  nelr 
kQ^Aàafa  !<£  Fiaacesco  Pipino  dì  lui  si  di^^  eh'  era  prini- 
i;lpe  mtijtUterutus-ry  limguarum  d^tUs /omnium  ar^ 
tim^  mei6hamc4$runk  ,.  quibus  aninmm  di^dfirat  y  arti^ 
fàff  stmtux  { Ghj^on.  dijtnd.^.  Script^  rer.  itaU 
j?t^t  )»iGiova9«t  VUiani  anoora,  che  de^l^on^ar^  tra  gl| 
»Ciqtt(^ii'nuUa:p$Hr^alt  di  Federigo ,  rìpe^  nondimeno  qusjisJi 
\t9mi9  pardb  che. sopra  d^t^iam  riferite  di  Ricordano,  dir 
cesulot  f  1^  fii  v»  savio  di  a^citf ùra ,  e  di  ^enpo  pitturale ,  uniT 
>,  iwab)  in.tutxe  }<f  cose  ;  seppe  la  ^gua  latina  et  la  mostra 
jy  Vtìigwe,  f  t  te«Jesco  f  fraocespo ,  gueoo ,  er  wracinesco  (  U6^ 
!!%/•).•  Quelle  ttetimiMàianse:di  autori  ohe  npn  posson  di^. 
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pane^risti  di  Federigo ,  ci  rendon  più  facile  a  credere  il  gran- 
de elogio  che  ne  fa  un  encomiatore  di  questo  monarca  ^  cioè 
Niccolò  di  Jamsilla,  scrittore  egli  ancora  contemporaneo  • 
Egli  ci  narra  di  Federigo  che  fu  assai  studioso  deua  filoso- 
fia ,  e  che  ne  stese  lo  studio  per  tutto  il  regno  ;  che  quando 
egli  prese  a  regnare  in  SicUia,  appena  vi  avea  in  qQeile  pro-> 
vincie  alcun  letterato  ;  ma  eh'  egli  vi  apri  pubbliche  scuole 
delle  scienze  e- delle  atti  tutte;  cfa^  da  ogni  parte  del  mondo 
vi  trasse  celebri  professori,  assegnando- del  suo  proprio  erario 
e  stipendio  ad  essi,  e  mant^imento  a'  poveri  giovani ,  perchè 
agiatamente  potessero' Coltivare  ffli  studj  ;  ch'egli  stesso  per 
ultimo ,  poiché  jpiù  che  di  ogni  akra  cosa  piacevasi  della  sto- 
ria naturale ,  scrisse  un  libro  della  Natimi  e  del  governo  de- 
gli Uccelli  y  ih  cui  die  a  vedere  quanto  fosse  in  tale  scienza 
versato  (  ScripU  ren  itoL  voL  8^  /?•  495  ,  W«  )  •  K  questo 
libro  di  Federigo  conservasi  ancora  stampato  in  Colonia  rati. 
1596,  con  alcune  giunte  fattevi  dal  re  Manfredi  di  lui  fi- 
gliuolo. Noi -parleremo  altrove  detta  poesia  itaUaniiy  tn.  cai 
,  ancora  esercitòsst  questo  monarca;  e  di  cui  si  crede  da  alcu- 

ni eh'  ei  fosse  il  più  antico  scrittore  •  Cosi  non  avesse  egli  a 
questi  giovevoli  studj  congiunto  ancora  quello  della  astrolo- 
gia giudicarla^  di  cui  fìi  cieco  se^ace  e  credulo  amminito^ 
re.  Ma  questo  fu  comun  difetto  de' piò  gran£  uotikint  e 
de' più  potenti  signori  di  questa' età .  \ 

lY.         IV«  Un  principe  che  in  mesi^  «Ile  cure  diflicìli  dei  go* 
proteaiò^ycraci,  e  tra  le  fiere  procelle  in  cuifurdi  continua- avvolto  ^ 
accorda^'  pur  Seppe  sl  felicemente  coltivai^  le  sdenze,  non-  è  maravi*- 
ta    alle  glia  che  ne  (os$t  insieme  splendido  «protettore  «Io  non  deh* 
«cienzt.   g^  ^  questo  luogo  cercare  ciò  die  debb' essere  l^argold^ro 
di  altri  capì,  e^  perciò  lìon  rammenterò  ia  qs»  né  leptéblichc 
scuole  da  lui  fondate ,  né  i  libri,  di  AristonW  e  di  altri  antichi 
filosofi  da  liivfatti  recare  in  latino ,.  ne  altri  urilistàmi  prov- 
vedimenti con  cui  egli  adope^ossl  a  promuòvere  ì  buoni  stu-^ 
dj  •  Riferirò  qui  solo  il  senrimenco  di  Dance,  il qùale;cercan* 
do  per  quàl  ragione  a' suoi  tempi  ciò  che  scrivevasi 'in  lingua 
italiana ,  si  dicesse  scritto  in  lingua  sìcilianar^  afl^rma  ciò  aver 
avuto  origine  da' tempi  di  Fedcnrigo  II  e  dì  Man^edi  ^  amen- 
due  re  di  Sicilia,  i  quali,  essendo  principi  libei^li  d  sommo 
-^  cortesi ,  allettavano  a  venir  presso  loro  tutti  i  più  cptó  4n<- 
gegni  di  quell'età,  per  tal  maniera  che  qualunque. cesa  tsd 
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dessero  alla  luce,  pubblicavasi  printierafmeote  nella  lor  cor- 
te,  e  perchè  essa  era  in  Sicilia ,  siciliano  diceasi  tutto  ciò  che 
ivi  scriveasi  in  italiano  ;  la  qual  maniera  di  favellare ,  con- 
chiude Dante  {De  vulgari  eloq.  cix)^  usiam  noi , pu- 
re; né  1  nostri  posteri  potran  cambiarla  giammai  •  Nel  che 
però  ei  non  è  stato  troppo  felice  profeta.  Era  dunque  a  quei 
tempi  la  corte  di  Federigo  quasi  un  luminoso  teatro  in  cui  i 
più  belli  spinti  italiani  si  radunavano ,  e  all' ombra  della  regal 
protezione  esercitavansi  nei  più  ameni  e  nei  più  nobili  stud).- 
Qual  frutto  ne  avrebbe  tratto  l' Italia ,  se  più  pacifico  e  più 
lieta  fosse  stato  il  regno  di  questo  monarca  ! 
•    V.  Da  lui  non  dee  disgiungersi  il  suo  fido  cancelliere  e     v. 
ministro  Pier  delle  Vigne ,  da  cui  venne  probabilmente  in  ai^^i« 
gran  parte  il  fervore  e  F  impegno  con  cui  egli  avvivò  e  prò-  àt\u  Vi« 
mosse  le  scienze .  Fu  questi  un  de'  più  celebri  uomini  di  S^n^i'^ 
queUa  età ,  che  per  le  cariche  illustri  «  cui  dalP  umil  sua  con-  re^quau. 
dizione  fu  sollevato,  per  le  gloriose  ambasciate  che  per  Fe-^ 
derigo  sostenne ,  pel  suo  sapere  in  poesia ,  m  eloquenza ,  in 
^g^ ,  e  in  altri  stud j  y  per  la  destrezza  nel  maneggio  dei  più 
saè^oì  affari,  e  finalmente  per  le  sinistre  vicende  a  cui  fu  sog^ 
gc$fOy  diede  grande  argotnento  a' discorsi  degli  uomini  t 
atte  peime  degli  scrittori  di  questi  tempi  •  E  nondimeno,  ben- 
di^ apppena  vi  abbia  chi  non  parli  di  lui ,  niuno  però  tra  gli 
antichi  ci  ha  lasciata  un'  esatta  contezza  della  vita  di  questo 
si  {famoso  ministro»  Msftteo  Paris  e  Guido  Bonatti  che  gli  fu- 
romt  coetanei,  Francesca  Pipino  e  Benvenuto  da  Imola,  au- 
toci.^  del  sec.  XIV ,  sono  i  soli  che  alquanto  più  stesamen- 
te «IP  abbiano  favellato ,  come  or  ora  vedremo  •  Ciò  eh'  è 
più  'litrano ,  si  è  che  ancor  tra'  moderni ,  benché  tre  ecfizioni 
si  wp  fatte  delle  Lettere  di  Pier  delle  Vigne ,  niuno  però  ha 
ptei^  a  scriverne  con  qualche  diligena^a  la  Vita  •  E  anche 
nei  f^ifndi  Lessici  del  Bayle ,  del  Marchand ,  del  Chausepiè , 
lesi  cenno  alcuno  di  questo  grand' uomo.  Solo  nel 
de  Letterati  stampato  in  Firenze  ho  io  veduto  intoi*- 
(  f.  I,  j9*  5a.  )  un  articc^o  in  cui  con  singolare  esat- 
|con  vastissima  erudizione  si  esaminano  le  più  intpor- 
tizie  che  ce  ne  hao  lasciato  ^  antichi  scrittori ,  è*  i 
^npiccidli  delP  edizioni  six^ora  fatte  delle  sueLette- 
sia  lecito  dunque  il  fare  qualche  ricerca  su  que^o 

argomento  che  non  è  punto  alieno  dello  scopo  di  questa  Sto- 
}Tom.lV.PJ.  X 
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naLv>£jtraccogiìere  ciò  che  iotoroo  a  Pier  delle  Vigne  mi  ^ 
avvenuto  di  ritrovare,  benché  con  qualche  £itica,  presso  t 
più  antichi  e  i  più  accreditaci  scrittori. 
J^         VI.  L'abate  Tritemio  ci  narra  intomo  •  Pier  dfUe  Vigne 
On  ^ne  ^  più  leggiadra  novella  del  mondo.  Egli  (  Chron.  Hir$€tug.    \ 
t»^trx  il  0^  ^f^^  iix^^y  dopo  aver  detto  che  Pietro  era  tedesco ,  e  nado 
di  Svevia,  e  dopo  aver  ra^onato  del  molto  ch'egli  operò 
a  £sivor  di  Federico  contro  la  Chiesa,  soggiugne  che  avendo 
incorso  per  qualche  motivo  io  sdegno  dei  suo  signore  ,  fu 
per  ordin  di  lui  acciecato ,  e  chiuso  in  uo  monastero ,  ove 
egli  passò  più  anni  in  un'amara  contrizione  delle  sue  colpe.    . 
Dopo  alcun  tetnpo,  siegue  a  narrare  il  Tritemio,  èssendo   I 
federico  scomunicato ,  e  vedendosi  da  ogni  parte  assaUco 
da' suoi  nemici,  e  impotente  a  difendersi,  lu  costretto  «  ri* 
correre  all' antico  suo  cancelliere,  e  andò  perciò  al  monasise*» 
ro  in  cui  Pietro  viveva  rinchiuso  ;  ed  ivi ,  dopo  avergli  cbie* 
sto  perdono  del  crudel  trattamento  usatogli ,  il  pregò  di  con«> 
figlio  nella  estremità  a  cui  era  condotto  •  Pietro  diora  esor-*  ^  * 
tollo  il  togliere  tutti  i  vasi  d'oro  e  d'argento ,  eh'  er^o  nelj^ 
chiese,  e  a  valersene  z  batter  moneta,  e. a  radunare  sold^, 
<  quindi  ad  assalire  con  terribile  eseràto  i  suoi  nimici .  ^e« 
derigo  segui  il  reo  consiglio ,  che  certo  non  era  degno  d'uom 
]>enitente ,  quale ,  secondo  il  Tritemio ,  era  allor  Pietro  •  M^ 
«ci  ne  venne  astato  sempre  peggiore,  per  modo  che  finaU 
mente  ^A  Concilio  di  Liot^e  fu  solenne  mente  deposto .  ^iò 
intesosi  dàir  abate  del  monastero  di  Pioiro,  cgU  l'inteAogò 
perchè  avesse  dato  a  Federigo  si  malvagio  consiglio  ;  ed  ei 
'Candidamente  rispose  che  appunto  per  trarne  vendetr^:^  sa- 
pendo beo  egli  che  se  1'  imper;*dare  l'avesse  seguito ,  ajrreb- 
,bene  da  Dio  ricevuto  ^severo  g^istigp»  Cosi  il  Tritein^*  Or 
.chi  crederebbe  che  in  tutto  questo  racconto;  se  sene  tfagga 
l'acciecaipeato  di  Pìetro7^09n  v'abbia  ombra  di  voità?  £ 
;OOQdimeno,  perché  la  oarotziop  del  Tritemio.. ha dmositra- 
|I9  e  del  roman^esco^  ella  è  stata  con  piacere  admtaV  ^^  ^ 
tri  «crittiori ,  ai  quali  sembra  che  taa^o  più  debbaa  pi%giai9Ì  i 
racGOtìti,  (fùaoto  pÌ4Ì  sono  mata vigiiosi .  Io  sparo  chi  a' miei 
.  lettori  sana  più  gràdico  il  .piacere  die  arreca  la  vedu^  di  «un 
vero  benché  semplice  oggetto , ck$  qoélloc'he  i|ìM produ*- 
.  ce  Ji' illM^ipoa  ife' «<>gai.^  '       '*^. 
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.    VII,  Pier  delle  Vigne  ;idunque  primieramente  non  fu  te-    ^'^  . 
desco,  come  il  Triternio  atferma  senza  alcun  fondamento,  ai  euo^, 
ma  fu  italiano ,  e  nativo  di  Capova ,  come  raccogiiesi  oltre  *^^  è^^^ 
^1  tri  certissimi  monumenti,  da  una  lettera  scritta  in  lode  dip^^MoF^i 
Uii ,  mentre  ancora  vivea,  da  un  cotal  Niccolcx,  e  inserita  tr^  derisoli» 
1^  Lettere  del  inedesimo  Pietro  (  /.  3,  e,  45  ),  ove  si  chiamai 
Capova  felice ,  per  aver  dato  alla  luce  un  tal  uomo.  UTop. 
pi  (  JBi/fl.  napol.p.  3*$  8  )  lo  4ice  nato  di  nobil  famiglia •  Ma 
egli  sopirà  m  pace  che  noi  crpdiapao  anzi  a  due  antichi 
scrittori  che  ci  assicurano  ch'ei  nacque  di  bassa  stirpe,  cioè 
^  francescQ  Fipinp  che  vivea  al  principio  del  XIV  secotq,  e 
^h«  racconta  eh'  egli  era  di  vjlissima  condizione,,  infimissi^ 
mo genere  ortus '(  /•  %  Chron.,  e.  39  Scripts  rer* itahvoh 
^,  ^.  660  ) ,  che  il  padre  di  lui  era  uomo  aSàttp  sconosciu^ 
ro ,  e  la  madre  povera  donnicciuola  che  sostenea  se  e  il  figlie) 
coU'accatt^e  il  pane  ;  e  Benvenuto  dfi  Imok>  che  ripete  q^ua-- 
L    si  le  parole  stesse  di  Pipino  (  Excerpta,  in  CcinfiMl».Dan'- 
r  -  tis  ap.  Murata  Antiq.  ItaL  i,  /;^.  IQ5 1  ) ,  se  nqn  che  cator 
Bia  I  infimissimo  ih  infimo  •  Anzi  lo  stesso  Pietfo  ia  unf 
sualettera  (  Martene  Vet.  ScripUvoL  2>  ép^  38  )  ringirazia 
DÌ0  che:  con  averlo  condotto  alla:  corte  di  Federigo  gli  ab- 
bia aperta  la  via  a  sollevar,  la  miseria  della  povera  sua  madre  ^ 
^  4  una  sua.  ugualmente  povera  sorella.  Tutte  le  circostanzi 
sudllette  coi)fermansi  ancora  più  chiaramente  da  un.  passo 
,     del  celebre  astrologo  Guido  Bonatti  che  vivea  a  quel  tempo 
mCAsiu^o»  Fuit}  die' egli  {Astranom*  p»  2io  edBasiL 
i%^S)r  quidam  de  regno  Apuliucy  natione  vilis^no^ 
minmJ^etrus  de  Vineay  qui  cum  esset  scholarisBono^ 
I     niae^jnendicabat y  nec  habehiit  quid  comederet*  Ls( 
[    sua  M^ectà  dunque  non  lo  distolse,  dal  coltivare  di  studj  ii^ 
BoU^na;  e  il  fece  con  $1  felice  successo,  che  condotto  a  caf 
so  inoikizi  a  Federigo ,  questi  ne  fu  rapito  per  moda ,  cha 
gli  £èl|cetto  nella  sua  corte,  ote,  proseguendo  negl'intra^ 
i  ^udj ,  divenne  si  esperto  nell'  uno  e  neiP  altro  di- 
ormò uno  stile  si  elegante  per  quei  tempi  nello  scri« 
,  e  óel  distender  carte  d-  ogni  maniera ,  che  Federi^ 
a  conferirgli  le  cariche  di  protonotarìo  della  sua 
giudice,  di  consigliere,  e  a  farlo iiuimo confiden* 
i  ì  suoi  disegni  (  Pinin.  et  Benven.  L  e.  ) .  I  gtof* 
oaiistt  koii^àm  j  ^ftnÓD  ytd»u»  ia  una  carta  dell'  an.  i^xx 

■ 


lo         Stoma  della  Lettkr.  Ital. 

sottoscritto  Pietro  notajo  e  cancelliere ,  ne  hanno  tratto  per 
conseguenza  che  fin  da  queir  anno  godesse  Pier  delle  Vigne 
il  favor  di  Federigo  (  l.c.p.67^  ce.)  •  Io  non  ho  tagioni  di 
negarlo .  Ma  parrai  che  l'identità  del  nome  noti  basti  a  prò-  '  { 
vario  •  Anzi  al  vedere  che  di  lui  non  trovasi  nefle  Storie  men- 
zione alcuna  fino  alPan.  1x31,  si  rende  difficile  a  credere 
che  sin  da  vent'anni  addietro  ei  fosse  accetto  a  questo  mo- 
narca .  Ma  checchesia  del  tempo  in  cui  egli  ottenne  la  gra«» 
zia  di  Federigo ,  è  certo  pur  che  P  ottenne  ;  e  giunse  in  es- 
sa tanto  oltre,  che  ,  come  narrano  il  Pipino  e  Benvenuto  da 
Iniola,  vedeasi  nel  Palazzo  di  Napoli  una  pittura  in  cui 
era  espresso  Federigo  assiso  sul  trono ,  Pietro  sedente  sopra 
una  cattedra ,  e  il  popol  tutto  prostrato  innanzi  a  Federigo  , 
in  atto  d^  implorare  giustizia  con  questi  vessi-  che  ivi  erano 

scritti;- 

Caesar  amor  legum ,  Friderice  piisstme  Regum  ^ 
Caussarum  telas  nostras  reiolve  querelas  : 
A  cui  Federigo  sembrava  rispondere ,  addittando  Pietro ,  co^< 
questi  versi  :  -^ 

Pro  vestra  lite  Censorem  juris  adite:  ^ 

Hic  est:  jura  dabit^  vel  per  me  danda  rogabit:       < 
Vinea  cognomen,  Petrus  Judes  est  sìbi  nomen. 
In  fatti  al  dire  di  Benvenuto ,  egli  era  consapevole  di  nàti  i 
segreti  di  Federigo ,  t  gli  faceva  o  abbracciare ,  o  abbatfdo- 
nare  un  partito,  come  più  gli  piacesse,  ed  ogni  cosa  regge- 
va a  suo  talento.  E  qual  fosse  la  maraviglia  ch'egli  coi  suo 
sapere  in  tutti  destava,  scorgesi  singolarmente  dalla  sMrac- 
cennata  lettera  di  quel  Niccolò ,  in  cui  si  danno  a  Pietro  si 
grandi  elogi ,  che  maggióri  non  fìiron  mai  dati  ad  a^uno  ; 
perciocché  ivi  si  dice  che  la  natura  avea  in  lui  solo  liccold 
tutti  que*  pregi  che  divider  soleva  in  moki  ;  che  la  sapienza  ^ 
dopo  aver  lungamente  cercato  dove  posarsi ,  erasi  finlmen- 
te  trasfusa  in  *lui  ;  ch^  egli  era  un  altro  Mosè  nelP  inporre  le 
leggi,  un  altro  Giuseppe  nel  goder  della  grazia  del  sup  sovra- 
no ;  anzi  paragonandolo  air  Apostolo  s.  Pietro,  sopra  lui  an- 
cora viene  esaltato;  e  finalmente  conchiudesi  che  Tullio  stes- 
so non  avrebbe  eloquenza  pari  al  merito  e  alle  vin^  di  Pie^ 
tro  •  Grandi  cose  ci  narra  ancora  il  suddetto  Guidd  Bonatti* 
intorno  al  potere  di  cui  Pietro  godea  presso  di  Federigo,  e  dì« 
ce  (/•  e.)  che  credeasi  beato  colui  cui  egli  onorasse  dèi  suo 
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favore  ;  che  Federigo  approvava  rutto  ciò  che  faceasi  da  Pie- 
tro ;  e  che  Pietro  spesso  annullava  le  cose  fatte  da  Federi* 
go;  che  questi  gli  conferi  il  dominio,  cioè  come  sembra  do 
versi  intendere,  il  governo  della  Puglia;  e  che  Pietro  am« 
sbassò  tai  tesori ,  cne  solo  in  oro  avea ,  dice ,  i  oooo  libras 
augustanensium  (à\. 

Vili.  La  stima  in  cui  Federigo  avea  il  suo  concelliere ,  si   ^^* 
fece  ancora  palese  negli  ardui  afiari  e  nelle  onorevoli  amba-  Toirtnw 
sciate  che  gli  commise  •  Due  volte  fu  da  lui  mandato  al  pon-  |>Mei*t0* 
tcfice  Gregorio  IX  per  trattar  delle  cose  della  Lombardia  ^J^*^^ 
k   sconvolta  dalle  guerre,  cioè  Tao.  iZjX  insiem  con  Arriso 
y  dEuMora,  con  Pietro  da  S«  Germano ,  e  con  Benedetto  da 
T  lsamz^.(^fficìuird*  de  s*  Germ.  in  Chron.  ad  art.  123IJ 
voL  7  Script*  rer.  itaL)\  e  Pan.  1137  insieme  col  gran 
maestro  dell'  Ordine  teutonico  (  Id.  ad  an*  1 2.37  )  •  Ma  as- 
sai più  glorioso  per  Pietro  fu  Pan.  12.39.  Era  Federigo  en« 
trato  con  graildc  acconvpagnaniento  in  Padova ,  ove  que'  cit* 
'«^  tadini  aveanlo  ricevuto  con  festa  e  pompa  solenne  •  Nel  di 
4kUe  Palme  radunato  tutto  il  popolo  nel  prato  detto  della  Val* 
le^^ederigo  vi  comparve  assiso  su  alto  trono ,  e  avendo  Pie- 
tro ^eloquentemente  parlato  alla  moltitudine  accorsa,  vi  si 
stritise  amichevole  alleanza  tra  il  popolo  padovano  e  \'  impe- 
radere  {Rolandin,  de  factis  in  Marchia  Tarvis.  /•  4, 
e.  jn) .  Quand'  ecco  giungere  avviso  che  Federigo  era  staro 
da  dtfegorio  IX  nel  giovedì  santo  scomunicato  pubblicamen- 
te •  jTederigo  temendo  da  ciò  sconcerto  e  sollevazione  nel 
popdb ,  radunò  tosto  i  cittadini  nel  palazzo  del  pubblico ,  e 
stan^  egli  seduto  sul  solio ,  levossi  Pier  delle  Vigne  ,  dice 
lo  stinco  {^ih.c.  10) ,  giudice  imperiale  y  e  uomo  fornito 
di  m^ta  letteratura  sacra  e  profana ,  e  nella  lette-' 
de'  poeti  versato  a^sai;  t  frese  per  tema  del  suo 
-  ento  que*  versi  d*  Ovidio  : 

r  ex  merito  quidquid  patiare,  ferendum  est; 
^e  venit  indiane  poena,  dolenda  venit. 
QuindBradattando  queste  parole  alla  presente  occasione ,  per^ 
suase  al  popolo  ch'essendo  Federigo  si  cortese  signore,  e  si 
andante  Iella  giustizia ,  che  dopo  Carlo  Magno  niun  altro  a 


lev» 


I  Attpari  o  afioiuni  erano  una  moneta  d'oro  di  Federigo  II,  clie  equifiu 
A  Iplìoriao  a'  oro  e  un  quinto  in  circa  .  Far  dunque  clie  Toglia  dire  il 
Bonatcioche  Pietro  ayca  il  valore  di  diecimila  lire  in  tanti  agostani,  o,  cÌm- 
crea  dirimila  libbre  d'oro  U  uunci  agottui .  La  ftìauk  apiegasioBe  panni  U 
^à  Teslsimilè . 


N 


il  Storia  DELLA  Letter.  Ital. 

lui  uguale  avea  retto  l'impero,  potevasi  a  ragione  doler  del- 
la Chiesa  :  cbe  egli  non  isdegnavasi  di  protestare  al  popolo 
Tutto, che  se  per  gitjsto  motiiro  fosse  stato  scomunicato,  era 
|)ronto  a  sottomettersi  in  ogni  modo  al  pontefice ,  ma  perchè 
tra  questa  un  pena  ingiusta,  non  era  perciò  a  stupire  ch'egli 
ne  facesse  querela.  Cosi  prosegui  Pietro  a  perorare  in  favo^ 
ire  di  Federigo,  fc  ottenue  almeno  che  i  Padovani  non  si  sol^ 
legassero  qontro  dì  lui  ".  Non  molto  dopo  trovandosi  Ax- 
2Ó  VII,  Trtar(;heie  d'Este,  al  campo  di  Federigo,  e  aven- 
do ,  jper  un  cenno  fattogli ,  sospettato  che  l' imperadore  pen-    ' 
%àssè  a  togliergli  la  vita ,  ritiróssi  tostof  in  uh  castellò  .Fede - 
tìgo  a  cui  premeva  di  iìon  averlo  nimico ,  inviò  a  luì  Pietro, 
dalla  bui  eloquenza  si  promèrtea  ogni  cosà,  perehè:lo  aller- 
^tasse  a  tornare.  Ma  questa  volta  ei  non  fu  abbastanza  effica- 
ce; e^  il  ttiarchese  •$!  stette  fermo  fiella  sua  risoluzione  (  ik^ 
V?.  1 7  ^.  Nello  sttssQ  anno  per  tìltitho  Pietro  recatosi  a  Vero*- 
ria  VI  ricevette  il  giurjlttiferltó  di  fedeltà ,  che  qtiel  popolo  pre- 
stò a  Federigo  e  a  Corrado  éì  lui  figliuolo  (  Cron.  Ver.  adf 
an.  12.39  :,  Stript.  rer.  ital.  voL  8  ).  Più  altre  ambasciate 
Srostenne  Piiètró  negli  anni  seguènti  -presso  il  pònitèf.  Isno- 
'Cetìtzo  rV  a  fcotnte  del  suo  iignorfe  ;  L' ah.  i  243  fu  a  Idi.  in- 
^àftb  eòa  Taddeo  da  Sessà  per  trattar  della  pace  (  Ricarà.^n 
s. <S^rm.  Chròh.  voi.  7  Script,  rer^  ztaLp.io^y);  e ntì se- 
guènte ^i  nuovo  còllo  stesso  Taddeo  e  col  conte  di  Tolosa 
pel  medesimo  fine,  e  poscia  un'altra  volta  nel  medesimfb  an- 
no insiem  <:oh  Gualtero  da  Sbra  (  Nicol,  de  Curbio  m  Vi-^ 
tainnoc*  IV  parag.  lo^,  12,  f.  3,  pars  i  Script,  rer, 
ital.  )  ;  ma  sempre  senza  effètto ,  non  sembrando  a(lnno- 
cenzo  che  l'imperador  procedesse  con  quella  sincerità4:he  ad 
una  stabil  pace  si  conveniva.  NclPianno  sttsm  veggia||o  Pier 
delle  Vigile  aVer  p'artfe  in  un  altro  fatto  che,  benché/ hon  si 
facesse  per  ordine  di  Federigo,  questi  però  col  di^mularlo 
mostrò  chiaramente  approvarlo.  Questo  fu  Tàrresto  És.Tom- 
maso  d'Aquifio,  allorquando  essetìdo  egli  entrato  iilP  Ordi- 
ne de' Predicatori ,  e  andando  da  Napoli  a  Roma/:ol  mae- 
stro general  dell'ordine  Giovanni  Teutonico,  fu  da  un  suo 
fratello  fermato  a  forza ,  e  chiuso  in  castello  •  Tcpomeo  da 
Lucca  scrittore  contemporaneo ,  e  confidente  dehsanto  af- 
ferma che  Pier  delle  Vigne  si  uni  a  tal  fine  con  Reginaldo 
fratello  di  s.  Tommaso:  „  Et  unus  germanus  fratri|s  Tho- 
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fy  nae  •  •  •  •  dictus  dominus  Reginaldus  •  •  •  smnm  ut  sensit 

fj   fratrem  suum  advenisse  ,  Federico  dissimulante 

^y  cum  Petro  de  Vineis  et  suis  famuiis  germanum  suum 
^y  subtraxit  praedicto  magistro ,  impositoque  in  equo ,  vio*^ 
yy  lenta  manu  cum  bona  gomiciva  ipsum  in  Campaniam  mi* 
y^  sit  ad  quoddam  castrum  ipsorum  vocatum  Sancti  Joannts 
^ Hist.  eccU Lil,  e.  20^ Scrip* rer  ital.voL  ii^pii^iy, 

IX.  Giunse  finalmente  Tan.  1145*  in  cui  Innocenzo  ra-     ^^ 
dunato  m  Lione  un  generale  Concilio  vi  scomunico  di  nuo*  ^\  cond* 
vorimperadore  ^  e  il  dichiarò  decaduto  della  sua  dignità.  Pier  lì»  ^ 
delle  Vigne  v'intervenne  mandate^  da  Federigo  a  perorar  I^     ^**' 
«la  causa  ,  come  espressamente  afièrmano  Ricordano  Male- 

^int  (  Istor.fior.  e.  142  )  e  Rolandino  (  /•  ^,  e.  14 )  scritto* 
ri  contemporanei ,  e  dopo  loro  Giovanni  Villani  che  in  que« 
sto  luogo  lo  chiama  (7. 6,  e.  24)  sm^io  cherico^t  aggiugne 
-ch'egli  col  gran  maestro  dell'Ordine  teutonico  adoperossì, 
ma  inutilmente ,  per  frastornare  il  pontefice  dalla  presa  riso^ 
luzione  •  Federigo ,  poiché  ebbe  di  ciò  avuto  avviso ,  per 
iqezzo  del  fede!  suo  Pietro  scrisse  a  s.  Luigi  re  di  Francia 
uji  lettera  in  sua  discolpa ,  eh'  è  riferita  da  Francesco  Pipi- 
no^ Chron.  e.  34  )  e  da  Matteo  Paris  che  la  dice  mdirizzatt 
a'Iprelatie  a^ signori  d'Inghilterra  (  Hist.AngLad an.ixi^6)y 
e  vedesi  anche  inserita  fra  le  lettere  dello  stesso  Pietro  (  /.  i, 
c.^l  ) .  D'allora  in  poi  non  troviamo  che  Pietro  fosse  dall'  im- 
pemdore  adoperato  in  alcuno  affare  ;  ed  è  probabile  perciò , 
chf  non  molto  dopo  il  Concilio  di  Lione  ei  cominciasse  a 
decader  dalla  grazia  del  suo  signore ,  e  che  poscia  gli  venij:$e 
m  opio,  per  modo  che  fosse  da  lui  fatto  acciecare .  Per  qual 
ragiópe  ciò  avvenisse  ,  e  quai  ne  fosser  gli  effetti ,  non  è  fa- 
eìie  mI  accertare;  si  varj  sono  e  si  centrar)  tra  loro  i  racconii 
de^K^orici  antichi.  Veggiam  ciò  ch'essi  ne  dicono ,  e  esa« 
miiiiako  a  cui  debbasi  maggior  fede  • 

X.  «cordano  Malespini  che  fu  contemporaneo  a  Pietro ,  i>ifèrs« 
"Qo^k  jBmixct  {Istor.fior^  e.  131)  :  „  Dopo  alquanto  tem-  opinioni 
V  ?^fl  impcradore  lece  ambasciata  al  savio  uomo  maestro  "ii^'"^'),. 
.„  Pieì^o  delle  Vigne,  il  buon  dittatore ,  apponendogli  tradi-  grazia   e 

ma  ciò  gU  fu  fatto  per  invidia  del  isuo  grande  stato,  ti'd/ nel 
yf  per  U  qual  cosa  il  maestro  per  grande  dolore  si  lasciò  morire  ero. 
„  iiypngione,  e  chi  disse  cn  egli  medesimo  si  tolse  la  vjta^ 
Le  miali  parole  stesse  furono  poi  copiate  da  Giovani^  Villa* 
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ni  {Istor.  L6yC* li \  Qui  non  veggiamo  che  Pietro  si  fac*-- 
eia  reo  <ii  alcun  delino  ;  e  la  disgrazia  in  cui  cadde ,  si  ar-* 
cribuisce  solo  alPalorui  invidia.  Anzi  qui  non  si  fa  parola  di 
acciecamento  •  Nella  Cronaca  di  Piacenza  puU>licata  dal  Mu<— 
ratori  (^voL  i6  Script  ^  ren  itaL  p*^6^)  questo  si  as« 
serisce,  ma  senza  recarne  alcun  motivo:  Anno  Christi 
MCCXLVIIL  • .  .  •  •  Fredericus  Imperator  fecit  eac^ 
caecari  Pttrum  de  Vineis  suum  Cancellarium  Rhetc^^ 
ricaeeloguentiaemirabilem*  Cosi  pure  Guido  Bonacti  ai-» 
tro  non  dice   (  Le.)  se  non  che  Pietro  venne  a  miseria  si 
frande,  che  P  imperatore  il  fé  acciecare  ;  e  ch'egli  per  di-    a 
operazione,  urtando  il  capo  ad  un  muro,  come  creeleasi    \ 
comunemente j  si  uccise  (a).  Più  assai  divisamente  ne 
f ariano  Francesco  Pipino  e  Benvenuto  da  Imola.  Il  pnim.o 
narra  (  Chron.  e.  39  )  che  per  accusa  di  tradimento ,  cotn^ 
alcuni  dicono^  fu  dall' imperadore  chiuso  in  carcere  ed  ac« . 
ciecato  ;  e  che  ivi  fra  lo  squallore  fini  la  vita  •  Aggiugne  che     | 
correva  voce  eh'  ei  si  b^sst  c(^ndotto  male  nella  discordia  tra  '1  f^ 
|)apa  e  l'imperadore ,  che  altri  dicevano  che  Pietro  lo  ave^^ 
se  tradito,  sdegnato  contro  di  hai,  perchè  Federigo,  pcr^d 
avendo  per  quella  discordia  i  suoi  tesori,  aveagli  tolte  le  tic«- 
chezze  da  lui  radunate,  e  che  altri  finalmente  credevd^o 
eh'  ei  si  abusasse  della  moglie  di  Federigo  •  Somiglianti  6i?- 
▼erse  voci  che  correvan  fra  gli  uomini  intorno  alla  disgr^ia 

(«)  àncite  i,  SaUmbene  attribuisce  la  discrasia  M  Pier  delle  Vigne  alli^con- 
dotta  da  lai  tenuta,  quando  Tanno  ia4-5  fu  dall' imp.  Federigo  II  mandj^  al 
pontef.  Innocenzo  XV.  „  Sed  Imperator,  die' egli  a  pag*393,  „  nullins  amjintiain. 
„  conterrare  aciebat  •  •  • .  Patuit  hoc  in  Fètro  de  Vineis,  qui  in  Curia  Ii|ipeEa~ 
«,  toris  maximus  et  contiliarius  et  dictator  fuit,  nec  non  ab  Imperatore^ppei- 
y,  latusestLogotheta;  et  tamen  eum  de  pulrere  exaUaTerat,et  in  enm^tti  pili- 
„  Terem  enm  postmodum  fecit  reverti.  Nam  radicem  verbi  inTenitconk  euis, 
„  nec  non  et  calumniam  . .  •  ...  Calumnia  autem  Imperatoria  contra^trom 
„  de  Vinea  fuit  hujasmodi.  Imperator  miserat  Judicem  Tadeum  et  Vy/hata  d* 
,9  Vinea ...  et  quosdam  alioa  Lngdunam  ad  Papam  Innocentinna  quaftum,  iic 
,9  impedirent  Papam,  ne  festinaret  ad  deposititonem  ipsius .  ^  .  et^eceperat 
,9  eia,  quod  nullus  cnm  Papa  sine  alio  rei  nisi  presentibus^liis  l«ueretur . 
n  Postquam  autem  rerersi  sunt,  accusaTerunt  Socii  Petrum  de  ViiIa,  quòd 
f%  pluries  sine  eia  familiare 'colloquium  habuisset.  Misit  igitur  Imperator ,  et 
„  liecit  enm  capi,  et  mala  morte  mori.  Quale  fra  tanti  racconti  chefdella  dis- 
grazia e  della  morte  di  Pier  delle  Vigne  ci  sono  suti  lasciati  daali  sÀ-ittori  di 
que*  tempi,  aia  il  più  rvisimile,  cai  può  accertarlo?  Quello  di  f.  Jalimben» 
^Irebbe  ammetterai  come  non  Improbabile, se  non  avessimo  una  carta  dell'an. 
1^499  •  perciò  posterior  di  tre  anni  alla  spedizione  di  Pietro,  la  qial  ci  mc^ 
atra  che  questi  era  tuttora  in  quell'anno  al  seguito  di  Federigo  II.  Osa  è  sta« 
ta  pubblicau  dal  cb.  aig.  proposto  Reposati  (  Dalia  Zecca  di  Gubbio  C^m.  a  , 
jinr.  404.).  V 
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e  alla  morte  di  Pier  delle  Vigne ,  si  annorerano  de  Benvèhur 
to  da  Imola 9  di  qualperò  ne  reca  ner  pnncipal  cagione  l'in- 
vidia de'cortigiam.  ,,  La  troppa  lelicit^,  die' egli  {inEx^ 
ceptis  L  €•  \f  ,,  eccito  contro  di  lui  l'invidia  e  l'odio  di 
,,  moki  ;  perciocché  gli  altri  cortigiani  <  consiglieid  veggen* 
,,  dosi  tanto  più  abbaiti ,  quanto  più  ei  leilfavasi  in  alto,  co- 
^y  minciarono  ad  apporgli  falsi  delitti  •  Altri  dicevano,  ch'egli 
^  era  divenuto«più  ricco  dell' imperadore  medesimo;  altri ^ 
^  che  si.  arrogava  la  gloria  di  tuao  ciò  che  facevasi  da  Fe- 
yj  derigo;  altri,  che  scoprivsi i segreti  al  romano  pontefice^ 
y,  altri  altre  cose.  Di  che  sdegnato  l' imperadore,  il  fece  ac* 
^,  ciecare  ,  e  -chiudere  in  carcere  •  Ed  egli  non  soffrendo 
y,  trattameato  si  indegno,  da  se  stesso  si  uccise  „•  Aggiu- 
gne  che  alcuni  scrivono  che  condottò  insieme  con  Federigo 
per  la  Toscana ,.  ed  ivi  chiuso  nel  castello  di  s.  Miniato ,  die 
idei  capo  joella  parete,  e  cadde  morto;  ed  altri  narrano  che 
«andò  egli  in  un  palagio  che  avea  in  Capova  sua  patria , 
Aientre  di  colà  passava  l' imperadore ,  gittossi  dalla  finestra  • 
checché  ne  dicano  altri,  conchiude  Benvenuto ,  io  pen- 
so^h'  ei  si  uccidesse  in  prigione ,  perché  non  parmi  verisi- 
che  r  imperadore ,  dopo  averlo  acciecato,  il  traesse  se* 
CQ^  o  gli  lasciasse  Jà  libertà^  potendo  a  ragion  temere  che  egli, 
«i^unque  cieco,  non  macchinasse  vendetta  contro  di  lui»  - 

I.  Da  tutte  le  cose  fin  qui  riferite  parmi  che  si  possa  rac-     ^'• 
cogUcrc  probabilmente  che  Pier  delle  Vigne  non  fu  veramen-  mina  q*u ai 
•te  mo  d'alcun  delitto,  ma  che  l'invidia  de' cortigiani  il  tras-^*« '•  p«ù 
se  .n^  rovina  ;  che  Federigo  da  essi  ingannato  il  fè  accicca-ie?"""' 
»che  Pietro  disperatamente  si  die  da  se  stesso  la  mor- 
diversità  medesima  de'  sentimenti  degli  autori  di  quei 
intorno  al  vero  motivo  della  disgrazia  di  Pietro  mi 
che  renda  probabile  la  mia  opinione;  perciocché  se 
F(»se  stato  reo  di  grave  fallo  contro  di  Federigo,  que- 
sti non^vrehbe  lasciato  di  pubblicarle,  e  ne  sarebbe  rimasta 
tra' poveri  certa  fama.  Dante,  che  pone  l'anima  di  Pier  del* 
leViMe  all'Inferno  nascosta  entro  di  un  tronco,  ne  parla  in 
modOjl  che  anch' egli  sembra  persuaso  ch'ei  fosse  innocen- 
te, pmiocché  lo  introduce  a  ragionar  per  tal  modo  di  se 
medesimo  (  Inf.  canto  13): 


■    H 

i5    Storia  osti  a  Letter.  Itai.         ^ 

r$on  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 

Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  voUi 
^         Serrando ,  e  dit serrando ,  sì  soavi , 

Che  del  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi  ^ 

Fede  portai  al  glorioso  u&aio» 

Tanto  eh'  i'  ne  perde'  le  vene  e^  poUi* 
La  meretrice  che  mai  dall'  ospisio 

Di  Cesare  non  tome  gli  occhi  putti  f 

Morte  comune  e  delle  corti  vizio  ^ 
Ittfiarmmò  contro  me  gli  animi  tutti, 

£  gì' infiammati  infiamijfiar  sì  Augusto,  ^    à 

Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti .  £ 

L^.anìmo  mio  per  disdegnoso  gusto,  •  ] 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno  t 

Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto» 

Egli  è  vero  che  Benvenuto  accenna  alcune  lettere  .scritte  dai 
medesimo  Pietro  intorno  alla  tua  sventura ,  nelle  quali  ei  sem*  ^ 
bra  riconoscersi  reo.  Ma  lo  stesso  Benvenuto  afferma  die  co«  #^ 
tai  lettere  gli  eran  supposte  :  ,,  Ipse  Petrus  in  quibusdam 
stolis,  quas  fecit  de  infelicitate  sua,  profitetur  se  no< 
tem  •  Dico  breviter ,  quod  illae  episcolae  non  fuerunt  si 
licet  videantur  habere  cooformìtatem  cum  stylo  suo 
aggiugne  che ,  ancorché  da  luì  fossero  state  scritte ,  ei 
vette  usare  di  quelle  espressioni,  per  placar  Tanirno  di  F^e- 
rigo.  E  quindi  è  chiaro  che  presso  i  più  antichi  scrittodr  del 
XIII  secolo  e  del  segueiite  fu  opinione  cotnune  che  ^ier 
delle  Vigne  non  dovesse  la  sua  rovina  che  al  troppo  in^ia* 
co  suo  esaltamento  •  l 

'^^        XIL  Non  dobbiam  però  dissimulare  il  racconto  asséi  di  - 
•ioni  sui  vtrso  che  di  tal  morte  ci  ha  lasciato  un  altro  scrittor^con<« 
racconto  temporaneo  a  Pietro,  cioè  Matteo  Paris  (  HisU  ad  an.  1^49)* 
^Mat»©*  Ecco  ciò  ch'ei  ne  narra .  Giaceasi  Federigo  ammalatdRn  Pu* 
Piuri».      gUa ,  quando  Pier  delle  Vigne  pe'  donativi  d' Innocmzo  IV 
pensò  di  valersi  di  questa  opportuna  occasione  a  tfladirlo . 
Sedotto  perciò  un  medico,  fò  porre  il  veleno  in  un  medica-» 
mento  che  Fecfefigo  dovea  bere .  L' imperadore  ne  ff  avver- 
tito quando  già  era  per  appressare  la  tazza  alte  labbra^  rivoU 
tosi  a  Pietro  .e  al  medico  che  gli  stavan  dappresso,  Bpero  io 
bene ,  lor  disse ,  che  voi  non  vorrete  darmi  il  veleno .  ^ietro 
finse  gran  maraviglia  del  timore  di  Federigo ,  quasi  coù  es-* 

-  % 


99 
f9 


L  I  B  K  ó    I.  .      ^7 

so  oltraggiasse  la  lor  fedeltà .  Ma  Federigo  rivoltosi  con  toh» 
vo  aspetto  al  medico,  gli  porse  la  tazza,  e  gli  ordinò  che  egli 
prima  per  metà  la  bevesse  ;  di  che  il  medico  atterrito,  fin»- 
gendo  di  sdrucciolare  ^  lascioUa  cadere,  a  terra  •  Comanda 
allora  Pimperadore  che  raccolto  ciò  che  nella  tazza  era  "ri*- 
masto,  sr  desse  a  bere  ad  alcuni  dannati  a  luoite,  ed  essi 
in    poco  d' ora  rimasero  estinti .  Fii  dunque  palese  il  tradì* 
taentodel  medico  e  di  Pietro.  Federigo,  condannato  a  moi^ 
ce  il  primo,  fé  abbaccinar  Pietro,  ordinando  ch'ci  fosse  da- 
to ia  balia  de*  Pisani  che  erano  suoi  nemici .  Ma  Pietro. pet    . 
sottrarsi  a  si  grande  infamia.  Urtando  improvisamente  si  capo 
a  una  colonna ,  si  die  la  morte  •  Cosi  Matteo ,  il  cui  raccon- 
to è  stato  adottato*ancor  dal  Gi^nìì'òtìt  {Stordì  NapoLLij^ 
e.  3  par.  a) ,  forse  perchè  una  circostanza  di  esso  tornava  be- 
ne al  suo  intentò  •  Ma ,  a  dir  vero ,  oltre  una  cocal  aria  di  fa-» 
Foioso ,  che  a  me  ipéx  di  scorgere  in  questo  racconto ,  io  aon 
veggo  perchè  debbasi  maggior  fede  a  Matteo ,  che  a  tanti 
altri  storici .  Ricordano  Malespini  fu  egli  pure  scrittore  con*- 
"tgmporatìeo  a  Pietro  ;  Dante  e  Francesco  Pipino  non  ne  fu*- 
rm  molto  lontani  ;  e  nondimeno  di  un  tal  delitto  non  faft 
|>9ola.  Il  solo  Matteo  Paris,  scrittore  contemporaneo ,  è  ve**- 
r^,  aggiugniaitìo  ancora  ,  se  còsi  si  voglia ^  scrittore  esatto, 
nfa  che  finalmente  vivea  nell'Inghilterra,  e  non  poteva  per* 
*ci|  essere  troppo  bene  istruito  degli  affari  d' Italia ,  egli  solo, 
dìtsp ,  ci  dà  notizia  di  questo  fatto  •  Le  leg^i  di  buona  Critica 
•a  ^i  ci  consigliano  di  dar  fede? 

HI.  Di  Pier  delle  Vigoe  abbiamo  sei  libri  di  Lettere ,  uulm 
vAtA  scritte  in  suo  tìomc,  altre,  e  le  più,  in  nome  di  Fede-  ^ì  p^v^ 
rigA^  intomo  a  che  un  non  leggero  errore  ha  commesso  il  *  g*  ^** 
Marj^hand  (  Dict.Hist.p.  31^^  notèy  )  ^  per  cui  si  direbbe 
qut^ch'  ei  non  sapesse  troppo  ben  di  latino ,  petx:iocchè  rap- 
portli^do  un  passo  di  un  autor  tedesco ,  il  qual  dice  che  qur^ 
ste  Laere  flirono  scritte  da  Pierro  per  la  maggior  pane  noh 
ex  sia  sed  ex  imperatoris  sui  Pridétici  persona  .  nt 
racc^Iie  che  V  iniperador  medésimo  è  mitcre  della  mas^" 
ìarte  di  queste  LBtf ère*  Esse,  dopo  due  più  antiche 
fi,  sono  istatfe  di  nuovo  date  alla  luce  pel*  opera  di  Gian 
Iselio  in  Basilea  Pan.  1740.  Ma  ì  giòrndisti  fioretì- 
dolgoflo ,  e  à  gr-an  ragione ,  che  questa  edizione  sia 
assiii  meno  esatta  che  boa  patca  doversi  asjpeittare*  Le  Lettere 
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<ii  Pier  delle  Vigno  sono  uno  de' più  bei  monumenti  del  scc. 
Xin,  e  sarebbono  sommamente  giovevoli  ad  illustrarne  la 
storia .  Ma  a  ciò  fare ,  converrebbe  eh'  esse  fossero  distribuì 
te  secondo  l' ordine  cronologico ,  che  diligentemente  fossero 
confrontate  co'  diversi  codici  mss.  che  ne  hanno  alcune  bi-, 
bliotecbe ,  che  ad  esse  si  aggiugnessero  tutte  quelle  che  o  so- 
no state  già  pubblicate  da  diversi  autori ,  o  si  giacciono  ancO'» 
ra  inedite  ;  e  che  si  separassero  quelle  che  furono  scritte  da 
Pietro  ^  da  quelle  che  in  niun  modo  gli  si  possono  attribuire* 
«    Orla  recente  edizione  di  Basilea  non  ha  alcuno  di  questi  pre- 
gi* Le  lettere  sono  confuse  senza  alcuna  distinzione  di  retn^    j 
fo  ;  vi  s' incontrano  infiniti  passi  oscuri  ed  intralciati ,   per    l 
modo  che  non  se  ne  ritrae  alcun  senso  ;  non  solo  non  si  sO'- 
no  aggiuntele  molte  lettere  inedite,  trattene  tre  sole,  ma  noa 
si  è  pure  pensato  ad  inserirvi  quelle  che  da  alcuni  altri  scrir«* 
tori ,  e  singolarmente  da'  pp.  Martene  e  Durand  (  CollecK 
Vet.  Script,  voi.  %  )  sono  già  state  date  alla  luce  ;  e  final*     - 
mente  molte  sono  le  lettere  delle  quaU  non  si  può  credere  au«  4^ 
tore  Pier  delle  Vigne,  perciocché  furono  scritte  molù  e  moì^ 
ri  anni  dacché  egli  era  già  morto  •  Io  tralascio  di  sconvol|p> 
re  più  ampiamente ,  e  di  recar  le  pruove  di  ciò  che  zSttaip  ^ 
perché  innanzi  a  me  già  l' han  fatto  con  singoiar  dil]|pQz|  i 
^        sopraddetti  giornalisti ,  i  quali  aggiungono  ancora  come  con- 
verrebbe condursi  a  dame  una  pregevole  edizione.  Alci|he 
©e  vediamo  promesse  (  V*  Fabr.  BibL  làt.  med.  inf.aetAt. 
U^  yp.  284  )  ,t  désideriam  sommamente  che  qualche  ud|iio 
erudito  insieme  e  diligente  si  accinga  una  volta  a  quest' 
ra  che  ad  illustrare  la  storia  recherà  ajuto  e  lume  non 
nario. 
xiy.       XIV.  Oltre  le  Lettere ,  raccolse  Pier  delle  Vigne  e 
Altre   se  le  Leggi  del  regno  di  Sicilia ,  come  dallo  stesso  lor 

sne  opere;  .  ^.v      ,.,  — .^         •      /  -r^     A      .  »  >         v 

se  egii,oSi  raccoglie.  Il  Tritemio  (  De  Script.  eccL  C.434O 

Federigo  tribuisce  Un  Hbro  intorno  alla  Podestà  imperiale .  Jl  iTolter- 

•ntoHdel^^'^o  (  AntkropoL  /.  13  )  un  altro  intitolato  della  Caksola^ 

libro  De  ziofie  dà  lui  scjitto  a  imitazione  di  Boezio .  Di  alcune  poe- 

poHorZ'^^^  italiane  da  lui  composte  ragioneremo  altrove .  ^|b  non 

iut.        vuoisi  tacere  di  un  altro  libro  famoso  non  meno  pepala  sua 

.  empietà  che  per  l'incertezza  della  sua  esistenza,  di  mi  cre-> 

desi  da  alcuni  autor  Pier  delle  Vigne.  Egli  è  questo  il  crebre 

libro  De  tribus  Impostoribus  ,  su  cui  tanto  si  è  dispWa- 
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!    to ,  e  tuttavia  si  disputa ,  e  disputerassi  forse  ancora  ptr  hin« 
go  tempo ,  se  mai  sìa  stato  al  mondo ,  benché  pur  siavi  qual- 
che libro  che  da  qualche  emjpio  moderno  scrittore  è  stato  coft 
tal  titolo  pubblicato  y  e  siavi  ancora  chi  creda  che  un  libro  di 
somigliante  argomento ,  eh' è  corso  non  ha  moit'anni,  sift 
i^sckò  dalla  penna  di  un  autore  recente  troppo  famoso  per  la 
sm^mpietày  non  meno  che  pel  suo  ingegno.  Io  non  voglio 
a  questo  luogo  cercare  se  ne' tempi  addietro  sia  mai  stato 
composta  e  pubblicato  un  tal  libro  y  di  che  si  ofirirì  più  op» 
portuna  occasione,  ove  dovrò  trattare  di  Pietro  Aretino ,  a 
cui  questo  libro  da  alcuni  si  attribuisce  •  Qui  mi  basterà  il  mo- 
strare  che  né  Pier  delle  Vigne ,  né  Federigo  II ,  come  da  al» 
cuni  si  dice,  non  ne  furono  autori;  e  parmi  che  ciò  possa  mo* 
ctrarsi  con  quell'argomento  medesimo  di  cui  alcuni  si  son  va* 
luti  ad  affermarlo*  Mentre  Federigo  vivea,  corse  voce  ch'egli 
I      avesse  empiamente  asserito  tre  impostori  essere  stati  al  n^on» 
L    do ,  che  co'  loro  raggiri  l' avean  sedotto ,  Mosè ,  Gesù  Cristo,  e 
'^  Maometto  •  In  una  lettera  scritta  da  Pier  delle  Vigne  in  nome 
dal  suo  padrone  a  tutti  i  prelati  (  /•  i ,  r.  31  )  Timperadore 
si  Aiole  che  Gregorio  IX  con  tal  calunnia  lo  avesse  infamato  ; 
e  ili  una  nota  dall'editore  aggiunta  alla  medesima  lettera  si 
nate  sull'autorità  di  un'antica  Cronaca  della Turìngia ,  che 
il  langravio  di  questa  provincia  fu  in  ciò  l'accusatore  di  Fe- 
deilgo.  £  pare  che  tale  accusa  ottenesse  fede;  perciocché 
vegliamo  che  il  cardinal  di  Aragona  fa  reo  Federigo  di  si 
unS:t  delitto  {Script,  rer.it al.  t.y^par.  i  p.  585  ).  e 
Gretorio  IX  in  una  lettera  scrìtta  alP  arcivescovo  di  Cantor- 
beri J e  a'  prelati  di  lui  suffragane!,  in  cui  reca  i  motivi  della 
scoiminica  da  lui  fulminata  contro  di  Federigo,  e  ch'é  riferita 
daMdbeo  Paris,  questo  ancora  esprime  :  Iste  Rexpestilen* 
tÌ€Le  atribus  Baratatoribus ,  ut  ejus  verbis  utamur  ^ 
Chrisibjesu^  et  Moyse^  etMahometo^  tetum  mun^ 
dum  j^sse  deceptum  ,  ec.  (  Hisf.  ad  an.  1139)^  e  Io 
stesso  Matteo  Paris  afferma  che  di  ciò  correva  voce:  Fertur 
eumdlm  Fridericum  Imperatorem  dixissé ,  licet  non 
sit  recitabile ,  tres  praestigiatores  callide  et  lersute  , 
ut  dondnarentur  in  mando  j  totius populi  sihi  coinfem^ 
porand  universitatem  ^sduxisse,   videlìcet  Moysen  ^ 
Jesu^  et  Mahometum  (  ad  an.  1I38  ) .  Il  che  pure  ^ac-* 
cojsfui  da  più  altri  autori  di  quel  tempo  citati  dal  Marchand 
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{Dich  hist.  Art. Imposi,  note  B).  Era  dùnque  sparsala 
voce  di  questa  orrenda  bestemmia  pronunciata  da  Federigo; 
^ma  questa  voce  medesima  ci  fa  veder,  s'io  non  erro ,  che  né 
Federigo  né  il  suo  cancellierfs  non  iscrisser  su  ciò  alcun  libro. 
Perciocché  gji  storici  mentovati,  e  Io  stesso  Gregorio  IX  di - 
con  bensì  ehé  dalla  bocca  di  Federigo  uscisse  si  Brutale  e  tn-- 

Sietà  ;  ma  che  su  essa  p  egli ,  o  ^Icun  altro  publicasse  un  li- 
ra, niuno  il  dice.  E  sembra  nondimeno,  che  se  fosse  corso 
un  tal  Ijbro  per  le  mani  degli  uomini,  ne  gli  storici,  né  mol- 
to meno  Gregorio  IX ,  V  avnsbboa  dissimulato  •  Federigo  nel- 
la sopraccitata  lettera  si  protesta  di  non  aver  mai  proferita  co-    i 
tal  bestemmia,  e  fa ,  per  co$i  dire,  una  solenne  professione  di   \ 
fede  interno  alla  divinità  di  Cristo  e  alU  santità  di  Mo^è  ;  e  ta- 
li probabilmente  erano  i  veri  suoi  sentimenti ,  e  T  accusa  con- 
tro di  luì  divolgata  non  area  forse  bastevole  fondamento .  Ma 
poiché  pure  correva  allora  tal  voce,  presso  molti  ^^s^  dovet- 
>  te  ottener  fede,  e  quindi  quando  si  pubblicò  veramente ,  osi    g 
credette  che  (osst  pubblicato  un  libro  di  tale  arg.umento ,  pò-  ^ 
tà  facilmeiite  credersi  da  alcuni  che  o  Federigo  'medesirm^' 
P  il  suo  fido  Pier  delle  Vigne  ne  fosse  stato  l' autore  (*)  .Cll 

(*)  M.  de  )^  Monnoye  ba  ^ggi^n^a  ali*  «dizione  d^Ua  M^nagiana  fall.— _ 
Amsterdam  in  quattro  ▼olumi  una  dissertazione  diretta  a  proyare  cKe  il  lifro 
De  tribus  Jmpostorihus  non  è  altro  che  una  chimera ,  la  qual  non  ha  mai  af 
'  ta  esis^bensa  .  A  qu.ena  fi|  contrapposta  un^^Ura  dissertazione  scampata  «li 
nel  1716,  in  cni  per  distruggere  T  opinione  di  m.  de  la  Monnoye  l*  autore 
ni'mo  parla  a  lungo  di  un  codice  d»  lui  veduto  nel  1706  in  FrancFort  ka] 
no,  sf;ri^to  in  .car»ti^re  antico,  e  a^sai  difficile  a  leggersi,  senza  frontesf.^ 
ma  c^e  ar^  Jji  princimo  questa  dire/Jone  :   Othoni  FUnstrissìmo  Amico   — 
charissìmo  F,  /.  Z).  5. ,  e  cominciava  con  queste  parole  :  ,,,  Quod  de  trìb«  fa* 
,^  mo^i^imis  ilccepiAri^ns  in  ordiif.eiQ  |ttSSo  meo  digesaic  -doctis^mus  ìKfirt 
rt  qui  c^fn' sernujifiem  deillare  ì^Maseomeo  habuisri,  exscribi  curavi ,jttque 
9)  Codicem  ìllum  stilo  aequo  verd  ac  puro  scriptum  ad  te  ut  primum  mìK^  ec. 

ers- 
;one 
probabilmenjft  Pier 
delle  Vigne.  Mia  farci  meglio  conoscere  U autorità  4i  qi^e^to  codlcejparebbe 
«^V>  ^ece^^io  r^sami^ar  b^ene,  e  ii  descrivere  esattamente  la  inrmaJb* csLra.t-f 
ieri,  pi?r  conoscere  a  qual  secolo  esso  appartenga,  e  inoltre  il  riport||ge  qual- 
.  <^e  notabii  /camraencò,  peréhè  si  potesse  meglio  rav.visstiie  lo  stile  .£erto  la 
pruojTA  tratta. dall^  accennate  lettere  iniziali,  p  dal  nome  dì Ot^ne^%^ troppo 
debole  ed  incera.  Ip  ho  confrontato  il  breve  estratto  che  di  quest* oprficoìo  ci 
àfi  a  suddetto  autore  col  codice  recente  di  un  altro  optiscol^  col  inedoiìmo  ti* 
'ob>»  cke  Im  questa  biblioteca  estonse^  il  qaa1«  è  tratt^  dalla  r^irissunMMizioae 
fattane  colla  data  del  1598  ,  di  oni  si  Ì  parlato  in  questo  Giornale  <ff  Modenì^ 
(|.  11,  p.  299,  ec.);  e  i  due  opuscoli  sembran  del  tutto  diversi  1*  uno  «alV  altro^ 
Di  ìiv* altra  ^e^ipìovp  ^l  mj  l^ro  dello  stesso  argomento-fatta  nel  iSSy^regio 
altrove. (^ 7,  p^r.i,f.S)>  Ma  di'niniia  si  può  provare  che  contenga  aa\spera 
d«l!'nnp. Federigo.    '  ;  ^  J 
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soddeeto  Marc&and  tia  fatta  su  questo  argomenCd  una  luogn 
non  meno  che  erudita  dissertazione ,  in  cui  annovera  tutti 
quelli  che  di  ciò  hanno  scrìtto ,  e  raccoglie  quanto  essi  ne  haa 
detto  •  Egli  ancora  confessa  che  non  si  può  attribuire  un  tai 
libro  né  a  Federigo  II,  né  a  Pier  delle  Vigne  ;  msLComt  mn 
ha egU  potuto  scrivere  {Le. nota  F)  che  i  giornalisti  fioreov 
tini  da  noi  osentovati  poc'anzi  hanno  adottata  la  contrarili, 
opinione  ?  Essi  dicono  {Lc»p.y6)yè  vero,  che  questo  £i» 
bro  si  suole  comunemente  attribuire  a  Pier  delle  Vi* 
gne.Ma  se  il  Marchand  avesse  continuata  per  poco  la  lectum 
L  del  lor  Giornale,  avrebbe  veduto  che  non  molto  dopo  essi  sog*, 
R  pungono  :  Noi  però  stimiamo  che  ne  Vimp*  Federigo, 
W  neper  ordine  del  medesimo ^  Pietro  delle  Vigne  oom^ 
I  ponesse  un  libro  di  tale  argomento  *  Ma  di  questo  cele^ 
I  ore  cancelliere  basti  aver  detto  fin  qui ,  e  ripigliamo  ornai  il 
I  lagiooam^nto  intorno  ai  sovrani  aie  in  questo  tempo  pro* 
k    mossero  e  fomentaroa  gli  atudj  • 

w^    XV.  Rodolfo,  Adolfo  e  Alberto ,  che  Può  dopo  r>ahro  ^^• 
^    doào  la  inorte  di  Federigo  II  furono  ne  de'  Romani,  ma  nonaiManfT^^ 
pDQ^o  mai  la  corona  imperiale,  poco*  o  0Ìun  pctksiefo  eb-  ^  «  ^> 
ber4  delle  cose  d' Italia ,  e  moko  meno  ilelP  italiaaa  letteratu-  re^di'sit 
ra«^a  nelre^o  di  SiciUa  Federigo  ebbe  per  successore  Man*  ciiu  nei 
fresi  che  prima  la  governò  col  titolo  di  reggente,  poscia  ne  y^eTau^ 
preie  f  assoluto  dominio ,  come  nel  precedete  capo  si  é  det-  «tudj. 
to  «  jpliccolo  di  Jamsilla  ne  fa  un  elogio  si  luminerò  {  Script* 
retmètaL  vcLH ,  p.  497  ),  che  4el  più  saggio  principe  non 
pocfCbbe  farsi  maggiore  ;  né  egli  lascia  di  fregiarlo  di  quegjii 
<mm^mi  cht  a  quel  tempo  dove;ao  parare  ammirabili ,  cioè    ' 
ir  sottilmente  diverse  etimologie  del  nome  4i  Man«* 
raddirtare  in  esse  le  più  ampie  lodi  <ie{  suo  eroe.  Or^ 
cose ,  egli  esalia  lo  stùdio  detta  filosofia ,  a  cm  anche 
fociullesca  ardesotemenie  si  voke,  segu^odo  gli  esem- 
pì del  9àm  gemcoar  Federigo .  Somiigiianti  mcomf  Ae  fa  Saba 
]^laspin  ,  scritfioir  egli  ancora  contemp^tweo ,  elicendo 
(  Hisin»t^€.  I ,  «è.p.787  )  che  Éece  grandi  pf>ogre^  nelle 
arti  filali,  talché  sembrava  ammaestrato  nelle  più  celebri 
scmcHe ,  €  che  coll'aasidua  «pplicazione  acqiijatossi  «19  i^crediv* 
btl  sapém»  Io  non  dubito  punto  cftie  in^xKaU  elogirnon^  aib^ 
bia  esKraaione  t^ltre  il  bisogno.  Ma MMidiiCBeoo  i^ion  pup 

«efwTdi'jci  aèxi  &as9^kai0  deliÌM^  roto  i4U  kim^ 
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mta .  Noi  vedremo  nei  capo  seguente  ciò  c)i'  egli  adoprà 
vantaggio  delie  pubbiiche  scuole  di  Napoli ,  che  da  lui  furon 
riformate ,  e  poste  in  più  ptrfetto  sistema ,  ed  altrove  vedre 
mo  ch'egli  fece  continuare  la  traduzione  delie  Opere  di  Arl-ifr 
stotele  y  cominciata  per  ordine  di  Federigo  »  Qui  basti  Paccen-^ 
nare  una  lettera  da  lui  scritta  all'occasion  del  mandare  eh'  etl 
fece  a  Napoli  un  professore  di  diritto  canonico,  la  quale  è 
stata  pubblicata  da'  pp.  Martene  e  Durand  (  Collect.  f^eti 
Script,  t.x,  p.iiii).  Perciocché  io  essa  e^  ben  dà  a* 
vedere  Quanto  desiderasse  che  gli  studj  fossero  con  ardor  col'*  j 
rivati ,  dicendo  che  tra  gli  altri  ornamenti  di  cui  va  glorioso  >| 
il  suo  regno  ei  brama  che  le  arri  liberali  e  le  scienze  vi  fiori*  I 
scano  felicemente,  acciocché  que'  popoli  che  dal  clima  stes*^  1 
so  nano  sortita  aveano  agli  studj  la  più  felice  disposizione ,  ! 
siano  in  essi  opportunamente  istruiti  •  Corrado  ancora  6ratei 
di  Manfredi ,  a  cui ,  come  a  figliuol  legitdmo  di  Federigo  yS    , 
ragione  toccava  il  regno ,  e  che  in  tatti  prima  di  luì  ne  fai 
per  qualche  tempo  signore ,  pensò  a  giovare  alla  letteraria  Jl 
educazion  di  que*  popoli  colle  pubbiiche  scuole  ch'e^  rixi#  ] 
novo  e  riformò  in  Salerno ,  come  vedremo  nei  capo  seg^m»    : 
te  •  Cosi  il  regno  di  Sicilia  ebbe  a  questi  tempi  la  sor^  di 
aver  sovrani  che  volendo  provveder  saggiamente  aiIa>ferifUà 
de'  lor  sudditi ,  si  adoperarono  a  rinnovar  queli'  ardore  ^ 
coltivament o  de'  buoni  studj ,  per  cui  i  Siciliani  si  eran  ^fen-* 
duti  si  celebri  nelle  antiche  età,  e  per  cui  in  questo  seiolo 
ancora  salirono  in  gran  fama  y  come  4ovrem  vedere  tnltaii-     ■ 
do  de^  poeti  itàiiani .  l 

xvr.        XVI.  Cario  I ,  d' Angiò ,  e  Carlo  II  di  lui  figliuolo^  dot 
Lo  stci-stgnoreffciaron  quel  regno  di  qua  dai  Faro ,  non  furon#"mè- 

«o  fanno     ^      i.    j-j,-        ^  •  ^  ii        •      ^       J  >J   1'  A  _ 

Carlo  I  e  Q^  splendidi  protettori  delle  scienze  e  de  dotu,  come  v^^entìo 
Carlo  a  ringolarmente  nel  favellar  delle  scuole  di  questo  regno  «  Di 
Pietro ,  e  di  Jacopo  d'Aragona ,  che  furon  sovrani  indPScilia, 
non  leggiamo  che  accordassero  alle  scienze  protqnone  ed 
'  onore  ;  e  le  guerre  quasi  conrinirè  che  dovettero  sMenere  , 
non  l'avrebbe  probabilmente  loro  permesso ,  quaaoo  pure 
i'svesser  voluto,  E  come  queste  furoito  egualmente  fatali 
anche  al  regno  di  Napoli ,  cosi  è  probabile  che  in  queste {>attt 
ancora  la  mun^cenza  d^ detti  principi  non  ortenisse  quel 
lieto  eflètto  che  poteva  sperarsene.  Ben  cominciò  alnM^  a  ri- 
vedersi in  Italia  it  lusso  e  la  mollezza  .che  la  barbarie  cMll'efà 
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Eecdenti  n*avea  $bandiro .  La  descrizione  che  Saba  Ma- 
jpina  ha  inserita  nelle  sue  Storie  (  /.  5  ,  e  4  )  delle  solenni 
feste  celebrate  da  Cario  I  in  Napoli,  poiché  fu  pacifico  pos- 
•essor  di  quel  regno ,  ci  danno  una  tale  idea  di  magnificenza 
cdi  pompa,  che  appena  sembra  potersi  immaginar  lusso  t 
•foggio  maggiore ,  Se  ciò  recasse  giovamento  all'  Italia ,  io 
:  lascierò  che  il  decidano  i  modèrni  politici  trattatori  di  tale 
«gomento . 

XVIL  I  romani  pontefici  di  questa  età  si  adoperarono  essi    ^"vii 
:  ancora  e  come  sovrani  delle  provincie  loro  soggette ,.«  co-  a©  sapere 

I,  me  capi  e  pastori  della  Chiesa  di  Cristo ,  perchè  gli  studj  non  ^^  ^n"^- 
}  à giacessero  trasandati ,  e  quelli  in  particolar  modo  che  agli  pa"**| 
'  eolesia^ici  son  più  necessarj.    Per  isfuggire  la  lunghezza 
io  parlerò  di  alcuni  solo  tra  loro,  che  nel  coltivare  e  nel  fo- 
Bìcware  k  iettere  si  renderon  più  illustri ,  e  recarono  alla" 
Chiesa  maggior  giovamento  •  Innocenzo  HI  che  tenne  la 
santa  sede  dairan.  11 98  fino  al  1116  era  uomo,  come  si 
p  Btirada  un  antico  scrittore  della  sua  Vita  pubblicata  prima» 
.    iAMimo  {Ante  Efist.  Innoc.III)  e  poscia  dal  Mura- 
ioli [ScrìpU  rer.  ital.  t.  3  ,  pars  i , />.  486  ) ,  di  acuto  in- 
1^0  e  di  profonda  memoria  ;  dotto  nelle  sacre  non  meno 
the  nelle  profane  scienze,  ed  eloquente  nel  ragionare ,  o  egli 
usasse  la  lingua  del  volgo,  o  quella  de'  dotti .  Avea  egli  atte-' 
$0  a^i  studj ,  come  soggiùgne  il  medesimo  autore ,  prima  in 
Soma,  poscia  in  Parigi,  e  finahnente  in  Bologna,  e  cosi  nel- 
la filosofia  come  nella  teologia  si  era  lasciati  addietro  i  -suoi 
condiscepoli;  il  che  si  scuopre  ne'hbri  ch'egli  in  diversi  tem- 
pi compose.  Perciocché  innanzi  al  pontificato  egli  scrisse 
ilibti  della  Miseria  della  condizione  umana ,  del  Mistero  della 
Messar,  e  de' Quattro  generi  di  nozze  .  Fatto  poscia  pontefi- 
ce scfisse  sermoni  e  lettóre  decretali ,  le  quali  mostrano  quan- 
to ael  divino  e  ftcll'uitìano  diritto  ei  fosse  versato.  Cosi  il 
sudetto  autore  •  Abbiamo  in  fatti  tuttora  le  opere  sopraccen- 
nate di  questo  pontefice ,  giacché  quella  ancor  delle  Nozze  é 
stata  pubblicata  dal  dòttissimo  p.  ab.  Trombélli  ne'suoi  Aned- 
doti; ei  più  altre  ancora  ne  abbiamo  che  si  annoverano  dagli 
scrittori  (felle  ecdttóastiche  biblioteche  (  F.  Cas;e  Hist. 
ScripUeccL),  e  le  quali  ci  mostrano  veracemente  che  In- 
nocenzo HI  fu  uno  de^  fiù  dotti  uomini  del  suo  secolo .  Ma 
nelle  leggi  era  egli  per  «ingoiar  maniera  veVsato  e  ben  il  da- 
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▼a  a  vedere  nelle  frequenti  occassionì  che  gli  si  offerivano  •  ^ 
Xre  volte  ogni  settimana,  come  narra  il  medesimo  soprac* .. 
citato  scritttore  (  Lc.p.Soi)^  ei  radunava  pubblico  conci-» 
storo ,  il  che  da  lungo  tempo  non  si  era  usato.  In  esso ,  udia- 
te le  parti,  ei  commetteva  ad  altri  le  cause  minori,   ser*- 
bava  a  se  le  maggiori ,  e  di  esse  disputava  con  ingegno  e 
con  dottrina  si  grande ,  che  tutti  ne  faceano  le  maraviglie  ;  e 
molti  dottissimi  uomini ,  e  celebri  giureconsulti  venivano  a. 
Roma  sol  per  udirlo  ;  e  più  isrìruivansi  in  tai  concistori,  che 
non  avrebber  fatto  nelle  pubbliche  scuole;  e  allora  singoiar— 
.  mente  che  udivanlo  proferir  le  sentenze  ;  perciocché  con  soc« 
tigliezza  ed  eloqueiìzasi  grande  egli  arringava,  che  ciasche*, 
duQa  parte  credevasi  vincitrice ,  quando  T  udiva  allegare  k^ 
s.ue  ragioni,  ^è  alcun  si  dotto  avvocato  gli  venne  mai  innari* 
zi,  che  non  teipesse  l' averlo  contrario •  Nel  sentenziare  p^^   ; 
era  egli  si  amante  del  giusto ,  che  non  mai  ebbe  riguardo  a 
fcxsoùSL ,  ne  mai  si  .distolse  dal  diritto  semiero4  Quindi  da  ogni    i 
pane  del  mondo  tante  e  si  importanti  cause  venivano  al  tribu*^  g 
nal  d'Innocenzo,  cfhe  ugual  numero  non  aveanne  avuto  tutci^  'j 
insieme  i  pontefici  di  molti  secoli  addietro.  Molte  in  fata  a 
questo  luogQ  ne  annovera  lo  stesso  scrittore  che  dalle  più  Jon* 
tane  provincie  d' Europa  furon  trasmesse  a  Roma,  perchèii 
pontefice  ne  ^udicasse  •  £  veramente  le  Lettere  e  le  Deere»' 
t^li  d' Innocenzo  cel  mostrano  uoqio  nelle  divine  al  pari  che 
nelle  umane  leggi  profondamente  versato*  Ma  di  esse  nói 
dovrem  ragionare  a  luogo  più  oppor^ino. 
xvm.       XVIII.  Il  solo  esempio  di  un  si.  dotto,  pontefice  bastar 
Leggi  da  poteva  ad  avvivare  il  fervore  nel  coUivanfientp  desìi  studi. 

lut     prò-  ?7    1*  %      .  .  •  I         •!  1.  ?    .  ' 

muìgato  -tigli  pero  VI  aggiunse  mnoltre  il  pigmuòverh  con  ogni  sorta 
in   fàYor  di  mezzi  più  opportuni .  Vedrem  nel  capo  seguente  gli  onori 
tert.   *'  ^P^  cui  distinse  r  università  di  Bologua  ...Queua  ancor  di  Pa- 
rigi riconosce  da  lui  in  certa  maniera  ii*^uo  stabili  meato;  per- 
ciocché le  più  antiche  leggi  di  e^ay  cbeaAcpi^  ci  rimango* 
.     no , ,sQtì  quelk  che  T  an.  i  x  1 5  presciitte  furono  da  Roberto  di 
Courfon  legato  d' Innocei^zo  in  Francia\(  Creader  Hist.de 
V  Uai\x^  de  Paris  t.i  y  p.  196  ).;  e  più  aW  Bolle  ancor  egli 
le  indirizzò ,  accoi;dandole  privilegi»  e  prescrivendole  rcgo- 
lamenqi)  ^idaeus  Hist.  Unw^PanUt.t^^y  p.X'^ ,  <0,cc.; 
Crevier  t.i^  p.  284,  z68,  31^  ,  0^  >.  Ma  et  non  fti  pago 
di  provvedere  al  w^taggio  d' alcime  scuole }  e  a  tutta  la  Ghìe» 
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sriivolse  le  premurose  sue  sollecitudini  .Quindi,  avendo  rada- 
nato  l'an.  1 2 1 5  il  quarto  Concilio  lateranese,  vi  fé  pubblicare 
alcune  leggi  opportunissime  per  diradar  sempre  più  le  tenebre 
delia  ignoranza  del  clero  non  ancora  ben  dissipate,  e  per  con* 
dunre  a  più  fiorente  stato  la  Chiesa,  Il  dotto  p.  Tomassin 
le  ha  unite  insieme  (  DeEccles.  àiscipl.  f.  i ,  /•  i ,  e.  io, 
71. 1  )  •  In  esse  rinnoyansi  quelle  che  già  da  altri  sinodi  era- 
no state  prescritte ,  e  che  da  noi  ancora  si  sono  a'  luoghi  lo^ 
ro  accennare  ;  ma  che  forse  non  si  osservavano  esattamen- 
te; e  insieme  alcune  altre  nuove  se  né  prescrivono.  Si  or- 
dina adunque  che  il  vescovo  insiem  col  capitolo  in  ogni  chie- 
sa cattedrale  nomini  un  precettor  di  gramatica  ad  istruzione 
de'  chierici  ;  che  in  tutte  le  altre  chiese  ancora  si  faccia  lo 
stesso,  ove  le  rendite  siano  a  ciò  sufficienti;  che  nelle  chiese 
metropolitane  innoltre  v'  abbia  un  teologo ,  il  quale  al  clero 
e  ad  altri  ancora  spieghi  la  sacra  Srittura ,  e  gli  istruisca  in 
tutto  ciò  che  alla  cura  dell'  anime  è  necessario;  che  i  grama- 
tici  e  i  teologi  godano  ciascheduno  di  una  prebenda,  ac- 
ciocché abbian  di  che  vivere  onestamente  ;  e  che  ove  la  po- 
vertà della  chiesa  metropolitana  non  le  permetta  di  assegna- 
re a  tal  fine  ad  amendue  i  professori  una  prebenda,  essa  l^as« . 
segni  al  teologo,  e  qualche  altra  chiesa  o  della  città ,  o  della, 
fiocesi  l'assegni  al  gramatico.  Cosi  Innocenzo  provvedea 
saggiamente  all'  istruzione  del  clero  ;  da  cui  poscia  il  popol 
tutto  dovea  essere  istruito  • 

XIX.  Onorio  III ,  successor  d' Innocenzo  HI ,  dalf  an.  ^"^* 
12.16  fino  al  IZZ7  perché  più  facilmente  si  potessero  ese-iunei«. 
gnirc  le  leggi  del  suo  antecessore ,  ordinò  che  i  capitoli  man-  «"®  «}* 
dassero  alle  pubbliche  università  alcuni  giovani' canonici  che    **""' 
messe  si  venisser  formando  agli  studj  lor  proprj;  e  accioc- 
ché avesser  più  agio  a  ben  istruirsi,  cosi  a'cherici  che  stu- 
diavano, come  a'  professori  di  teologia,  accordò  l'esenzio- 
ne dalla  residenza ,  intorno  a  che  abbiamo  una  Bolla  di  que- 
sto papa  pubblicata  de'pp.Martene  e  Durand  {Collect.  Fet. 
Script.  voL  I ,  /?.  1 146  )  •  E  ben.  died'  egli  a  vedere  quanto 
gli  stesse  a  cuore  che  il  clero  i^on  si  giacesse  nell'ignoranza; 
perciocché ,  come  abbiamo  da  un'  antica  Cronaca ,  un  ve- 
scovo fu  da  lui  deporto,  solo  perché  era  rozzo  nella  gramia- 
tica:  Deposuit  episcopum^  qui  Donatum  non  legerat 
(  MemoriaL  Fot  est.  Regiens.  voi.  8  Script*  ver.  ital. 
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p.  1083  ) .  Per  r università  di  Parigi  ci  non  fu  meno  sollcci-^ 
to  del  suo  predecessore ,  e  molte  furon  le3olle  da  lui  spedite 
o  ad  accrescerne  il  lustro ,  o  a  toglierne  gli  abusi ,  le  quali 
fon  rammentate  dal  Du  Boulai  (  Hist»  Unii?.  Paris,  t.  ^  y 
^.  93 ,  96 ,  ec. )  e  dai  Crevier  (  Hist.,  de  V  Univ.  de  Paris 
1. 1  j  p.  187 ,  291 ,  ;  16 ,  33 1 ,  ec.  ) .  Né  minore  fu  Fimpe- 
gno  cne  egli  ebbe  per  T università  di  Bologna,  di  che  do-* 
vrem  ragionare  nel  capo  seguente  •  Credesi  finalmente  eh'  ei 
fosse  l'istitutore  delia  carica  del  maestro  del  sacro  palazzo , 
e  che  a  questo  ufScio  prima  d' ogni  altro  nominasse  s.  Do* 
menico.  Dì  questo  santo  racconta  Giovanni  Colonna,  scrh- 
forc ,  contemporaneo  (  F.Acta  SS.  t.\  ,  aug.  in  Vita  s.  Do^ 
min*  pa^rag*  19) ,  che  essendo  in  Boma,  e  spiegando  nelle 
pubbliche  scuole  le  Pistole  di  s.  Paolo ,  gran  rolla  d' uomini 
accorreva  ad  udirlo,  fra' quali  vedevansi  ancora  molti  prela- 
ti ;  e  che  da  tutti  ei  veniva  appellato  maestro .  Or  di  qua  scri^ 
vono  parecchi  antichi  autori  citati  dai  pp.  Quetif  e  Echard 
(  Script.  Ord.  Praed.  ^.  i ,  /;.  2 1  ) ,  e  da*  continuatori  degli 
Atti  de' Santi  (  /.  e.  ) ,  che  prendesse  origine  la  carica  mento- 
vata, e  che  s,  Domenico  fosse  da  Onorio  III  chiamato  alla 
sua  corte,  acciocché   egli,  e  que'che  poscia  gli  succedero- 
no,  vi  tenesser  lezioni  di  sacra  Scrittura  e  di  altri  somigliante^ 
argomenti;  il  che  fu  a  que' primi  tempi,  per  detto  de' men- 
tovati dottissimi  scrittori  domenicani ,  il  principale  impiega 
de' maestri  del  sacro  palazzo. 
XX.         XX.  Gli  elogi  che  il  cardinal  d'Aragona  fa  del  pontef.Gre- 
•ure  GrVg^"^  IX,  successorc  di Onorio ,  dall' an.  1227  ^"^  "^  ^H'» 
gpno  IX»  potranno  forse  sembrare  esagerati  alquanto  ;  perciocché  egli 
il  dice  fo/nito  di  perspicace  ingegnò  e  di  vasta  memoria, 
egregiamente  istruito  cosi  nell'ara  liberali  come  nel  sacro  e 
nel  civile  diritto,  e  fiume  di  tulliana  eloquenza  {Script,  rer. 
ital.  tf  3 ,  pars  i  ,/?•  575» ) .  Ma  le  cose  da  lui  operate  a  prò 
degli  studj  ci  mostrano  chiaramente  ch'egli  aveali  in  pregio, 
e  conosceane  l'utilità  e  l'importanza •  Il  Corpo  del  Diritto 
canonico  per  ordin  di  lui  raccolto  ne' cinque  libri  delle  Decre- 
tali é  certa  prubva  della  sollecitudine  con  cui  egli  ebbe  a  cuo*» 
re  il  promuovere  e  il  perfezionar  questa  scienza.  L'universi-. 
tà  di  Parigi ,  per  le  domestiche  turbolenze  venuta  quasi  al 
nulla  l'an.  1 229 ,  non  ebbe  altro  sostegno ,  per  usar  le  pa- 
role di  m.  Ctevier  (  Hist.  de  l'Unii,  de  Paris  t.i^jf.^^^  )^ 
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chéptesso  il  papa  0  Egli  adoperossi  con  sommo  impegno 
presso  la  corte  di  Francia ,  perchè  ella  fosse  ristabilirà;  egli 
acchetò  le  discordie  e  le  dissensioni,  per  cui  essa  minacciava 
rovina;  egli  prescrisse  opportuni  regolamenti  perchè  ella  sa- 
lissc  di  nuovo  all'antico  onore  (iù.j  ec;  Bulaeus  Hist^ 
Univ.  Paris.  ^  3 ,  /?.  1 3 5. ,  ec.  )  •  L" università  ancor  di  Bo- 
logna fu  da  lui  sommamente  onorata  coli'  indirizzare  che  ad 
essa  fece  la  Collezione  delle  Decretali  per  ordin  dì  lui  data 
alla  luce,  come  a  suo  luogo  vedremo.  E  non  è  a  dubitare 
che  molto  più  non  avrebbe  fatto  egli  e  gli  altri  romani  pon-- 
teiìci  di  questi  tempi ,  se  le  turbolenze  continue  in  cui  essi 
vissero ,  singolarmente  a' tempi  di  Federigo  II ,  non  gli  aves- 
ser  costretti  a  vòlgere  altrove  il  pensiero  • 

XXI.  Innocenzo  IV  che  dopo  il  brevissimo  pontificato   ^^J' 
di  Celestino  IV  fu  eletto  pontefice  Pan.  1 243 ,  e  vìsse  fino  al  lui  inn^ 
125^  fu  uno  de*  più  dotti  uomini  che  allor  vivessero,  nel  di-  ^fj***"  ^^» 
ritto  canonico  ;  e  di  lui  però  e  delle  opere  da  lui  scritte  su  dm  iv  • 
questo  argomento ,  e  delle  pubbliche  scuole  di  giurispruden-  u^^«»» 
za  da  lui  erette  in  Roma ,  e  della  universit*^  da  lui  fondata  in 
Piacenza ,  riserbiamo  ad  altri  luoghi  il  parlare  •  Io  passo  an- 
cora sotto  silenzio  i  privilegi  che  da  lui  furono  conceduti  al-*- 
le  università  di  Tolosa  e  dì  Valenza  in  Ispagna  (  Rainuld^ 
Ann.  eccl.  ad  an.  114^,  n.  76  ).  Qui  osserverei^  sola- 
mente- che  per  riguardo  alla  università  dì  Parigi  egli ,  per 
usar  le  espressioni  del  moderno  storico  della  rnede sima  ^  ^,  su«* 
yy  però  ancora  tutti  i  suoi  predecessori  nel  beneficarla  (  Cre»  ^ 
,,  vier.  ^.  I ,  /?•  360  ) ,  ed  essendo  egli  stesso  amatof  delle 
yy  scienze  e  dotto  giureconsulto  ^  recavasi  a  dovere  Ponorar^» 
y,  la  di  singoiar  protezione  (  ib.p.  363  ) .  Veggansi  da  lui  ac« 
cennate,  e  stesamente  riferite  dal  Du  Boulay  (  ^*  3  )  />•  199» 
241  ytc),  le  molte  Bolle. promulgate  a  vantaggio  della  me'» 
desima,  „  E  tanto  era  l'impegno  d'Innocenzo  IV  nel  fo» 
mentare  gli  studi  ^  che  ovunque  ei  si  trovasse,  srabiUva  t^el 
suo  palazzo  medesimo  quasi  una  compita  università.  In  se^- 
cundo  anno  sui  pontijicafiis ,  dice  Niccolò  di  Curbio  suo 
cappellano  e  seguace  in  tutti  i  suoi  viaggi  ^  apuM  Lugdim 
num  in  sua  curia  general^  studium  ordinavit  tam  de 
theologia^quam  de  dtcreth^  decretalihuM  pariter  et 
If gibus  aaeruditionem  videlicet  radium , ce.  {^Script. 
rer.ìtaU  t.^,pars  t  ^/?.  5^2  )•  £  jparbndo  di  Napoli ,  ovc^ 
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Innocenzo  erasi  trasferito  e  ove  anche  mori,  ubi^  dice 
nerale  studiiim  theologiae ,  decretaliam  y  decretortim 
atque  legum  in  pai at io  suo,  sicut  ubique  fecerat  9  or-^ 
dìnai?it(ib*p.$^l)  „.  Assai  nien  favorevoli  si  mostrano 
•i  due  suddetti  scrittori  ad  A  lessando  IV,  il  quale  dopo  la 
morte  d'Innocenzo  resse  laCHiesa  fino  ali  an,  1261 ,  per- 
ciocché egli  nelle  lunghe  ed  ostinate  contese  che  si  risveglia*- 
ronp  in  Parigi  tra  quella  università  e  i  Mendicanti ,  dichìaros* 
si  per  questi^  e  costantemente  sostenne  i  loro  diritti.  A  me 
non  appartiene  né  l'esaminar  n^  'i  decidere  tal  controversia 
che  nulla  monta  all'  italiana  letteratura.  Giova  sperar  nondi- 
meno che  l'università  stessa  possa  in  qualche  modo  placare 
il  suo  sdegno  contro  questo  pontefice  ai  ricordarsi  eh'  egli 
mandò  due  suoi  nipoti  allo  studio  della  teologia  m  Parigi 
{Bulaeus  t.'^y  p*  307  ),  mostrando  cosi  qual  conto  eì  fa- 
cesse di  que'  dottissimi  professori  •  Io  rammtnto  volentieri 
tutti  questi  contrassegni  di  favore  e  di  stima ,  che  diedero  i 
noihinati  pontefici ,  tutti  italiani  di  nascita,  all'università  di 
Parigi  y  perché  torna  in  lode  ancor  dell'  Italia  il  vedere  che 
un  corpo  si  ragguardevole  avesse  tra  noi  quella  fama  che  ben 
gli  era  dovuta ,  e  che  gì'  Italiani  stessi  contribuisser  non  pò 
co  ad  accrescergli  onore  e  nome  •  Ma  spero  che  i  Francesi 
medesimi  non  si  sdegneranno  di  confessare  che  agP  Italiani- 
debbono  in  qualche  parte  la  gloria  a  cui  quella  celebre  uni«- 
versità  giunse  fin  da  quei  tempi,  e  che  ha  sempre  poscia  non 
'Sol  conservata ,  ma  renduta  ancora  più  grande  e  più  lumino* 
/  ^    \  sa .  E  noi  pure  confesseremo  con  sincera  riconoscenza  di  es- 
ser molto  tenuti  al  pontef.  Urbano  IV ,  francese  di  nascita  ^ 
che  nel  breve  suo  pontificato  dall'an.  1 16 1  al  1 164  adoperossi 
con  sommo  impegno  perché  gli  studj  filosofici  risorgessero 
a  migliore  stato  fra  noi,  come  vedremo  ove  ragionando  di 
essi  produrremo  un  bel  monumento  finora  inedito  tratto  dal- 
'     la  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano ,  da  cui  si  scuopre  quanto 
a  lui  debbano  i  detti  studj  •  ' 
xxii.  •     XXII.  Niccolò  IV  ancora ,  che  sedette  sulla  cattedra  di 
univlrlui^*  ^^^^^^  dall'ari.  iz88  fino  al  1292,  a  varie  straniere  pro- 
erette  4a  vincie  fece  conoscere  quanto  gli  stesse  a  cuore  che  le  scìen- 
Niccoiò  2g  yj  fossero  coltivate .  EgK  eresse  in  pubblica  università  le 
•scuole  che  già  da  alcuni  secoli  erano  in  Montpemer  ;  all'  uni- 
versità di  Lisbona  foQ4^ta  dal  re  Dionigi  accordò  privilegi 
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ti  onori  ;  e  permise  Li  fondazione  di  una  nuora  università  ia 
Gray  nelW  contea  di  Borgogna^  di  che  si  veggano  i  monu- 
menti presso  il  Rinaldr (  Ann*  eccL  ad an.  i z8o ^n.^i^ad 
un.ix^o^  n.^x\  adan.  1291 ,  ».  62),  e  nelle  Note  de! 
eh,  jp.  Antònfelice  Mattei  Conventuale  alla  Vita  di  questo 
pontefice  scritta  da  Girolamo  Rossi  {p.  88  ).  Più  altre  pruo- 
ve  potrei  à  questo  luogo  arrecare  della  munificenza  di  questi 
t  di  altri  pontefici  col  fomentare  gli  studj  ;  leggi  a  tal  fine  pro- 
mulgate,  scuole  ed  università  erette ,  uòmini  dotti  chiamati 
alla  corte,  e  onorati  della  lor  protezione,  ed  altri  simili  mo- 
nutnenti  della  loro  sollecitarne.  Ma  moki  dì  questi  fatti  ci 
si  offriranno  a  esaminare  ne' capi  e  ne' libri  seguenti;  e  il  sag- 
^0  che  qui  ne  abbiam  dato,  basta  s'io  mal  non  avviso ,  a 
mositrare  che  tra  tutti  i  sovrani  che  furono  di  questi  tempi  iti 
Italia,  i  romani  pontefici  in  singoiar  maniera  si  segnalarono 
wll'usar  di  ogni  possibile  mezzo  per  toglier  gli  uomini  dal- 
Pignoraaza,  in  cui  giaccansi  comunemente.  E  molto  più 
«Trebbon  essi  probabilmente  operato,  se  l'avesse  loro  per- 
iDcsso  la  troppo  rea  condizione  de' tempi ,  la  quale  ancor  fu 
cagione  che  dalle  industrie  da  essi  per  ciò  usate  non  racco* 
glicssero  quell'ampio  e  copioso  frutto  che  in  più  felici  tem-- 
pi  avrebbon  raccolto . 

XXIII,  Nelle  altre  parti  d'Italia  o  ancor  non  v'erano  so-  p^^^  \\^ 
▼rani  che  avessero  ampio  e  stabil  dominio ,  o  se  ve  n'avea  d*E«e  fa- 
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alcum,  questi  occupati  comunemente  o  in  estendere  sempre  p„enpr<». 
più  la  lor  signoria ,  o  in  difenderla  contro  i  domestici  e  con-  veuzaiL 
tro  gli  esterni  nimici ,  ben  altro  aveano  in  che  occuparsi ,  che 
»Q  coltivare,  o  in  promuover  gli  studj  •  L'  astrologia  giudi- 
ciaria  trovò  pfesso  molti  di  essi  ricetto  e  favore ,  come  al- 
trove vedremo ,  perchè  essi  la  giudicavano  efficace  a  preve- 
dete, e  fors'  anche  a  prevenh-e  le  sinistre  vicende ,  di  cui  era- 
no minacciati  •  „  Più  lodevole  fu  il  favore  con  cui  alcuni 
^^  essi,  come  altrove  vedremo ,  fomentarono  lo  studio  della 
poesia  provenzale ,  che  di.  questo  tempo  avea  molti  seguaci 
^ttlttlia,j,  E  di  uno  singolarmente  tra' principi  italiani  di 
Questa  età  sappiamo  che  fu  splendido  protettore  dei  poeti 
yoV.entali,  che  allora  erano  i  più  famosi.  Fu  questi  Azzo 
VH (PEste  marchese  di  Ferrara,  di  cui  in  una  manoscritta 
«accolta  di  Poesie  prdvenziali  scritta  Fan.  1154,  ^^^  ^^^^ 
fervasi  in  questa  biblioteca  Estense  ,  si  dice  che  riceveva  ^ 
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trattava  magnificamente  nella  sua  corte  ì  suddetti  poeti  che  in 
gran  numero  colà  si  recavano.  Questo  bel  monumento  è 
stato  già  pubblicato  dal  Muratori  (  Antiche  esteas. p^itr.  a, 
e.  I  )  e  noi  ne  parleremo  pili  stesamente ,  ove  dovremo  ra- 
gionare delta  poesia  provenzale  .  Qui  basti  averlo  accenna- 
to y  per  dimostrare  che  gli  augusti  principi  estensi  eraao   già 
da  cinque  secoli   addietro  protettori  e  mecenati  amplissimi 
delle  beir  arti ,  e  davano  in  certo  modo  a'  lor  discendenti  quei 
luminosi  esempj  di  liberalità  e  di  magnificenza ,  che  questi 
dovean  poscia  non  solo  emulare  ,  ma  superare  an^or  di  gran 
lunga  ne'  secoli  avvenire  • 
Fo^ài-     XXIV.  Ma  qui  non  deesi  ommettere  una  riflessione  che 
tre  noti-d^Uc  ^osc  fin  qui  riferite  discende  naturalmente.  Il  monu* 
zie   di  jucnto  oror  mentovato,  da  cui  comprovasi  quanto  splendido 
nere  giac-protettor  delle  lettere  fosse  il  marchese  Azzo  VII  di  Este, 
^^'^^  '"^giacevasi  in  questa  biblioteca ,  e  niun  saprebbe  che  gli  si  do' 
bibUote-  vesse  tal  lode ,  se  esso  non  fosse  stato  dato  alla  luce .  Di  Ur- 
«*!••        bano  IV  ancor  noi  non  sapremmo  che  si  fosse  adoperato  a 
far  risorger  lo  studio  della  filosofia,  se  non  mi  fosse  venuto 
alle  mani  il  monumento  poc'  anzi  accennato  •  Or  chi  sa  quanti 
altri  di  tai  monumenti  si  giaccian  polverosi  e  negleui  nelle 
biblioteche  ,  i  quali  se  fossero  dissotterrati ,  nuove  e  rare  no- 
tizie vcrrebonsi  probabilmente  a  scoprire,  e  ad  accrescer  con 
ciò  di  assai  la  gloria  dell' italiana  letteratura?  Molto  si  è  già 
scoperto ,  molto  si  è  pubblicato  in  questi  ultimi  anni  •  Ma  pur 
sappiamo  che  molti  tesori  si  stanno  apcora  nascosti  in  alconc 
biblioteche.  Possiamo  noi  sperare  che  il  pubblico  possa  fi- 
nalmente goderne  ?  A  me  sembra  ceno  che  sia  questa  una 
delle  più  utili  fatiche  in  cui  un  uom  dotto  possa  occuparsi  • 

C    A    P    O      III. 

Università  ed  altre  pubbliche  scuole  m 

Pit)s  et.  ^*  ^^^  ^^  ^^  spettacolo  più  giocondo  insieme  e  più  ca- 
io gen«r«- priccioso  si  vedesse  mai  di  quello  che,  ne' tempi  di  cuiscri-^^ 
lo  delle  viamo ,  vide  P  Italia .  Le  università ,  fatte .  per  cosi  dir,  viag- 
liane  di  gi^trici ,  non  aver  stabil  dimora,  ma  ora  spiegar  le  tende  m 
quello M.yna  città  e  farvi  pompa  deMor  tesori,  ora  involarsene  im- 
provvisamente e  trasferirsi  altrove  ^  i  pubblici  professori  co** 
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tttttn  con  giuramenti  a  non  abbandonare  i  lor  posti ,  andar 
nondimeno  qua  e  là  errando  e  strascicar  seco  la  folla  de'  lor 
discepoli  ammiratori ,  la  cessazion  degli  sfudj  imposta  per 
solenne  castigo  ,  e  le  scuole  non  altrimenti  che  se  fossero  co- 
*^  sacre  y  sottoposte  aiP  ecclesiastico  ii^erdetto  •  Niuna  cosa 
dimostra  meglio  la  barbarie  e  la  rozzezza  di  questi  tempi; 
foichè  quc'  mezzi  medesimi  che  si  ponevano  in  opera  a  sra- 
dicarla )  non  si  sapevano  usare  che  in  maniera  barbara  e  roz- 
za. Spero  che  non  riuscirà  discaro  a  chi  legge  il  venir  meco 
esaminanda  cotali  vicende  ;  e  mi  lusingo  di  essermi  adope- 
rato con  qualche  particolar  diligenza  a  raccogliere  su  quel- 
ito argomento  le  più  sicure  e  le  più  esatte  notizie  •  Io  non 
parlerò  qui  de'  celebri  professori  di  diverse  scienze ,  che  fu« 
renò  in  questo  secolo  Y  ornamento  delle  italiane  università  ; 
ma  solo  Qcìlo  stato  in  cui  esse  erano ,  delle  vicende  a  cui  sog-* 
gìac(|uero,  e  delle  nuove  scuole  che  in  più  città  furono  aper- 
te. De' professori  e  degli  altri  coltivatori  delle  scienze  e 
dell'arti  ras^ioneremo  partitamente  secondo  le  diverse  lor. 
classi  ne  libri  seguenti . 

IL  L*  università  di  Bologna ,  che  fra  tutte  le  scuole  di  Ita-     "•   . 
liaeralà  più  cospicua  e  la  più  rinomata  ,  fu  ancora  più  d'ogni  àtW  ani- 
altra  soggetta  a  tali  vicende  ;  e  queste  diedero  origine  alla  ▼«"»»*  <>» 

««-•?!  •  •  «      L  i_i_  •  e  Tfc       Bologna 

nascita  di  altre  uiversita  che  crebbero  poscia  a  gran  rama  •  Per  ai  non 
oie^io  intendere  ciò  che  a  tai  fatti  appartiene ,  è  ^  iriflettere  perdere  i 
chei  Bolognesi  erano  sommamente  gelosi  che  i  lor  profes- Jej^J^'^ 
sori  legali  non  abbandonassar  Bologna  per  recarsi  a  tenere 
scuola  in  altre  città.  Il  Piacentino  e  Ruggiero  beneventano, 
come  abbiamo  altrove  narrato  (  ^.  3 ,  /•4,  c.7^  Tt.  27  ^  28  )^ 
avcane  dato  Pesempio,  passando  il  primo  a  Mantova,  e  po- 
scia a  Mòntepellier,  il  secondo  a  Modena  •  Di  questa  città 
singolarmente  parean  temere  i  Bolognesi,  come  ancora  di 
^^Sgìo,  o  perchè  le  scuole  di  giurisprudenza  vi  fosser  più  ri- 
nomate che  altrove ,  o  perchè  la  lor  vicinanza  potesse  ed  essi 
recar  qualche  danno .  Di  qua  nacque  una  cotal  opinione  che 
alcuni  tra'  dottor  bolognesi  di  questo  secolo  presero  a  soste- 
ner francamente  come  verità ,  di  cui  senza  gran  fallo  non  si 
potessevfur  dubitare,  cioè  che  i  privilegi  dalle  leggi  romane 
accordati  ai  professor  delle  leggi,  si  potessero  bensì  godere 
da*  professor  bolognesi ,  ma  da'  modenesi  e  da'  reggiani  non 
S^^i  Doctores  Bowmiae^  dice  Odofredo  (m  U  Siduas 
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ffdeexcus.  tutor.),  habent  excusation&m  a  tutefià^ 
non  qui  docent  Mutinae  vel  Aegii  ;  anzi  egli  stesso  altri 
yc ,  ed  ^che  il  celebre  Accorso  giunser  tant'  oltre  ,  coi 
mostra  il  dottissimo  p.  Sarti  (  De  Prof.  Bonon.  t.^  ^  pi 
^  ì  P*7^)j  ^h^^  guisa  di  plenipotenziarj  della  giurisprucleti< 
7^1^  fissarono  autorevolmente  i  limiti,  di  là  da* quali  non  po«^ 
tcasi  godere  di  tai  privilegi,  e  decisero  ch'essi  non  sì  stende^ 
vano  oltre  il  fiumicello  Avesa  che  allora  correva  fuori  delb 
città  di  Bologna ,  ed  or  la  taglia  quasi  per  mezzo.  Ma  quesi 
lor  decisione  che  non  avea  fondamento  a  cui  appoggiarsi  ^ 
non  ottenne  fede  che  appresso  i  decisori  medesimi  •  Né  erfli^ 
essa  fieno  bastevole  a  trattenere  i  professori,  sicché  non  itti 
recassero  ove  poteano  sperare  o  premio,  o  onor fna^gìore^ 
Convenne  dunque  pensare  a  mezzo  più  efficace ,  e  À  obbli««'< 
garono  i  professori  a  stringersi  con  giuramento  a  non  tenere^ 
scuola  altrove  •che  in  Bologna .  Il  Muratori  (  Antif^ltàL 
f  •  3  j  /?•  901 ,  ec  )  e  il  p.  Sarti  (  /•  cit.  t»  i ,  pars  % ,  p.  6é^)  , 
han  pubblicate  alcune  formole  di  tal  giuramenti  fatti  a  tal  fine-^ 
da  alcuni  giureconsulti ,  co*  quali  non  sol  promettono  di  noa. 
tenere  altrove  la  loro  scuola ,  ma  ancóra  di  non  procurare  ia  } 
qualunque  sia  maniera^  che  gli  scolari  sen  vadano  ad  altre 
città .  Essi  appartengono  agli  anni  1189,  ^^9^9  ^^99»  ^^^3* 
Ma  i  giuramenti  ancora  non  sempre  ebbero  forza  bastevole 
a  fermare  i  professori  in  Bologna  ;  e  noi  vedremoi  che  Fillio 
dopo  aver  furato,  come  gli  altri,  senza  farsi  coscienza  del  suo 
giuramento  sen  venne  a  Modena  • 
III.  III.  Dapprima  però  erano  i  soli  professori  che  abbando* 

SmembM-j^^yjj^  Bologna,  c  gli  scokri ,  almeno  per  la  maggior  parte , 
essa  per  ìvì  sì  trattenevano»  Ma  l' an.  1204  avvenne  cosa  che  ai  Bo- 
ia fon^a-  lognesi  dovette  riuscire  assai  spiacevole  e  grave.  Perciocché 

2Ìone  delia   i         .  /•  .  *  j*  i     •  j 

i»niver»itàalcunì  protessori  con  gran  numero  di  scolari  passarono  da 

di  Vicen-  Bologna  a  Vicenza;  ed  ivi  aprirono  scuola*  Xe  antiche  Cro- 

*Vresto^®^che  jdi  questa  città  ci  han  lasciata  memoria  dello  studio 

cessa .     che  ivi  afloia  fa  aperto .  Sub  isto  y  dice  Gherardo  Mawi- 

«io,  ventt  studium  scholarium  in  civitMe  Vicentiae, 

et   duraM   usque    ad  Potestariam   Dannim  Drudi 

{  Script,  rer.  ital.  voi.  8 ,  /?.  1 5  ) .  E  Antonio  Golii  simil- 

inente  a  quest'anno:  Studium  Generale  fuit  in  ci^itate 

Viceniiae;^  Doctaresque  in  oontri^eta  suncti  Viti  ma" 

nebdmt,  ut  i^twn  hadie  4kpud  Prior^m-SnncH  Viti  ap^ 
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'tnt  prwilegia  collafionis  studii  {ib. p.J^).  Quai 

:to  questi  privilegi  noi  noi  sappiamo  ;  ma  altri  monu*-^ 

lesti  spettanti  alla  università  di  Vicenza  sono  stati  dati  alla 

:e  dagli  eruditissimi  annalisti  camaldolesi  da' quali  ricavasi 
Tan.  1105  il  capitolo  di  Vicenza  concedette  agli  scolari 

chiesa  di  s.  Vito  (  Ann.  camald.  voL  4  ^  /?•  1 99  )  >  ^  <^1^& 

si  poscia  rifabbricatala  ne  di^der  F  anno  seguente  la  cura 
«'monaci  camaldolesi  (ib.  in  App.  i?.  2.63).  Dal  primo 
)£ questi  due  documenti  raccogliesi  eli' erano  in  quell'anno 
«ettori  della  università  Roberto  inglese ,  Guglielmo  Cancelli- 
ìk)  provenzale  )  Guarnieri  tedesco,  e  Manfredo  cremonese  •  Il 
\  che  ci  mostra  che  a  questa  nuova  università  vi  avea  concor- 
so di  sttaùieri  d'ogni  nazione.  E  ciò  più  chiaramente  anco«- 
fa  si  vede  in  un  akro  monumento  pubblicato  da'  medesimi 
autori  (  i&.  j9. 21 3  ) ,  in  cui  gli  scolari  P  anno  1 109 ,  doven^ 
do  abbandonare  Vicenza ,  cedono  interamente  a'  Camaido- 
'  lesi  la  stessa  chiesa  ;  perciocché  ivi  tutti  i  seguenti  son  nomi* 
'D^,  i  cui  nomi  io  recherò  in  latino ,  perchè  le  patrie  di  al- 
t»ù,  forse  per  gli  error  della  copia ,  difficilmente  si  potrcb- 
>;  bon  lecar  nella  nostra  lingua:  ,,  dominus  Cazzavillanus  et 
^  Lanfrancus  doctores  et  magistri  legum  y  magister  Gufre- 
^  <ius.— dominus Martinus  de  Bohemi^)  dominus  Engelbertu^ 
))  teutonicus,  dominus  Michael  rector  de  Hungarla,  dominus 
),  Jacobus  de  Betuno  de  Francia ,  ddminus  Gofredus  de  Ber- 
9,  genia ,  dominus  Nicolaus  prepo^itus  in  Polonia ,  et  ma- 
j)  gisterMenendus^^e  questinominano perior disputati^, do- 
^  oinumlvonem  cancellarium  Poloniae ,  dominum  Simeo- 
),  nem  arcbidiaconum  atrebatensem,  dominum  Thomasium 
Il  canonicum  capuanum ,  dominum  Herboldum  teutonlcum 
9,  deConfluentia,  dominum  Desiderium  arcbidiaconum  de 
9)  vJngaria  y  dominum  Stevanum  canonicum  trisentùaum  de 
n  Burgttndia  ,  dominum  Benedktum  de  Ungaria ,  domi- 
rì  flum  Mattheum  de  Hispama,  dominum  Zanettonem  de 
>i  Mamua ,  et  dominum  Johannem  canonicum  fentariensem 
n  de  Verona.  Che  tutti,  o  la- maggior  parte  di  questi  ab- 
bandonata avesser  Bologna  per  venire  a  Vicenzia ,  non  ne 
«feiamo  monumento  sicuro .  Ma  al  vedere  nominati  tra  essi 
CaaiavìUano  e  Melendo  ossia  Mcnendo,  che  erano  già  stati 
f  rwessori  in  Bologna,  il  primo  di  diritto  civile,  di  canonico  il 
secondo,  %i  repde  evidente  ^  come  osserva  Uimedesimo  p. 
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Sarti  (  L  òj  téij  pars  i ,  /?.  306) ,  che  xla  quc^a  ciò 
essi  e  i  loiro  scolari  insieme  partiti-  per  andare  a  Vi 
Qual  ragione  a  ciò  gf  inducesse ,  non  ce  n*è  rimasta  rr 
ria.  Furiano  probabilmente  dissensioni  e  turbolenze  inti 
che  diedero  occasione  a  questo  smembramento,  il  quale 
rò  ebbe  poco  felice  successo  ;  perciocché ,  come  èmaniri 
dalle  cose  già  dette,  Y  università  di  Vicenza  ebbe.princi 
fan.  1x04,  e  Tan.  1209  ebbe  fine  ;  ed  è  probabile  che  i  proi 
sori  non  meno  che  gli  scolari,  conoscendo  per  avventura- 
opportuno  il  soggiorno  in  Bologna  ,  colà  ritornassero 
dopo  la  metà  del  secolo  procurò  di  nuovo  il  comun  di 
ccnza  per  opera  singolarmente  del  piissimo  suo  vescovo- 
b.  Bartolommeo  da  Breganze  dell'Ordine  de'  Predicatori 
avere  altri  pubblici  professori .  E  il  sig,  Giambatrista  Vcrci 
dati  in  luce  i  decreti  fatti  da  quel  comune  a'  14  d'agosto    e 
1261 ,  co*  quali  vengon  condotti  a  lettori  del  diritto  canonr 
Arnoldo  collo  stipendio  di  5 00 lire,  a  parto  però  cK'egli 
bia  almeno  venti  scolari,  Giovanni  spa^uolo  a  leggere  il  ] 
creto  collo  stipendio  di  zoo  lire ,  Aldrovando  degli  Ukip^ 
bergamasco  a  leggere  l'Inforziato  collo  stipendio  di  lao 
'  re ,  e  un  certo  Raulo  a  leggere  medicina  collo  stipendia 
150  lire  (  Star,  della  Marca  Trwig.  /.  2^  Docum. 
49,  ec.),;. 
nr.         IV.  Un  altro  simile  smembramento  crede  il  p.  Sarri  f /•  c^ 
^r^nlìu^P*  ^  ^^)  ^^^  avvenisse  Pan.  121 5  ,  e  lo  argomenta  da  un  pas 
universi-  SO  di  RóflEredo  da  Benevento,  il  quale  afferma  di  esser  pass**. 
*^i«f*na^'  to  da  Bologna  aìl  Arezzo  in  Toscana  e  di  avervi  tenuta  scuo- 
«ctmiè  la  di  legge:  „  Cum  essem  Aretii,  ibique  in  cathedra  resìdc— 
?n^A**^^*"  rem,  post  transmigrationem  Bononiae,  ego  Rofredus  bc- 
^.    ^'  „  neventanus  Juris  civilis  professor  aaDn.  MCCXV  ,  n^ense 
„  octobris,ec.  ^^  {proem.  in  Quaesti SablHàt.)*T)^'<{^^'^ 
sto  passo  il  suddetto  donissimo  autor  congettura  che  Roflfrc- 
do  ancora ,  seguendo  l'esempio  di  CacciavillaQo  e  di  Meiea- 
do ,  partendosi  da  Bologna ,  traesse  seco  un  gran  numero 
dì  scolari .  Quindi  facendosi-  a  ricercar  f  origine  di  tale  tra- 
smigrazione ,  crede  ch'ella  si  debba  ripetere  dalle  turbolenze 
onde  queir  università  fu  sconvolta  in  quesrì  anni  medesimi  ^ 
e  che  non  ebbero  fine  che  Fan.  1224.  Egli  in^  fatti  ha  dato 
^  alla  Jiuce  {pa^s  2. ,/?.  57 ,  ec)  più  lettere  di  Onorio  III,  scrit- 
te nel  le  nel  IV  anno  del  suo  pontificato ,  cioè^  tra  V  anii# 


"«i 


-i 

J 


L  I  n  &  o    I.  •        4f 

6  e  Panno  ino,  su  questo  argomento.  Perciocché  i 
bgnesi  non  paghi  del  giuramento  che ,  come  sopra  ab- 

detto,  esigevano  da' professori  ^  un  altro  ancor  ne  esi- 

no  dagli  scolari,  con  cui  si  stringessero  a  non  procu- 

in  alcun  modo  che  lo  studio  di  Bologna  fosse  trasferito 

>Ye ,  né  che  alcuno  tra  gli  scolari  passasse  alle  scuole  di 

città  •  Sembrava  ciò  agli  scolari ,  e  sembrava  ancora  al 
tef.  Onorio  ^na  violenza  fatta  a  quella  libertà  di  cui  gli 

ri  doveano  a  buon  diritto  godere;  ed  essi  perciò  ricusa- 

0  di  sonòporsi  a  tal  giuramento;  e  Onorio  adoperossi 

1  sommo  impegno  perché  essi  non  vi  si  soggettassero;  e 
una  lettera  fra  le  altre  scritta  agli  scolari  romani  y  della 

pagna  e  della  Toscana ,  che  trovavansi  in  Bologna ,  in- 
se  loro  di  uscire  dalla  città,  anziché  stringersi  con  tal' 
imento ,  e  finalmente,  dopo  lunghi  contrasti ,  ottenne  che 
tiònon  fossero  molestati»  £  non  é  impossibile  veramente 
e  in  tal  occasione  Ro(Fredo  con  molti  de'  suoi  scolari  pas- 
mÈl  Arezzo  •  Ma  poiché  non  sappiamo  se  tai  turbolen- 
cominciassero  fin  da* tempi  d'Innocenzo  III  che  viveva 
Cora  Pan.  1215 ,  non  trovandone  noi  menzione  che  nelle 
fere  di  Onorio  III ,  e  poiché  inoltre  Rofifredo  non  acccn- 
ragione  alcuna  del  suo  passaggio  ad  Arezzo ,  né  dice  ch'ei 
'$eco  conducesse  scolari ,  può  essere  ancora  che  per  qualun- 
altra  ragione  colà  passasse  Roifredo ,  e  vi  passasse  sen- 
scolari ,  o  almeno  con  si  scarso  numero  di  essi ,  che  la 
^Università  di  Bologna  non  ne  avesse  danno.  Certo  é  nondi- 
,  meno  che  in  Arezzo  era  in  questo  secolo  un  pubblico  stu- 
^o;  ^  H  cav.  Lorenzo  Guazzesi  ha  dato  alla  luce  (Opere 
,*.  2,  ».  107)  gli  Statuti  che  pel  regolamento  di  esso  furono 
'  pobUicati  P  an.  12^5,  e  tra  essi  veggiamo  il  seguente  in  cut 
il  hotniaaao  le  diverse  scienze  che  oltre  la  legge  vi  s' inse- 
gnavano; ^,  Item  nullus  audeat  legere  ordinarie  in  civitate 
9)  Aretina  nec  in  grammatica ,  nec  in  dialectica ,  nec  in  me- 
ti  diciaa ,  nisi  sit  legitime  et  puUice  et  in  generali  conventu 
yy  examinatus  et  probatus .  In  essi  ancora  si  ordina  che  ne 
wa  rettore  da  Ognissanti  fino  ali  di  gennajo  Martino  da  Fa- 
no, che  era  stato  uno  de' compilatori  de'  medesimi . 

V.  Assai  maggiore  fii  il  danno  che  P  università  di  Bolo-      V. 
gna  sostenne  Pan.  1212,  perciocché  ella  vide  non ^so!o  un^^^^"*^^^^ 
gran  numero  di  professori ,  e  di  scolari  fuggir  dal  suo  seno  ^  in^m^ 
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a«ir  Mi-  njjj  recatisi  altrove  dar  principio  a  un'altra  celebre  universk 

Tersità  di     I  .  .  i*    !•  i      -i       »  -n  i  • 

Boiogaa  che  miiiaeciava  di  disputarle  u  primato  •  Fu  questa  la  umv4 
periafort-sit^cli Padova.  Era  già  ivi  stata  in  addietro  qualche  sci 
ài  ^uen\  ^^  l^gg^  9  come  abbiamo  mostrato  nel  precedente  tomo  (  t*\ 
ài  Pado-  /.  ^^  c.^y  7».  28  ) ;  ma  o  essa  era  cessata ,  o  non  era  tale  e! 
potesse  darlesi  il  nome  di  studio  pubblico;  il  quale  in  qi 
st^anno  solo  sembra  che  avesse  cominciamento  •  Hoc 
nOy  dicono  alcune  antiche  Cronache  di  quella  città  pubbli< 
se  dal  Muratori  (  Script,  rer.  ital.  voi.  8,  ji?.  37Z  ^  4x1 
4$ 9^  736)  ^  translatum  est  studium  scholarium 
Bononia  Paduoiìi.  Questo  trasferimento  sembra  a  pi 
ma  vista  indicarci  che  cessasser  le  scuole  in  Bologna ,  e  ci 
in  lor  vece  si  aprissero  quelle  di  Padova ,  «d  alcuni  hani 
perciò  pensato  che^  ciò  avvenisse  per  ordine  di  Federigo 
sdegnato  contro  de' Bologaesi  :  perchè  in  quelTanno  coi 
abbiamo  dalle  antiche  Cronache  di  Bologna  {Script, 
ital.  voi.  liy  p.  109;  Siffon.  de  Regno  ital.  I.16 
espugnarono  suo  malgrado  la  città  d' Imola ,  ne  spi^iri 
Le  fosse ,  e  ne  portaron  seco  in  trionfo  le  porte  •  Io  non 
come  il  eh*  Muratori  (  Antiq.  Ital.  voi.  ^^p.  908  )  ci 
avea  pur  pubblicate  le  sudette  Cronache ,  e  dope  di  lui 
Facci  olati  (  De  Gymn.  patoi^.  Syntagm.  p.  1  )  che  dovcJ 
va  averle  vedute ,  abbian  potuto  asserire  che  cale  è  P  opinioj 
ne  di  quegli  antichi  scrittori  ;  il  racconto  dei  quali  perciò 
stato  rigettato  dal  Facciolati,  perchè,  ei  dice,  Federigo  noi 
si  dichiarò  nemico  dell'università  di  Bologna  che  P  an.  l^^{ 
e  allora  la  trasferì  a  Napoli,  non  già  a  Padova  •  I  detti  antif 
chi  scrittori  non  fanop  alcun  cenno  di  Federigo ,  e  solo  di* 
cono  che  lo  studio  fii  trasportato  a  Padova ,  senza  accennar-^ 
ne  ragione  •  Quindi  non  si  ha  motivo  per  cui  rivocare  iq 
dubbia  1*  autorità  di  queste  Cronache  antiche  ;  ma  non  dees] 
credere  che  ciò  avvenisse  per  ordine  di  Federigo;  né  che 
tutti  i  professori  panissero  da  Bologna  per  recarsi  a  Padova  • 
Egli  non  era  sì  amico  de*  Padovani ,  che  volesse  onorarli 
cotanto;  e  noi.veggiamo  innojtre  chele  scuole  ancor  dura- 
rarono  a  Bologna,  dove  certamente  era  Tuniversità  Pan.  ii2.5f 
come  ve.drasgi  frappoco  •  Pia  probabile  è  adunque  che  molti 
de'  pròfeiisor  bolognesi ,  e  moltissimi  per  conseguenza  de'  lo- 
ro scolari ,  da  Bologna  spontaneamente  passassero  a  Pado- 
va .  Era  m  fatti  a  quei  tempi  in  Bologna  Giordano  vescovo 
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Padova,  a  cuiin quest' anno  niedesimo  il  pontefice  O^o- 
III  comnaìse  di  decidere  insieme  con  Guglielmo  norman« 
dottor  di  leggi  e  con  Guglielmo  guascone  profes^r  delle 
decretali  un»  controversia  tra  T  abatt  di  s.  Stefano  e  i  Crocia» 
m  in  Bologna  (  SarU  pars  X^  j0f.  1 1 8  ) .  ttr  le  conferenze 
dbe  il  vescovo  di  Padova  dovette  perciò  tenere  con  Guglielnio 
fàascone,  risvegliarono  probabilmente  nel  primo  il  pensiero  di 
^condur  seco  a  Padova  quesc^  uomo  dotto  insiem  con  altri ,  e 
Riaprirvi  pubbliche  suole.  In  faui  in  un  codice  antico  allegato- 
dtlp.  Sarti  {ib^  ^.lio)  vedesi  una  lettera,  di  cui  non  si  espri- 
ne  la  data ,  scrìtta  da  Padova  da  Gulielmo  guascone  che  qu^ 
iccsi  guasco  ,  a  Pietro  spagnuolo  che  in  questo,  tempo  me- 
•Èsiniotrra  professure  delle  decretali  in  Bologna  :.  Magistro 
Petra  Hy.fjMm>  DacU  Decreta  Bononie  cQmmoranti 
G^lelmus  Guascug  JDoct.  Decreta  Padue .  In  questa 
Jotcìa  Guglielmo  lo  invita  a  recarsi  a  Padova,  perciocché 
Aic(u6^  egli  <lice^  mulPitudinem  habebitis  auditorum, 
^  loci  "vìget  amenitas ,  et  venalium  magna  copia 
^'^f^tut  »  Se  Pietro  seguisse  il  consiglio  di  Guglielmo ,  noi 
f*wimo  accertare  •>  Ma  tutto  ciò  che  sinora  abbiam  detto , 
Jik  veder  cbiaramente  in  qual  maniera  avesse  principio 
"oaitrcrsità  di  Padova  ,  a  cui  è  probabile  che  all'occasione 
«die turbolenze  da  noi  poc'anzi  accennate  di  quella  di  Bo- 
JpP*  molti  professori  si  trasferissero  insiem  cp'loro  scolari* 
*  foise  a  questa  occasione  vi  venne  il  celebre  Alberto  Ma- 
ffeo, poiché  è  certo,  come  dimostrano  i  pp.Quetif  ed  Echard 
[Script.  Ord.  Praed.  f .  i.  jf?.  162  ) ,  eh' egK  studiava  in  Pa- 
j^{«),  quando  dal  K  Giordano  fu  ricévuto  nell'Ordine 
•*  Predicatori ,  il  che  accadde  appunto  o  in  quest'anno  me- 
*^nioix22,  o,  come  sembra  a' suddetti  scrittor  più  prò- 
oabilc^  nel  seguente.  Il  Papadopoli  e  il  Facciolati  non  han 
^^  parola  di  questo  si  famoso  alunno  della  loro  universi- 
®>  «qual  pure  dovea  essere  rammentato  tra' primi .  Di  tssA 
"^«orneremo  a  parlare  in  questo  capo  medesimo .  Ora  ci 

f  J?  ^^ni  «crittori  francesi,  e  italiani,  e  fra  i  primi  m.  Portai  (  BisU  de 
it\U  **"*'  ^'  '■  *  '  P'  *9^)  invece  Ai  Padova  han  nomifiata  Pavia,  parlandry 


^^.  «Cftole  alle  quali  fu  dall' AHemagna  mandato  Alberto  Magno,  e  della  lo- 
^ftnfni^  »i  è  valuto  il  sig.  Siro  Comi  ncU*  ingegnoso  sforzo  da  lui  fatto  in  fa- 
jJ^MT antichità  deiruniversità  di  Pavia  (  Phiìelphus  Archigymn.  Ticin.  uìn^ 
t^^f'^^l)'  Ma  Io  8te;«so  Alberto  citato  dai  pp.Quetif  c4Bchaid  dice  rhia- 
4  'I*  ^*^ova,  e  non  Pavia,  né  si  ò  recata  ragione  alcuna  per  òui  si  pi  uovi 
^"^  fare  uà  t^  cambiamento. 


4*    Stokia  della  Letteu.  Ital. 

conviene  proseguire  la  narrazione  delle  altre  vicende  a 
i  università  di  Bologna  fu  in  questi  anni  soggetta . 
FoBcuiio-      ^^:  ^^^  ancor  fìresca  la  piaga  che  dalla  diserzione  de*  pi 
me   della  fessori  c  degli  scolari  passati  a  Padova  ella  avea  ricevui 

Sr  nY^Ìì  1**^^^^  ""'  *^^*  pì^  fiera  burrasca  levosselc  contro  ,  d^  ci 
falla    da  parea  ch'ella  dovesse  rimanere  interamente  sommersa  •  Ate^ 
Federigo  Federigo  II  formato  il  disegno  di  aprire  in  Napoli  una  pubis< 
blica  università  j  perciocché ,  benché  ivi  fossero  state  in  arfrt 
dietro  alcune  scuole ,  nondimeno  non  vi  si  professavan  m 
scienze  in  quella  estensione  che  a  un  si  florido  regna  parete 
convenire .  Perciò ,  come  abbiam  nella  Storia  di  Riccardo»  ' 
da  «.  Germano  (  Script. renifaL  voi.  7.  /?.  997)9  nel  me^'j 
se  di  luglio  dall*an.  1214  ^g^*  mandò  lettere  circc^ari  per-^ 
tutto  il  regno:  Mense  Julii prò  ordinando  studio  NeapO^À 
Utan4>  Imperator  ubique  per  regnum  mittit  literasge* 
nerales.  In  fatti  fra  le  lettere  di  Pier  dalle  Vigne  scritte  ifl 
nome  di  Federigo  quattro  ne  abbiamo  (Z.3,  e.  io,  1 1,  IV- 
13  )  su  questo  argoménto ,  che  probabilmente  appaitengofwr 
a  quest'anno.  La  prima  è  scritta  a  maestro  Pietro  ibernese  •  e  in, 
essa ,  dopo  avergli  esposto  il  suo  disegno  di  aprire  una  unìrep^ 
sita  in  Napoli ,  la  qual  città,  oltre  più  altre  lodi,  egli  chiama 
madre  e  sede  antica  di  studio,  lo  invita  a  recarvisi ,  e  a  tener-' 
YÌ  scuola ,  promettendogli  l' annuale  stipendio  di  dodici  on- 
ce d' oro .  La  seconda  conriene  un  generale  invito  a  rutti  gli 
scolari ,  acciocché  vengano  alla  nuova  univeisità  da  se  aper- 
ta ,  a'  quali  prométte  ncompense  e  premi  non  ordinar)  ;  « 
si  fa  menzione  di  Roberto  di  Varano ,  e  del  suddetro  Pietro 
ibemese^,  eh' ivi  do veano  tenere  scuola  di  leggi  ;  si  vieta  chtf 
niun  de'  suoi  sudditi  possa  uscire  dal  regno  per  morivo  (fi 
studio ,  o  nel  regno  stesso  studiare  altrove  che  in  Napoli ,  ^ 
si  comanda  che  chiunque  si  trovasse  attualmente  mori  del 
r^gno  per  tal  motivo ,  per  la  prossima  festa  di  s.  Micheie  vi 
faccia  ritomo  ;  e  finalmente  varie  leggi  si  stabiliscono  pel 
regolamento  delle  scu9le  medesime  e  degli  scolari  •  La  terza 
e  indirizzata  al  capitano  ossia  giustiziere  del  regno ,  a  cui  si 
commette  che  pubblichi  il  generale  invito  alla  medesima  uni- 
versità .  La  quarta  per  ulrimo  è  scritta  al  giusriziere  della  Ter- 
ra di  Lavoro,  il  quale  troppo  scrupolosamente  esatto  nel/a 
esecuzione  del  reale  decreto  con  cui  vietavansi  tutte  le  altre 
scuole  del  regno,credeva  che  quelle  ancor  di'gramatica^  vi  foi* 
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comprese  ;  e  Federigo  perciò  gli  scrive  che  di  queste  non 
t  ìnxcnàtuì  il  suo  odino,  ma  soldi  quelle  ove  s' insegna- 
la le  scienze  •  Di  questa  università  da  Federigo  aperta  in 
llapoli  fa  menzione  ancora  Niccolò  di  Jamsilla  nel  prece^ 
diente  capo  da  noi  citato ,  col  dire  che  Federigo  avendo  os- 
iiervaro  pochi  uomini  dotti  essere  iti  quel  regno,  vi  aprì  scuo- 
k  di  tutte  le  scienze ,  e  da  ogni  parte  del  mondo  chiamò  prò- 
^fessorì  fissando  ampj  stipéndj  non  solo  ad  essi ,  ma  »  quegli 
•eolari  ancora  che  per  povertà  non  potessero  coltivare  gli 
'«udj  (  Script  ter.  itaL  voi.  8 ,  p.  496  )  (*) . 

>'  VII.  Fin  qui  l'impegno  di  Federigo  per  sollevare  a  gran  y^^ 
9ome  la  università  di  Napoli  altro  danno  recar  non  poteva  sopprime 
•  Bologna  cha  quello  di  toglierle  gli  scolari  che  per  avven--  K  "°^^^'' 
toi  ivi  fos^fo,  nativi  di  quel  regno.  Ma  Tanno  seguente  Batognu; 
tgli  volse  il  pensiero  ad  opprimerla  interamente ,  sperando"**"***** 
forse  che  sulle  rovine  di  essa  sarebbesi  felicemente  innalzata  ha  esecu- 

.  fucila  di  Napoli .  A vea  Federigo  onorata  in  addietro  della  cuiion» . 
Ma  protezione  questa  universicà;  e  fan.  iixo  avendo  pub* 

\  t&atauna  costituziorie  in  & vor ideila <:hiesa  romana,  avea- 
la  infiata  a'  dottori  e  agli  scolari  J>olognesi ,  perchè  da  essi 
fosse,  ciò  che  di  fatto  segui,  inserita  ne* Libri  legali,  come 
da  alcuni  codici  mss.^imostra  il  p.  Sani  [pars  i ,  /?.  106  ) , 
confutando  T  opinion  di  chi  scrisse  che  Federigo  P  avesse  in- 
dirizzata all'università  di  Pavia  .  E  verso  questo  tempo  me-- 
Zittio  è  probabile  che  Federigo  scrivesse  P  onorevole  lette- 
ra alla  stessa  università ,  inviandole  le  Opere  di  Aristotile  tra- 
dotte in  latino,  di  che  a  più  opportuno  luogo  più  stesamente 
wgiooeremo.  Ma  Pan.  mi  ei  concepì  grande  sdegno  con- 
wo  de* Bolognesi  per  P espugnazione  ch'essi  avean  Fatta  d'I- 
Aolaj  come  sopra  si  è  detto;  e  quindi  nacque  in  lui  proba- 
Wmcnte  il  pensiero  di  togliere  a  quella  città  il  maggior  pre- 

.  (  )  DelU  «nWersiU  di  Na^poU  pie  distinte  notizie  si  posson  redere  n«IUSt«- 

^diewt  del  sig.  Giaiigiuseppe  Origlia  stampata  in  Napoli  nel  i758,  opera  cbe 
*S!"**  •*■«  nota  qtfaudb'io  scrissi  i  primi  tomi  della  mia  Storta .  EgU'cott  ìmoni 
^j^omtiiti  AÌQiostra  ciie  pon  fa  Tertmf^ite' ului  nuora  fondazione  di  anÌTersi^, 
*^  M  f  ^l^"^  facesse,  ma^nzi  una  riforma  e  un  notabile  miglioramento  di 
^*"*  de  Jli'aTeaiìo  ivi  sta1>Ì!ita  i  Normanni,  la  quale  però  non  si  prnov.i  c^e 
*!*'*  ^«<«ie«e  l».fftrma  di    universiJBà,  e  che  fosse  onorata  di  quei  prtTÌlegi 

_^*ialj  corpi  convengono-  Ei  produce  molti  pregevoli  monumenti  deir  im— 
F^iiFe4cVigolì  sfavore  di  questa  università;  e  delle  diverse  vicende  alle 
^mi^  albtt. soggetta  \  e  beiichè  nòn.Catte' te  cose  da  lai  asserite  reggano  H- 

^  ProftTe  j^  nj^  faLggia  critica  ^  moMperò  sono  i  lumi  che  da  quest*  opera  noi 

mcoglWd  Agffivdb  a  questo  argomentò  .' ... 
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gLo  di  cui  ella  aiìdasse  adorna  •  All'  occasìoae  pertanto  datlt 
fiuova  università  aperta  in  Napoli, -egli  Tao.  1x^5  ,  com^ 
d>bian30  nelle  antiche  Cronache  bolognesi  {Script,  rer^  itiU. 
voi*  li  ^  /?.  109^  254),  vietò  che  in  Bologna  si  tenessero 
scuole,  e  agli  scolari  tutti  ordinò  che  si  recassero  a  Napoli  • 
Un  tal  comando  avrebbe  in  altri  tempi  recato  Y  intero  si!er- 
minio  di  quella  fiorente  università.  Ma  in  quest'anno  appun* 
to  cominciarono  le  città  lombarde  a  rinnovare  T  antica  lof 
lega,  per  opporsi  a  Federigo  II,  da  cui  temevano  l'oppres* 
sione  della  lor  libertà  (  Murata  Ann.  d'ItaL  ad  lu  an.  )  « 
Essa  fu  poi  conchiusa  e  solennemente  pubblicata  Fan.  se- 
guente. Bologna  era  tra  le  città  collegate  (  id.adan.  i  zi.)  ); 
ed  ella  perciò  dovette  ridersi  del  comando  di  Federigo  :  né 
vi  ha  alcun  monumento  che  ci  dimostri  che  né  molto  né 
scarso  numero  di  professori,  o  di  scolari  partisse  perciò  da 
Bologna.  Anti  Federigo,  costretto  a  cedere  al  tempo  y  nel 
primo  di  febbraio  dell' an.  11x7  pubblicò  un  diploma  dato 
alla  luce  dal  Muratori  (  Antiq.  ItaL  t.^^p.  909  )  ^  in  cui  ri* 
vocò  i  decreti  già  da  lui  6itti  contro  le  città  lombarde ,  e  no- 
minatamente quello  coQcecoeme  l'università  di  Bologna:  ei 
specialiter  conslUutionemfaetam  de  stadio  etstuden* 
tibus  Bononiae .  Cosi  questa  celebre,  università  in  mezzo 
alle  firequeoti  scosse;  dalle  quali  o  per  le  domestiche  turbo- 
lenze, o  per  Podio  de' suoi  nemici  fu  travagliata,  si  stette 
^mpre  ferma  e  costante  ;  e  vicina  più  volte  a  rimaner  quasi 
oppressa ,  risorse  sempre  più  lieta  e  più  fiorente  di  primia. 
vm.        Vili.  In  tutto  questo  secolo  non  troviamo  altre  vicende  ^ 
Ftoréin  ^  ^^J  ^^  fosse.  esDOsta ,  trattone  qualche  pontificio  interdet* 
•ra  nel  to ,  di  CUI  trappoco  sagioneremo  ;  ma  abbiamo  moltissimi 
corso  di  monumenti  che  ci  dimostrano  in  qual  fama  ella  fosse .  e 

questo  te-  r  «i  i       i  /•  • 

colo,  quanto  numeroso-rosse  il  concorso  che  da  ogni  parte  raceasi 
a  quelle  scuole  •  Odofredo  racconta  che  a'  tempi  di  Azzo^  il 
quale  ivi  fioriva  al  principio  del  XIII  secolo,  egli  vide  in  Bo- 
logna fino  a  dìeamila  scolari:  Eraht  hic4unc  temporis 
bene  X  miUia  fcholares  (inAuthenté  Habita  e. Ne^ 
liu$  prò  patre  )  •  Fra  questi  ve  n*  avea  molti  per  nascita 
e  per  dignità  ragguardevoli,  e  fra  le  altre  cose  osserva  e  pro« 
¥a  con  autentici  monumenti  il  p« Sarti  (pars  i»  /'*4$3) 
nota  d  )  y  che  molti  da  queste  scuole  furoao:  tratti  per  esse* 
re  sollevati  alle  cattedre  vescovili*  Mai  ninna  cosa  meglio  ci 
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jnostra  il  grido  che  per  tutta  Eurojpa  era  sparso  dell^univer^ 
«ita  dì  Bologna,  quanto  i  Cataloghi  degli  scolari  illustri,  che 
dall' an.  1265  fino  al  1294.  la  frequentarono,  tratti  dagU  an- 
tichi registri ,  e  pubblicati  dal  medesimo  p*  Sarti  {pars  %  p 
p.  234,  ec«  )•  Oltre  gl'Italiani  d'ogni  provincia,  noi  vi  veg« 
^amo Francesi y  Fiamminghi,  Tedeschi, Portoghesi, Spa- 
gnuoliy  Inglesi,  e  Scozzesi  in  gran  numero,  e  molti  di  essi 
onorati  col  titolo  di  canonici ,  di  priori ,  di  proposti ,  o  di  al- 
tre ragguardevoli  cariche .  E  in  un  monuibento  dell^am  1 240 
pubblicato  dagli  annalisti  camaldolesi  { Ann.camald*voL^ 
F*  349)  ^ovi^tx^o  espressa  menzione  de'  Francesi ,  de'  Fiam- 
minghi, di  que'di  Poitiers,  degli  Spagnuoli,  degl'Inglesi, e 
;  de'Normanni ,  eh'  erano  in  Bologna  •  Tujtte  le  scienze  aveano 
i  lor  professori ,  e  noi  dovremo  parlare  de'  più  illustri  tra  es- 
si quando  tratteremo  di  ciascheducia  scienza  panitamente  • 
Ciò  che  intorno  ad  essi  qui  dobbiamo  osservare ,  si  è  che  fin 
Terso  la  fine  di  questo  secolo  essi  non  aveano  stipendio  alcu- 
no dal  pubblico  erario ,  ma  ciaschedun  di  loro  contrattava 
co' suoi  scolari,  e  patteggiava  con  loro  delta  sua  mercede* 
ed  h  piacevole  a  leggersi  ciò  che  dice  su  questo  proposito  il 
faceto  e  schietto  Odofìredo  eh'  era  professore  di  leggi  priiba 
che  s'introducesse  l' uso  dello  stipendio  fisso  e  determinato  • 
Soleva  egli  oltre  le  ordinarie  lezioni  tenere  ancora  alcune 
straordinarie  per  maggior  vantaggio  de'  suoi  scolari ,  i  quali 
perciò  dovean  anche  pagargli. una  straordinaria  mercede.  Ma 
Odofìredo  dopo  alcun  tempo  conobbe  che  il  frutto  non  cor- 
rispondea  alla  fatica ,  e  perciò  con  queste  parole  die  fine  alla 
spiegazione  dell'antico  Digesto:  „  Et  dico  vobis,  quod  in 
n  anno  sequenti.  intendo  docere  ordinarie  bene  et  legaliter, 
),  sicut  unquam  feci  ;  extraordinarie  non  credo  legete^  quia 
M  scholares  non  sunt  boni  pagatores ,  quia  volunt  scire ,  sed 
fi  Qolufit  solvere ,  juxta  illud:  Scire  volunt  omneSj  mer" 
n  cedem  salifere  nemo.  Non  habeo  vobis  plui^  dicere; 
»  catis  cum  benedictione  Domini  „  (  ad  fin.  Comment. 
Hi^^yeU) .  Benché  nondimeno ,  come  dice  Odofìredo ,  gli 
scolari  bolognesi  non  fosser  troppo  splendidi  pagatori ,  egli 
surricchi  non  poco,  e  quando  venne  a  morte,  egli  doveva 
ancor  ricever  da  essi  la  somma  a  que'  tempi  assai  ragguarde- 
vole di  400  lire ,  come  con  autentici  monumenti  prova  il 
p*  Sarti  {pars  i ,  j'*  149  )  •  Garzia  spagnuolo  fu  il  primo  a 
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cui  l'an.  iz8o  fu  dal  pubblico  assegnato  un  annuale  stipen- 
dio, ma  un  capitale  di  150  lire  {id.p. ^oi  ).  Si  ordinò  po- 
scia che  fra' professori  di  legge  due  ve  ne  avesse  ;  uno  di  leg- 
ge civile,  l'altro  di  canonica  ,  a  cui  il  pubblico  assegnasse 
stipendio  ;  e  i  primi  a  tal  fine  scelti  Pan.  1289  furono  Di- 
no da  Mugello  per  la  legge  civile ,  e  Altogrado  di  Lendina— 
ra  per  la  canonica  ;  e  al  primo  si  assegnarono  100  annue  li- 
re,  1 50  al  secondo  (  zW.  /?.  410 ) .  Crebbe  poi  coli' andar  del 
tempo  il  numero  de'  professori  stipendiati  dal  pubblico  -    e 
finalmente  si  giunse  a  fissare  a  ciascheduno  il  suo  determi- 
nato stipèndio.  Ma  io  penso  che  que' celebri  antichi  dottori 
pili  che  delle  ricchezze  e  degli  stipcndj  si  pregiassero  dell'ono- 
re di  essere  ascritti  a  un  si  ragguardevole  corpo,  qual  era  que- 
sta università,  a  cui  da  ogni'partesi  rendevano  onori,  e  sì 
facevano  elogi.  In  fatti,  come  Federigo  II  ad  essa  indirizzò 
le  sue  leggi,  perchè  fossero  inserite  nel  Corpo  della  Giuris-. 
prudenza ,  cosi  i  romani  pontefici  ad  essa  indirizzarono  le 
lor  Decretali ,  come  vedremo  parlando  del  diritto  canonico  , 
acciocché  per  opera  di  essa  si  comunicassero ,  direi  quasi , 
al  mondo  tutto.  In  somma  era  Bologna  fino  da  questi  tempi 
un  luminoso  teatro  di  tutte  le  scienze,  in  cui  quasi  tutti  i  pia 
celebri  uomini  venivano  a  far  pompa  del  lor  sapere  insegnan- 
do,  e  a  cui  da  ogni  parte  d' Europa  accorrevano  in  mila  i 
giovani  bramosi  d'essere  istruiti .  Quindi  il  pontef.  Onorio  ITI 
in  una  della  sue  lettere  ad  essa  scritte,  e  pubblicate  dal  p. Sarti 
{pars  2,  jt?.  57  )  ,  parlando  co' Bolognési  rammenta  loro  che 
„  per  lo  studio  delle  scienze  la  lor  città,  oltre  altri  infiniti 
„  vantaggi  che  ne  traeva,  era  divenuta  sopra  l'altre  famo- 
„  sa,  e  pcf  tutto  il  mondo  n'era  celebre  il  nome;  ch'essa 
„  era  divenuta  a  guisa  di  un'  altra  Betlem ,  ossia  casa  del  pa- 
„  ne,. il  quale  ivi  rompevasi  a' fanciulli;  che  da  essa  usciva- 
„  no  i  condottieri  destinati  a  reggere  il  popol  di  Dio ,  poi- 
„  che  c#loro  che  ivi  s'istruivano,  eran  poscia  prescelti  al  go- 
„  verno  delle  anime;  ch'essa  finalmente  dal  piccolo  stato  in 
.,  cui  era  dapprima,  venuta  pel  concorso  degli  stranieri  in 
„  grandi  ricchezze ,  superava  ornai  tutte  le  altre  città  di  quel- 
„  la  provincia  • 
IX.  IX.  Mentre  in  tal  modo  fioriva  felicemente ,  e  rcndeasi 


Stato 
Aeìì 
tersità 


5*^**  .vieppiù   famosa  l'università  di  Bologna,  le  altre  due,  cioè 
lità  ai  quelle  di  Padova  e  di  Napoli ,'  erette  quasi  per  contenderle  il 
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primo  vanto,  faceano  esse  pure  lieti  progressi  bencliè  fosse-   TAàorBì 
ro  assai  lungi  dall'avere  quel  nome  di  cui  godeva  la  prima.  anTa"'d- 
Quai  ióssero  i  principj  di  quella  di  Padova ,  si  è  da  noi  veau-  questo •• 
to  poc'anzi .  Scarse  son  le  notizie  che  di  que' tempi  ci  son  ^^^^' 
rimaste  .  Veggiam  nondimeno  in  alcuni  monumenti  dell' an, 
uz6,  che  si  accennano  dal  Facciolati  (  De  Qymn.  palai? • 
Syntagm.  pn  '^)^  nominarsi  maestro  Rufino  decretista,  e 
maestro  Jacopo  decretalista .  Chi  fosse  Jacopo,  noi  possia-     - 
mo  congetturare  per  la  moltitudine  di  quelli  che  troviamo 
appellati  con  questo  nome.  Rufino,  s'io  non  mi  inganno, 
era  quel  desso  stato  già  professor  del  diritto  canonico  in  Bo- 
logna, e  mandato  dall'università  al  pontef. Onorio  III  per  soU 
lecitarlo  ad  annullare  i  decreti  de' quali  abbiam  parlaroon  ad- 
dietro, contrari  alla  libertà  degli  scolari  (Sari,  ^.i,  pars 
I,  J9.  z88  ).  Egli  è  probabile  in  fatti  che  Rufino,  veggendo 
le  difficokà  che  in  questo  afFar  s'incontravano,  mosso  da  di- 
spetto e  da  sdegno  si  unisse  agli  altri  professori  che  da  Bolo- 
gna eransi  trasportati  a  Padova ,  e  che  ivi  aprisse  scuola  •  li 
Facciolati  cita  alcuni  scrittori  ( /•  e.)  de*  quali  però  niuno  è 
più  antico  del  sec,  XV,  che  affermano  che  Federigo  II  Pan. 
ii\\ ,  sdegnato  di  nuovo  contro  de' Bolognesi,  tolse  loro  le 
scuole,  e  ne  fé  dono  ai  Padovani*.  Ma  egli  stesso  non  osa 
di  addottare,  come  privo  di  fondamento,  cotal  racconto,  e 
noi  abbiam  già  mostrato  che  la  università  di  Padova  àvea 
avuto  più  antico  principio .  £i  crede  bensì  verisimile  (  ib. 
/'•io)  che  all' occassione  dell'interdetto,  a  cui  Alessandro 
IV  condannò  Bologna ,  molti  abbandonassero  quelle  scuole , . 
e  si  recassero  a  Padova.  Di  un  tale  interdetto  parla  il  Mura- 
tori all'  an.  i  z6o  l  Ann.  di  ItaU  ad  an.  i  i6o  ) ,  e  dice  che 
Alessandro  privolla  ancor  dello  studio  e  ne  reca  in  pruova  le 
antiche  Cronache  di  quella  città  da  lui  medesimo  pubblicate 
(  voi.  i8  Script,  rer.  itah  ) .  Io  consultandole  non  ho  avuta 
la  sorte  di  trovarvi  tal  cosa .  Solo  in  quella  di  Matteo  Griffo- 
ni se  ne  fa  motto  (ii./?.ii4),  ma  all' an.  115  5,  non  al 
lièo,  come  il  Muratori  afferma .  C/pif «5  Bononiae  fuit 
^3:communicata  per  quemdam  Capellanum  Domini 
fapae^  occasione  Domini  Brancaleonis  de  Andalò. 
Checchessia  di  ciò,  è  certo  che  Bologna  verso  quest'anno  fu 
punita  coli'  interdetto,  e  in  esso  fu  compresa  ancora  l'univer-. 
sua.  Ma  questa  non  dovette  soffirirne  quasi  alcun  danno , 
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perciocché ,  per  testimonianza  di  Odofredo  che  allora  vi 
professor  di  leggi ,  il  solo  effetto  che  ne  segui ,  fu  il  differirsi 
il  corainciamento  delle  scuole  fino  ad  Ognissanti  •  Ècco  le 
parole  di  questo  scrittore ,  che  hanno  sempre  una  nativa  pia- 
cevolissima semplicità .  ,,  Or  Signori  (  cosi  spesso  egli  parla 
nel  passare  da  una  ad  altra  cosa  )  ,,  debemus  regratiarì  Deo 
yj  et  Beatae  Virgini  Matri  ejus ,  quod  hunc  librum  compie^ 
,,  vimus,  et  si  taidae  incepimus,  tarde  finivimus,  propter 
interdiaùm  hujusCivitatis,  quae  erat  interdicta  occasione 
obsidum ,  quos  habebat  Dominus  Castellanus  de  Andalò  , 
unde  incepimus  in  Vigilia  omnium  Sanctorum  isrum  li-» 
,,  brum,  quod  non  vidi  fieri  alias  nisi  in  eo  anno,  in  quo 
yy  ^#vsit  Dominus  Azzo,  quia  amore  sui  fuit  tardatum 
,,  Studium  usque  in  Festum  omiiium  Sanctorum  (  ad  fin., 
CommenU  in  2  Cod.  Part.  ) .  Se  dunque  altro  effètto  non 
ebbe  questo  interdetto  che  il  differirsi  il  cominciamento  del- 
le scuole  dalla  festa  di  s.  Michele ,  in  cui  solevano  aprirsi , 
fino  ad  Ognissanti^  non  pare  che  ne  potesse  venire  o  gran 
danno  àlT università  di  Bologna,  o  gran  vantaggio  a  quella 
di  Padova  • 
R-  X.  Il  vedere  che  dall*an*  txi6  fin  verso  il  1260  non  si 

■ivcMÙiT'^ova ,  eh* io  sappia,  menzione  di  studio  pubblico  e  generale 
mVercei-in  Padova,  mi  fa  nascer  sospetto  ch'esso  ancora  fossse  sog- 
forw^fà  Z^^^o  ad  alcuna  di  quelle  vicende  che  nravagliarono  Y  univer- 
per  quaU  sita  di  Bologna  •  Non  potrebbesi  credere  per  avventura  ch'es- 
j^*  *""^so  fosse  o  interamente ,  o  in  gran  parte  trasportato  altrove  ? 
ca  quella  Io  pTOpotrò  quì  il  fondamento  su  cui  parmi  che  ciò  si  pos- 
Ta  ^*^^*  **  ^^^  qualche  probabilità  affermare  ;  e  lascierò  che  ne  giu- 
dichin  gli  erudm.  Il  sig.  ak  Zaccaria  ha  dato  alla  luce  un 
monumento  {Iter  literar.pars i^p.i^i)  tratto  dalParchi- 
vio  della  città  di  Vercelli ,  di  cui  ha  ancora  parlato  F  erudi- 
tissimo sig.  Jacopo  Durandi  (  DelP  antica  condiz.  del 
VercelL  £*  49),  Esso  è  de^4  di  aprile  dell'  an»  1228,  e  fu 
rogato  inradova  inhospitio  Magistri  Raynaldi  et  Pel- 
tri de  Boxevilla.  Due  messi  della  comunità  di  Vercelli 
spe4iti  dal  podestà  Rainaido  Trotto  a  nome  della  stessa  co- 
Riunita  stabiliscono  i  patti  per  l' erezione  di  un  pubblico  stu- 
dio neUa  suddetta  città  co' rettori  degli  scolari  m  diverse  na- 
zioni, ch'erano  in  Padova  cioè  de' Francesi,  degP Inglesi ^ 
«de^ Normanni ,   degl' Italiani ^  e  de' Provenzali,  degli  Spa- 
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{ouoli,  dei  Catalani,  Molti  sono  gli  articoli  che  tra' questi 
rettori  e  i  messi  della  comunità  di  Vercelli  si  veggono  con- 
creati; fira  gli  altri ,  che  il  podestà  e  la  ^essa  ccmimunità  as^* 
segneranno  agli  scolari  500  ospizj  de' migliori  che  T'abbia 
in  Vercelli,  e  più  ancora,  se  più  ne  abbisogneranno;  che  1$ 
l^omi  dappoiché  i  professori  saranno  «leni ,  il  podestà  ci 
Vercelli  manderà  suoi  messi  ad  invitarli  a  tenere  scuola  nei* 
k  detta  città;  che  la  comunità  di  Vercelli  assegnerà  a:*  pro- 
fessori un  competente  stipendio  a  giudizio  di  due  scolari  e  di 
due  cittadini ,  o,  quand'essi  sian  discordi,  ad  arbitrio  del  ve* 
scovo,  il  quale  sripencio  dovrà  fissarsi  prima  delia  solennità 
4^0gni$santi ,  e  pagarsi  loro  prima  della  festa  di  s.  Tomma* 
10;  che  i  professori  saranno  un  teologo,  tre  maestri  di  kg* 
{e,  due  decretisti,  due  decretalisti ,  due  medici,  due  dialetti- 
ci, due  giramarici  ;  che  l'elezione  di  questi  si  farà  da  quattro 
de' rettori  delle  diverse  nazioni  poc'anziliominari;  che  la  co- 
munità di  VercelU  avrà  due  copiatori ,  i  quali  provvedano  a^ 
scolari  le  copie  de'  necessarj  libri,  cui  essi  pagheranno  secon* 
^0  le  tasse  eoe  si  fisseran  da'  rettori  ;  che  il  podestà  della  stes* 
SI  città  di  Vercelli  manderà  suoi  messi  alle  altre  città  d'Ita- 
lia,  ed  altrove  ancora,  se  cosi  piaccia ,  per  avvenirle  che  Io 
studio  era  fissato  in  Vercelli  :  ad  significandum  studium 
esstfirmatufn  Vercellii,  e  per  invitarvi  scolari;  finalmen* 
te  i  suddetti  rettori  e  gli  scolari  di  Padova  a  nome  di  tutti 
gli  altri  scolari  delle  loro  nazioni  promettono  a'  messi  della 
comunità  di  Vercelli,  che  si  adopereranno  sinceramente , 
perchè  tanri  scolari  vadano  a  Vercelli ,  quanti  ne  fa  d' uopo 
ad  abitare  i  suddetti  500  ospiz),  e  perchè  tutto  lo  studio  di 
Padova  si  traspord  a  Vercelli,  e  vi  stia  per  lo  spazio  di  8 
anni;  ma  se  essi  noi  potranno  ottenere,  non  siam  tenuri  a 
nulla:  „  ^uod  bona  nde  sine  fraude  dabunt  operam  ,  quod 
»  tot  scolarcs  veniant  Vercellis ,  et  morentur  ibi  in  Studio , 
if  QUI  sint  sufiicientes  ad  praedicta  quingenta  hospicia  con* 
)i  duceoda ,  et  quod  universum  Studium  Padue  veniet  Ver* 
9»  celila  et  moretur  ibi  usque  ad  octo  annos  :  si  tamen  facere 
n  non  poterint ,  non  teneantur  „  •  Qui  dunque  abbiamo  i 
ttessi  deUa  città  di  Vercelli  spediri  a  Padova  a  contrattate 
con  (}ue' rettori  delle  pubbliche  scuole  Taprimento  di  un  nuo* 
▼0  studio  nella  loro  città  ;  abbiamo  i  patti  che  fra  i  rettori 
inasinii  e  i  suddetu  messi  si  stabiliscono  ^  abbiam  la  prò* 
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tnessa  ^cgii'  stessi  rettori  di  usar  d' ogni  mezi^o  perchè  rutto 
lo  studio  di  Padova  si  trasferisca  a  Vercelli  •  Non  è  egli  duiX'-' 
que  evidente  che  fu  tra  essi  trattato  di  trasportare  a  Vercelli 
o  tutti,  o  almeno  in  gran  parte  i  professori  e  gli  scolari 
eh' erano  in  Padova?  Ma  questo  trasporto  segui  egli  in  fatti? 
Non  vi  ha  documento  che  ce  ne  assicuri  •  Ma  poiché,  come 
si  è  detto,  dali'an.  1118  in  cui  il  suddetto  trattato  fu  stabi- 
lito y  fin  verso  Pan.  1x60  non  trovasi  menzione  di  universi- 
tà di  Padova,  a  me  sembra  probabile  assai  che  il  trattato 
fosse  eseguito,  e  che  quello  studio  o  interamente,  o  in  gran 
parte  fosse  trasportato  a  Vercelli.  Forse  ancora  esso  vi  sì 
inantenne  oltre  gli  otto  anni  ch'erano  pattuiti.  Ciò  eh'  è  cer- 
to si  è,  che  i  Vercellesi  chiesero  a  Federigo  II  un  professor 
di  leggi ,  e  abbiamo  ancor  la  lettera  con  cui  égli  loro  il  con- 
cede (  Mortene  Vet.  Script* Celhct*  voi. 2,j9.ii4i)^ 
benché,  essendo  ell«  senza  data,  non  si  possa  conoscere  a 
qual  anno  appartenga  •  ^^  £'  certo  parimenti  che  Tan.  1x31 

3uelia  università  sussisteva ,  perciocché  in  una  carta  de'  z8 
i  gennaio  del  detto  anno,  che  leggesi  nel  codice  de\Biscio^ 
ni  a  fol.  40  si  trova  scritto  :  „  Item  omnes  mercantiae  sint 
,,  hinc  inde  ab  utraque  patte  apertae  et  liberae  sine  contradi*- 
^,  ctione  utriusque  civitatis,  salvis  conditionibus  Scolarium 
commorantiusn  apud  Vercellas ,  usque  ad  tempus  condi- 
tionum  promissarum  scolaribys ,  si  tamen  usque  ad  illud 
„  tempus  Studium  generale  in  Civitate  Varcellarum  perman* 
„  serit  „ .  Delle  quali  notizie  io  son  debitore  alla  gentilezza 
degli  eruditissimi  p.  ab.  Frova  can.  reg.  lateranese  ,  e  p.  m« 
Giuseppe  AUegranza  domenicano  che  mi  ha  comunicate  le 
liflessioni  dal  primo  fatte  su  questo  hel  documento ,,  •  É 
certo  ancora  che  Tan.  12^4  era  in  Vercelli  studio  pubblico; 
perciocché  Jacopo  Carnario  proposto  di  quella  chiesa  nel  suo 
testamento  fatto  a'  1 3  novembre  dj;l  detto  anno  ,  e  dato  alia 
luce  dal  eh.  proposto  Irico ,  fa  menzione  degli  scolari ,  co- 
mandando che  ciò  che  avanza  di  certe  sue  entrate  „  in  usus 
„  pauperum,et  maxime  Scholarium  audientium  Sacram  Pa- 
„  ginam  expendaptur , ita  quod  Eleemosinarius. . .  : .  ad  mi- 
„  nus  tres  Scholares  pauperes  audientes  Theologiam,  si  Do- 
^  aor  in  Teologia  Vercellis  fuerit,  eligat ,  quorum  quìUbet 
.„  singulis  Dominicis  percipiat  quindecim  panes  sicalis ,  ec.  „ 
.(  Hist*  Tridin.  'p,'S^  ^  ce»  )  •  Quindi  lasciando  i  suoi  libri  di 
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teologia  2L  Domenicani  di  quella  città ,  comanda  ch'essi  non 
ppssan  prestarli  ad  alcuno,  trattine  certi  pochi  ch'ei  nomi- 
na ^  e  tra  tss'i  Magistro  y  qui  Vercellis  de  Theologia  do" 
-^eret y  e  finalmente  ordina  che  i  suoi  libri  appartenenti  a  fi- 
sica e  ad  ^ni  sì  distribuiscano  agli  scolari  poveri  della  stessa 
•<:i<tà:  hihri  autem  Phisicaeet  Artium  distribuantur 
pauperibus    Scholarìbus    vercellens  •    Il    soprs^ccitato 
sig.  Durandi  riferisce  sull'autorità  del  Cusano  scrit^or  ver- 
cellese contemporaneo,  chel'an.  1^30,, «Stefano  Alessandri 
,,  nobile   vercellese  proprietario   del   sito  della  Sapienza 
(  in  cui  erano  le  scuole  pubbliche  di  Vercelli  ) ,  ,,  avendo  ivi 
,,  fatto  qualche  escavazione ,  vi  ritrovò,  oltre  a  molte  fonda* 
,f  menta  di  casa ,  anche  molti  finissimi  marmi  ed  avanzi  di 
,,  statue ,  e  discoperse  il  principio  d*  una  spaziosa  scala  co- 
jy  gli  scaglioni  di  marmo  nero  disposti  con  beli'  ordine  „ . 
Queste  eran forse  vestigia  dell'università  di  Vercelli,  la  qua*^ 
k,  com'egli  aggiunge ,  si  mantenne  fin  verso  Tan.  1400,  ma 
forse  ancora  erano  avanzi  di  altri  più  antichi  edifizj.  Se  ver- 
rà un  giorno  in  cui  qualche  Vercellese  erudito  si  faci:ia  a  ri- 
cercar diligentemente  i  copiosissimi  e  ricchissimi  archivj  di 
quella  si  illustre  città. ohe  ne' tempi  addietro  ha  gareggiato 
:Colle  più  potenti  dMtalia ,  altre  più  certe  notizie  si  potranno 
|)robabJlmente  scoprire  intorno  a  questa  università  (a) .  Ma 
f  er  ora  ci  è  forza  T  appagarci  del  poco  che  ne»  abbiamo  pò** 
turo  dire  congetturando.  ^  • 

XI.  Se  l' università  eretta  in  Vercelli  soppresse  per  qual-    ^^\  . 
xhe  tempo  quella  di  Padova ,  questa  tornò  poscia  a  risorgeregiia  la  Te- 
più  gloriosa  di  prima  verso  l'an.  iz6o,  perciocché  in  que-"®.  ^«"« 
«t  anno  medesimo  veggiam  creato  il  primo  rettore  deliadeii'uni- 
.  medesima ,  che  secondo,  il  eh.  Facciolati  fu  Ansaldo  spa-T«rsità  di 
/gnudo  (  Fast*  Gymnas.pata^?*  pars  i , j!?.  i  ) .  Il  Papado-  carattere 
poli  al  contrario,  scrittor  più  antico  del  Facciolati,  lo  chia-^fs^'  «o- 
ma  Gonsaldo;  e  dice  ch'ei  fu  rettore  non  l'an.  iz6o,  masi^/ 
V%xì,  1263.  A  chi  di  tsÀ  crederem  noi?  Amendue  affermano 
.che  ciò  si  raccoglie  da' registri  della  stessa  università,  ma 

,  .  (a)  n  <ig.  Siro  Comi,  «Itrore  da  me  lodalo^  aiTenna  che  da  travia  «  dà  Milano 
fc  lo  studio  generale  trasportato  a  Vercelli  (  Phìlelphns  Archìgymn.  Tirin, 
f'indicaiut  p.  %3a)  Fan.  i3b5.  Ma,  a  dir  rero^  non  avrei  «sato  di  credere  eh* 
un  colto  ed  erudito  scriuore^  <oine  egli  è  «  «Tesse  potuto  ciò  asserire  sull'  auto- 
rità delle  Cronache  di  s.  Francesco ,  eh' è  il  solo  documento  a  cui  un  tal  raccon- 
ta ù  aj^ioggMi ,  coflM'tl  T«drà  «Mora  ad'  altra  occasione . 
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mvax  Ai  essi  ne  aneca  le  espresse  parole.  Cosi  pure  negli 
ni  seguenti  sono  spesso  questi  due  autori  tra  lor  contrai],- 
noi  non  sappiamo  chi  di  essi  meriti  maggior  fede  •  £|^ 
certo  a  dolersi  che  una  si  famosa  università  non  abbia  an 
ra  avuto  uno  storico  diligente  ed  esatto .  L' eruditiss.  pro^.^ 
ratore  e  poscia  doge  di  Venezia  Marco  Foscarini  ne  facevd 
a'  suoi  tempi  querela ,  mentre  già  era  uscita  quella  di  l^icco» 
lo  Comneno  Papadopoli ,  di  cui  egli  dice  (  Letter^M^t»  ^e^  \ 
nez.  p,  4,8  ^  nota  1 2.9  )  cf^  non  ha  corrisposto  ali*  ^spetr 
tazione  e  al  desiderio  de*  dotti .  Egli  sperava  che  ii  col*», 
rissimo  Facciolati  avrebbe  soddisfatto  felicemente  alla  brama 
comune.  Egli  in  fani  ha  dati  prima  i  dodici  Sintagmi  ia^ 
tomo  a  quella  università  (  Patavii  1752^8);  poscia  i  Fa« 
sti  della  medesima  divisi  in  tre  parti '(i6.  ly^jin^).  Ajmen*  ' 
4lue  le  opere  sono  scritte  con  quella  eleganza  che  p9teasi 
aspettare  da  s)  pulito  scrittore.  Ma  gli  eruditi  si  dolgono  che  ] 
air  eleganza  dell'  espressione  ei  non  abbia  congiunta  P  esat« 
tezza  delle  ricerche.  La  moderna  crìtica  scrupolosa  vuol 
sapere  a  qual  fondamento  si  appoggi  ciò  che  narra  Io  stori- 
co,  e  si  corruccia  alquanto  contro  coloro  che  sembrano  esi- 
ger fede  sulla  semplice  loro  parola  •  Se  questo  colto  scritto* 
te  avesse  fatto  uso  mag^ore  de'  registri  delT  università ,  se    ^ 
avesse  recate  le  loro  stesse  parole ,  se  ci  avesse  data  mag^or 
copia  di  moftumenti  antichi  ^la  letteratura  gliene  sarebbe  te- 
•  nuta  assai  f  Ma  convien  sonerire  pazientemente  ciò  a  che 
non  può  recarsi  riparo.  Noi  verrem  dunque  accennandole 

1  principali  cose  eh'  ei  narra ,  e  sol  prenderemo  ad  esaminar« 
Cy  ove  possiamo  altronde  raccogliere  più  sicure  notizie. 
^         XII.  Io  non  mi  tratterrò  ad  annoverare  i  pochi  rettori 
i&m  an-che  dal  Papadopoli  e  dal  Facciolati  si  dicono  avere  in  questo 
^"^^^ secolo  governata  la  suddetta  università  •  I  loro  nomi  non  son 
del  xm celebri  per  alcun  altro  riguardo^  e  non  giova  parciò  FoccU" 
*in^«tn*P*^'^^  in  farne  un  inutil  catalogo.  Degno  è  però  d'osservami 
fanu.      che  si  veggono  in  alcuni  anni  due  rettori  al  medesimo  tem- 
po,  uno  de' Cisalpini ^  come  diceyansi,  l'altro  de' Transalpi'* 
ni  (  FaccioL  Fasti  pars  i  ^  p.^)j  il  che  ci  scuopre  che 
grande  ivi  dovea  essere  il  numero  degli  stranieri ,  com*  era 
stato  innanzi  al  mentovato  trasporto  a  Vercelli  •  Il  Facciolati 
accenna  ancora  parecJchi  '  opportuni  provvedimenti  dati  in 
quesd  anni  pel  regolamento  delle  scuole  e  degli  scolari  (  ih, 
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Ik.  2. ,  ec.  ;  Syntagm  ^.  i  o ,  ec.  ) ,  e  fra  gli  altri ,  che  agli  sco* 
■ftri  poveri  dovesse  il  pubblico  dare  a  prestanza  il  necessario 
lienaro  ;  che  a'  professori  di  legge  si  pagasse  T  annuale  sti»  . 
toendio  di  300  lire  ;  che  i  medici  non  potessero  abbandonare 
m  sentimenti  d'Ippocrate  e  di  Galeno ,  né  i  filosofi  que'  d*Ari* 
pbrotile  ;  che  i  professori  a'  quali  si  pagava  stipendio  dal  pub- 
ri>lico  erario ,  dovessero  insegnare  ancora  privatamente  ;  e  che 
I  se  alcuno  di  loro  ardisse  di  chiedere  altra  paga  a'  suoi  scola** 
fn  ,  fosse  immediatamente  tolto  dal  ruolo  de'  professori  •  Que<« 
^  Stj  e  somiglianti  altri  deciti  che  dal  Facciolati  si  accenna* 
no,  ci  sono  una  certa  pruova  dello  stato  in  cui  era  a  quai 
tempi  questa  unù^ersità  •  Un  bel  monumento  ne  abbiamo 
nella  Cronaca  di  Rolandino  pubblicata  dal  Muratori ,  percipc* 
che  egli  narra  nel  fine  di  essa  (  Script,  rer.  itaU  voi.  8 , 
p.  360 )  y  che  Pan.  ^^6^  a'  13  <ii  aprile  la  sua  Cronaca  fu 
recitata  nel  chiostro  di  s.  Urbano  in  Padova  innanzi  a'pro* 
fessorì  e  agli  scolari  della  università  e  che  da  essi  fu  sollen« 
nemente  lodata ,  approvata  ed  autenticata  ;  ed  egli  nomina 
maestro  Giovanni  e  maestro  Zambonino,  o  còme  legge  il 
codice  di  questa  Estense  biblioteca ,  Giovanni  Zamboni,  dor« 
tori  in  fisica,  cioè  nella  medicina  e  nella  scienza  naturale , 
maestro  Tredecino  professore  di  logica ,  e  i  maestri  RolanaK 
no,  Morando,  Zuma;  Domenico  padovano,  e  Lucchesio 
professori  di  grammatica  e  di  rettorìca  •  Né  è  a  credere  che 
tutti  i  professori  sian  qui  nominati ,  perciocché  non  veggia- 
mo  £arsi  menzione  de*  canonisti,  i  quali  pur  certamente  vi 
trano ,  come  e  da  ciò  che  abbiam  detto  raccogliesi  chia- 
ramente ,  e  proverassi  ancora  con  più  certezza  quando  par-? 
landò  della  ^firìsprudenza  ecclesiastica  nomineremo  alcuni 
in  essa  famosi  ,  che  in  questa  università  tennero  scuola  • 

Xin.  Una  nuova  traslazione ,  oltre  le  indicate  po(^  an-   xm. 
zi  dell'  università  di  Bologna  a  Padova  fatta  per  ordine  di  f  *  ^  J** 
Gregorio  X  Pan.  1274  rammentasi  dal  Facciolati  ( /.c./^.é )  trAsporti- 
colla  testimonianza  di  Engelberto  abate  scrittor  di  que*tem-  ?orio^x" 
pi ,  il  quale  in  una  lettera  pubblicata  dal  p.  Pez  (  Thes.  quella  di 
Anecdot.  t.  j,  p.^'^o  )  racconta  di  se  medesimo ,  chd  do-  ^^^z^^  • 
0  il  general  concilio  tenuto  quelP  anno  in  Lione  ,  venne  a 
adova  „  ove  fioriva  ,  die'  egli  ,  un  grande  studio  genera- 
9,  le  ;  essendo  trasportati  colà  da  Bologna  i  professori  e  gli 
1^  scolari  per  T  aspra  guerra  che  i  Bolognesi  faceano  a'  For<^ 
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„  livesi  ,  per  cui  il  papa  Gregorio  indirizzò  i  canoni  di 
„  quel  concilio  non  già  ,  com'  era  il  costume  ,  all'  univer- 
,^  sita  di  Bologna  ,  ma  a  quella  di  Padora  ,  come  eviden- 
„  temente  si  manifesta  da'  titoli  stessi  de'  detti  canoni  „  • 
Aggiugne  che  per  cinque  anni  egli  studiò  ivi  la  logica  e  la 
filosofia,  alla  scuola  di  Guglielmo  da  Brescia  ,   che   ivi  era 
professore  stipendiato  ,  e  che  poscia  per  quattro  anni  attese 
alla  teologia  nel  convento   dell'  Ordine   de'  Predicatori  in 
quella  stessa  città  •  E  veramente  che  in  quell'  anno  ardesse 
guerra  tra'  Bolognesi  e  i  Forhvesi ,  leggesi  ancora  nelle  an- 
tiche Cronache  di  Bologna  {^Script,  rer.  itaL  voL    i8^ 
p^  1 2^4  )  •  Che  il  pontefice  punisse  coli'  interdetto  questa 
città  ,  e  che  le  scuole  ancora  vi  fossero  comprese  ,  le  Cro- 
nache noi  dicono  .  L' autorità  di  uno  scrittore  contempo- 
raneo ,  e  quasi  testimonio  di  ciò  che.  racconta  ,  sembra  a 
dir  vero  si  grande  che  non  si  possa  muoverle  contro  alcuna 
difficoltà  ;  e  secondo  le  leggi  ordinarie  di  critica  ,  dovrcb- 
besi  questo  fatto  altere  come  certissimo  e  indubitato  .  Ma 
]'  autorità  di  qualunque  scrittore  dee  ,  secondo  le  stesse  leg- 
gi ,  cedere  a  quella  degli  autentici  monumenti  .   Or  noi 
abbiamo  ancora  la  lettera  di  Gregorio  X,  con  cui  all'  uni- 
versità di  Bologna  manda  i  canoni  di  quel  concilio  .  Essa 
e  stata  tratta  da  un  antico  codice ,  e  data  alla  luce  dal  can. 
Campi  (  Stor.  eccl:  di  Piacenza  t.  2^/?.  458  )  e  poscia 
dal  Boemero  (  Juris  Canon.  ^-  2.,  /?•  3S3  )  ;  ed  essa  basca 
a  confutare  ciò  che  Engelberto  asserisce  ,  che  Gregorio  non 
le  indirizzasse ,  secondo  T  usato  costume  ,  i  decreti  del  Con- 
cilio di  Lione  ,  e  a  mostrare  T  insussistenza  del  mentovato 
interdetto  ;  poiché  a  una  università  cosi  daiui  punita  non 
avrebbe  il  pontefice  conceduta  questa  onorevole  distinzio- 
ne .  Potrebbesi  forse  dir  nondimeno  che  fosse  veramente 
quella  università  int(»rdetta  in  quest'anno  per  qualche  tem- 
po ;  e  che  poscia  riconciliatisi  i  Bolognesi  col  papa^  que- 
sti y  a  contrassegno  della  sua  grazia  loro  renduta  ,  inviasse 
alla  loro  università  i  mentovati  decreti  .  Io  osservo  in  fatti 
che  nel  Catalogo  degl'  illustri  scolari  di  essa  pubblicato  dal 
p.  Sarti , .  e  da  noi  rammentato  poc'  anzi ,  all'  an,  1 274  non 
ne  trovlai^io  alcuno ,  e  assai  pochi  al  seguente  ;  il  che  po- 
trebbe indicarci  eh'  ella  cessasse  di  fatti  nel  suddetto  primo 
appQ  ^  e  che  poi  nel  vegnente  si  riaprisse  ,  benché  eoo 


f 
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ficciol  nùmero  di  scolari  .  Ma  a  dir  vero  ,  io  penso  che 
università  di  Bologna  non  fosse  già  dal  pontefice  punita 
coir  interdetto  Pan,  1174,  ma  ch'essa  fosse  in  gran  parte 
disciolta  dall'  interne  discordie  ;  perciocché  io  veggo  che 
in  quest'anno  appunto,  essendo  stato  il  panito  de'Lam- 
bertacci  superato  ed  oppresso  ,  mólti  de'  professori  e  degli 
scolari  che  il  seguivano  ,  costretti  furono  a  uscir  di  Bolo- 
gna (  Sari. pars  i^p.  180^  188^  io6^  ^c.)  j  e  non  è  perciò 
improbabile  che  molti  in  quella  occasione  'passassero  a 
Padova  .  * 

XIV.  ^a  se  V  università  di  Padova  rallegrossi  per  alcun    xrv. 
tempo  delle  sventure  di  quella  di  Bologna  ,  essa  ancora  eb-  interd^N 
befra  non  molto  a  pianger  le  sue  ;  perciocché  Pan.  1289,  vc^^iempo 
come  abbiamo  in  un'  amica  Cronaca  pubblicata  dal  Mura-  p^'sto  so^ 
tm [Script,  rer.  ital.  voL  8,j9.  '^%^)  ^  furono  inferdef-^'^lYslJ^ 
tili  Padovani  per  il  Legato  ,  per  aver  fatti  alcuni  ▼*  . 
Statuti  contra  molti  ;  cioè  ,  come  spiega  il  Facciolati 
( 't  e.  )  ,  per  aver  pubblicate  leggi   contrarie  alla  dignità 
tó  clero  e  alla  ecclesiastica  ihimunità  .  A  questo  interdetto 
àomtt  ancor  soggiacere 'J^setondo  il  costume  ,  1'  universi- 
tà .  Due  anni  dopo  però  ,  -come  afferma  il  medesimo  Fac- 
ciolati ,  é  mi  giova  credere '(^he  non  Raffermi  se  non  do- 
I    po  averne  osservati  autentici. documenti  ,   riconciliati    coF 


itiedeÀmq  autore  ,  Noi  p{;irleremo  a  suo*  luogo  di  quelli  che 
Jn  ciascheduna  scienza*  ftrron;  più  illustri  .  Or  ci  convien 
gassare  a  quella  di  Napoli  ,:  che  fu  T  altra  università  eretta, 
per  cosi  dire ,  a  gareggiar  con  Bologna  . 


r 


X V .  Per  quàl  maniera  ella  fosse  aperta  da  Federigo  II,'    xv. 
^  quanto  egli  si  adoperasse  perchè  da  ogni  parte  d*  Italia  Premur» 
^i,  accorressero  scolati  ,  'già  1'  abbia m  vedutcf  in  questo  ca-  ccfnper 
po^cdesimo  •  La  roviha  dell'  università  di  Bologna ,  èh'egl?  J*  unirer- 
c^  CIO  ttieditava  ,  non  ebbe  effètto  .  Se  ciò  non  ostante  p^ii       * 
^b"  avesse  il  piacere  di' veder  fino  da'  suoi  principj  -quella 
^Napoli  popolosa  e  fiorente  ,    non  abbiam   monuthento 
cne  cel' dimostri  •  Ma  egli  è  certo  che  ,  se  i  principj  di 
T^esta  nuova  università  furon   felici  ,   ella  rimase  presto  a 
^*^gJon  delle  guerre  desolata  e  deserta  ;  e  l'iari;  1Ì34  essa 


:        i 
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le  mura  e  le  torri  della  città  •  Egli  è  perciò  a^sai  pr 
che  lo  sdegno  di  cui  afdea  Cofra'do  cotìtro  di  Napoli  ,  ìt 
conducesse  a  toglierle  T  ornamento  delle  pubbliche  scuole  , 
e  a  trasportarle  a  Salerno ,  o  almeno  ad  aprire  in  Salerno 
una  nuova  università  che  sostenuta  dal  suo  favore  oscurasse 
e  facesse  cadere  in   rovina  quella  <li  Napoli  .  Ma  Corrado 
venne  a  morte  lo  stesso  an.  1254.  ;  e  perciò  sembra  che  il 
suo  disegno  non  petesse  recarsi  ad  effètto  ;  e  T  università  di 
Salerno  si  ridusse  presto  a  semplice  scuola  di  medicina  • 
;  xyni.        XVII.  Abbiamo  in  fatti  V  Editto  pubblicato    a  tal    fine 
ficd^**"^^^  re  Manfredi  fratello  e  sùccessor  di  Gorrado,   in    cui 
'le  poscia' dopò  ^ver  rammentate  le  sollecitudini  di   Federigo  suo  pa- 
3' tini  ver- (Ire   per  l'università  di  Napoli,  afferma  ch'essa  per  le  vi- 
poli.       ccnde  dei   tempi  era  assai   decaduta  ;  e  comanda    perciò, 
eh' ella  sia  ristabilita  nell'antico  splendore ,  e  che  in    niua 
altro  luogo  "Skì  regno    si  possano  tenere  scuole  ,   trattane 
quella  di  medicina   in  Salerno  ,  e'  a'  professori  e  agli  sco- 
pri conferma- e- concede  di  nuovo  tutti  quc' privilegi   cht 
da  sijo  padre  erano   stati  lor  conceduti  •  Abbiamo   ancora 
una  lettera  dello  stesso  Manfredi  scritta  a  un  professor  del 
decreto,  di  Ciii  non^  esprime   il  nome,  nella  quale    il  de- 
stina a  tenere-  scuola    di   canoni  nella  stessa  università  di 
Napoli. -Amendue  questi    monumenti  ch'erano   già   stati 
pubblicati   dal    Baluzio   (  Misceli,  ed.  lucens.  t.    J,  p. 
104),  sbflto  stati  di  nuovo  dati  alla  luce  dal  p.  Martcnc 
(  Collect.  arnpliss.  ti  a,  /f.  I2i8  )  •  Niun  di  essi  ha  ag- 
giunta la  darà  del?  anno   in  cui  da  Manfredi  furon  segna- 
ti ;  ma  sembra  probabile  che  ciò  avvenisse  non  solo  dap- 
poiché egli  èbb#  ricuperata  Napoli,  il   che   avvenne  Tarn 
1155,   ma  anche  tkppoichè  egli  ebbe  preso  il  nome  e  le 
insegne  reali  l'an.   1^58.  Ma  anche  le  sdlccitudini. di  Man- 
fredi  non  pare  che  -ottenessero   il  bramato  effetto  ;  ai  che 
dovètfè  non  poco  Contribuire*  riaver  egli  avuta  sempre  con- 
trària la  corte  di  Tlonia ,  da  cui  fu  poscia  condotto  in  Ita- 
lia Carlo  y  Angiò ,  ch#  vinto  ed  ucciso  in  battafglia  Nksin- 
frcdi ,  divenVie   pacifico  posseditore  del  regno . 
XVIII.       XVIII.  Tra  i  monumenti    pubblicati   dal   suddetto   p. 
Privilegi  Marf^ne  abbiamo  una>  lettera  di  un  papa  a  un  re  di  Sici- 
cordali  dalia  \ih\  p.  1274),  m  CUI  IO  esorta,  perche  essendo  amai 
CarioL    terminate  le  turbolenze  dà  cui  era  stato   in  addietro  sooiv- 
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tolto  quel  regno,  ei  sì  rivolga  a  riformare  e  far  di  nuo* 
'irò  fiorire  felicemente  P  università  di  Napoli  •  Ivi  non  si 
esprìme  il  nome  né  del  papa  né  del  re  ;  ma  io  penso  che 
oon  sia  difficile  lo  stabilire  a  chi  essa  appartenga  •  V  an« 
1166  Carlo  entrò  ai  possesso  di  quel  regno  ^  e  parmi  per- 
ciò  verisimile  che  il  pontef.  Clemente  IV  che  allora  oc* 
cupava  la  cattedra  di  s*  Pietro,  gii  scrivesse  in  quell'anno 
s(Gsso  la  lettera  mentovata  •  In  fatti  tra'  Capitoli  pubblicati 
dal  re  Robeno  a  regolamento  di  quel  regno  veggiamo  un 
amplissimo  privilegio  di  Carlo  I  (  Capital.  Regni  tit*  Prl* 
9il€g.  Colleg.  Neap.  Stud.  )  ,  segnato  in  quest'  anno  me- 
desimo a  favore  dell'  università  di  Napoli  ;  col  quale  grandi 
rivilegi  ei  concede  a'  professori  non  meno  che  agli  sco- 
pri, e  quello  singolarmente  di  avere  un  giustiziere  o  giu- 
dice loro  proprio ,  che  renda  ad  essi  giustizia ,  e  che  prov- 
veda a  tutti  i  loro  vantaggi  e  a'ior  bisogni;  il  qual  giù* 
dice  tre  assessori  dovea  avere ,  uno  oltramontano  per  gli 
scolari  d'Oltremonti ,  che  colà  si  recassero ,  uno  italiano 
per  quelli  di  diverse  provincie  d'Italia,  il  terzo- regnicolo 
pe'uazionali .  Il  Giannone  aggiunge  (  Stor.  di  Nap.  t.  9, 
i*  10,  e.  i^  paràg.  1  )  che  vi  chiamò  da  ogni  parte  ce- 
lebri professori'  diche  non  possiam  tiubitare*  Ma  ei  no- 
nnina tra  gli  altri  Jacopo  da  Belviso ,  il  quale  non  visse 
che  fé  anni  dopo ,  e  di  cui  parleremo  nel  tomo  seguente  • 
.  A  render  però  famosa  l'università  di  Napoli  di  questi  tem- 
pi) può  bastare  il  solo  s.  Tommaso  d'Aquino,  che  dal  re 
Carlo  fu  ad  essa  chiamato  collo  stipendio,  come  ailèrma  il 
Gìat^none ,  di  un' oncia  d' oro  al  mese  •  Di  lui  dt)^remo  par- 
lare èdi  libro  seguente . 

XIX.  Non  meno  sollecito  eie*  felici  progressi  delP  uni  ver-  ^ 
sita  di  Napoli  fu  Carlo  II ,  figliuolo  e  successore  del  primo,  a»  car 
U  Giannone  accenna  {ivi  Z.  21 ,  e. 5  )  parecchie  leggi  da"- 
luipubbHcate  per  accrescerne  i  privilegi,  e  per  tenere  in  vi- 
gore P  antica  legge ,  che  hior  di  Napoli  non  vi  avesse  altra 
pubblica  scuola  di  scienze .  Ei  nomina  ancora  moki  celebri 
professori  che  con  ampj  stipendj  furon  da  lui  chiamati  a 
renderla  sempre  più.  illustre  ;  ma  perchè  la  più  parte  di  essi 
appartengono  al  secolo  susseguente ,  ci  riserberemo  a  parlar- 
la/». iK.P.J.  5 
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nt  altrove  {*)  •  Qui  solo  è  ad  avvertire  che  questo  scrittoli  | 

ha  errato,  afièrmando  che  il  celebre  giurecoosuko  Dino  H' 

Mugello  f  an.  j  z^6  venne  a  tenere  scuola  in  Napoli  invitato 

^a  Carlo  collo  stipendio  annuale  di  cento  once  d*  oro.  Dino 

(q  bensì  invitato  con  questa  si  Uberai  proferta  da  Carlo ,  m 

tgli  non  volle  partir  da  Bologna,  come  dalle  pubbliche  an? 

<icbe  memorie  che  ivi  ancor,  si  conservano ,  diotoscra  Tesata 

tissimo  p.  Sarti  (  De  Prof.  Bonon*  Ui,  pars  t  ,  p*  234)* 

St  le  premure  con  cui  questi  sovrani  cercarono  di  illustrai 

4a  loro  univeisità ,  la  rendessero  assai  popolosa ,  io  non  ne 

trovo  indicioy  o  memoria  alcuna .  Il  solo  Regno  però  potea 

inviarle  copioso  numero  di  scolari ,  ed  è  anche  probabile  che 

4aUa  Francia  molti  vi  si  recassero ,  tratti  dalla  speranza  di 

ottenere  più  facilmente  daVe  francesi  onori  e  premj  •  Certo , 

come  osserva  il  Giannone,  Napoli  dovette  in  gran  parte  alla 

«uà  università  ¥  onore  di  essere  considerata  come  la  capitale 

del  Regno,  del qual  pregio  cominciò  ella  a  godere  a' tempi  di 

f  ederigo  IL 

sfrèae-     XX.  Un'altm  università  ancora  dee  a  Federigo  II ,  se  ere- 

rigo  II  diamo  ad  alcuni  scrittori ,  la  sua  orìgine ,  cioè  quella  di  Fer- 

iWw-  ^^^  >  ^^^  P^^*  *^  vuole  che  Federigo  di  Bologna  la  trasfc* 

siti    di  risse  ;  talché  quasi  parrebbe  che  la  principale  occupazione  di 

Ferrara,  qqeg^o  monarca  fosse  stata  il  condurre  in  giro  per  tutta  fl»- 

lìa  le  scuole  pubbliche  •  Leandro  Alberti  fu  il  primo,  ch'io 

sappia,  ad  attermarlo  con  quella  autorevole  sicurezza  che  ier 

cita  era  una  volfa  agli  scrittori  di  storia,  acquali  niuno  ardi* 

va  di  chieder  conto  su  qual  fondamento  narrassero  tale  e  tal 

idtra  cosa.  Dopo  l'Alberti  più  altri  scrittori  ripeteron  lo  stes* 

so  :  e  in  fatti ,  se  quegli  avca  potuto  dirlo ,  perchè  noi  potc^ 

vano  essi  ancora?  Il  sig, Ferrante  Borsetti  che  Pan.  i7?5  ^| 

diede  un' erudita . Storia  di  quella  università,  non  temè  egli 

ancora  d' asserirlo (i7^/^<?y/»».  Ferrar,  pars  i,/?.9^^c.)« 

Ma  i  leggitori  del  nostro  secolo  non  son  si  docili  come  i  tio* 


i 


(  *)  Di? ersi  alrri  ^«I  monmiMnti  4e1U  prAteEÌona  da  Carlo  I  a  da  CuloH,  ri 
i  Napoli,  accordata  alla  unÌTorsità  di  quella  lor  capitale  sono  stati  pubblrcau 
al  sopraliodato  lig.  OiangiaMppe  Origlia  (  Stor,  dello  Stud,  di  rhp-  '•  '  j 
J9.  i3i ,  ec.  p,  i^a,  co,  )  il  quala  annovera  ancora  molti  de'  professori  <^»V^ 
essa  f iiTon  chiamati .  Jacopo  di  Belvfso  non  da  Carlo  1 ,  ma  da  Carlo  A  fa  cott* 
maro  a  Napoli,  coma  a  a«o  lapgo  diremo.  Lo  «tesso  Origlia  ka  pobblicata  u 
Decreto  del  re  Carlo  I,  con  cui  neri374  ordinò  che  a  s  Tommaso  d'Aquioo  n 
contassero  ogni  fnno  dodici  once  d' oro ,  fiacb«  egli  fowe  in  ^afilla  lUÙ^O^^ 
pr^assort  ^ì  teobgia  (  ivi  p«  i44  )* 
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ym  tna^iori,  e  h  crìtica  »  dì  cui  $ì  pregila  d'esser  forniti , 
ii  rende  talvolta  difScUi  e  fastidiosi.  Coatro  la  Storia  delBor^ 
<ietti  fu  pubblicato  dai  celebre  arciprete  Girolamo  Barufiàldt 
Dn  Supplemento  sotto  il  nome  di  Jacopo  Guarioi,  in  cui  sk 
rilevarono  parecchi  errori  che  in  essa  cran  corsia  e  molte 
om  missioni  che  si  eraa  fatte  ^  Fra  le  altre  cose  si  riget* 
tò  come  favolosa  l'origine  dell'università  di  Ferrara,  qual 
carravasi  dal  Borsetti  e  da  altri  scrittori  •  E  certo  essi  non  ci 
arrecano  né  V  autorità  di  cronache  antiche ,  né  alcun  editto 
idi  Federigo^  né  verun  altro  autentico  docum,ento  onde  si 
yrovi  ciò  ch'essi  affermano.  Anzi,  se  il  Borsetti  avesse  pò» 
sfo  mente  alla  storia  di  questi  tempi ,  avrebbe  veduto  che  la 
$ua  opinione  non  può  in  alcun  modo  difendersi  «  A'  tempi  di 
•Federigo  II  era  signor  di  Ferrara  Azzo  VII ,  marchese 
HÌ'Este,^il  quale  gli  fu  sempre  nemico,  trattone  U  breve  spa- 
zio di  tre  anni,  cioè  dal  1 137  fino  al  i  x^o  in  cui  fu  costretto 
a  oollegarsi  con  lui  ^  In  questi  tre  anni  soli  Ferrara  ubbidì 
a  Federigo,  e  poscia  nel  1 240  ritornò  sotto  il  dominio  di 
Auo  che  il  tenne  fino  alla  suia  morte  seguita  l'an.  1264 
(Marat.  Ann.  d' ItaL  ad  hos  ann.)  Or  il  trasporto  deUa 
«nivcrsità  di  Bologna  a  Ferrara  si  fissa  dal  mentovato  scrit- 
tore all' an.  1x41 ,  quando  questa  città  era  nelle  mani  di  Az- 
zo, e  questi  già  erasi  dichiarato  di  nuovo  contro  di  Federi- 
go. Non  basta  egli  ciò  a  mostrarci  che  non  potè  Federigo , 
né  è  a  credere  che  volesse  in  questo  anno  onorare  una  città 
che  non  era  sua,  e  ch'egli  anzi  dovea  considerare  come  ni- 
laica?  E  non  è  parimente  punto  probabile  che'  m  que'trc 
anni  in  cui  egli  fu  signor  di  Ferrara ,  le  concedesse  un  tal 
privilegio ,  poiché  l' amicizia  tra  lui  e  Az5kx  fu  sforzata  e 
apparente  più  che  sincera  ;  e  ben  dovea  egli  conoscere  che 
troppo  fermo  non  era  il  dominio  ch'egli  avea  di  quella  città. 

XXI.  Ma  benché  sia  favolosa  l'erezione  dell'università  ^P^ 
di  Ferrara  fatta  da  Federigo  II ,  non  vuoisi  però  negare  che  e  Juo^*fin 


<ec. 


pubbliche  scuole  vi  fossero  in  questo  secolo  stessa.  Ne  ab-  «J»' 
hiSmo  un'  autentica  pruova  negli  antichi  Statuti  mss.  di  que-  wkhe 
^a  città  dell' an.  1 264,  ne'  quaU  leggesi  il  privilegia  già  puh-  «caoic. 
wkato  dal  Muratori  {Antiq.  ItaL  U  3,  p.  910)^  in  evi 
concedesi  a' professori,  che  non  sian  tenuti  ad  andare  alla 
Sierra:  „  Quod  omnes  docentes  in  Scientia  legum  et  Me- 
9;  dicinae  et  Anibus  Grammaticae  et  Dialecticae  ire  ad  extr^ 
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y,  citum  )  aut  aliquam  facete   cavalcatam ,  non  eogantuti 
y^  Qudd  statutum  vendicat  sibi  locum  m  Doctoribus  conri** 
,)  nue  docentibus  ^^  «  Qui  veggiam  nominati  professori  di 
quasi  tutte  le  scienze ,  delle  quali  allora  teneasi  scuola  ;  e  sot 
vi  mancano  que^  del  diritto  canonico  e  delle  sacre  lettere  •  Un 
documento  ancora  arrecasi  dal  Borsetti  (  /•  e*  i?.  1 9  ) ,  da  cui 
si  raccoglie  che  sino  alPan.  1297  le  scuole  che  diconsi  del* 
le  arti,  erano  state  nel  convento  dell'Ordine  de' Predicatori, 
ove  la  comunità  di  Ferrara  avea  a  tal  fine  prese  a  pigione  al- 
cune stanze  )  e  donde  in  quell'anno  furono  trasferite  altrove. 
Tutto  ciò  ci  dimostra  che  scuole  pubbliche  di  leggi,  di  me- 
dicina, di  gramatica  ossia  di  beUe  lettere ,  e  di  dialettica, 
erano  fin  da  questo  secolo  in  Ferrara  ;  benché  non  vi  abbia  , 
alcun  monumento  che  le  mostri  formate  con  imperiale ,  o  . 
con  pontificia  autorità.  Anzi  il  non  trovarsi  quasi  più  alcu- 
na memoria  di  queste  scuole  fino  alPan.  1391,  nel  quala 
Bonifacio  IX  sollevolle  all'onore  e  a'  privilegi  delle  altre  uni- 
versità ,  ci  fa  congetturare  eh'  esse  non  fossero  né  per  valore 
di  professori  né  per  numero  di  scolari  molto  famose .  E  nojì 
fu  nondimeno  piccolo  pregio  l'avere  pubbliche  scuole ,  qua- 
li ch'esse  si  fossero,  in  questi  tempi  in  cui  molte  anche  U- 
lustri  città  n'erano  quasi  del  tutto  prive, 
xxn.        XXII.  Come  i  romani  pontefici  gareggiarono  cogrim- 
ft'}?^'  peradori  nel  promuover  le  scienze,  cosi  non  furon  men  di 

pubbliche ^    .        „      .  .     ^,„        .  '  .  .  »  |.    ,  1 

èì  giuri»  essi  solleciti  neir aprire  a  comun  vantaggio  pubbliche  scuole. 

?P^"^*"**Roma  fu  il  principale  oggetto  delle  loro  premure.  Gli  stud; 
*  sacri  vi  erano  stati  felicemente  coltivati  ne'  secoli  addietro , 
come  più  volte  abbiamo  osservato.  Ma  il  diritto  civile  e  ca- 
nonico occupavano  di  questi  tempi  l'ingegno  e  lo  studio  di 
quasi  tutti  coloro  che  voleano  col  lor  sapere  acquistarsi  gran 
nome .  Conveniva  dunque  all'  onore  di  Roma ,  che  ve  ne  fos- 
sero scuole ,  affinchè  la  cone  pontificia  e  i  tribunali  eccle- 
siastici fossero  provveduti  d'uomini  in  queste  scienze  versa- 
ti» Perciò  Innocenzo  IV  con  una  sua  legge  inserita  nelle  De- 
cretati {L6^  c^Sup.  Specula^  tiU  de  Prwilegiis)  co* 
mandò  che  vi  si  aprissero  pubbliche  scuole  di  legge  canonica 
e  civile ,  e  che  esse  godessero  di  tutti  que'  privilegi  che  alle 
altre  università  solevano  esser  comuni.  Quindi,  come  av- 
verte il  p.  Caraffa  (  HisU  Gymnas.  Rom»  /f.  i ,  /?.  132)  da 
noi  altre  volte  citato ,  da  molti  si  considera  Innocenzo  IV 
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j  «ome  il  primo  fondatore  della  università  di  Roma  (a) .  La 
I  gloria  però  di  averla  condotta  a  stato  migliore ,  e  di  averla 
f«iù  ampiamente  stesa  a  tutte  le  scienze ,  deesi  a  Bonifacio 
vili  che  al  principio  del  secolo  susseguente  la  rendette  as* 
,  mi  più  illustre ,  come  a  suo  luogo  vedremo • 

.   XXIII.  Allo  stesso  pontef,  Innocenzo  IV  dovette  la  sua  ^^^^^ 
\  origine  T università  di  Piacenza,  cui  nel  sec.  XIV  vedremo  iiirt^r- 
\  gareggiare  in  numero  e  in  valore  di  professori  colle  più  illu-  ^*  »»  f *»■ 
I  uri.  Nell'antica  Cronaca  di  Piacenza  se  ne  parla  in  poche*****' 
I  parole  all'an.  1243.  Circa  hoc  tempus  Innocentius  IV 
Papa  concessit  Placentinis  privilegium  de  studio  ge^ 
^  nerali  (  Script.rerdtaLvoLio^p.^6^).  Se  ne  fa  menzione 
lUicora  negli  Annali  piacentini  del  sec.  XV  pubblicati  dal 
Muratori  (  ib.  voL  2.0^/?,  938  ),  dove  recasi  interamente  il 
I  ^reve  perciò  spedito  da  Innocenzo  al  vescovo  e  al  clero  di   . 
r Piacenza,  il  quale  è  stato  pubblicato  da  più  altri  storici  pia* 
centiai ,  e  più  recèntemente  e  con  maggior  esattezza  dal  cb« 
proposto  Poggiali  (  Mem-.  di  Piac.  t.^^p*  2.xò  )  •  Esso  è  se- 
|iiato  a'  6  di  febbraio  dell'  an.  V.  del  suo  pontificato ,  cioè 

(a)  A*  tempi  dello  stesso  pontef.  Innocenzo  IV  nel  Concìlio  generale  tefintQ 
in  Lione  Tao.  ia45  si  ordinò  che  in  tutte  le  chiese  cattedrali,  e  nelle  altre  an-« 
•ora  che  avessero  basteTolI  entrate,  si  stabilisse  dal  rescoyo  e  dal  capitolo  air 
maestro  che  istruisse  i  cherici  ed  altri  poveri  scolari  nella  paraatlca,  •  ch« 
perciò  ^)i  foste  assegnata  una  prebenda  .  £  (|uanto  ìo%se  sollecito  Innocenzo 
telU  osservanza  di  questa  legge,  cel  mostra  un  Breve  da  lui  scritto  affine  di 
pender  ài  prebenda  un  maestro  in  Venezia  f  Esso  conservati  nell*  archivio 
fsticano  ,    e  mi  è  stato  comunicato  dal  eh.  sig.  ab.  Gaetano  Marini  a  cui  di  pie  ' 

altri  docomenti  è  debitrice  questa  mia  Storia  .  „  Venerabili  Fratri £p{« 

>»  scopo  Castellana  ec.  Ne  propter  rerum  inopiam  Scholaribus  et  Clericis  subtra** 
)f  beretiir  utiUnTs  discipline  dudum  in  generali  Concilio  pia  fuit  previsione  sta- 
9,  totiun,  ut  non  solum  ip  qnalibet  Cathedrali  Ecclesia,  sed  etiam  in  aliis, qua«» 

j  )i  rum  siificere  poterunt  tsculutes ,  constituatur  Magister  idoneos  a  Prelato 
»)  Cam  Capitalo  seu  majori  et  saniore  parte  Capiculi  eligendus,  qui  Clericoa 
9>  ipsius  Ecclesie  aliosque  Scolares  pauperes  gratis  in  Grammatica  facultate  in<» 
))  strast  {usta  posse,  percepturus  in  hu)nsmodi  Ecclesia  nnius  Prebende  prò-* 
91  Tcntns,  quamdiu  perstiterit  in  docendo.  Kos  igitur  Venetiis  volentibus  ' 
)}  Tiam  patere  discentibus  ad  doctrinam,  et  de  diiecto  filio  Magistro  Alberto 
)<)  de  BeneactO)  ejusque  in  Grammatica  fincultate  peritia  sul&cientém  notifiam 
gì  obtinenties  9  mandamus,  quatenus  eidem  Magistro  ibidem  iu  eadem  facultatt 
„  docenti  provideas  juxta  predicti  Statuti  tenorem  auctorltate  nostra  vel  facias 
n  piofideri.  Contradictores  etc.  non  obstante  si  allqui  in  Indulto  Apostolico 
„  «xeonnnanicarì  aut  interdici,  vel  suspendi  non  TOSsint,  seu  ad  provisionem 
„  cq|qspiam  coarctari,  seu  qualibet  indulgentia  Sedis  e)usdem  sub  quacumqu* 
^  fornia  verborum  obtenta ,  per  qnam  in  presentibns  non  expressam ,  irei  too 

I  M  tafiie?  non  ina^rtam  id  impedir!  vaUat  vel  differri .  Alioquin  Ven.Fr,  nostro 
»  episcopo  Mantuano  et  diiecto  filio  Plebano  Sancii  Silvestri  de  Venetiis  damua 
r,  nostris  litteris  in  mandàti9,'ut  ipsi  super  hoc  mandatHm  Apostolisum  %x%^ 
»»  qvaattr,  pAt«w  àmìsìì  II,  IdLui  Maji  ama*  XI. 
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dall' an.  1248 ,  e  in  esso  alla  richiesta  del  vescovo^  e  per  ofi^' 
lamento  e  vantaggio  sempre  maggiore  di  quella  città  che  ^ 
si  manteneva  costantemente  fedele,  permette  che  vi  si  apri 
tino  studio  generale ,  e  che  i  professori  e  gli  scolari  vi  go-* 
dano  di  tatti  que' privilegi  che  pfoprj  erano  delle  universiilp 
di  Parigi  e  di  Bologna  ^  e  di  altti  studj .  Con  qual  successo 
sorgesse  questa  nnova  università ,  e  qual  nome  ottenes^  fra 
le  altre  ^  non  ce  n'è  rimasta  notizia ,  e  di  essa  non  dovreni 
più  favellare  che  verso  la  fine  del  secol  seguente  ;  al  qual  tem- 
po il  fioritissimo  stato  in  cui  vedremo  ch'ella  era ,  ci  tìari 
argomento  a  congetturare  che  anche  ne' tempi  addietro  cUa 
fosse  a^Sai  rinomata  -» 
xxnr.       XXIV.  Se  crediamo  alPUghellì  (  ItaL  Sacra,  V.  x  in 
tlior"^-E/>»  Mac^r.)^  Niccolò  IV  fondò  l' an.  1190  una  pubMica 
fondata  univershà  in  Macerata^  che  fu  poscia  da  Paolo  III  riformata 
iSucéraul^  'rinnovata  Pan»  1540.  Ma  io  non  veggo  quul  fondameiHo 
si  arrechi  di  tal  fatto .  E  certo  non  par  verisimile  che  non  es« 
sendo  ancor  Macerata  di  questi  tempi  città  vescovile ,  il 
.  pontefice  le  volesse  concedere  un  tale  onore .  Innoltre ,  se 
ciò  fosse  stato ,  Paolo  II  nel  rinnovare  quella  università 
avrebbe  fatta  menzione  tlcl  primo  fondatore  di  essa*  Or  nel- 
la Bolla  perciò  da  lui  .pubblicata^  di  ciò  non  vi  ha  cefìnp*^ 
anzi  ci  mostra  che  allora  per  la  prima  volta  furono  qttelle 
pubbliche  scuole  fondate^  e  con  pontificia  autorità  confer** 
mate  •  Con  maggior  fondamento  deesi  somigliarne  lode  a 
Bonifacio  Vili  eletto  papa  Pan,  129;  ^  il  quale  fondò  Pani- 
versità  di  Fermo }  ma  come  ciò  non  avvenne  cbe  P  an.  1 303^ 
riserbiamo  il  ragionarne  ad  altri  tempi. 
XXV.       XXV.  Mentre  in  tal  maniera  i  sommi  pontefici  e  gPim- 
tórcTce-  peradori  coff  aprire  e  col  proteggere  in  ogni  parte  le  pubbli- 
lebri  le  ^j^^  scuole  cercavauo  di  richiamar  P  Itafianà  letteratura  àll^an* 
*gaU^  dTtico  suo  lustro,  tra  quelle  città  ancora  che  reggeansi  come 
Modena,  repubbliche ,  ve  rf  ebbe  alcune  che  non  vollero  rimaner  prive 
di  tai  vantaggi  ^  e  perciò  fondarono  scuole  e  chiamarono 
professori  e  con  privilegi  allettarono  ancor  gli  stranieri  a  fire« 
quentarle .  Abbiam  già  altrove  veduto  che  verso  la  metà  del 
XII  secolo  erano  assai  rinomate  le  modenesi  scuole  legali 
{V^t.^yUi^yC.jyn.iy)y  c  che  il  famoso  Ruggieri  da 
Benevento  hi  ivi  per  qualche  tempo  professore  di  legge  • 
Abbiam  pure  veduto  tn  questo  capo  medesimo  xhe  Bologna 
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osa  dkUc  sue  proprie  glorie ,  e  temendo  che  la  viciaa  Mo-^ 
USL  potesse  in  parte  rapirgliele^  verso  f  aiié  1 189  cominciò 
id  esigere  da' suoi  professori  un  giuramento  con  cui  si  astria-t 
Arsero  a  non  abbandonar  quelle  scuole  per  recarsi  aitrove  «^ 
Ma  il  celebre  Fillio,  di  cui  faVeUeremo  più  a  lungo  tra^pro-* 
fessorì  del  diritto  civile ^  non  ostante  tal  giuraménto^  a  quel  ' 
tempo  medesimo  sen  venne  a  Modena  ^  alletuto  da  presso> 
,  1 100  marche  d^  argento ,  che  gli  furon  promesse  ^  e  eh'  erano 
troppo  opportune  a' debiti  di  cui  trovavasi  carico»  Il  Mu^ 
mon  ha.  creduto  (  Antiq^  Itaì.  U  3>  p.  903  \  ^  che  questa 
Cosse  l' annuale  stipendio  a  Fillio  promesso  Gai  Modenesi  •> 
Ma  y  come  osserva  V  esattiss.  p.  Sarti  (  De  Prof*  Bononm 
^  t.  i>  pars  t,  pé  74)  ^  le  parole  di  Fillio  ^  ove  nartia  tal 
fimo,  non  indicano  stipendio  di  ogni  anno^  ma  im  dono^ 
(  come  un  capitale  da  impiegare  pel  suo  sostentamento  ^ 
h  fatti  100  marche  condspondono  ad  800  once  d*  argento  y 
I  0,  come  computa  il  PanciroU  (De  cL  Legum Interp^  L 
s^  e.  11)  a  680  scudi  )  somma  a  quel  tempi  assai  ragguar-* 
debole  peruta  capitale,  ma  quasi  incredibile  per  un  an-^ 
suaje  assegnamento  «  Più  altri  celebri  professori  di  legge 
&TOQ  chiamati  da' Modenesi  a  tenere  scuola  tra  loro,  corno 
Albmo  Galeotti ,  Alberto  da  Pavia  ^  Guido  da  Suzzara  ^ 
od  altri ,  dei  quali  a  suo  luogo  ragioneremo  •  Intorno  a 
At  dee  corregger»  un  eti^ore  del  eh*  Muratori  che  tr* 
^  illustxi  professori  modemst  ha  annoverato  ancora  il  fa-* 
laoso  Azzo;  errore  nato  da  un  passo  del  soprannomata 
ViUio^che  per  essere  stampato  nella  Somma  di  Azzo,  a 
qucQo astato  attribuito ^  come  dimostra  il  p^i  Sarti (Z.c«. 

XX VL  Se  scuole^  0  ptofessori  ancor  di  altre  scienze  concom 
rosseto  di  quo' tempi  in  Modena,  non  ne  abbiam  espressa «umetoso 
«cfljoria  •  Ma  poiché  da  varj  monumenti  raccogliesi  che  «ler f^'aui 
firdpde  era  ivi  il  numero  degli  scolari  anche  stranieri ,  parm^desimc. 
verisimile  che  non  vi  fosse  la  scuola  sola  di  leggi  •  V  UghelÙ 
«cccaaa  un  Breve  di  Onorio  III  CitaL  Sacra  voi.  1  in 
^p*  ifui.  )  segnato  dell' an«  Vili  del  suo  pontificato  ^  cioì 
A  (ine  del  1^14»  o  al  pidncipio  dei  seguente^  in  cui  con« 
^^  autoritìi  a  Guglielmo  vescovo  di  Modena  di  assolvere 
•P^  aerici  che  ivi  si  troy^ttsero  per  motivo  decloro  studj  ,i 
^uall  «i  fosser  T  un  l'akra  leggermeme  fecìci  é  U  quel  pri^ 
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vilegio  sembra  Indicarci  che  copioso  ivi  fosse  il  nuttiero 
degli  scolari  •  Più  chiaramente  ancora  ciò  si  conferma  dai- 
rantica  Cronaca  modenese  pubblicata  dal  .Muratori ,  in  cui 
si  dice  (  Script,  rer.  ital.  voi.  1^9  p»  ^60)  che  l' an.  t  2.  jz 
il  podestà  Gherardo  Albino  da  Parma  rendette  a  Modena 
il  suo  studio:  Dieta  tempore  recuperatum  fuit  studitum 
Scholarium  Mutinae  per  dictum  Dominum  Potestm^ 
tem.  Per  qual  ragione  e  da  chi   le  pubbliche  scuole   di 
Modena  fossero  state  in  addietro  o  soppresse  ,  o  trasportate 
altrove  y  non  trovo  chi   ne  abbia   lasciata  memoria  .    Ma 
queste  parole  ci  mostrano  che  avean  esse  sofferte  alcune  di 
quelle  burrasche  a  cui  le  altre  università  furono  in  questi 
tempi  soggette  •  Comunque  ciò  tosse  ,  il  vederle  qui  nomi- 
nate con  quella  voce  di  studiò ,  con  cui  abbiam   veduto 
che  si  nominava  ancora  T università  di  Bologna,  ci  fa  co* 
noscere  ch'esse  erano  per  numero  di  professori  e  di  scolari 
famose  •  Veggiamo  in  fatti  che  da  Parma  singolarmence 
▼e  n'accorreva  gran  copia;  perciocché  nell'antica  Crosaca 
di  questa  città ,  pubblicata  dal  Muratori ,  raccontasi   (  £òi 
voi.  9,  p»  771)  che  r  an.  1 147  quelli  tra'  Modenesi ,  eh'  c- 
rano  del  partito  di  Federigo  II,  sorpresero  e  condusser  pri« 
gioni  50  soldati  parmigiani  che  trovavansi  in  Modena  ,  e 
tutti  gli  scolari  pur  parmigiani  che  attendevano  liri  agli 
itudj,  e  spogliatili  d'armi,  di  cavalli,  di  libri  e  d'ogniai^ 
tra  cosa,  e  legatili  nelle  mani  e  ne' piedi  li  mandarono  a 
Federigo  • ,,  Pars  Imperialis  Mutinae  cepit  et  carceravit  cin- 
jj  quantìnam  militum    de  Parma  •••.  et  omnes  Scholares 
^  de  Parma,  qui  tunc  erant  Mutinae  ad  studendum ,  cepit 
yj  et  spoliavit  omnibus  equis,  armis,  libris  et  rebus  eorum. 
yy  Deinde  Milltes  et  Scholares  Ugatis  catenis  ferreis  mani- 
yy  bus  et  pedibus,  misit  omnes  in  manibus  dicti  quondam 
9,  Imperatoris  „  •  E  forse ,  se  verrà  un  giorno  in  cui  diii- 
gentem  ente  si  ricerchin  gli  archivj  di  questa  cinà ,  e  se  ne 
traggano  le  opportune  notizie,  monumenti  ancor  più  pre- 
gevoli si  scopriranno  intorno  all'antica  università  modene* 
se ,  e  si  vedrà  che  fin  da'  pia  antichi  tempi  ella  cominciò 
a  godere  di  quejila  fama  a  cui  in  quest'anno  medesimo 
177)  in  cui  scrivo  tai  cose,  l'ha  richiamata  con  si  felice 
successo  la  provvida  mente  e  la  splendida  munificenza  del 
ariosissimo  nostro  sovrano  Francesco  IIL 
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XXVIT.  La  città  di  Reggio  ancora  avca  fino  da  questi  ^^^' 
pi  pubbliche  scuole;  benché  le  notizie  che  ce  ne  sono  reggiane, 
rimaste  non  ci  spieghino  precisamente  quali  esse  fossero .«  j'^^Y'^' 
Un  monumento  delFan.  ii 88  tratto  dall' archivio  di  quella 
città  è  stato  dato  alla  luce  dal  co.  Niccola  Taccoli  dili« 
'g<ente  e  faticoso  raccoglitore  di  antiche  Memorie  ad  essa 
spettanti  {  Mem.  star,  di  Reggio  t.  3,  p*  227) .  Jacopo 
[  di  Mandra  si  obbliga  a  quella  comunità  a  recarsi  colà  in- 
•  mcaxc  co^suoi  scolari  per  tenervi  scuola,  cominciando  dalla 
fffossiiDa  festa  di  s.  Michele  fino  ad  un  anno  intero,  e  pro-^ 
inette  che  non  andrà  a  tenere  scuola  altrove  senza  fame 
parola  col  podestà  e  co'  consoli  : ,,  quia  a  s.  Michaele  pror 
,,  ximo.  Dsque  ad  unum  annum  veniet  Rhegium  cum  Scho* 
x^  laùbus  causa  scholam  tenendi ,  et  tenebit  ;  nec  in  ali- 
^  quam  tèrram  erit  prò  schola  tenenda  nisi  fecerit  parar 
fy  boia  Potestatis  vel  Consulum,,  •  Chi  fosse  questo  Jacor» 
pò  y  ove ,  e  quale  scuola  tenesse  ptima  di  venire  a  Reg- 
gio )  quale  scienza  insegnasse  in  questa  città ,  e  se  oltre  il 
pattuito  anno  più  oltre  ancora  vi  si  trattenesse,  di  tutto  ciò 
skmo  air  oscuro;  e  solo  da  questo  monumento  noi  rac- 
cogliamo che  scuole  pubbliche  erano  in  Reggio  di  questi 
tempi.  Di.  esse  si  fa  menzione  ancora  in  una  Decretalcf 
if  Innocenzo  III  (  Decret.  Greg.  L  i,  f.  6,  e.  36)  scritta 
dopo  la  morte  di  Sicardo  vescovo  di  Cremona  ^  che  av-. 
venne  fan*  1215,  perciocché  in  essa  egli  nomina  unca-  ^ 

nonico  di  Cremona ,  che  in  Reggio  attendeva  agli  studj  : 
Rhegii  disciplinis  scholasticis  insistentem\  il  che  ci 
mostra  che  da  stranieri  ancora  e  da  ragguardevoli  peVso^ 
saggi  esse  erano  frequentate  •  Ma  questo  documento  ancor 
non  ci  mostra  di  quali  scienze  esse  fossero  •  Certo  vi  era 
scuola  di  legge ,  poiché  parlando  del  celebre  giureconsulto 
Guido  da  Suzzata ,  vedremo  che  Tan.  1270  ei  fu  con  ono- 
revoli e  vantaggiosi  patti  condotto  d^' Reggiani  a  profes- 
sore nella  loro  città,  oltre  alcuni,  altri  che  similmente  vi 
tennero  scuola  di  legge*  Anzi  dal  monumento  che  allof 
recheremo  ,  si  vecbrà  che  il  vescovo  di  quella  città  avea  di- 
litto  di  conferire  la  laurea  in  questa  scienza  ,  Ed  è  probabile 
che  altre  scuole  ancora  vi  fossero  ad  insegnar  altre  scienze ,  xxvm. 
'  XXVIII.  „  Parma  anncora  ebbe  nel  sec.  XIII  le  sue  pub-  ^^!^?}X 
bliche  scuole  y  e  se  ne  fa  menzione  in  un  codice  di  Statuti  upa, 


.  pubbliche 
ma. 
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c^otnpilaci  al  tempo  di  Gibeno  da  Geme,  che  si  conserva 
neli'  archivio  di  quella  comunitìi ,  e  in  cui  si  legge  questa 
rubrica t,y  De  scolaribus  et  eorutn  bonis  manutenendis  el 
,y  recuperandìs ,  Quod  Potestas  teneatur  Scolares ,  qui  mo» 
„  rantur  in  Civitate  Pamie,  eos  et  eorum  bona,  bona  fìd« 
,,  manutenere,  et  rationem  eisfacere,  et  eorum  res  r«cu« 
,,  perare,   si  fuerint  ablate  in  Episcopatu  Parme,  et  hoc 
„  Capitulum  fuit  factum  in  MCC:   XXVI.,,   Di    fatto 
Éelia  Cronaca  ms.  di  f.  Salimbene  parmigiano ,  scritta  in 
questo  secol  medesimo,  ei  fa  menzione  di  alcuni  che    ivi 
èrano  stati  istruiti  negli  studj  gramaticali  •  Cosi  di  un  certo 
f.  Bartolommeo  Guiscolo  da  Parma  dice  ch'egli  era  stata 
in  secalo  in  grammatica  Rexy  e  di  f.  Gherardino    da 
Borgo  s.  Donnino ,  di  cui  diremo  più  sotto ,  aflfèrma   eh^ 
in  sedilo  docuit  in  Grammatica  ^  e  di  Gherardo  da- 
Cassia  narra ,  che  „  fecit  librum  de  dictamine  ;  fiiit  enim 
,',  magntìs  dictator  nobilioris  styli  ;  „  e  di  se  stesso   per 
ultimo  dice  che  quando  entrò  nell'  Ordine  di  s.  Francesca 
Tan.  1138  era  gii  in  gramatica  eruditus  et  attritus. 
Né  sol  di  gramatica ,  ma  eranvi  scuole  di  legge  ;  e  il  p« 
Affo,  a  cui  debbo  tutte  queste  notizie  ,  ha  pubblicato  uà 
passo  della  suddetta  Cronaca  di  f«  Salimbene ,  da  cui  ^ 
raccoglie  che  Obizzo  da  Sanvitale,  che  fu  poi  vescovo  di 
Parma,  avea  ivi  atteso  alla  giurisprudenza  sotto  Giovanni 
di  Donna  Rifida  {Raccolta  ferrar,  di  Opase*  t*i^^  p^ 
1 5 1  ) ,  e  in  un  altro  passo  lo  stesso  cronista  iafi^rma  che  il 
pontefice  Martino  IV  aliquando  in  Parma  leges  audie* 
rat  a  Domino  Uberto  de  Bobio  •  Anzi   eravi  ancora 
un  collegio  di  giudici  e  di  notai,    che  secondo  F  antica 
Cronaca  di   quella  città  fu  Tan.  119$   scomunicato  dal 


ma  .  Ed  eravi  ancora  un  collegio  di  medici;  perciocché 
negli  Statuti  di  esso ,  che  furono  riformati  P  an.  1 440  cosi 
si  legge:,,  Examinatis  diligenter  statudd,  quibus  cuncpre<«' 
„  sentes  Civitatis  Doct^res  antiquissimi  *  anno  Nativitatìs 
„  Christi  MCCXClIUL  et  modemidres  presentes  tempore 
„  quo  felix  studium  secando  viguit,  scilicet  anno  Christi 
^,  MCCCCXV^  tmer  se  observabant,  ec.|,  fi  vi  si  trova 
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fatto  nello  statuto  XII  il  modo  con  cui  esaminavansi 
uei  che  volevano  essere  laureati.  Cessò  poscia  lo  studio 
non  molto  tempo;  e  avendo  i  Parmigiani  circa  il  1317 
pregato  ilpontef.  Giovanni  XXII  a  volerlo  rinnovare,  que- 
Ki  ordinò  al  suo  legato  di  Lombardia ,  che ,  se  non  era  per 
ergerne  danno  alla  università  di  Bologna ,  soddisfacesse 
al  lot  desiderio  •  Ma  la  cosa  non  ebbe  effetto ,  e  lo  studio, 
non  fu  riaperto  che  al  principiò  del  sec.  XV ,,  • 

XXIX*  Qual  fosse  lo  stato  delle  scuole  milanesi  di  que*  xxix. 
«0  secolo ,  il  ricaviamo  da  un  passo  della  Cronaca  di  f.  ^'*'^  '^*'^- 
Buonvicino  da  Riva  del  terz'  Ordine  degli  Umiliati ,  'che  milanesi , 
aflor  vivea,  e  di  cui  io  ho  lungamente  parlato  nelle  mie  «  *)*^'^« 
Kccrche  su* Monumenti  di  quella  religione  {Vetera  Hu^  p»^^**- 
[  fniliaU  Monum*  t.  i,jp*  Ì97,  ec.  ).  Avea  egli  scritta  Pan. 
j  uS8  una  Cronaca  deUa  città  di  Milano  colla  descrizione 
della  medesima.  Bssa  è  perita,  ma  unpregevol  frammento 
ce  n^  è  srato  serbato  da  Galvano  Fiamma  scrittore  del  se^ 
colo  susseguente  {Manip^  Fior.  e.  336,  ec.  Script,  rer. 
ììat  Voi.  tiy  p^  7ii/ec.  ))  in  cut  appunto  contienst  la 
descrizione  dello  stato  in  cui  allora  era  Milano  ^  della  quale 
abbìam  pure  un  estratto  negli  antichi  Annali  milanesi  (  voL 
^6 Script,  rer.  ital.p.  680  )  •  Essa  è  assai  piacevole  a  leg- 
gersi ,  poiché  vi  «i  vede  non  solo  il  numero  delle  porre  , 
delle  case,  delle piatcze  ,  deVìttadini  ,  malCancora  la j^uan- 
tità  de' viveri  di  diverse  sorte ,  che  ogni  giorno  vi  si  (éonsu- 
«nava  ,  il  Numero  d^gli  artefici  di  ciascheduni»  professione , 
td  altre  somiglianti  notizie  ,  le  quali  sono  $tate  di  fresco 
coft  esattezza  illustrate  dal  diligentiss.  co.  Giorgio  Giulini 
{Mem,  di  Mil.  t.  8, j».  392,  ec.  ) .  Or  in  essa  noi  troviamo 
ch'erano  di  quel  tempo  in  Milano  200  giudici  ossia  giure- 
consulti ,  400  notai  ;  600  notai  imperiali ,  100  medici , 
^  >  ciò  che  più  appartiene  al  nostro  argomento  ,  80  mae- 
stri di  scuola  ,  Ministri  Scholarum  ,  qui  pueros  in^ 
struunt ,  LXXX.  Di  quali  scienze  essi  fos$er  maestri  , 
qui  non  si  dice,  ma  quella  espressione   qui  pueros  in" 
itruunt  ^  ci  fa  sospettare   che  non  si  debbano  intendere 
queste  parole  se  non   di  scuole  gramatìcali  ed  elementari 
V^rìt  de'  fanciulli  *  Dircm  noi  dunque  che  in  Milano , 
ove  era  pure  si  gran  numero  di  giureconsulti  e  di  medici, 
^on  fossero  scuole  di  giurisprudenza  e  di  medicina  ?  Gre- 
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derem  noi  che ,  mentre  in  tante  altre  città  minori  assai  &j 
Milano  erano  scuole  di  quasi  tutte  le  scienze  ,  questa  cittìt] 
non  avesse  che  80  pedanti ,  e  per  altre  scienze  non  vi  fos-  ^ 
sero  professori  ?  Io  confesso  che  per  una  parte  ciò  ini  sem«  > 
bra  impossibile  ;  ma  per  1'  altra  il  testo  di  Buonvicino  cel 
rende  quasi  indubitabile  ,  perciocché  un  uomo  che   dice 
persino  che  erano  in  Milano  4000  forni  e  1000  osterie  e 
400  macellai ,  non  adirebbe  certo  taciuti  i  professori    di  si 
nobili  scienze  ,  o  non  gli  avrebbe  nominati  cosi  alla  rinfu- 
sa col  titolo  di  maestri  ^  che  fanno  scuola  a*  fariciitlli  • 
Lo  stesso  Galvano  Fiamma  che  in  una  sua  Cronaca  ras. 
ci  ha  data  una  somigliante  descrizion  dello  stato  in  cui  era 
Milano  verso  la  metà  del  secol  seguente  ^  fa  espressa  tncn«  . 
zione  ,  come  allora  vedremo  ,  dei  professori  di  legge  ,  di 
medicina  ,  di  filosofia ,  e  cosi  sembra  che  avrebbe  à.cì'vuto 
fare  ancor  Buonvicino  ,  se  tali  professori  ai  suoi  tempi  vi 
fossero  stati  •   Convien  dire  che  le  funeste  vicende  a  cui 
nel  sec.  XII  era  stata  soggetta  questa  città  ,  e  le  continue 
guerre  da  cui  in  questo  ella  fu  travagliata  ,  non  le  permct' 
tessero  di  rivolgere  efficacemente  il  pensiero  a  far  fiorire  Je 
scienze  ;  e  che  perciò  costretti  fossero  i  Milanesi  che  vo- 
levano in  esse  istruirsi  ,  ad  andarsene  altrove  •  E  poiché 
anche  in  Pavia  non  si  trova  vestigio  di  professori  e  di  scuo- 
le in  questo  secolo  (9) ,  avranno  i  Pavesi  e  i  Milanesi  pro- 
babilmente dovuto  recarsi  o  a  Bologna  ,   o  ad  alcun^  altra 
delie  città  ove  le  scienze  fiorivano  felicemente  .  In  fatti 
nel  Catalogo  degP  illustri  Scolari  di  quella  università  pub* 
biicato  dal  p.  Sarti  ,  veggiam  nominati  parecchi  Milane- 
si ,  come  Ortone  Oldone  di  Casate  (  De  Prof.  Bori,  t.  i, 
pars  lyjp.  2.47  ).airan.  1286,  Roberto  Visconti  canonico 
ordinario  della  chiesa  metropolitana  (  ih.p.  250  )  all'ao^ 


(a)  Il  poc'anzi  lodato  sig.  Siro  Comi  mi  corregge  amicTteTolmente »  j^er- 
chè  qui  io  asserito ,  «econdo  lui ,  nullum  hocmet  saecuLo  tertio  deànu)  n«- 
quo  aoctorum  ncque  scholarum  ticinensiutn  vestigium  occurrere  ;  e  pruo- 
Tà  di  fatto  che  in  Pavia  eran  non  pochi  gì  urecousahi  avvocali ,  ec.  (  Ph£^ 
Ulphus  Archigym.  Tìàn,  Vindic.  p.  149).  A  me  sembra  però  che  avendo 
io  esserito  soltanto  che  in  Pavia  non  si  trova  vestigio  di  professori  9  di 
iCuole  in  questo  secolo  ,  la^mia  asserzione  non  sia  distrutta  col  dimostrar» 
che  in  Pavia  erano  molti  giureconsulti  od  avvocati  e  dottori  ;  giacche  io  ra- 
giono solo  ài  scuole  e  di  professori  che  dalle  cattedre  insegnano  ;  e  posso- 
no in  una  città  trovarsi  molti  giureconsulti  ,  senza  «he  perciò  vi  aiaxo  pub- 
hHche  tcttol* . 
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192^  e  nel  seguente  Pietro  da  Pirovano  (  «ft.  /?.  25 1  )  , 
^  ^  più  altri  in  altri  anni  • 

XXX*  Fra  le  città  italiane  nelle  quali  nel  sec.  XITI  era   "xxx. 
\  un  pubblico  studio  ,  vuoisi  annoverar  Trevigi  .  NfU' archi-    ?^"?jj^ 
I  irio  di  quella  comunità  conservasi  un  codice  degli  Statuti  in  TrerU 
^  compilati  nell'an.    1231,  a  cui  poscia  se  ne  sono  aggiunti  €^' 
rpiù  altri^fino  al  1263.  E  in  essi  alla  rubr.  MCXXXIV  si  leg- 
[gè  :  „  Ad  honorem  Dei  et  gloriosae  Virginis  Mariae  ,  et  in 
;  yy    augmento  et  statu  Civitatis  Tarvisii ,  et  hominum  totius 
'  ^y  ejusdem  districtus  y  statuimus  et  ordinamus  ,  quod  Pote- 
I  yy   stas  infra  duos  menses  ,  postquam  in  regimen  Civitatis 
'  „  Tar.  intraverit ,  teneatur  ac  debeat  Consilium  fàcere  ge- 
:  yy  aerale  ad  utramque  campanaro  coadunatum  super  studio 
„  Scholarium  in   Civit.  Tar.  reducendo  ,   et  perseverando 
I  ,^  in  ea  quantitate  facultatum  ,  prout  melius  per  ipsum  Con- 
I  yj  silium  super  eo  fuerit  firmatum ,,  •   E  ili  un  altro  codi* 
ce  del  secolo  stesso  :  ,,.  Statui  tur  Medicinae  Artìs  peritum 
r   ,,  et  Physices  accerseri  debere  ,   qui  non  sit  de  districtu 
„  Tarvisii  et  qui  debeat  legere  et  studere  in  Arte  Physice , 
yy  et  tenere  scholas  in  Civitate  Tarvisii  •  •  •  •  Statuimus  , 
,y  quod  Dominus  Bonencontrus  Doctor  Legum  possit  et 
^y  debeat  stare  et  habitare  in  Civitate  Tarvisii  ad  docendum 
jy  Scolares  in  legibus  ,  et  teneatur  praebere  consilium  in 
,,  omnibus  factis  Comunis  Tarvisii  ,  si  requisitus  fuerit  , 
„  et   habere  debeat  a  Comuni  Tarvisii  prò  suo  salario  et 
yy  labore  quolibet  anno  quatuor  libras  Venetas  gross.  h.  e. 
„  Ducatos  Venetos  aurcos  circiter  44  „ .  Questi  bei  monu- 
menti mi  sono  stati  gentilmente  comunicati  dall' eruditissi* 
mo   sig.  co.  Ramb^Ido  degli   Azzoni  Avognro  canonico 
della  cattedral  dì  Trevigi  .  Questo  studio  però  non  dovette 
f    nel  corso  di  questo  secolo  aver  gran  nome  in  Italia ,  e  sol 
nel  seguente  divenne  assai  più  illustre  ,  come  a  suo  luogo 
si  osserverà  •  Anche  in  Bassano  troviam  nel  corso  del  sec. 
XIII  qualche  maestro  di  gramatica  y  e  singolarmente  un 
certo  Gloi  che  vedesi  nominato  in  una  carta  delPan.  12.3), 
eh' è  staro  pubblicata  dal  eh.  sig.  Giambattista  Verci  nella 
I    sua  storia  degli  Eccelini  (  t.  3,/?.  244  )  ,  il  quale  ha  poscia 
pubblicato  un  Decreto  della  comunità  di  Bassano  intorno 
a  quelle  pubbliche  scuole  del  1 260  (  Stor*  della  Marca 
Trivig.  t*  2,  App*  /?•  32.  )  • 
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se^^^^'-       XXXI.  Non  giova  eh'  io  mi  trattenga  più  à  lungo  a  nf 


TCrsi 


rà  ^i  cercare  minutamente  in  quali  altre  città  fossero  pubblichi 
Pisa  fosse  scuole  .  Ho  rammentate  finora  quelle  di  cui  mi  è  avveautd 
<iata:  altre °^  ttovar  monumcnti  che  ci  comprovino  che  vi  era- noi 
pubbliche  solo  qualche  scuola ,  ma  un  pubblico  studio  di  tutte  ,  o  di 
*'^**°**  quasi  tutte  le  scienze  .  Se. ne  ho  tralasciata  alcuna  ,  ciò  è 
avvenuto  solo  perchè  npa  mi  si  sono  offtnt  memorie  dalfe 
quali  raccolgasi  che  non  le  mancasse  tal  pregio  •  Delie 
scuole  di  gramatica  e  delle  ecclesiastiche  è  ornai  inutile  il 
cercarne  partitamente  ,  poiché  è  credibile  che  appetia  n 
fosse  città  che  non  avesse  le  sue  .  Io  vorrei  bensì  poter  so- 
stenere r  opinione  del  cav.  dal  Borgo  ,  che  ha  pubblicata 
l'erudita  sua  dissertazione  suU'  origine  dell'  università  di  Pi- 
sa ,  per  dimostrare  che  assai  prima  del  sec.  XIV  essa  ebb^ 
cominciamento  •  Ma  a  dir  vero  ,  egli  ha  bensì  chiaramente^ 
provato  che  molti  uomini  dotti  furono  innanzi  a  quel  tem- 
po in  Pisa  ,  e  singolarmente  molti  valorosi  giureconsulti ,  ; 
e  che  vi  fosse  ancor  un  collegio  delle  arti  .  Ma  che  vi  fos- 
sero scuole  pubbliche  di  molte  altre  scienze  ,  com'  erano  in 
Bologna  ,  in  Padova  e  altrove  ,  non  parmi  eh'  egli  l'ab* 
bia  provato  ;  e  in  tutti  i  monumenti  da  lui  prodotti  io  veg- 
go nominati  dottori  e  professori  di  legge  ;  di  studio  ,  di 
università  ,  di  maestri  d' altre  scienze  non  vi  trovo  vesti- 
gio .  Quindi  si  può  al  più  affermare  che  fosse  in  Pisa  qual- 
che scuola  di  legge  ;  ma  che«vi  fosse  studio  ,  coma  ailor 
dìceasi ,  generale  ,  a  me  non  sembra  che  si  possa  finora 
affermare  .  In  Pistoja  ancora  fu  aperto  in  questo  secolo  stu- 
dio di  leggi ,  poiché  ,  parlando  de'  giureconsulti  ,  vedre- 
mo che  Pan.  1279  vi  fu  chiamato  il  celebre  Dino  dal  Mu- 
gello .  Ma  non  sappiamo  se  altre  scuole  ancora  vi  fossero. 
„  Pare  che  anche  Siena  avesse  fin  dal  sec.  XIII  la  sua 
università  ,  o  almeno  le  sue  pubbliche  scuole  •  Il  eh.  p. 
Guglielmo  dalla  Valle  (  Lettere  sanesi  t.  i,/?.  ^39  )  «"^^ 
r  autorità  già  prodotta  dal  Gigli  (  Diario  sanese  par.  2, 
y?.  75  )  di  un'antica  Cronaca  in  cui  si  narra  che  fan.  1248 
alcuni  messi  àé  ^^int^i  portaverunt  literàs  Comunis  per 
Tusciam  irn^iìando  j  ut  Sckolares  venirent  ad  StU' 
dium  in  digitate  Senarnm  -,  ed  ha  ancora  accennati  al- 
tri documenti  che  in  que'  pubblici  archivi  conservansi  ,  e 
nei  quali  si  fa  menzione  dello  stipendio  da  qqel  comune- 
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Rogato  ad  alcuai  pubblici  professori ,,  •  Finalmente  nelle 
f^iuQce  fatte  4.al  p-  Oldoino  alle  Vite  de' Cardinali  del  Ciac- 
l^^aìo  si  fa  menzione  del  carde  Pietro  Capoccio  a'  tempi 
IgT  Innocenzo  IV,  di  cui  si  dice  {  Hist.  Cardinal,  t.  2, 
i  jp«  iz6)  che  co'  suoi  proprj  beni  fondò  in  Perugia  il  col* 
;i|^gio  della  Sapienza  ,  in  cui  ai  mantenessero  40  giovani  ^ 
I  #mn  di  ammaestrarli  nelle  belle  lettere  e  nelle  scienze  •  Ma 
fjquesta  lode  deesi  al  card.  Niccolò  Capoccip  che  fiori  nel 
i  #ec«  seguente  ,  come  a  suo  luogo  vedremo  •  ,,  Ivi  però  fino 
I  da  quésto  secolo  erano  certamente  pubbliche  scuole  ;  per^* 
ciocché  dagli  Atti  di  quella  città  si  raccoglie  che  Tan.  1176 
£a  ivi.  aperta  una  scuola  di  legge  ,  di  gramatica  ,  di  logica, 
;  ^  di  altre  ani ,  e  che  nel  settembre  del  detto  anno  furono 
I.  ;^pediti  ambasciadpri  alle  terre  vicine  ad  im?itandum  omnes 
Scholares  venire  volentes  Perusii  ;  e  che  poscia  in  un 
^  xonsiglio  tenuto  nel  1x96  a' 4  dì  settembre  furono  conce- 
duti diversi  privilegi  agli  scolari  forestieri  e  a'  lor  servidori  • 
£  il  ch«  sig.  Annibale  Mariotti  ,  a  cui  debbo  quéste  noti- 
le y   mi  avverte  t:he  gli  storici  perugini  pretendono  che 
^n  dal   1058  Angelo  da  Camerino  fosse  ivi  professore  di 
jpiedicina  ;  e  che  anzi  il  Pellini  in  una  lettera  ms.  eh'  ei 
conserva  presso  di  se ,  afferma  di  averne  avuto  nella  mani 
un  trattato  De  Regimine  presen^atii^o  in  peste  y  in  cui 
egli  dichiara  che  nel  detto  anno  ei  leggeva  in  Perugia  • 
Ma  il  sig«  Mariotti  ^ttsso  saggiamente  non  si  fida  a  tale 
wtorità  ,  e  molto  più  che  un  Angelo  da  Camerino  fu 
jnedico  di  Bonifacio  Vili  sulla  fine  del  sec.  XIII.  Veg- 
gansi  intorno  a  ciò  le  rifiessioni  dello  stesso  sig.  Mariotti 
nel]'  opera  degli  Archiatri  poatificj  del  eh.  ab.  Gaetano  Ma- 
rini {tml^p*^). 

C    A    PO      IV. 

Biblioteche  • 

J«  XJe  università  e  le  altre  pubbliche  scuole  che  abbiamo      i. 
vedute  in  tant?  città  d' Italia  erette  felicemente  ,  e  salite  an-  ^«''.^i"*^ 

1  f  .  ......  :  .  ragiono 

cne  pre^o  Je  straniere  nazioni  m  albissima  stima  ,  ci  pò-  fossero 
•  frebbon ,  persuader  fecilmente  che  si  cominciasse  in  questo  ^^^^^  *■ 
f^col  med^ìsinip  a;.fpraiar  pubbliche  e  private  biblioteche  ^oio  V»- 
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•he  e  scar.  necessarie  a*  professori  non  meno  che  agli  scolari  .  In  tatrf 
kiioMch*.  come  poteansi  coltivare  senza  un  tal  mezzo  gli  studj  ?  An«^ 
che  in  mezzo  alla  luce  ,  di  cui  veggiamo  a*  giorni  nostri 
risplendete  le  scienze  tutte  ,    appena  può  uno   sperare  di 
acquistarsi  in  esse  gran  nome ,  se  non  sia  copiosamente  for* 
nito  di  libri  che  ad  esse  il  conducano  per  più  breve   e  pia 
agevol  sentiero  •  Quanto  più  dovea  ciò  esser  ne'  tempi  di 
cui  scriviamo,  ne' quali' si  folte  eran  le  tenebre  e  si  univer*; 
sai  l'ignoranza  !  La  difficoltà  nondimeno  di  trovar  copie 
dei  buoni  libri  ,  e  il  caro  prezzo  a  cui  conveniva  comprar* 
le ,  appena  rendea  possibile  il  raccoglierne  quella  copia  che 
a  ricondurre  gli  uomini  al  buon  gusto  da  tanto  tempo  smar« 
rito  ,  e  a  scoprir,  loro  le  verità  che  stavansi  ancora  involte  ; 
in  un'  oscurissima  notte  ,  era  necessaria  .  Io  non  trovo  in 
fatti  memoria  né  di  personaggio  alcuno  ,  né  di  alcuna  città 
che  a  questi  tempi  pensasse  ad  aprire  un'ampia,  universa- 
le e  pubblica  biblioteca  ,  e  ad  agevolare  e  a  promuovere 
per  tal  maniera  gli  studj  •  Anzi  io  rifletto  che  il  nome  di 
biblioteca  era  talvolta  usato  a  spiegare  non  altro  che  i  libri 
della  sacra  Scrittura  ,  come  osserva  il  du  Gange  (  Glossar, 
tned.  et  inf.  Latin,  ad  voc.  Bibliotheca  )  •  Cosi  nel 
testamento  di  Jacopo  da  Bertinoro  ,  fatto  in  Bologna  Tan. 
1199  ,  e  pubblicato  dal  p.  Sarti  (  De  Prof.  Bonon.  t.  i, 
pars  2,  p.  iit.5  )  ,  ove  veggiamo  ch'ei  lascia  due  biblio- 
teche alle  chiese  di  s.  Vittore  e  di  s.  Giovanni  in  Monte , 
deesi  intendere  in  questo  senso  .  Tanto  era  allor  grande  là 
scarsezza  de'  libri  che  col  donare  una  Biblia  credeasi  di  fa- 
re uno  splendido  donativo  • 
^^^-  IL  Ad  ogni  modo  er^  pur  necessario  l'aver  de' libri, 

de'  libri  e  conveniva  perciò  trovar  maniera  con  cui  provvederne 
in  rii7ers«  chi  ne  fosse  bramoso  •  A  tal  fine  io  penso  che  in  tutte 
quelle  città  che  aveanp  pubbliche  scuole  ,  fosse  un  suffi- 
ciente numero  di  scrittori  che  si  occupassero  in  far  copie 
de'  libri  più  necessarj  per  poscia  venderli  agli  scolari  .  Os- 
servo in  fatti  che  nel  monumento  appartenente  all'università 
eretta  in  Vercelli ,  di  cui  nel  capo  precedente  si  è  favella- 
to tra  i  patti  stabiliti  fra  quella  comunità  e  i  professori  di 
Padova  ,  che  colà  dovean  recarsi ,  questo  si  esprime  che 
vi  abbia  due  copiatori  ,  i  quali  provvedano  agli  scolari 
le  copie  pe'  libri  opportuni  per  1'  uno  e  per  l' altro  diritto 
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[4  per  la  teologia  ,  e  le  vendano  a  quel  prezzo  che  da*  ref-^ 
tori  sarà  fissato  :  „  Item  habebit  Commune  Vercellarum 
„  duos  Exemplatores ,  quibus  taliter  providebit ,  quod  eos 
„  scolares  haberc  possint ,  qui  habeant  exemplantia-in  utro- 
„  que  Jure  et  in  Tbeologia  competentia  et  correcta  tana  in 
y,  textu  quam  in  glossa  ;  ita  quod  solutio  fiat  a  scoiaribua 
,,  prò  exémplis  secundum  quod  convenit  ,  ad  taxationem 
jj  Rectorum  ,,  •  Ma  che  eran  mai  due  copiatori  al  biso- 
gno di  una  università  e  di  una  città  intera  ?  Nella  descrizio- 
ne ,  che  abbiam  poc'  anzi  accennata  ,  della  città  di  Milano 
fatta  verso  il  fine  di  questo  secolo  da  Buonvicinoda  Riva^ 
si  trova  memoria  ancora  del  numero  de' copiatori  che  ivi 
era  :  Scriptorès  Librorum  L.  Il  qual  numero  non  era 
certo  proporzionato  a  una  si  popolosa  città  ^  qual  era  al« 
lora  Milano  ,  ove  ,  secondo  la  descrizione  medesima  ^ 
conravansi  duecentomila  abitanti  • 

IIL  Maggiore  assai  dovea  essere  in  Bologna  il  numero   ^• 
de  copiatori ,  poiché  assai  maggiore  vi  efa  il  numero  degli  de'codicis 
scolari  e  de'  professori  .  Né  sol  gli  uomini  ,  ma  le  donne  *"««   »*■ 

.  *  .   .  ,    «  •         .   °  '  essi  iiitr<^ 

ancora  esercitavansi  m  tale  impiego  ,  come  con  varj  rao-  dotto. 
Burnenti  dimostra  il  p.  Sarti  {ih.  pars  i^p»  ii6  )  ,  il  quale 
a  ciò  attribuisce  gli  errori  e  le  scorrezioni  che  in  tanti  anti- 
chi codici  si  ritrovano  •  Solcasi  ivi  affiggere  pubblicamente 
il  Catalogo  de'  libri  eh'  erano  in  vendita  ,  come  ora  si  usa 
talvolta  da'  nostri  librai  ;  e  un  di  tali  catalo^  ,  che  appar- 
tiene però  al  secolo  •susseguente  ,  è  stato  pubblicato  dal 
medesimo  p.  Sarti  {ib.pars  2,/?.  214)  .  In  esso  si  spiega 
il  numero  eie' quinterni  ,  onde  ciascun  Hbro  era  composto  ; 
e  a  ciascuno  si  fissa  il  prezzo  che  dovea  pagarsi  da  chi  ' 
volesse  usarne  o  a  leggerlo ,  o  a  copiarlo  :  a  cagion  d' esem- 
pio :  Lecturam  Domini  Hostiensis  :  CLVI  quinterni 
taxati  Lib.  II.  Foh  X.  Il  suddetto  Catalogo  non  è  che 
il  libri  appartenenti  all'  uno  e  all'  altro  diritto  ;  e  forse 
ciascuna  scienza  avea  i  catalogi  de'  libri  ad  essa  oppor- 
tuni .  Ma  il  farli  copiare  non  era  cosa  da  tutti  ;  percioc- 
ché non  picciolo  era  il  prezzo  che  perciò  richiedeasi  • 
Ne'  monumenti  citati  dal  p.  Sarti  (  ib.pars  i,  /?.  187  ) 
^^ggi^^^  che  per  copiar  V Inforziato  'furono  pattui- 
te 22  life^ bolognesi  ,  e  80  lire  per  una  Biblia  ,  prez- 
zo a  que'  tempi  grandissimo  ,  in  cui  tre  lire  bolognesi  coc- 
T^jn.IV.P.I.  6 
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rispondevano  a  due  fiorini  d'oro  (  ib* p^  4^'  )  »  ^ 
de'  quali  era  allora  tanto  maggior  del  nostro  •  E  per  iscci 
vere  un  Messale  ornato  a  lettere  d' oro  ed  a  pitture  travia 
in  un  monuménto  dell' an.  1240  presso  gU  annalisti   e 
maldolesi  ,  che  parecchi  monaci  contribuirono  oltre  a  2. 
fiorini  (  Ann.  camald.  x^ol.  4,  p.  348  )  •  Ciò  non  ostaot»' 
anche  ne'  libri  s' introdusse  ben  presto  il  lusso ,  e  si  cornili** 
ctarono  a  dorare  le  lettere  iniziali ,  e  ad  ornare  di  capric-* 
ciose  figur^  i  contorni  delle  pagine  .  Odofredo  ,  sempre 
leggiadro  ne'^oi  racconti ,  narra  di  un  cotale  che  mandata 
da  suo  padre  a  studiare  in  Parigi  coli'  assegno  annuale  di 
100  lire,  egli  tutte  gittavale  in  far  adornare  e  dipingere  i 
suoi  libri  y  e  in  farsi  calzar  di  nuovo  ogni  sabato  : ,,   Dim 
„  Pater  filio..,.  Vade  Parisius  vel  Bononiam,  et  mitram 
yy  ribi  annuatim  centum  libras  •  Iste  quid  fecìt  ?  Ivic  Pari- 
la sius,  et  fecit  l^ros  suos  babuinare>de  literis  aureis..«« 
iy  ibat  ad  cerdor  jài,  et  faciebat  se  calceari  omni  die  Sa- 
„  batì  (  De  Sett^it^  Consult.  Macedon.  )  „  •   La    voce 
babuinare  coniata  dal  nostro   Odofredo,   indica,  come 
^ognuno  vede ,  quelle  strane  figure ,  di  cui  si  veggon  tal- 
volta fregiari  gli  antichi  Codici  ;  ed  è  tratta  dalla  volgar 
voce  Babbuini .  Né  solo  negli  ornamenti ,  ma  nella  mole 
ancora  de'  libri  vedeasi  non  rare  volte  un  eccessivo  lusso  • 
Daniello  Merlaco  scrittor  inglese  alla  fine  del  XII  secolo 
descrive  alcuni  scolari ,  cui  egli  chiama  tjesriaJi ,   da  lui 
veduti  y  i  quali  sedendo  con^an  maestà  nelle  scuole  faceansi 
porre  innanzi  su   due,   o   tre   tavole  volumi   d'imm^ensa 
mole  fregiati  ad    oro  : ,,   Videbam  quosdam  bestiales  in 
^j  Scholis  gravi  auctoritate  sedes«  occupare  habentes  còntra 
,,  se  scàmna  duo  vel  tria ,  et  descriptos  Codìces  importabi- 
^j  les  aureis  literis  Ulpiani  traditiones  repraesentantes  (  Ape 
.,  Wood  Hist.  Univ.  Oxon.  ad  an.  1189),,  .  Perciò 
lo  stesso  Odofredo  parlando  de' tempi  suoi,  dice  che  i  co-- 
piatori  allora  erano  pittori  :  Hodie  scriptores  non  suni 
script  or  eSy  sed  pictores  {Ap.  Sarti  L  e.  p*  i87)«  E 
veramente  gli  scrittori  bolognesi  erano  singolarmente  fa- 
mosi per  l'eleganza  e  bellezza  del  lor' carattere,  nel  che  su- 
peravano ancora  que'di  Parigi,  come  dimostra  il  p.  Sarti 
i^ib.)  da  cui  io  no  tratte  quasi  tutte   }e'  minute   norizie 
che  su  ciò  son  venuto  finora  sponendo  •  Ad  esse  io  debbo 
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t^giugnere  k  menzione  di  un  bel  monumento  pubblicata 
•dall' cruditilss.  p.  abate  Frova  vercellese  ,  cioè  il  Catalogo 
tJcMibri  pbe  il  card.  Guala,  di  cui  parleremo  nel  libro  se- 
fuente ,  lasciò  in  dono  T  an.  12x7  al  monastero  di  s.  Àn- 
^ea  in  Vercelli  da  lui  fondato  (  Quale    Bickerii  card. 
Vitap.  ^75  )  •  Esso  è  assai  copioso  singolarmente  di  libri 
sacri;  ma  ciò  che  fa  9I  nostra  proposito,  si  è  che  veggia- 
•  mo  che  al  titola  di  molti  tra  essi  si  aggiugne  b  nota  an-» 
cor  del  carattere  in  cui  erano  scritti,  e  questa  ci  mostra 
:  quai  fossero  allora  i  caratteri  pii  pregiati ,  e  quanto  vana- 
mente si  ornassero co'tai  codici.  Eccone  alcuni  fra  gli  altri: 
\i^  Bibliotheca  magna  ,^  (  cioè  un  corpo  della  Sacra  Scrìttu«- 
'  ta  )  „  de  littera  Parisicnsi  cooperta  purpura ,  et  ornata  flo- 
,,  ribus  aurcis,  et  litterse  capirales  aureac,..^.  item  alia  Bi- 
„  bliothcca  de  littera   Boloniensi  cum  corio  rubeo  :  item 
„  bibliotheca  de  littera  Anglicana  ...  iten»  in  biWiotbeca 
^  parva  prctiosissima  de  littera  Parisiensi  cum  litteris  au- 
I)  reis  et  ornamento  purpureo.  .►.  item  Exodus.,  Lcviticus... 
))fc  littera  antiqua...  item  XIL  Frophete  in  uno  volu- 
„  mine  de  littera  Lombarda . .  •.  item  moValia  B.  Gregorii 
99  super  Job  de  bona  littera  antiqua  Aretina^  -  Qual  ampio 
campo  si  offre  qui  agli  studiosi  delle  antichità  de'  bassi  se- 
•coli  a  ricercare  qual  diversità  passasse  fra  questi  caratteri,  e 
come  essi  P  un  dall'  ìdtro  si  dist'mguessero  !  A  me  basta  il 
^flettere  fin  dove  giugnesse  il  lusso  ia  que^tempi  rozzi  ed 
incolti  [a). 

IV.  Non  ci  dee  dunque  recar-  maraviglia   che   si  rare     nr. 
fossero  di  questi  tempi  le  private  e  le  pubbliche  bibliote-  ^f^kun* 
i   che .  Della  Varicana  no»  trovijsi  y  eh'  io  sappia ,.  in  tutto  bibiiow- 
[  questo  secol  memoria  alcuna,  e  i  dottissimi  Assemani  che  *^'  • 
«anno  con  grande  esattezza  formato  W  Catalogo  de'Bi- 
Wjorecarj  della  sede  apostolica^  noA  ne  hanno  in  questo 
«pazio  di  tempo  rinvenuto  pbr  uno  ^  Nelle  altre  chiese  cat- 
tedrali che  secondo  P  antica  lodevole  istituzione  da  noi  ram- 
mentata più  volte,  dovean  avere  la  loro  biblioteca',,  sin- 
jolarmcntc  di  Kbrì  sacri  ^  è  probabile  che  tlrfien  qualche 

V  ^'^^^i  tpii  Jornta  trstcare  Jeir  iitTenziotte  dcìt*  carta  ài  Iin^^  eh» 
"^  r»  appartenere  al  secolo  di    cui    parliamo.   M«  iic  lio  rìterbato  il. «li- 
milo 4  ^^1^  Msc^fbCt  iir  «Hi  r  HI»  a«  élT*ttm»  fik  aaiTtiMU  ^ 
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n^stiglo  ne  rimanesse  ;  benché  moltissimi  dovettero  e5s< 
i  libri  che  all'  occasione  delle  continue  guerre ,  e  delle  fi< 
rissime  dissensioni  da  cui  fu  travagliata  T  Italia ,  interacxK 
perirono  .^^  Di  una  biblioteca  in  Perugia ,  ma  ricca  sol 
di  libri  legum  tUm  divine  quam  humane  y  mi  assici 
trovarsi  memoria  ne^ monumenti   di  quella  città  alleai 
i2o8  l'altre  volte  lodato  sig,  Annibale  Mariotti  „.  Tra' 
vati  poi  appena  era  possibile  che  si  trovasse  chi  avesse 
chezze  sufficienti  a  formare  una  copiosa  biblioteca  •   Il 
Sarti  chiama  assai  bene  provveduta  (ib.  p..  186)  la  bi* 
blioteca  di  Cervotto  Accorso,  ch'egli  probabilmente  ave 
avuta  in  dono  dal  celebre  giureconsulto  Accorso  suo  padre. 
Ma  tutta  questa  biblioteca ,  di  cui  egli  stesso  ha  pubblicai 
il  Catalogo,  riduce^i   finalmente  a    venti  volumi  tutti  ^ 
scrittori  legali  •  Egli  ha  pur  pubblicato  il  Catalogo    delk.] 
biblioteca  che  da  Buonagiunta  figliuol  di  Pepetie  e  dottoip 
in  legge    canonica    fu    donata  a^  monaci  cistercieiisi  nelki 
diocesi  di  Volterra  1'  an.  12,61  (£J.  pars  2  ),  ed  essa  an* 
Cora  consiste  ne' Corpi  del  Diritto  civile  e  canonico,  e  ìol 
alcuni  pochi  chiosatori  e  comematori  •  Più  copiosa  è  prò* 
babile  che  fosse  quella  dell'  imp.  Federigo  II,  di  cui   egli 
fa  cenno  in  una  sua  lettera  ;„Librorum  volumma,  quorun| 
„  multifarie  multisque  modis  distincta  chirographa  nostra- 
„  rum  armaria  divitiarum  locupletant  (De  Vineis  Epist^ 
h  3,  e*  67  ).  Ma  d^essa  non  troviam  chi  ci  dia  più  distinto 
ragguaglio.  Buon  numero  di  libr^   avea  pure  raccolto  il 
suddetto    card.    Guala  ,,  come  ^raccogliesi  dal   Catalogo 
poc'  anzi  accennato  ,   ove  tutti  si  annoverano  •  Essi  pe- 
rò^ trattine  alcuni  legali,  appartengono  tutti  alle  scienze 
sacre  •  Il  proposto  di  Vercelli  Jacopo  Carnario,  di  cui  nel 
capo  precedente  si  è  ragionato,  avea  egli  pure  non  piccola 
copia  di  libri,  come  dal  suo  testamento  ivi  mentovato  sì  ap- 
prende; perciocché  veggiamp  ch'ei  lascia  i  libri  di  teolo- 
gia al  convento  di  s.  Paolo  dell'Ordine  de' Predicatori  in 
quelk  città  con  alcune  condizioni  che  si  esprimono  ;  i  li- 
bri di  leggi  e  di  canoni  e  alcuni  altri  teologici  comanda 
che  si  diano  a  certo  cherico  Giovanni  di  Raddo  ;  e  che  i 
libri  di  fisica  e  delle  arti  si  distribuiscano  gratuitamente  ai 
poveri  cherici  e  studenti  della  ^vt^%^  città  • 
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V.  Delle  biblioteche  monastiche  di  questo  secolo  appe-     .7; 
a  abbiamo  notizia  alcuna.  L  essersi  m  quelle  serbati  sino  che  mo 
tf  giorni  nostri  non  pochi  codici ,  alcuni  scritti  a  questa  me-  a»»tt«k« 
rdesima  età,  altri  ancora  assai  più  antichi,  ci  mostra  che 
=fi  monaci  continuarono  ad  averne  sollecita  cura ,  e  ad  ac- 
icrescerle  di  nuovi  libri.  Ma  se  sene  tragga  la   copiosa   bi- 
blioteca pòc'  anzi   accennata*  che  il  card.  Guala  donò  al 
monastero  di  s.  Andrea  in  Vercelli,  non  sappiamo  preci-^ 
^.samente  di  alcuno  che  imitasse  in  ciò  gli  esempj  di  alcuni 
de'  monaci  de'  isecoli  addietro ,  che  tanto  si  erano  adoperati 
"  |>er  arricchire  le  loro  biblioteche .  La  storia  monastica ,  ge- 

■^  lìcralmente  parlando,  dopo  il  sec.  XII  non  è  stata  finora 
abbastanza  illustrata  ;  e  non  possiamo  a  meno  dì  non  do- 
lerci che  la  grand'  opera  del  p.  Mabillon  non  oltrepassi  1'  ^ttp 
II 57,  e  non  sia  stata  da  alcuno  continuata.  Il  che  se  un 
giorno  avvenisse ,  ci  si  offrirebbe  forse  pei  monaci  anche 
in  questo  argomento  più  ampia  materia  di  lode.  Egli  è 
Vero  però ,  che ,  come  le  p^iove  religioni  che  sorsero  in 

\   questo  secolo,  e  principalmente  i  chiarissimi  ordini  de'Pre- 

;  «icatori  e  de' Minori,  rivolsero  a  se  gfi  sguardi  di  tutta 
f  Europa,  e  furono,  benché  contro  lor  voglia,  cagione  che 
^li  ordini  antichi  cominciassero  ad  essere  in  minore  sti- 
ma ,  perchè  minore  era  il  bisogno  che  di  essi  si  avea , 
cosi  i  novelli  ordini  stessi  veggendosi  destinati  a  imitazion 
degli  antichi  ad  istruire  gli  uomini ,  e  a  combatter  gli  er- 

!  rori  e  i  vizj ,  presero  ad  emular  nobilmente  non  sòl  le  loro 
virtù  ,  ma  ancor  l' indefesso  travaglio  nel  fornirsi  di  quella 
scienza  che  a'  lor   ministeri  era  necessariamente  richiesta  • 

,  Quindi ,  come  negli  scorsi  secoli  avean  fatto  i  inonaci ,  si 
diedero  essi  purea  raccoglier  libri,  e' a  formare  bibliote- 

i     che   •    Io  ne   recherò    solo   1'  esempio    de'  conventi    di 

\  di  s.  Croce  e  di  s.  Maria  Novella  amendue  in  Firen- 
ze, il  primo  de' Minori,  il  secondo  de' Predicatori .  Per- 
ciocché quanto  al  primo  alcuni  monumenti  sono  stati  dati 
alla  luce  dall' eruditiss. ab.  Lorenzo  Mehus  {Vita  Ambròs. 

\  camald.p.  339,  ec.  ),dai  quali  raccogliesi  che  que' reli- 
giosi cominciarono  fino  da  questo  secolo  a  far  raccolta  di 
codici  a  vantaggio  de'  lor  fratelli ,  e  conservansi  ancor  le 
*^nieraorie  di  coloro  che  ne  fecero  acquistò,  e  de' doni 
eh'  essi  ne  fecero  al  lor  cenveato  •  E  quanto  al  gecoodo  aa- 

\  - 
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cora  egli  stesso  nomina  alcuni  di  que' religiosi  (ih. 
34.1  )  che  ne  furon  per  somigliante  maniera  benemeriti  e 
gittare,  per  cosi  dire,  ì  primi  fondamenti  della  copiosa  bi 
blioteca  che  in  esso  poi  si  venne  formando  • 
-,  "^  .  VI.  Questo  è  ciò  solo  che  intorno  alle  biblioteche  Jil 
ài  queste  t^uesto  secolo  mi  è  riuscito  di  rinvenire  •  Assai  piò  copiosor^ 
fcenchè^  argomento  <4  daranno  essQ  nel  secol  seguente,  ove  vedre-^ 
blioctche,  mo  cominciare  a  destarsi  in  molti  Italiani  un*  ardente  bra^ 
ma  4i  ^^^^  dalle  tenebre,  fra  cui  giacevano ,  tanti  libri  cìu^ 
l'ignoranza  de' secoli  trapassati  avea  quasi  fatti  dimentica^/ 
re.  Noi  dobbiamo  ad  essi  in  gran  patte  i  progressi  che 
dopo  tali  scoperte  si  son  fatti  in  tutte  le  scienze*  Ma  essi  ] 
ancora  dovettero  aUor  maggiori  il  poter  conseguire  ciò  che 
bramavano;  perciocché  se  quelli  anche  nel  tempo  della  pi4  : 
incolta  barbarie  non  avessero  serbato  <pur  qualche  copi^ 
delle  opere  degli  antichi  autori,  ogni  loro  sforzo  in  cer-^  .' 
carne  sarebbe  tornato  a  nulla.  E  Tessersi  per  U  maggiof 
|)arte  gli  antichi  libri  scoperti  in  Italia ,  come  a  suo  luoga 
vedremo,  ci  mostra  che  gl'Italiani  furon  in  ciò  più  degli 
nlm  solleciti,  ^e  che,  benché  più  di  tutti  fossero  travaglia^ 
ed  oppressi  da  gravissime  calamità,  men  di  tutti  però  si  ' 
lasciarono  avvolgere  in  quella  nube  foltissima  d' ignoranza^ 
da  cui  il  mondo  iiutto  fu  per  più  secoli  ingombrato  • 

e    A    P    O      V^ 

» 

1.      I.  iN  on  v'ha  chi  non  sappia  quanto  a  promuovere  e  a  per* 
^  JJtiiità  fezionare  le  scienze  giovino  i  viaggi,  quando  al  viaggiar  4 
rigufltdf  congiunga  una  riflession  diligente  su' costumi,  sulle  leggi  ^ 
«He  Ut.  sugli  studj  e  sull'arti  de' popoli,  fra' quali  si  passa.  Com^ 
una  città  non  può  esser  ricca  senza  un  industrioso  com^ 
mercio,  per  cui  ella  faccia  sue  le  ricchezze  straniere,  cosi 
le  scienze  non  posson  fiorire  felicemente,  se  i  dotti  ai  Ìotq 
proprj  lumi  non  aggiungan  gli  altrui.  £  benché  ciò  si  otr 
tenga  in  gran  parte  col  ponttare  de' libri  che  ci  vengono 
dagli  stranieri,  il  recarsi  nondimeno  tra  essi,  e  il  ricercare 
minutamente  lo  stato  e  l'indole  loro,  e  l'esaminar  le  ra- 
gioni della  felice^  g  infelice  lor  coadizipne^  giova  per  ma** 
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itvigflosa  maniera  ad  arricchire  la  mente  di  pregevoli  co- 
gnizioni. La  geografia,  la  storia  naturale,  molte  parti  an« 
cera  della  fisica  e  della  matematica,  la  storia  civileT ancora 

I  e  la  ecclesiastica ,  e  tutte  le  beile  ani  non  sarebbon  certo 

I  fra  noi  in  quella  si  bella  luce  in  cui  leveggiamo,  se  fosser 
loro  mancate  le  osservazioni  e  le  scopene  dì  dottissimi 
viaggiatori.  In  questo  libro  adunque  in  cui  si  tratta  dei 
mezzi  j  onde  fu  avvivata  e  promossa  ¥  italiana  letteratura  ^ 
Darmi  opportuno  il  ragionare  ancora  de' viaggi  che  dag^Ita- 
«ani  s'intrapresero.  Verrà  un  tempo  in  cui  vedremo  viag- 

^.giatori  italiani  trionfar  dell'oceano,  approdare  a  spiagge 
non  più  conosciute ,  e  ponendo  le  straniere  nazioni  al  po$«- 

r  sesso  di  ricchissimi  regni,  lasciarne  ad  esse  tutto  il  van- 
taggia, ed  appagarsi  della  gloria  di  averle  loro   additate* 

1  Nel  secolo  di  cui  scriviamo  ^  non  dobbiam  vederne  che 
tenui  cominciamenti,  tali  però,  che  serviron  dì  norma  « 
quelli  che  lor  vennero  appresso  .  Io  non  parlerò  né  de' viaggi 
che  furon  fatti  per  motivo  sol  dì  pietà ,  o  per  la  conquista 
o*  per  la  visita  di  luoghi  santi ,  né  di  quelli  che  altro  fine    . 
jion  ebbero  che  di  chiamare  alla  Fede  le   genti  che  n'eran 
prive.  Cotai  viaggiatori  son  degni  della  nostra  venerazione; 
ma  i  loro  viaggi  non  entran  nel  piano  di  questa  Storia  • 
Io  parlo  sólo  di  quelli  che  furono  intrapresi   per  osservare 
paesi  e  popoli  sconosciuti,  o  di  quelli  che  intrapresi  forse 
per  altro  tane ,  giovarono  nondinleno  per  la  diligenza  che 
m    essi  usarono  i  viaggiatori,  all'istruzion  degli  uomini  e 
«ir avanzamento  delle  scienze. 

II.  Il  celebre  Marco  Polo,  e  Niccolò,  e  Maffio  o  Mar»  ^J^-.  ^, 
teo  ,  il  primo  padre  ,  il  secondo  zio  di  Marco  ,  sono  gli  MarcoP» 
unici  celebri  viaggiatori  che  in  questo  secolo  nói  troviamo .  1?''"^^*^ 
Marco  ci  ha  data  la  descrizione  de' loro  viaggi .  Essa  fustam*"  foMcro  aa 
fata  in  Venezia  Pan.  1496,  poi  fu  inserita  da  Giambattista  1?^  •^^^ 
Bamusio  ^gl  secondo  tomo  della  sua  Raccolta  di  Naviga^ 
zioni  e  di  Viaggi  pubblicato  i'an..  I559>  ^  finalmente  di 
nuovo  impressa  in  Venezia  Fan.  1597,  (V,  Zeno  AnìioU 
alla  BibL  del  Fontanini  ,  U  i,p.  270)  •  Di  Un' ultra 
elione  fattane  in  Treviso  l'an.  1590,  che  si  rammenta 
nella  Storia  generale  de'  Viaggi  (  t.  zy  ed.  in  ihP'  9)  f 
io  non  trovo  autor  italiano  <:he  faccia  menzione  .  -Ne  sb^ 
biamo  ancora  alcune  edisioni  latine  assai  tra  loro  diverse  , 
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ghe  si  annoverano  nella  Scoria  sopraccitata  •  A  me  spiace 
singolarmente  di  non  aver  potuto  vedere  quella  fattane  ia 
Berlino'da  Andrea  MuUer  P  an.  1675,  a  cui  egli  ha  aggiuq-" 
te  note  e  dissertazioni  erudite  •   Il  Ramusio  afferma   che 
Marco  la  scrisse  standosi  in  prigione  in  Genova  in  lingua 
latina  :  „  siccome  die' egli  {praef.  /?•  7  )  ,  accostumano  li 
„  Genovesi  in  maggior  parte  fino  oggi  di  scrivere  le  loro 
^,  facende  ,  non  potendo  con  la  penna  esprimere  la   loro 
jy  pronuncia  naturale  ^^  ;  ed  aggiunge  di  aver  veduta   una 
copia  di  quest'  opera ,,  scritta  la  prima  volta  latinamente  di 
^  maravigliosa  antichità ,  e  forse  copiata  dallo  originale  di 
^9  mano  di  esso  Messer  Marco  ,,  •  Della  prigionia  di  Marco 
ragioneremo  appresso.  Qui  solo  è  ad  esaminare  ciò  che  afièr^ 
ma  il  Ramusio ,  cioè  che  Marco  scrivesse  la  sua  relazione  in 
latino  •  Per  vero  dire ,  la  ragione  che  il  Ramusio  ne  arreca^ 
parmi  leggiadra  assai  •  Dunque  perchè  i  Genovesi ,  seconda 
eh'  ei  dice  ,  non  possono  scrivere  in  italiano  ,  Marco  Polo 
che  non  era  genovese ,  ma  veneziano  ,  dovea  scrivere  in 
latino  ?  La  conseguenza  non  mi  par  molto  legittima  •  S*  egli 
avesse  detto   che  i  Genovesi  non  intendevano  l'italiano  , 
avrebbe  recata  una  più  probabil  ragione  •  Ma  ì  Genovesi 
non  gli  concederanno  si  facilmente  che  i  lor  maggiori  al  fin 
del  secolo  XIII  non  intendessero  ,  n^  sapessero  scrivere  in 
lingua  italiana  •  Per  altra  parte  è  certo  che  pochi  anni  dopo 
la  pubblicazion  di  que^t'  opera  ella  fu  recata  in  latino   da 
Francesco  Pipino  dell'  Ord.  de'  Predicatori  ,  della  qual  ver- 
sione conservansi  copie  scritte  a  mano  in  alcune  bibliote- 
che ,  ed  una  fra  le  altre  in  pergamena  ne  ha  questa  biblio- 
teca estense  da  me  consultata  ,  e  di  cui  varrommi  talvolta 
in  questo  capo  medesimo  •  Il  traduttore ,  nella  prefazione 
che  premette  alla  sua  versione  ,  afiferma  chiaramente  che 
Marco  aveala  scritta  in  italiano  :  ,,  Librum  prudentis  ,   ho-^ 
9,  norabilis ,  ac  fidelis  viri  Domini  Marchi  Pauli  ^e  Venetiis 
jj  de  conditionibus  et  consuetudinibus  orientalium  regionum 
ab  co  in  vulgare  fideliter  editum  et  conscriptum  compel- 
lor  ego  frater  Francischinus  Pipinus  de  Bononia  ordinis 
fratrum  praedicatorum   a  plurimis  patribus  et  dominìs 
meis  veridica  et  fideli  translatione  de  vulgari  ad  latinum 


reducerc  .«  •  £  il  Ramusio  non  troverà  molti  che  cre- 
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dano  a  ciò  eh'  eì  dice  ,  che  il  Pipino  credesse  essere  statft 
quest'  opera  scritta  in  lingua  italiana ,  perchè  non  gli  venne 
fatto  di  trovare  alcun  esemplare  latino  .  La  lingua  latina 
era  allora  dagli  scrittori  usata  assai  più  dell'  italiana  ,  e  per- 
ciò sarebbe  stato  più  facile  ad  avvenire  che  si  smarrisser  gli 
esemplari  italiani ,  che  non  i  latini  .  Ma  non  giova  il  trat- 
tenersi più  oltre  su  tal  quistione  eh'  è  stata  interamente  de- 
cìsa dall'  eruditissimo  e  diligentissimo  Apostolo  Zeno  (  l.c.  ) 
coli'  autorità  di  un  codice  di  oltre  a  300  anni  da  lui  veduto 
nella  hbreria  del  senator  Jacopo  Soranzo  in' Venezia  •  Esso 
Contiene  i  Viaggi  del  Polo  ,  non  divisi  in  libri  ,  come  po- 
scia sì^è  fatto  y  ma  solo  in  capi  ;  e  sono  scritti  in  volgare 
e  antico  dialetto  veneziano  che  ha  tutti  i  caratteri  di  origi- 
nale •  Vi  si  premette  il  prologo  di  un  nitro  scrittore  anoni- 
mo nel  medesimo  dialetto  ^  in  cui  dopo  aver  dette  più  lo- 
di del  Polo  si  aggiugne  :  „  le  qual  ziando  destegnudo  in 
„  charzere  de'  Zenovesi  ,  tutte  ste  cose  feze  schriyere  per 
,,  missier  Rustigièlo  cittadin  de  Fixa  ,  lo  qual  era  nella 
,,  dieta  prixone  con  el  dito  mixier  Marcho  Polo ,,  . 

IIL  Non  par  dunque  che  rimanga  luogo  a  dubitare  se     m. 
Marco  scrivesse  in  latino  ,  o  in  italiano ,  ossia  nel  suo  voi-  ^^^«>  «dii^ 
gar  dialetto  •  Su  questo  originale  si  fecer  poi  le  diverse  rersioni 
edizioni  ,  e  versioni  latine  e  italiane  ;  delle  quali  veggasi  il  « j^ifem- 
soprallodato  Apostolo  Zeno  .  Io  non  mi  trattengo  a  ricer-  passa  &a 
carne  più  oltre  ,  si  perchè  altre  non  ne  ho  io  vedute  che  la 
italiana  del  Ramusio  ,  la  patina  manoscritra  del  Pipino  ,  e 
un'  altra  pure  latina  ,  ma  in  gran  parte  diversa ,  che  da  Si- 
mone Grineo  è  stata  inserita  nella  sua  opera  intitolata  Novus 
Orbis  stampata  in  Basilea  l'an.  1537,  si  perchè  io  sfuggo 
di  entrare  in  cotai  minute  ricerche  che  non  sono  di  questa 
mia  opera ,  e  che  la  condurrebbono  a  un'eccessiva  lunghez- 
.2a.  Solo  debbo  avvertire  che  pel  confronto  ch'io  ho  fatto 
deììt  tre  suddette  versioni ,  e  per  quello  che  di  più  altve  han 
fatto  e   il  ftiddetto  Zeno  ed  altri  scrittori  da  lui  citati  ,  si 
vede  una  notabile  diversità  tra  le  une  e  le  altre  ;  il  che  ci 
mostra  che  i  traduttori  hanno  alterata  non  poco  quest'  ope- 
ra ,  o  col  cambiare  i  sentimenti  dell'  autore  da  essi  non  ben 
intesi ,  o  coli'  aggiugnerli  cose  eh'  egli  non  avea  scritte  . 
Gli  accademici  della  Crusca  ne  citano  nel  lor  Vocabolario 
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«n  testo  •  penna  ,  che  da  essi  si  annovera  tra  i  libri  di  lic 
gua  ,  e  che  dal  Salviati  (  Awert*  ^.  i,  /•  2,  e.  iz)  si  dic9: 
scritto  Pan.  1298.  Il  Zeno  a  ragione  riflette  che  ciò  non-- 
può  essere  ;  poiché  nelP  antico  codice  Soranzo  ,  da  noi  * 
mentovato  pò  e'  anzi  ,  si  afièrma  che  Marco  scrisse  la  sua  • 
Storia  Tan.  ii^^.  Esso  però  debb' essere  assai  antico  ;  ed   ' 
è  a  bramare  che  un  giorno  esca  alla  luce  • 
IV.         IV.  Premesse  queste  brevi  notizie  intorno  alle  varie  ver- 
^^*\J]^ sioni  di  questi  viaggi,  veniamo  omai  ad  accennare  cotn- 
«  in  Per- pendiosamcnte  le  vicende  de' nostri  tre  viaggiatori  da  Mar- 
'cofò^r^^  narrate  ne' primi  capi  della  sua  opera  .  Niccolò  e  Mat-^ 
Matteo ,  teo  Polo  fratelli  postisi  in  nave,  a  Venezia  viaggiarono  a 
^^^^  di*  Costantinopoli  ,  ove  allora  era  imperadore  Balduino  II  di 
Marco .  questo  nome  •  Ma  in  qual  anno  essi  partissero  precisamene 
te   non  si  può  diffinire  ,  perchè  gran  varietà  ritrovasi  sa 
questo  punto  ne'  varj  codici  e  nelle  varie  edizioni  •  U  codi^' 
ce  estense  eh'  è  per  altro  pregevolissimo  ,  qui  certamente 
non  è  a  seguirsi  ;  perciocché  dice  che  ciò  avvenne  V  anno 
I20iy  mentre  Balduino  II  non  cominciò  a  regnare  che  i'an* 
1228.  Anche  nell'edizion  del  Grineo  è  corso  errore  ,  poi- 
ché vi  si  segna  l'an.  1269,  nel  quale  dopo  più  anni  di  viag- 
gio tornarono  i  due  fratelli  in  Italia  •  Più  verisimile  sembra 
ciò  che  dicesi  nell'edizion  del  Ramusio  ,  la  qual  nota  Pan* 
1250,  e  questo  é  ancor  confermato  dal  codice  Soranzo  che 
'  segna  lo  stesso  anno  •  Niccolò  partendo  lasciò  incinta  le 
moglie  che  alcuni  mesi  dopo  die  alla  luce  Marco  •  Da  Costati* 
tinòpoli  tragittarono  pel  Ponto  Eusino  a  Soldadia  città  dell' Ar- 
menia y  quindi  per  terra  passarono  alla  corte  di  un  gran  Si« 
Snore  de' Tartari,  detto Barka,  in  una  città  che  nell'edizione 
el  Ramusio  si  dice  Bolgora  ed  Assara,  nel  codice  Soranzo 
Barchachan,  nel  codice  estense  e  neU'  edizion  del  Grineo  non 
«i  nomina  .  Le  quali  diversità  io  fo  qui  rilevaifc,  non  perchè*^ 
abbiaintenzione  di. proseguire  ad  annojare  i  lettori  con  questi ^ 
confronti ,  ma  solo  perchè  si  veda  quanto  sian  tftì  lor  discor- 
danti i  codici  y  e  quanto  sia  perciò  ragionevole  il  credere 
che  molti  errori ,  de' quali  il  Polo  vien  incolpato  ,  debbansi 
finzi  attribuire  a'  copisti ,  i  quali  nel  trascrivere  ,  o  nel  tra- 
durre quest'  opera  hanno  creduto  che  fosse  loro  permesso  ii 
farvi  tutti  que'  cambiamenti  ohe  lor  sembrassero  opportuni  • 
Grandi  presenti  ofFrirono  essi  a  Barka  ,  da  cui  pure  furono 
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n  regal  munificenza  premiati  .  Ma  quando  ^  dopo  essersi 
ivi  arrestati  un  anno  ,  pensavano  di  far  ritorno  a  Venezia^ 

I  una  improvvisa  guerra  che  si  accese  tra  lui  e  un  altro  re 

I  tartaro  detto  Allau  ,  e  che  fini  colla  sconfitta  di  Barka  ,  gii 
costrinse  a  gittarsi  per  le  vie  non  battute  •  Perciò  venuti 

I  per  lungo  giro  a  Ouchacha  ,  o  ,  come  leggono  più  ahre 
▼ersioni ,  Gathaìca,  e  quindi  passato  il  fiume  Tigri  ,  e  cor* 
so  per  17  giorni  un  solitario  deseno,  giunsero  a  Bocam 

!  cella  Persia  ,  ove  per  3  anni  fecer  dimora  • 

I.       V.  Frattanto  un  messo  spedito  da  AUau  a  Kublay  gran     T. 

I  Signore  ,  p  ,  come  dicesi ,  gran  Kan  de'  Tartari  passò  per  ^n*""* 
Bocara  ;  e  avendovi  conosciuti  i  due  Veneziani  che  già  dei  graa 
aveano  appresa  la  lingua  tartara  ,  invitoUi  a  venir  seco  alla  ^  ^.^^ 
corte  di  Kublay  •  Essi  noi  rifiutarono ,  e  presi  a  lor  segui-  dacuispe'- 
to  alcuni  che  seco  condotti  avean  da  Venezia,  si  posero^*''**®* 

•         ••i  1  «it  ™A  tomaa 

in  viaggio  col  messo  ,  e  dopo  un  anno  giunsero  alla  corr^  po,ci«  a 
di  Kublay  .  Accolti  onorevolmente  da  questo  potente  mor  ^"«^^* 
narca  j  furon  da  lui  interrogati  non  sol  delle  cose  d'Euro-  Maz^T!^ 
pa ,  ma  della  lor  religione  ancora  ,  ed  essi  seppero  si  beo 
soddisfare  alle  dimande  del  re  ,  eh'  egli  determinossi  a  in- 
viargli in  ^o  nome  ambasciadori  al  sommo  pontefice  ^ 
chiedendogli  100  dotti  Cristiani  che  venissero*  ad  istruire 
tutti  i  suoi  popoli  nella  vera  fede  •  A  tal  fine  die  loro  sue  let«* 
fere  per  lo  stesso  pontefice  ,  e  insieme  una  tavoletta  d'orp 
improotata  del  suo  sigillo  ,  perchè  i  governatori  de'  luoghi 
del  suo  impero  ,  per  cui  dovean  passare  ,  somministrasse^ 
loro  tutto  ciò  di  che  potessero  abbisognare  viaggiando ,  e  / 
aggiunse  loro  a  compagno  uno  de'  principali  suoi  cortigia^ 
ni ,  il  quale  infermatosi  dopo  20  giorni  di  viaggio  noi  pot^ 
proseguire  •  I  <lue  fratelli  il  continuarono,  e  finalmente  do- 
po tre  anni  arrivarono  a  Giazza  pono  delF  Armenia  mino«> 
wc  ;  donde  postisi  di  nuovo  in  cammino  giunsero  ad.  Acri  , 
jion  gii  ad  Ancona  ,  come  leggesi  neiredizion  del  Grineo. 
In  questa  edizion  medesima  e  nel  codice  estense  si  dice  che 
il  loro  arrivo  ad  Acri  fu  nel?  aprile  del  1 172;  ma  da  ciò 
che  ora  diremo  è  evidente  che  deesi  qui  seguire  l' edizion 
del  Ramusio  ,  che  segna  Panno  1269.  Perciocché  ivi  giun- 
ti udirono  che  il  pontef.  Clemente  IV  poco  tempo  innanzi 
era  morto  ;  ed  egli  appunto  era  morto  a'  29  di  novembre 
dell' an.  i%6%.  £ra  allora  in  Acri  legato  pontificio  Tedaldo 
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ie' Visconti  di  Piacenza  ,  arcidiacono  di  Liegi  ;  a  cui  i 
viaggiatori  essendo  venuti  innanzi ,  furon  da  lui  consig 
nd  aspettare  la  creazione  del  nuovo  papa  .  Essi  fratta 
fecer  ritorno  a  Venezia  ,  ove  Niccolò  trovò  la  maglie 
fonta  ,  il  figlio  Marco  già  giunto  ad  età  giovanile  •  Se  fa 
se  certo  quanti  anpi  allora  contasse  Marco  sarebbe  an 
certo  l'anno  della  prima  partenza  de'  due  fratelli  ;  ma  q 
ancora  i  codici  e  le  edizioni  variano  notabilmente  .  Nell'e 
zion  del  Ramusio  si  dice  eh'  egli  ^vea  19  anni ,  il  cHe  co 
bina  colla  lor  partenza  nel  1250.  In  un  manoscritto  di  Ber 
lino  citato  nella  Stòria  de' Viaggi  (  /•  e-/?.  4  )  si  legge  i 
nel  codice  estense  e  nell'  edizion  del  Grineo  si  legge  i 
onde  qui  ancora  non  possiamo  accertar  cosa  alcuna  •  D 
anni  stettero  essi  in  Venezia  attendendo  l' elezione  del  nu 
vo  pontefice  .  Ma  differendosi  questa  ancora  ,  poiché 
sede  apostolica  vacò  allora  quasi  tre  anni ,  essi  teme 
elle  Kublay  non  si  sdegnasse  di  si  lungo  ritarda ,  preso 
co  il  giovane  Marco  navigarono  ad  Acri  ,  e  avute  lettefitt*^ 
di  Tedaldo  pel  suddetto  monarca  ,  ripresero  il  loro  viag^lf 
verso  la  Tartaria  •  Ma  appena  eran  partiti  da  Acri ,  eccà 
giunger  messi  dallo  stesso  Tedaldo  ;  perciocché  eragli  giun* 
to  r  avviso  eh'  egli  stesso  era  stato  eletto  pontefice  .   £^  " 
chq  avea  preso  il  nome  di  Gregorio  X^  diede  loro  altre  doe 
lettere  per  Kublay  ,  e  non  potendo  inviargli  quel  gran  nu- 1 
m^ro  di  ministri  evangelici  che  quegli  chiedea  ,  scelse  due  l 
religiosi  dell' Ord.  de'  Predicatori  ,  Niccolò  da  Vicenza,  e 
Guglielmo  da  Tripoli  ,  i  quali  co'  tre  Veneziani  sì  posero 
in  viaggio  •  Ciò  dovette  accadere  al  Une  dell' an.  1271,  o  ì 
al  principio  del  1172. 
Yi.         VI.  Giunti  a  Giazza  in  Armenia  ,  trovarono  che  il  sol- 
Lor  sog-  dano  di  Babilonia  avea  a  quella  provincia  recata  guerra  ;  di 
pii  "anni  ^^^  atterriti  i  due  religiosi  ivi  si  arrestarono  .  I  tre  Vene- 
qiieiia  ziani  più  coraggiosi  proseguirono  arditamente  il  lor  cammi-^ 
no  ;  e  dopò  tre  anni  e  mezzo  di  pericoloso  e  disastroso  viag- 
gio ,   giunsero  ad  una  città  detta  Clemensa  o  Clemenìso  ^ 
ove  allora  risiedeva  Kublay  .  Questi  avea  già  spedito  loro 
incontro  pel  viaggio  di  40  giorni  ,  chi  onorevolmente  gli 
accompagnasse;  e  poiché  furono  gitanti  ,  gli  accolse  con 
somme  dimostrazioni  di  allegrezza  e  di  onore  ;  e  con  sin- 
goiar riverenza  ricevè  non  meno  le  lettere  del  pontefice , 
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e  ]'  olio  della  lampada  che  ardeva  innanzi  al  sacro  sepol- 
di  Gerusalemme  ,  da  lui  richiesto  ,  e  da  èssi  recatogli  • 
giovane  Marco  fece  onorevole  accoglienza  ,  e  pose  lui 
insieme  col  padre  e  col  zio  tra' suoi  cortigiani  •  Marco  ap- 
presa in  poco  .tempo  quattro  diverse  lingue  di  que'  paesi  ; 
e  SI  avanzò  tant' oltre  nella  grazia  del  suo  signore  ,  che  fu 
'^ia  lui  inviato  per  gravi  affari  in  provincie  assai  lontahe  , 
«Ile   quali  non  poteasi  arrivare  che  con  un  viaggio  di  sei 
mesi  .  Egli  soddisfece  felicemente  a'  comandi  di  Kublay  ^ 
f€  insieme  ricercò  ed  osservò  esattamente  la  situazione  e  i 
^stumi  de'  paesi  pei  quali  viaggiava  ;  talché  tornato  a  Ku- 
Way  9  questi  prendeva  non  ordinario  piacere  ncU'  udirlo 
Mgìonar  delle  cose  che  avea  vedute  •  Per  17  anni  stette 
egli  col  padre  e  col  zio  a  quella  corte  ,  e  fu  spesso  man- 
i4aro  or  in  una,  or  in  un'altra  lontana  provincia  ;  il  che 
R|^  diede  occasione  di  conoscere  sempre  più  T  indole  e  la 
naturai  di  que' paesi  e  de'  loro  abitanti  ;  ed  egli  stesso  ci 
I  aarra  che  ogni  cosa  andava  diligentemente  scrivendo  ^  e 
che  di  queste  memorie  si  valse  poscia  a  compilare  i  suoi 
libri. 

VII.  La  lunga  assenza   dalla  patria  aveane  risvegliato    vir. 
l^n  desiderio  ne  nostri  tre  viaggiatori  j  ed  essi  perciò  cbie-  gioairin- 
^ro  il  lor  congedo  a  Kublay  .  Egli  ,  che  assai  gli  amava ,  3ie ,  ©  ri- 
non  avrebbe  voluto  che  partissero  dalla  sua  corte  .  Quando  vlnMi»  ; 
sopraggiunsero  tre  ambasciatori  di  Argon  re  dell'  Indie  ,  per 
chiedete  in  moglie  pel  loro  sovrano  a  Kublay  una  giovane 
principessa  di  sua  famiglia  di  i^  anni  detta  Kogatim  ,  che 
discendeva  dalla  sua  stirpe  medesima  •  Or  mentre  essi  ap-  • 
parecchiavansi  a  tornare  all' Indie  ,  conosciuti  i  tre  Vene- 
ziani ,  e  inteso  il  desiderio  che  aveano  di  tornare  alla  lor 
pama  ,  chiesero  a  Kublay ,  che  per  onorar  maggiormente 
il  Jor  sovrano  e  le  nozze  della  giovane  principessa  ,  li  de- 
stinasse a  compagni  del  loro  viaggio  .  Egli  ,  benché  di 
mal  animo ,  pur  finalmente  il  permise  ,  e  dati  loro  gran 
contrassegni  del  suo  favore  ,  e  aggiunti  ad  essi  alcuni  suoi 
ambasciatori  al  papa  e  ad  altri  principi  cristiani ,  li  conge- 
dò .  Dopo  una  navigazion  di  tre  mesi,   giunsero  a  un'iso- 
la detta  Jana  o  Java  ,  e  quindi  navigando  pel  mare  dell'  In- 
die ,  dopo  il  viaggio  di  un  anno  e  mezzo  ,  come  si  legge 
nei  codice  estense  ,  giunsero  alla  corte  di  Argon  ;  dove  o 
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perchè  cosi  volesse  lo  stesso  Argon ,  come  si  legge  ncll* 
zion  delGrineo,  o  perchè  questi' frattanto   fosse  morttf! 
come  nelle  altre  edizioni  si  dice  ,  la  principessa  fu  data 
moglie  al  principe  di  lui  figliuolo  che  nclPedizion  del  Rai 
sio  si  chiama  Casan  .  Quindi  i  tre  Veneziani ,  ricevute  le 
lite  tavolette  d'  oro  ,  perchè  fossero  onorevolmente  rice^ 
ovunque  approdassero  ,  con  molte  ricchezze  e  con  onoi 
vole  accompagnamento  postisi  in  <:ammino  ,  ginsero  fii 
mente  a  Costantinopoli,  e  quindi  a  Venezia  Pan.  I295« 
vm.         Vili.  Questa  è  in  breve  la  descrizione  de*  suoi  viaggi 
to*"^denè  ^^'^^  ^^^  vicende  ,  che  Marco  Polo  ci  ha  lasciata  ne'prFr 
Relazioni  diccì  Capi  del  primo  suo  libro .  Io  ho  voluto  prendermi 
t\f!!^'^^  noiosa  briga  di  confrontare  le  cose  ch'ei  narra,  e  che  qi 

colla  sto-    .  ^  ^  ,,  .       l  t  •  j     •     •  J  » 

TiadiqueiSi  sono  accennatc  ,  colla  stona  de  paesi  medesimi  de  qi 
pawi.      ggjj  ragiona  ,  valendomi  singolarmente  della  Storia  Uni' 
versale  degli  eruditi  Inglesi  che  hanno  esaminati  con  si"^ 
golar  diligenza  i  più  antichi  e  i  più  autorevoli  scrittori . 
io  perciò  verrò  qui  sfoggiando  in  una  stucchevole  ei 
zionc  della  storia  de*  Tartari ,  de'  Mogoli ,   de'  Persiani  e^ 
altri  barbari  popoli  ,    che  annoierebbe   troppo   i  lettori 'il 
Solo  perchè  si  vegga  che  Marco  è  uilo  storico  esatto  e  fc*  ; 
delc  ,  osserverò  brevemente  che  la  più  parte  de'  fatri  ch*e^v 
ci  narra  y   si  trovano  ancor  narrati  nella  Storia  suddetta,  ili 
cui  pure  non  si  fa  alcun  uso  di  questo  scrittore ,  ma  solàif , 
degli  storici  orientali ,  e  di  que*  che  gli  hanno  attcntamcncc 
esaminati .  Ivi  veggiara  la  guerra  di  Barka  signor  del  pae- 
se che  dicesi  la  gran  Bucharia ,  di  cui  è  capitale  Bogar  che 
'^dcbb'  esser  la  Bolgara  di  Marco  Polo ,  contro  di  Abaka  tì»  - 
gnor  dell'Iran  (  Hist.  Uni{;ers»t.iz,p.6'^S;t.  20^^.570)  ,    j 
il  quale  avea  un  fratello  detto  Alaò-ddin  ,  donde  proba-    i 
bilmente  è  venuto  l' AUau  del  Polo  ;  guerra  che  fini  colla'   | 
sconfitta  di  Barka,  il  quale  poco  appresso  mori  Pan.  latf^j 
il  che  combina  otrimamence  coli'  epoca  del  viaggio  de'  due 
fratelli  veneziani .  Kublay  detto  altramente  Hu-pi-lay  ,  tu' 
uno  de'  più  possenti  signori  dell'  Asia  .   Eletto  imperador 
de'  Mogoli ,  de'  Tartari  e  de'  Cinesi  l' an.  1 260  (  ib.  t.  17, 
^.  441  )  ,  tentò  ancora ,  ma  con  poco  felice  successo ,  di 
sottomettere  il  Giappone  •  Ebbe  in  pregio  le  scienze  e  i 
toro  coltivatori  :  coraggioso  in  guerra ,  prudènte  nel  govér- 
00  del  suo  impero  ,-  splendido  y  magnifica  ^  Ub^nde  ^  fid^ 
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o  de'  più  gran  prìncipi  che  regnassero  in  i|ueUe  provid>- 
ie  ;  e  non  è  perciò  a  stupire  eh'  egli  onorasse  tanto  i  no- 
veneti  viaggiatori ,  e  che  ambisse  di  farsi  conoscere  . 
per  mezzo  loro  a'  principi  cristiani  ,  ed  anche  al  romano 
l^ntefice  ,  benché  probabilmente  ei  non  avesse  pensiero  aU 
tono  di  abbracciarne  la  religione  ,   come  si  conosce  ancor 
4^1  discorso  che  di  ciò  egli  tenne  con  Marco  Polo  ,   e  che 
4a  questo  scrittore  si  riferisce  (  U  x,  e.  z,  )  .  Veggiamo  in 
fatti  che  ,  dopo  la  metà  di  questo  secolo ,  si  ebbe  più  voi* 
U  speranza  di  ricondurre  i  Tanari  alla  Religion  cristiana , 
,f  che  perciò  più  volte  vi  furono  inviati  operai  evangelici 
'{Raynaldi  Ann.  eccL  ad  an.  ii6o^  1288^  1^91)  • 
'Anzi   abbiamo   un  .Breve  scritto    a  tal  fine  da   Niccolò 
IV  P  an.  1289   a  Cobyla  o  Cobla  gran  Kan  de'  Tar- 
'tari  (  id.  ad  an.  1189  )  ,  eh'  è  appunto  Kublay  di  cui  ab*- 
[l>iamo  ragionato  •  Pare  ancora  che  il  Polo  ,  tornato  in 
:bdia  ,  desse  qualche  nuova  speranza  al  pontefice  ,  eh'  era 
41ora  Bonifacio  Vili ,  di  vedere  la  gran  Tartaria  ridotta 
iSa  Fede  cristiana  •  Io   1'  argomento  da  un  codice  della 
Biblioteca  Riccardiana  (  CaUBibL  riccard.  /?•  7  ) ,  di  cui 
dovrem  di  nuovo  parlare  altrove ,  e  che  contiene  un  com- 
^  pendio  della  nostra  Religione  fatto  dal  celebre  Egidio  da 
^  Roma  per  ordine  di  Bonifacio ,  e  eh'  era  destinato  ad  uso  del 
'  gran  Signore  de*  Tartari  :*„  Capitula  Fidei  Cristianae  com- 
^  posita  ab  ^Egidio  de  consensu  et  mandato  SS.  P.  D.  Bo* 
y^  nifacii  Vili  transmissa  ab  ipso  D.  Papa  ad  Tanarum 
,,  Majorem  volentem  Christianam  colere  Fidem  „ .  Ma  non 
veggiamo  che  ne  seguisse  effètto  alcuno  •  Di  Argon  re 
deU'  Indie  orientali  non  trovo  contezza  .  Ma  sembra  certo 
che  qui  debba  intendersi  Argon  re  dell'  Iran  ,  paese  chia- 
mato da  Marco  colla  general  voce  dì  India  .  Egli  in  fatti 
sali  a  quel  trono  Pan.  1x84,  e  mori  T  an.  1Ì91  {Hist. 
Unii^ers.  t»  17,  p.  644,  ec.  )  ;  il  qual  anno  pure  accordasi 
•  maraviglia  coli' epoca  de' nostri  tie  Saggiatori.  Egli  ebbe 
ancora  un  figlio  appellato  Casan  o  Kazan  (ib* p.6^0) , 
che  quasi  5  anni  dopo  la  morte  del  padre  gli  succedette  nel 
trono  •  Di  amendue  questi  principi  troviamo  spesso  men- 
zione nella  storia  ecclesiastica  di  questi  tempi  ,  e  veggiam 
che  amendue  furon  più   volte  pressati,  ad  abbracciare  la 
Beligion.  cristiana  ad  esempio  di  altri  di  ior  f^miglia^  e  ben^ 
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che  il  padre  non  vi  s^  inducesse  il  figlio  però  più  anni  dopOF^ 
ricevette  il  battesimo  (  Rainaldi  ad  art.    1285^    1288, 
1289,1291,  1301  ).  Finalmente  io  trovo  che  Chengkijif 
figliuolo  di  Kublay  ,  e  destinato  a  succedergli  ,  ebbe  pei^^ 
moglie  la  principessa  Kokocbin  ,  e  eh*  essa  rimase  vedova 
per  la  morte  del  suo  marito  morto  Tan.  1285  (  Hist.  Univ. 
L  e.  p*  ^%^  )  •  E  mi  sembra  perciò  probabile ,  benché  ciò 
nelle  Storie  non  si  racconti  ,   cb^  ella  sia  la  Rogati  m ,  di 
cui  parla  Marco  ,  destinata  dopo  la  morte  del  principe  sud 
marito  in  isposa  ad  Argon  ,  e  data  poscia  a  Casari  di  luì' 
figliuolo;  la. quale  ,  benché  non  fosse  nata  dalla  famiglia 
di  Kublay  ,  come  Argon  bramava  ,  eravi  nondimeno  en- , 
ttata  colle  sue  nozze.  Egli. è  dunque  evidente  che  i  viag«. 
i  di  Marco  Polo  non  furon  da  lui  finti  a  capriccio ,  e  che 
e  più  autentiche    Storie  ci  confermano  la  verità  di   ciò^ 
eh*  ei  ne  racconta  •  E  basti  il  saggio  fin  qui  recato  a  pro- 
varlo ;  senza  eh'  io  prenda  a  esaminare  tutti  gli  altri  puna 
di  storia  ,  che  da  Marco  qua  e  là  s*  accennano  nella  sua 
Relazione  •  Solo  non  vuol  passarsi  sotto  silenzio  un  erro- 
re di  cui  vien  da  molti  accusato ,  e  da  cui  ,   secondo  il 
Foscarini  {Letterat*  venez.  p.  414  )  ,    sembra  più  diffi- 
cile lo  scusarlo  ,  cioè  P  aver  segnata  all'an»  1 162  la  vittoria 
ida  Gencis-kan  riportata  sopra  Um  -kan  ,  e  che  da*  più  esatti 
scrittori  si  segna  all'anno  1202.  II  soprallodato  autore  di- 
fende Marco  coli' allegare  le  lezioni  notabilmente  diverse 
de'  diversi  codici  e  deUe  diverse  edizioni  intorno  a  quest'an- 
no ,  e  col  riflettere  che  avendo   il  Villani  segnata   questa 
vittoria  all'an.  1202,  pare  ch'egli  altronde  non  potesse  sa- 
perlo ,  che  da'  viaggi   del  Polo ,  e  che  questi  perciò  cosi  . 
abbia  veramente  scritto  .  Ma  parmi  di  poter  aggiungere  an^ 
Cora  che  nel  codice  estense  si  pone  l' elezione  di  Gencis-kan 
all'an.   1187,  il  che  pure  è  nell'edizion  del  Grineo  ;  ma 
nell'estense  inoltre  i  primi  dissapori  con  Um-kan  si  segna- 
no all'an.  1200,  dal  che  probabilmente  deducesi  che  ,  se-  \ 
condo  Io  stesso  Marco  ,  la  disfatta  di  Um-kan  avvenne 
appunto  verso  l'an.  1202. 
ne.         IX.  Rimane  a  vedere  s'  ei  sìa  stato  ugualmente  fedele  e 
Vicende  sinceto  nella  descrizion'  che  ci  ha  data  de'  paesi  da  lui  cor- 
^ihtori  si  viaggiando.  Ma  prima  di  entrare  in  questo  esame  ,  vuol- 
***>?»  i^  si  cercare  ove  e  quando  prendesse  agli  a  scriverla  .  Di  ciò 
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CI  non  parla  a  nulla  pur  si  dice  nella  prefazione  premessa  loro 
da  Francesco  Pipino  alla  sua  traduzione  ,  qual  essa  e  nel  "<;  =  p"^'-; 
I  codice  estense  ,  benché  in  quella  che  si  vede  tradotta  in  Marco .  * 
I  liogua  italiana  ,  e   pubblicata  dal  Ramusio  ,    ciò  pure  si 
!  accenni  •   Nel  proemio  premesso  al  codice  Soranzo  si  dice 
\  solo ,  come  già  abbiamo  osservato  ^  che  Marco  si  accinse 
a  questa  opera  ,  essendo  pVigion  di  guerra  in  Genova  .   Il 
Kamusio  nella  sua  prefazione  raciionta  assai  più  stesamen- 
te la  stessa  cosa  .  Ei  dice  prima  che  i  tre  viaggiatori,  tor- 
nati a  casa ,   non  poterono  si  facilmente  esser  da'  loro  pa- 
renti riconosciuti  :  tanto  eran  essi  cambiati  nelle  sembian- 
ze ;  quindi  descrive  a  lungo  una  magnifica   fesca  eh'  essi 
diedero  ,  in  cui  spiegarono  le  gran  ricchezze  che  seco  avean 
portate  in  abiti  ,  e  in  tal  maniera  accertarono  tutti  ch'essi 
trano  que'  medesimi  che  z6  anni  addietro  aveano  abbando- 
nata Venezia  •  Aggiugne  che  facendosi  molti  a  chieder  no- 
velle a  Marco  delle  cose  da  lor  vedute  ,  e  delle  ricchezze 
ii  que'  gran  principi  d'Asia  ,  e  non  sapendo  Marco  usar 
altri  numeri  nel  ragionare  ,  che  di  milioni  e  milioni  ,  la 
casa  Polo  n^ebbe  il  soprannome  di  Milione  ;   ed  egli  affer- 
ma di  averla   veduta   cosi  nominata  ne'  libri  pubblici  ;   e 
che  la  corte  della  lor  casa  chiamavasi  anche  a  suo  tempo 
id  Milione  .  Ma  Apostolo  Zeno  (  BibL  t.  2^  /?.  1 86  ) 
cita  altri  scrittori  che  ripeton  t' origine  di  tal  soprannome 
Me  Immense  ricchezze  da  essi  raccolte,  e  riportate  da' lo*- 
ro  viaggi  •    Racconta  poscia  il  Ramusio  che  „  non  moki 
„  mesi ,  dappoiché  furono  giunti  a  Venezia  ,  sendo   ve- 
),  nata  nuova  ,   come  Lampa  Dorla  Capitano  dell'  armata 
„  de'  Genovesi  era  venuto  con  settanta  galee  fino  all'  Isola 
„  di  Curzola.,  e  d'ordine  del  Principe  e  della  Illustrissima 
),  Signoria  fatte  che  furono  armare  molte  galee,  con  ogni 
„  prestezza  nella  Città ,  fu  fatto  per  il  suo  valore  sopracomi- 
j,  to  d' una  Messer  Marco  Polo  ;  qual  insieme  con  T  altre  es- 
„  sendo  il  Capitano  Generale  Messer  Andrea  Dandolo  no- 
„  minato  il  Calvo  ,  molto  forte  e  valoroso  gentilhuomo  , 
„  andò  a  trovar  1'  armata  Genovese  y  cop  la  qual  combat- 
„  tendo  il  giorno  di  nostra  Donna  di  Settembre  ,  ed  ts^. 
>y  sendo  rotta  (come  è  comune  la  sorte  «del  combattere) 
I,  la  nostra  armata  ^  fu  preso.  Perciocché  avendosi  voluto 
^y  mettere  avanti  colla  sua  galea  jiell^  piima  b^nda  ad  X^" 
Tgm.  IV.  P.L  7 
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„  vestir  l'armata  nemica  ,  et  valorosamente  et  con  grande 
„  animo  combattendo  per  la  patria  e  per  la  salute  de*  suoi ,  ^ 
„  non  seguitato  dagli  altri  rimase  ferito  et  prigione  „  .  Fin 
qui  il  Ramusio  ,  il  quale  continua  poscia  a  narrare  delle 
cortesi  accoglienze  che  Marco  ebbe  in  Genova  ,  e  come 
ad  istanza  de' Genovesi  ,  fattesi  venir  da  Venezia  le  sue 
memorie  ,  prese  a  scrivere  le  relazioni  de'  suoi  viaggi  ,  e 
come  pochi  anni  appresso  egli  ottenne  ancora  la  libertà  • 
Dell*  anno  in  cui  morissero  egli  e  Niccolò  e  Maffio  ,  il  Ra- 
musio non  fa  parola  .  Or  quanto  alla  prigionia  di  Marco  ^ 
e  all'  occasione  in  cui  egli  scrisse  la  storia  de'  suoi  viaggi  , 
r autorità  da  noi  mentovata  poc'anzi  del  codice  Soranzo  , 
basta  a  persuadercene  .  Io  veggo  in  fatti  che  la  battaglia  ; 
dei  Genovesi  contro  de' Veneziani ,  qual  narrasi  dal  Ramu- 
sio ,  tale  ancor  si  rammenta  e  da  Giorgio  Stella  antico 
storico  genovese  {Script,  rer.  ital.  voi.  18^/7.  985  ),  e 
da  Andrea  Dandolo  (diverso  dal  capitano  mentovato  po.c'an- 
zi  )  nella  sua  Cronaca  di  Venezia  (  ib.  voi.  12/7-  407  )  . 
Marco  Polo  non  vi  si  nomina  ,  perciocché  ei  non  era  uo- 
mo di  si  alto  stato  di  farne  distinta  menzione  ;  ma  i  nomi 
de'  capitani  dell'  una  e  dell*  altra  parte ,  e  il  giorno  e  il  luo- 
go della  battaglia  ,  e  l'infelice  esito  della  stessa,  concorda- 
no pienamente  •  Solo  sembravi  aver  differenza  nell'  anno  ; 
perciocché  il  Ramusio  ,  dice  che  ciò  avvenne  pochi  mesi 
dopo  il  ritorno  di  Marco  ,  seguito  nel  119$,  e  secondo  i 
suddetti  due  storici  la  battaglia  segui  nel  I29X.  Ma  questo 
non  è  errore  sì  grave  che  dobbiam  rivocare  in  dubbio  la 
sostanza  del  fatto  ,  e  sembra  perciò  indubitabile  che  alla 
cortesia  da*  Genovesi  usata  coli' infelice  Marco  noi  siam  de- 
bitori dell'opera  ch'egli  a  loro  istanza  compose  .  Ma  pas- 
siamo omai  a  cercare  qual  fede  si  debba  alle  relazioni  di 
Marco.  • 
X.  X.  Io  son  ben  lungi  dal  voler  proporre  le  relazioni  dì 
aVbbl^i^  Marco  Polo  come  interamente  veraci ,  senza  falsità ,  senza 
alle  de-  errore  ,  senza  esagerazione  di  sorte  alcuna .  Non  concede- 
frttc"dV  ^^'  ^  agevolmente  tal  lode  agli  stessi  viaggiatori  moderai  , 
Marco  Po- che  pure  si  grandi  cose  ci  dicono  della  loro  sincerità  e  del- 
®-  la  loro  esattezza.  Essi  giurano  tutti  ugualnjentc  di  aver  ve- 
duta ogni  cosa  co' loro  pròprj  occhi.  E. nondimeno  si  con- 
traddicono spesso  nella  più  leggiadra  maniera  del  mondo. 
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Noi  frattanto,  che  non  ci  sentiamo  in  Iena  <f  intrapVèiaiQere  ,/)y 

si  lunghi  viaggi,  ci  stiam  dubbiosi  ed  incerti;  e  dopo  avet  ..^'^  "^  -^ 
lene  cento  descrizioni  dello  stessa  paese,  non  ne  caviamo 
spesso  altro  frutto ,  che  di  concbiudere  che  non  ne  sap- 
pìam  nulla»  Or  se  anche  i  viaggiatori  moderni,  i  quali  soa 
pure  tanto  più  colti  degli  antichi,  non  hanno  però  ancor 
rinunciata  al  natio  diritto  di  vendere  fole ,  perchè  vorrem 
ooi  che  del  diritta  medesimo  non  godesse  rncora  il  nostra 
Marco?  Appena  è  possibile  a  un  viaggiati  re  l'osservare, 
P esaminare,  i' accertare  ogni  cosa.  Spesso  non  può  guar- 
dare un  oggetto  che  alla  sfuggita  ;  e  ancorché  il  rimiri  con 
attenzione  „  spessa  non  pud  farne  ^trontamente  ia  iscritto  la 
descrizione..  Cià  non  ostante  ei  vuol  comparire  esatto;  e 
luparia  perciò  di  ogni  cosa  minutamente;  e  a  ciò  ch'egli 
non  ha  potuta  a  dili«ntemente  osservare  ^  o  ritener  fedel- 
mente ,  supplisce  colla  sua  fantasia .  la  dunque  noa  mi  «^ 
farò  a  difendere  Marca  Polo,  ia  tutto  ciò  eh'  egli  raccon- 
ta ;  anzi  concederò  senza  pena  che  molte  cose  ^gli  abbia 
esagerate ,  a  fors'  anche  finte  a  capriccio ..  Ma  non  temerò 
Mcot  di  affermare  che  gli  errori  de' quali  egli  possa  essere 
a  ra^one  accusata  ^  non  son  poi  tanti,  quanti  da  alcuni  si 
crede  ^  Coloro  a'quali  le  relazioni  di  Marco  sembrana  piene 
di  falsità  e  d'imposture^  misurana  spesso  i  tempi  antichi 
da' nostri;  e  perchè  ne' paesi,,  de' quali  egli  ragiona  ,^  non 
trovasi  ora  ciò  eh'  egli  afièrma  d' avervi  trovata,  gridan  to- 
sto all'  errore  •  Ma  egli  è  certa  che  ben  diversa  era  la  con- 
dizione di  queUe  provincie  attempi  di  cui  ragionali  Polo^ 
da  quella  eh'  è  al  presente  .  Aiizi  avviene  non  rare  volte  , 
che  con  più  diligenti  ricerche  si  venga  a  scoprire  che  la 
cosa  e  veramente,  come  da  lui  sì  trova  descritta  ^  Quindia  ra- 
gione afferma  VcT\ìàmss.¥osc^nnì{Letterat.venezup^i^) 
<^he  ,^  avendo  i  libri  di  lui  incontrate  Innumerabili  censure . .. 
)j  dopo  avutesi  più  certe  notìzie  della  China  e  dell'Indie  ne  fu 
yy  assolto  dal  consenso  de'  dotti  „  ♦  E  similmente  l' esattis- 
simo Zeno  (  BibL  t.  i,/?.  273  nota  ):„  Gli  ultimi  viag- 
^  giatori  gli  hanno  renduta  piena  giustizia,  e  i  suoi  rac- 
»)  conti  non  sono  più  favolosi,  dice  il  Colomcsio,  dap- 
»  poiché  le  nuove  relazioni  han  confermata  quella  di  lui  • 
1)  Nessuno  però  lo  stabili  in  concetto  di  sìncero  e  veridl- 
%ì  co,  quanto  la  comparsa  del  Viaggio  anteriore  di  pia 
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^y  secoli  al  suo  fatto  da  due  Maomettani ,  e  pubblicato  ift 
.     „  Parigi  dall' abé  Eusebio  Renaudot  con  bellissimi  riscon-^ 
jy  tri  di  questi  con  quello  inseriti  nelle  ben  ragionate   sue 
„  Annotazioni  a  quel  Viaggio  „.  E  perchè  non  credasi  che 
gl'Italiani  a  scriver  cosi  siansi  indotti  dall'amor  della  pa- 
cria,  recherò  qui  ancora  il  sentimento  degli  eruditi  Inglesi 
autori  della  Storia  Universale .  „  Si  trovano  in  quest'  ope- 
yy  ra ,  dicono  essi  {t.  21,  p.  4)9  molte  cose  straordinarie 
„  ed  anche  false ,  eh'  ei  riferisce  suU'  altrui  relazione  ;  nia 
„  ciò  eh'  ei  dice  per  sua  propria  sperienza ,  è  curioso  del 
„  pari  che  esatto  .  Egli  non  solo  ha  fatto  conoscer  mc^ 
yy  glio  la  Cina ,  che  non  si  facesse  in   addietro,    ma  ha 
yy  data  ancora  la  descrizione  del  Giappone ,  di  molte  isole 
„  delP Indie  orientali,  del  Madagascar  ,  e  delle  coste  d'  Afri-  1 
„  ca ,  talché  potcasi  raccogliere  dalle  sue  opere  ,  che  il  pas- 
»  saggio  diretto  all'  Indie  pel  mare  era  non  sol  possibile  , 
„  ma  praticabile  „ .  E  poco  appresso,  dopo  aver  detto  che 
moire  cose  da  lui  e  da  altri  antichi  viaggiatori  riferire  cre- 
deansi  false ,  soggiungono  [p*  5  nota):yym3L  quelli  che 
„  poscia  hanno    esaminate    più  da  vicino  la  storia  .  le 
„  scienze,  la  geografia  di  que' paesi,  hanno  riconosciuto 
„  che  vi  era  del  vero  in  molte  cose  da  questi  viaggiatori 
„  narrate ,  le  quali  prima  sembravano  incredibili  „  . 
,^*    •     XI.  Sarebbe  impresa  da  non  uscirne  giammai  1' accin- 
aiie*accu*  g^^^  ^  esaminare  tutte  le  accuse  che  da  molti  si  danno  alle 
«e  che  da  relazioni  di  Marco  Polo  .  Gioverà  nondimeno  l' averne  un 
daimo.^i!.^^gg^Oj  perchè  si  vegga  che  spesso  autori  anche  dottissimi 
le  Rcia-  troppo  facilmente  accusan  altri  di  negligenza   e  di  errore . 
pX\       ^^  scelgo  perciò  la  critica  che  ne  han  fatta  i  moderni  in- 
glesi   autori  della  Storia  de'  Viaggi  •  Convien  confessare, 
dicono  essi  {Hist.  des  Voyag.  t.  Z7,  p.  13,  ec.)„  che 
„  le  relazioni  di  Marco  Polo  son  piene  di  errori  „•  Veg- 
giam  quai   siano   i  principali .  ,,  I   nomi  sono  scritti  con 
„  si  poca  esattezza ,  che  spesso  non  si  può  sapere  a  quai 
„  luoghi  appartengano;  difficoltà  che   spesso  si-  accresce 
„  dall'aflèttazione  ch'egli  usa  di  dare  i  nomi  mogolìci  alle 
„  Provincie  e  alle  città  della  Cina  „ .  Se  noi  avessimo  P  ori- 
ginale di  Maròo,  potremmo  accertare  com'egli  avesse^se- 
.    guati  i  nomi  delle  città  e  delle  provincie  .  Ma  noi  veggia- 
mò  la  grandissima  diversità  che  passa  tra  i  diversi  esemplari 
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In  manoscritti  e  stampati  che  abbiam  di  quest'opera;  e  veg- 
[^atno  quanto  essi  sono  stati  guasti  dall'ignoranza  de' co- 
piatori .  Perchè  dunque  attribuire    a  Marco  un  difetto  di 
cui  probabilmente  ei  non  è  puntò  colpevole  ?  Che  s'egli  ado- 
pra  le  voci  mogoliche  a  spiegar  ie  città  e  le  provincie  ci- 
nesi, che  colpa  ne  ha  egli,  il  quak  verisimilmente   noa 
sapea  la  lingua  cinese,  e  usava  di  que'nomi  che  udiva  usarsi 
da  quelli  con  cui  trattava?  Innoltre  i  detti  autori  il  ripren* 
dono  perchè  non  ha  segnata  la  latitudin  de*  luoghi  (a)  « 
Questo  vuoi  dire  che  il  nostro  Marco  non  era  né  astrono- 
mo né  geometra  ;  e  io  non  veggo  perchè  debba  a  lui  farsi 
Slitto  di  cosa  eh'  era  allora  comune  a  quasi  tutti   gU  uo- 
mini. Quante   altre  relazioni  hanno  essi  inserite .  nella  lor 
Raccolta  de*  Viaggi ,  che  hanno  questo  difetto  medesimo  , 
né  essi  perciò  le  ban  creduti  inutili  ?  Passano  quindi  a  darci 
un  saggio  d^ile  favole  e  degli  errori  di  cui  Marco  ha  in- 
gombrati i  suoi  Viaggi;  e  il  primo  si  è  ciò  ch'ei  narra  av-. 
venuto  ne' funerali  di  Mangu-Khan,  cioè  che  secondo  il 
costume  che  aveano  i  Tanari  di  trucidar  coloro  che  incon- 
travan  per  via,  quando  portavaao  a  seppellire  sul   monte 
Alchai  i  cadaveri  de' loro  tnonarchi,  furono  in  quella  oc- 
casion  trucidati  ventimila  uomini.  Al  che  essi  oppongono 
la  rarità  degli  abitanti  della  Tartaria ,  ove  dicono ,  si  po^ 
irebbe  viaggiare  tre  settimane  senza  incontrare  la 
decima  parte  di  ventimila  uomini  •    Ma  chi   assicura 
questi  dotti  scrittori,  che  Marco  abbia  scritto  ventimila} 
Cosi  veramente  si   legge  nell'edizion  del  Grineo,    e  nel 
codice  estense  ;  ma  nell'  edizion  del  Ramusio  si  legge  dieci" 
mila  (  /•  jy  6.44).  Ed  ecco  già  il  numero  diminuito  della 
metà.  E  forse  il  Polo  scrisse  anche  meno .  Ma  diamo  anco- 
ra ch'egli  scrivesse  diecimila*  Se  i  suddetti  scrittori  aves- 
sero riflettuto  cte  Mangu-Khan  mori  non  già  nella  Tarta- 
ria, ma  nella  Cina,  la  quale  ognun  sa  quanto  sia  e  fosse 
^   anche  aUor  popolata;  se  avessero  riflettuto  che  mori  ucciso 
.   nelr assalto  dato  a  una  piazza  (  Hist*  Univers.  1. 1 7,//.  440  ), 


(a)  Io  non  «o  intendere  come  il  sig.  Landi  nel  suo  Compendio  della  mia 
Gloria  possa  rimprovcTarmi  (t.  2,  p.  333)  di  aver  ommesse  le  obbiezioai 
cH  si  fanno  a  Marco  Polo,  cioè  di  non  aver  segnata  lalaticadin  dei  luoghi , 
.li  che  io  ho  qui  osservato  espressamente  ,  di  aver  nominati  i  paesi  di  Og 
•  Magog ,  e  di  arer  creduto  ali»  magia  de'  Tartari ,  delle  (juali  tose  ho  p*Jr 
fctto  cenno  poto  appreH9  • 
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e  che  perciò  i  suoi  soldati  dovean  essere  accesi  d*  un  ficr#' 
«degno  contro  i  Cinesi;  se  avessero  riflettuto  per  ultimo  al  j 
lungo  viaggio  che  conveniva  lor  fare,  per  recare  al  consue- 
to sepolcro  il  lor  monarca,  non  avrebber  forse  creduto  fa- 
Yoloso  il  racconto  di  Marco  Polo  •  Lasciamo   alcune  altre 
cose  di  niun  conto ,  eh'  essi  riprendono  in  Marco ,  come  il 
nominarsi  da  lui  i  paesi  di  Og  e  Magog,  i  quali  per  altra 
anche  dagli  storici  inglesi  sono  stati  situati  nella  Tartaria 
(i&. /?.  1:5  ),  e  i  prodigi  magici  ch*ei  narra  seguir  talvolta 
alla  tavola  del  Kan ,  i  quali  però  egli  non  dice  di  aver  vedu- 
ti, come  asseriscono  i  raccoglitori  de' Viaggi,  ma  narra  so- 
lo, per  quanto  pare,  sull'altrui  relazione;  ed  altre  simili  mi- 
nutezze non  degne  di  essere  esaminate»  Lasciam,  dico,  da 
parte  cotali  inezie,  e  vegniamo  a  più  gravi  accuse  • 
xit         XIL  Marco  Paolo ,  dicono  i  medesimi  autori ,  tragVirt'- 

CU86,     fi  finiti  errori  di  cui  ha  empito  il  suo  libro  ,  afferma  an^ 
risposta  Cora  che  Gencis^Kan  era  re  de'  Tartari ,    e  tributario 

4o«ime  f  ^^  Ung'Kan  ossia  del  Prete^Qianni»  Se  tutti  gli  errori 
di  Marco  sono  somiglianti  a  questo ,  non  vi  ebbe  mai  scrit- 
tore più  di  lui  veritiero  •  Non  era  egli  forse  Gencis-Kan  prin- 
cipe de'MogoIi  ?  E  qnesto  tratto  di  paese  non  comprende - 
vasi  egli  nella  Tartaria  ?  Leggasi  la  descrizione  di  quel  vasto 
impero  fatta  dagli  autori  della  Storia  Universale  (  ib.p»zx^  )^ 
t  vedrassi  che  i  Tartari  occidentali  chiamansi  indifferente- 
mente Tartari  e  Mogoii ,  Leggasi  la  medesima  Storia  (ib» 
p.  288  ) ,  e  vedrassi  che  Gencis-Kan  un;rosì  cogli  altri  Kaa 
de^  Mogoii ,  ricusò  di  pagare  il  consuetotribuno  a  Vang-Katt 
ch'è  appunto  l'Ung-Kan  di  Marco  Polo,  e  eh'  è  quel  des- 
so che  fu  in  quel  secolo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Prete- 
Gianni  (  ib*  /?»  2.78  ) .  Che  vi  ha  dunque  di  falso  in  queste 
parole  del  nostro  scrittore?  E  come  mai  i  suddetti  scrittori 
nan  potuto  cosi  di  leggieri  accusarli  dì  errcfre?  Più  ragione-    , 
Tolc  sembrar  potrebbe  il  rimprovero  eh'  essi  fanno  a  Mar- 
co 5  di  aver  errato  nella  serie  de'  successori  di  Gencis-Kan ,    I 
perciocché  Marco  nomina Kui  ,  Barkim,  AUau,  Mangia,  e 
Kublay  ;  e  le  Storie  più  esatte  nominano  Oktay ,  Kayak , 
Mangu,  e  Kublay.  Ma  in  primo  luogo  chi  può  accertare 
come  siano  stati  da  Marco  scritti  que'  nomi,  e  quanto  gli  ab- 
biano contraffatti  i  copisti  ?  In  fatti  neH'  edizione  del  Ramu- 
sio  si  leggono  diversamente  i  nomi  de' primi  tre  successòri  di 
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Gencis-Kan,  e  diconsi  Cyn,  Banthyn,  ed  Esu .  Innoltro 
vcggiam  sovente  che  i  gran  Signori  de'Tj^rtari  aveano  di- 
versi nomi  presso  le  diverse  nazioni  a  cui  comandavano , 
Cosi  Gayuk  dicevasi  ancora  Quey-ycu  {ib.  p.  4x8),  e 
Kublay  dicevasi  ancora  Hu*pi-lay  (^^./^•44'i  ),  e  Timut 
di  lui  nipote  avea  anche  il  nome  di  Chingison  (  ih*p.\^<)  ); 
e  similmente  più  altri*  Come  possiamo  noi  dunque  dal  ve» 
dere  nominati  diversamente  i  primi  successori  di  Gencis  Kao 
inferire  che  Marco  Polo  abbia  in  ciò  preso  errore?  Ma  frat- 
tanto  i  mentovati  scrittori  da  questi  pretesi  abbagli  del  no* 
stro  viaggiatore  traggono  una  conseguenza  con  cui  per  pò-* 
co  non  cel  rappresentano  come  un  solenne  impostore,  Cioè 
cb'egli  non  sia  mai  entrato  né  nella  Tartaria  ,  né  nella  Ci- 
na,  né  nel  Katay  •  Noi  abbiam  dimostrato  ch'essi  non  sono 
stati  troppo  felici  nell'  accusar  Marco  Polo .  Se  dunque  noi^ 
«on  provate  le  accuse  con  cui  essi  han  cercato  di  mostrarlo 
icrittore  infedele  e  mal  istruito ,  cade  per  se  medesima^  a 
terra  la  conseguenza  che  ne  deducono  •  Ma  com'  é  possibile 
dicono  essi ,  e  con  quest'  ultimo  argomento  conchiudono  U 
lor accusa  contro  di  Marco  Polo  ,  com'è  possibile  che,  s'ei 
fu  alla  Cina,  non  vede'>s^  la  gran  muraglia  famosa  di  divi- 
sione tra  quell'impero  e  Ja  Tartaria,  e  non  ne  facesse  paro- 
la nelle  sue  relazioni  ?  Io  non  mi  farò  a  cercare  per  qual 
pane  vi  entrasse  il  Polo,  benché  forse  al  cercarne  con  diligen- 
za si  rinverrebbe  che  gli  scrittori  inglesi  non  provano  abba- 
stanza che  ei  non  vi  potesse  entrar  che  per  la  gran  muraglia» 
Ma  senza  ciò ,  egli  é  pur  certo  che  Marco  ci  parla  assai  delU 
Cina .  Dunque  s' ei  non  la  vide  ,  ne  cercò  almeno  o  da'  li-^ 
bri ,  o  da  quelli  che  vi  avean  viaggiato  •  Or  com'  é  possibì-! 
le,  dirò  io  ancora,  che  in  niun  libro  ei  trovasse  menzione 
della  prodigiosa  muraglia ,   o  che  ninno  gliene  parlasse  ? 
com'è  possibile  che  avendo  sapute  tante  altre  più  minute 
cose  di  questo  impero ,  di  questa  eh'  é  una  delle  più  ammi- 
y    labili,  non  abbia  sapyj^o  nulla?  Trovino  i  censori  del  Polo 
un'opportuna  ragione  a  spiegare  come  mai  egli,  avendo  per 
relazione  intese  tante  altre  cose  della  Cina ,  abbia  ignorata 

Juestaj  ed  essi  vedranno  che  questa  stessa  ragione  gioverai 
orse  a  spiegare  come  avendovi  egli  viaggiato,  non  ne  abbia 
fatta  parola.  In  somma  il  silenzio  di  Marco  Polo  intorno 
4la  famosa  muraglia  è  misterioso  ugualmepte ,  o  egli  abbici 
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veduta  la  Cina  co'  suoi  proprj  occhi ,  o  T  abbia  veduta  solo 
cogli  occhi  altrui.  E  come  tsso  non  basta  a  negare  ch'egli 
non  abbia  avuta  relazione  e  notizia  dello  stato  di  queir  impe- 
ro ,  cosi  non  basta  a  fregare  che  egli  non  v'abbia  viaggiato. 
£  chi  sa  ancora  se  ci  sia  giunta  intera  l' opera ,  qual  fu  da 
lui  scritta  ^  o  se  qualche  parte  non  se  ne  sia  smarrita  ? 
^i^J^j        XIII.  Abbiam  finora  esaminati  i  rimproveri  che  gli  au- 
Htti  alle  tori  della  Raccolta  de*  Viaggi  han  fatti  al  nostro  veneto  viag- 
Ì^bSut***  giatore  ;  non  già  per  provare  che  le  sue  relazioni  non  conten- 
gano fole  ed  errori  ;  ma  per  mostrare  che  non  son  si  sprege- 
voli ,  come  altri  ha  creduto .  Per  altro  già  abbiam  confessato 
noi  pure ,  che  molte  cose  false  e  molte  ridicole  egli  ha  inseri- 
te ne'  suoi  Viaggi ,  o  perchè  da  lui  non  esaminate  abbastan- 
za ,  o  perchè  troppo  facilmente  credute .  Ma  ciò  non  ostan- 
te non  può  negarsi  che  il  viaggio  de'  tre  Veneziani  non  ab- 
bia recato  grandissimo  giovamento,  e  che  la  loro  impresa 
non  debba  considerarsi  come  una  delle  più  ardite  e  delle  più 
vantaggiose  •  Né  mi  farò  io  qui  a  ripetere  gli  elogi ,  di  cui 
molti  scrittori  hanno  onorato  Marco ,  che  potrebboQ  forse 
sembrar  dettati  da  una  troppo,  credula  ammirazione  #  Sol  tra 
gli  antichi  nominerò  il  celebre  Pietro  d'Abano,  che  gli  fu 
coetai^eo ,  e  che  ebbe  occasione  di  favellargli .  Egli  narra  al- 
cune cose  che  da  lui  gli  furono  raccontate ,  e  cosi  dice  di 
Marco  :  De  ìpsa  quoque  cum  aliis  retulit  mihi  Marcus 
Venetus  omnium^  quos  umquam  scitum ,  orbls  major 
circuitor  y  et  diligens  indagator  (  Conciliat.  diss.  67  )  • 
Ma  lasciando  cotali  encomj ,  io  recherò  qui  it  sentimento  dei 
più  volte  mentovati  raccoglitori  de' Viaggi,  i  quali  non 
essendo  certo  troppo  favorevoli  al  Polo  non  possono  aversi 
in  conto  di  sospetti,  o  di  pregiudicati  (Z.  e. p.  ii,ec.).  Il 
Rubruquis  (  viaggiator  francese  che  alcuni  anni  prima  dei 
Poli  corse  la  Tartaria  ),  „  e  il  Polo  sono  i  più  celebri  tra  gli 
„  antichi  nostri  viaggiatori  nella  Tartaria .  Le  lor  relazioni 
„  hanno  infinitamente  giovato  alla^geografìa ,  perchè  uno 
„  ci  ha  fatto  conoscere  le  parti  settentrionali  della  Tartaria, 
,)  l' altro  le  meridionali .  Il  Rubruquis  vi  ha  aggiunte  notizie 
„  esatte  intorno  a' costumi  de'Mogoli  .*  Ma  egli  non  viaggiò  , 
„  fuorché  per  deserti.  Il  Polo  al  contrario  traversò  provincie 
„  fertili  e  popolose .  U  Rubruquis  non  passò  oltre  a  Kara- 
,^  kariun .  Il  Polo  per  vie  diverse  s'avanaò  fino  all'estremi- 
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^,  ut  orientale  del  continente .  Ei  descrive  con  ordine  fe 
5,  Provincie  e  le  città  della  piccola  Tartaria ,  del  Tangut ,  del 
.  „  Katay ,  e  de' paesi  vicini  alla  Tartaria  ;  T  altro  non  ce  ne 
„  dà  che  idee  imperfette  e  confuse .  Il  Polo  non  si  ferma 
„  nel  continente .  Entra  nel?  oceano  orientale  e  naviga  intor- 
„  no  all'Indie  ,  viaggio,  di  cui  non  v'ha  esempio  tra' Greci 
„  e  tra' Romani  antichi.  Scende  in  terra,  continua  il  suo 
„  viaggio  intorno  alla  Persia  e  alla  Turchia .  Alle  cose  da 
„  lui  vedute  aggiugne  le  apprese  per  altrui  relazione .  Fi- 
„  nalmente  ci  riporta  alla  patria  infiniti  lumi  su  tutte  le  con- 
„  trade  marittime   dell'Asia  e  dell'Africa,  dal  Giappone 
„  all'Occidente  fino  al  Capo  di  Buona  Speranza  „  •  Quandi 
;  prosieguono  a.  dire  ciò  che  narra  il  Eamusio ,  che  ei^  suoi 
1  tempi  serbavasi  ancora  in  Venezia  nel  monastero  di  s.  Mi- 
chele di  Murano  una  Carta  geografica  disegnata  e  delineata 
I  dallo  stesso  Marco ,  in  cui  vedeasi  espresso  il  Capo  che  fii 
poi  detto  di  Buona  Speranza,  e  l'isola  di  Madagascar  ;  e 
i   che  da  ciò  si  raccoglie  che  i  Portoghesi  nelle  prime  loro 
spedizioni  non  iscoprirono  che  una  parte  de'  paesi  scoperti 
due  secoli  prima  da  Marco ,  e  che  anzi  egli  servi  loro  di 
'    guida.  „  Sólo  al  principio  del  XVII  secolo,  conchiudono 
I    „  essi^  cominciarono  gli  Europei  a  seguir  le  tracce  delPo- 
;    ),  lo  nella  Tartaria,  ma  a  passi  si  lenti,  che  dopo  il  viaggio 
„  di  esso  fino  a  quelli  degli  ultimi  missionari  gesuiti  appena 
),  aveano  visitata  la  terza  parte  de' paesi  da  lui  descritti.  „ 
Cosi  per  confessione  ancora  di  chi  rimira  i  Viaggi  di  Mar- 
co Polo  come  pieni  di  favole  e  iij  gran  parte  finti  a  capric- 
cio ,  questo  nostro  Italiano  co'  suoi  due  compagni  furono  i 
primi  a  penetrare  in  quelle  sconosciute  provincie,  e  a  segna- 
re il  sentiero  che  più  secoli  dopo  dovea  battersi  da  altri .  Io 
debbo  qui  avvenire  che  la  Carta  geografica  dal  Ramusio  at- 
tribuita a  Marco  Pòlo  è  opera  non  già  di  Marco ,  ma  di  un 
monaco  camaldolese  del  monastero  medesimo,  detto  Mau- 
'    to ,  come  prova  in  una  sua  dissertazione  il  eh.  p.  d.  Abon-^- 
dio  Collina  dello  stesso  Ordine  (  Comm.  Acad.  Sonon. 
t.2,  pars  3 ,  17.  378  ),  e  di  cui  pure  diremo  altrove. 

XIV.  Assai  men  celebre  nelle  Storie  è  un  altro  viaggiator   ^iv. 
italiano  di  questo  secolo  ,  perchè  la  Relazion  da  lui  scritta  Ric^Sdo* 
fion  è  mai  stata  data  alle  stampe.  Fu  questi  Ricoldo  detto d«Mon»«- 
da  Montecroce  dell' Ord.  de'  Predicatori,  e  fiorentino  di  pa-"^ 
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trìa ,  il  quale  avendo  viaggiato  gran  parte  dell'  Asia  per  con'» 
durre  alla  Religioh  cristiana  i  Saracini ,  scrisse  la  descrizioa 
de'  paesi  da  lui  veduti ,  de'  lor  costumi  *,  e  delle  sette  da  essi 
seguite,  e  mori  poscia  in  Firenze  nel  gonvento  di  S.  Maria 
Novella  Pan,  1309. 1  pp.  Quetif  ed  Echard  dicono  {Script* 
Ord.  Praed^t.  i ^p.^o^)  di  non  aver  veduto  alcun  codi- 
ce di  tal  descrizione  in  lingua  latina  ,  in  cui  la  scrisse  Ricol- 
do ,  ma  solo  una  traduzione  manoscritta  in  francese  dell'  an« 
135 1)  di  cui  dan  qualche  saggio.  Un  codice  iteir originai 
lingua  latina  se  ne  conserva  nella  biblioteca  del  capitolo  di 
Magonza,  da  cui  il  Gudeno  (Sylloge  Monum*  /^*  3^3  ) 
né  ha  pubblicata  la  prefazione  e  il  principio  •  Questo  sembra 
anzi  jprometterci  una  descrizione  ascetica  ch^  erudita .  Non- 
dimeno è  a  credere  che  vi  siano  sparse  per  entro  quelle  no- 
tizie ancora  che  possono  giovare  alla  storia  ;  e  cosi  in  fata 
,si  afferma  nella ,  prefazione  premessa  alla  traduzion  france- 
se •  Né  vuoisi  tacere  che  nella  sua  prefazione  Ricoldo  narra    - 
di  avere ,  essendo  ancor  secoUre ,  viaggiato  assai  in  lontane 
Provincie  per  motivo  di  erudizione  :  maxime  cum  in  men^ 
te  mea  rei^oherim  j  quas  longas  et  laboriosas  peregri^ 
nationes  assumpseram  j  adhuc  secularis  existens  ^  ut 
addiscerem  illas  secularcs  scientias  j  quas  liberales 
appellant.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe  una  breve  confuta- 
zione dell'Alcorano,  intorno  alla  quale  e  ad  altre  cose  che  t 
questo  viaggiatore  appartengono ,  veggansi  i  suddetti   pp« 
Quetif  ed  Echard . 
XV.       '  XV.  A  questi  viagijiatori  italiani  io  debbo  per  ultimo  ag- 
To  de' Gè- g^uogere  un  ardito  ,  benché,  inrelice  ,  tentativo  ratto  m  que- 
noYesipersto  secolo  stesso  da' Gciiovesi  per  trovare  la  vìa  marittima 
Tu"pcr  ^^  Indie  orientali ,  che  fu  poi  scoperta  due  secoli  dopo  dai 
mare  alle  Portoghesi  •  Di  questo  memorabil  fatto  nìuno ,  eh'  io  sap- 
rientaif^  pia ,  ha  parlato  de'  moderni  scrittori  de'  Viaggi  e  delle  Na- 
scoperta  viffazioni.  Ne  troviamo  però  memoria  nelle  storie  genovesi    ] 
del  roghetta ,  il  quale  allan,  1192  narra  un  tal  ratto,  e  no-   y 
mina  i  due/piagnanimi  capitani  che  a  ciò  si  accinsero,  cioè 
Thedisio  Doria  e  Vgolino  Vivaldi .  „  Tedisius  Auria  et  U- 
„  golinus  Vivaldus  duabus  triremibus  privati m  comparatis,    ! 
y^  et  instructis  •  •  •  aggressi   sutit  maritimam  viam  ad  eum 
„  diem  orbis  ignotam  ad  Indiara  patefaciendi ,  fretumque 
,,  Herculeum  egressi  cursum  in  Occidentem  direxerunt  ;  quo- 
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^  rum  hominum  •  •  ..qut  fuerìnt  casus ,  nulla  ad  nos  uiKjuan;! 
„  fama  pervenir  ,,  (  Hist*  Genuens.  /•  $  )  •  li  veder  narra* 
ta  una  si  ardita  impresa  sol  dal  Foglietta ,  e  taciuta  nelle 
antiche  Cronache  genovesi ,  mi  avrebbe  forse  tenuto  alquan- 
to dubbioso  e  sospeso .  Ma  fonunatamente  mi  è  riuscito  di 
trovarne  memoria  presso  uno  scrittore  contemporaneo  ;  e 
io  debbo  questa  scopena  alla  sofferenza  che  ho  avuta  di 
scorrer  tutta  P  opera  di  Pietro  da  Abano ,  intitolata  il  Conci- 
liatore,  per  trarne  quelle  notizie  storiche  che  mi  avvenisse 
di  rinvenirvi  •  £i  dunque  parlando  di  que'  paesi  dice  che  cir« 
ca  trent'  anni  innanzi  (  egli  scriveva  al  principio  del  secola 
Seguente  )  i  Genovesi  ;  apperecchiate  e  ben  provvedute  due 
galee ,  ardiron  con  esse  di  uscir  dallo  stretto  di  Gibilterra ,  e 
ingolfarsi  nel  vasto  oceano  ;  ma  che  più  non  se  n'avea  avu- 
ta notizia  alcuna  ^  e  quindi  addita  la  strada  terrestre  che 
allor  teneasi  per  andare  aUe  Indie,  cioè  di  entrare  neUaTar-^ 
taria  andando  verso  settentrione ,  e  di  piegar  quindi  a  levan- 
te e  a  mezzogiorno .  Ecco  le  parole  di  questo  scrittore  :  „  Pa- 
jf  rum  ante  ista  tempora  Januénscs  duas  paravere  omnibus 
,y  necessariis  munitas  galeas,  qui  per  Gades  Herculis  in  fine 
I,  Hispaniae  situatas  transiere  •  Quid  autem  illis  contigerit , 
))  jam  spatio  fere  trigesimo  ignoratur  anno  •  Transitus  ta- 
))  men  nunc  patens  est  per  magnos  Tartaros  eundo  versus 
n  aquilonem  deinde  se  in  orientem  ejt  meridiem  congirando  ^, 
{Concìliatm  diss.Sj).  Ed  è  probabile  che  questi  medesi- 
mi Genovesi ,  o  altri  dal  loro  esempio  eccitati ,  fossero  quelli 
che  scopriron  prima  da  ogni  altro  le  isole  Canarie ,  dette  an- 
cor Fortunate  .  Perciocché  egli  è  certo  ch^  esse  furono  sco- 
perte verso  questo  tempo  medesimo ,  e  che  furono  scoperte 
oai  Genovesi  •  Ne  abbiamo  una  indubitabile  testimoniana» 
presso  il  Petrarca ,  il  quale  parlando  di  tsst  dice  :  Eo  siqui^ 
dem  et  patrum  memoria  Genuerisium  armata  classls 
penetraoit  (  De  Vit.  Solit.  L 1 ,  sect.  ó^c^).  Io.  mi  ma- 
ravilio  che  gV  Inglesi  autori  della  Storia  de'  Viaggi  non  ab- 
hian  fatta  parola  di  questa  scoperta,  e  che  abbian  creduto 
che  le  isole  Canarie  solo  nel  sec.  XV  si  rendesser  note  agli 
Europei .  E  nondimeno  potean  leggere  in  quasi  tutti  gli  sto- 
rici di  quei  tempi  la  solenne,  benché  inutile,  pompa,  eoa 
cm  Clemente  VI  Pan.  1 344  conferi  la  sovranità  di  quell'iso- 
le al  principe  Luigi  di  Spagna,  che  non  potè  mai  giungerne 
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ti  possesso  (  Rainaldi  Ann.  eccL  ad  h.  an.\  Petrarcha, 
ib.  ec.  ) .  Egli  è  dunque  evidente  che  agi'  Italiani,  e  special- 
mente a' Genovesi,  si  dee  la  lode  di  aver  tentata  una  si  dif- 
ficile impresa  ;  e  non  è  a  stupire  che  quella  città  medesima 
che  avea  già  prodotti  uomini  di  si  raro  coraggio,  produces- 
se poi  anche  due  secoli  appresso  il  primo  e  immortale  di- 
scopritore  del  nuovo  mondo  (*). 

LIBRO      II. 

Scienze. 

CAPO      I. 


■•>. 


TI. 


Studj  Sacri. 

^'^  ^  I.  JLie  leggi  da' romani  pontefici,  e  da' generali  eda'par» 
ereaic  :  ticolari  Concìlj   pubblicate  a  fomentare  e  ad  avvivare  gli 
fòndazio-  sfu jj  ^  ^q\\^  qy^li  nel  precedente  libro  si  è  ragionato ,  eran 
dicalori  e  rivolte  'singolarmente  a' vantaggi   della  Chiesa  e  del  clero, 
ae'  Mino- La  scostumatezza  in  cui  questo  era  vissuto  ne' secoli  addie- 
tro, attribuivasi ,  e  con  ragione,  all'ignoranza  e  all'ozio  in 
in.  cui  esso  giacea;  e  si  sperava  perciò,  che  ove  avvenisse 
di  ri  volerlo  a  coltivare  le  scienze  che  a' sacri  ministri  son 

(  *  )  Il  sig.  ab.  Lampillat  che  Tuoi  togliere  quasi  del  tntto  agi*  Italiani  la  glo- 
ria della  scoperta  d«l  iiuoto  mondo,  si  maraTÌglia  che  gli  „  scrittori  italiani 
,>  attribuiscano  co^l  francamente  ai  Genovesi  questo  scoprimento  (  ^eZZc  Cana* 
9,  ri&)y  mentre  appena  si  trova  autore  di  quei  che  ci  narrano  questi  riaggi,  il 
99  quale  faccia  menzione  de' Genovesi,  e  quei  pochi  che  gli  nominano,  aggiun- 
„  gono  ad  essi  i  Catalani,  i  quali  in  quei  tempi  non  erano  meno  famosi  dei 
yt  Genovesi  nelle  navigazioni  „  {^Saggio  par.Oi^  t.  i,  p.  a39,ec.  ).  Io  Ai'aspet- 
(ava  ch'ei  citasse  gli  autori  da  lui  qui  accennati,  e  autori  che  fosser  vicini  a 
que' tempi,  ne' quali  scoperte  furono  le  Canarie.  Ma  veggo  ch'egli    allega  sol 
l'opera  inKtolata  Fasti  Novi  Orhis^  scritta  più  secoli  dopo,  e  la  recente  Sto- 
ria del  Robertson;  opere  i  cui  autori,  ove  noti  citino  scrittori  assai  più  antichi, 
non  bastan  certo  a  persuaderci  della  verità  delle  cose  eh'  essi  narrano  avvenuto 
tanto  tempo  addietro  .  Ma  per  qual  ragione  il  sig.  ab.  Lampillas  parlando  dell* 
Canarie  se  la  prende  solo  contro  il  sig.  ab.  HettineUi,  e  non  fa  menaione  di  me  , 
che  pure  ho  dato  a'  Genovesi  la  gloria  di  quella  scoperta?  Dovremmo  forse  cre> 
dorè  che  l'autorità  dà  me  citata  del  Petrarca,  il  quale  chiaramente  lo  afferma  , 
e  quella  di  Pietro  d'Abano,  che  più  oscuramente  lo  indica,  gli  deasar  noia?  • 
ch'egli  perciò,  mostrando  di  non  aver  veduto  quel  passo  della  mia  storia,  dis- 
simulasse la  difficoltà  ?  Io  non  credo  il  sig.  ab.  Lampillas  capace  di  usar  quest'or- 
te,  e  perciò  lo  pregò  a  dirci  per  qual  ragione  dobbiam  credere  piuttosto  alla 
testimonianza  dello  scrittore  de'  Fasti  e  del  Robertson,  che  a  quella  di  Pietro 
'  d'Abano,  e  del  Petrarca,  tanto  più  Ticini  a  que'  tempi . 
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necessarie,  sarebbesl  più  di  leggeri  ottenuta  la  riformi^  an- 
cor dei  costumi  •  E  bea  fu  opportuno  questo  consiglio;  per- 
chè in  questo  secolo  stesso  nuove  sette  d'  eretici  si  vider 
sorgere  da  ogni  parte ,  e  spargersi  ovunque ,  e  divolgare  i 
loro  errori.  Valdesi,  Albigesi,  Catari,  Patarini  ed  altri  di 
, diversi  nomi,  ma  non  molto  diversi  nelle  ree  loro  opinio- 
ni, presero  a  combatter  la  Chiesa •  L*  Italia  ancora  ne  fu 
inondata,,  e i  moki  si  lasciarono  miseramente   infettare  dal 
lor  veleno .  Era  dunque  d' uopo  che  la  Chiesa  fosse  fornita 
d'uomini  dotti  che  Tacessero  argine  al  rovinoso  torrente,  e 
coir  efficacia  del  loro  zelo  non  meno,  che  del  loro  sapere 
gl'irapedissero  lo  stendersi  e  dilatarsi  ampiamente  •  La  Prov- 
videnza che  veglia  sempre  sollecita  a  contrapporre  ai  nuovi 
mali  rimedj  nuovi,  fé' sorgere  al  cominciamento  di  questo 
secolo  due  Ordini  regolari,  i  qualf  all' esercizio  delle  più 
ardue  virtù  congiungesSero  un'istancabile  applicazione  agli 
studj ,  e  fossero  perciò  opportuni   a  edificare  insieme  e  ad 
istruire  il  mondo.  Parlo  d«'due  chiarissimi  Ordini  de' Pre- 
dicatori e  de' Minori,  che,  nati  quasi  al  medesimo  tempo  , 
si  vider  presto  produrre  copiosissimi   frutti  di  santità  e  di 
scienza ,  e  risvegliate  le  maraviglie ,  e  riscuoter  gli  applausi 
di  tutti  i  saggi .  Di  quelli  che  per  santità  singolarmente  fu- 
rono illustri ,  non  è  di  quest'  opera  il  tenere  ragionamento . 
Io  debbo  sol  ricercare  de' loro  studj,  e  molti  di  essi  dovrem 
rammentare  con  lode  in  questo  capo  medesimo,  da' quali  le 
scienze  sacre  riceveron  ne'  tempi  di  cui  ora  scriviamo ,  luce 
e  ornamento  maggiore ,  che  non  avesser  negli  ultimi  secoli 
addietro .  Il  loro  esempio  giovò  ad  accendere  in  altri  una 
lodevole  emulazione;  e  perciò  da  questo  secolo  in  poi  si 
videro  coltivati  gli  studj  sacri  e  da  numero  assai  maggiore 
di  persone,   e  con  assai  maggiore  impegno  di  prima.  Io 
debbo  però  rinnovar  quìi  le  proteste  già  da  me  fatte  più  vol- 
te ;  che  non  è  mia  intenzione  di  ragionare  di  tutti  quelli  che 
qualche  opera  scrivessero  di  tale  argomento.  Se  tutti  quelli 
che  ci  diedero  Somme,  Quistioni,  Dichiarazioni,  ed  altri 
socniglianti  trattati,  dovessero  qui  aver  luogo,  io  verrei  a 
formare  una   sterile   e  noiosa  Biblioteca,  non  una  Storia 
dell'origine  e  dei  progressi  delle  scienze.  L'ampiezza  stessa 
della  materia  mi  costringe  ad  usare  di  brevità ,  e  a  sceglig: 
eiò  solo  che  sia  più  importante  a  sapere ,  e  perciò  più  utile 
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9  ricercare  •  Io  parlerò  dunque  solo  di  quelli  a'  quali  siamo 
in  singoiar  modo  tenuti ,  perchè  co'  loro  studj  recarono  e 
vantaggio  alle  scienze,  e  onor  all'Italia .  Ma  prima  di  ogni 
altra  cosa  gioverà  l'esaminar  brevemente  qual  fosse  io  ge« 
nerale  lo  stato  delle  scienze  sacre  nel  secolo  di  cui  par- 
liamo • 
^^^         II.  La  legge  pubblicata  nel  IV  Concilio  laterancse  sotto 

Lettore  T  -55?      f  •     1  •  i- 

èi  teoio'  Innocenzo  IH,  che  ogni  chiesa  metropolitana  avesse  un  teo« 
giaintro-logo,  il  Quale  al  clero  non  m'en  che  al  popolo  opportuna- 

«iotto  nel-     ^     '        >  .    j  .       .  •    1   II      ri    f«    •  •  t 

la  metro-  tocnte  spiegassc  1  dogmi  e  i  precetti  della  Religione  ^  m  mol- 
poiiiana  te  chiesc  è  probabile  che  si  recasse  ad  effetto .  Ma  è  pro- 
''^'babile  ancora  che  le  pubbiiche  calamità  non  permettessero 
ad  altre  l'eseguirla  si  prontamente.  Troviamo  in  fatti  che 
solo  verso  la  fine  di  questo   secolo  fu  istituito  nella  chiesa 
di  Milano*  il  lettore  ai  teologia  dall' arcivesc.  Ottone  Vi- 
^onti  morto  l'an.  1295^  di  cui  racconta  Galvano  Fiamma 
(  Manip.  Fior.  e.  3 3 1 ,  voL  1 1  Script,  rer.  ital.  /?.  7 1 4 ) , 
che  col  suo  patrimonio  fondò  tre  prebende;  ed  una  di  esse 
^ prò  uno  Lectore  qui  in  Ecclesia  Majori  Tkeologiam^ 
legat  •  Lo  stessfo  si  narra  da  Francesco  Pipino  (  Cren,  e* 
27,  ib.  voi.  9^  p-701  ),  il  quale  aggiugne  che  Ottone  gli  asse- 
gnò lo  stipendio  annuale  di  100  lire.  Ma  in  una  Cronaca 
ms.  di  Ambrogio  Taegio,  domenicano  esso  pure,  come  i 
due  succennati  scrittori ,  citata  dal  Muratori  {Script,  rer. 
ital.  voi.  9»  i7*  59)»  si  dice  che  lo  stipendio  da  Ottone 
assegnato  ni  m  100  fiorentini;  ch'egli  die  quella  cattedra 
•a'  religiosi  del  suo  Ordine ,  i  quali  ancor  ne  godevano  ,  mca- 
tr'  egli  scrivea ,  cioè  circa  il  principio  del  sec.  XVI,  e  che 
il  primo  ad  essa  trascelto  fìi  f.  Stefanardo  dav^Vimercate, 
di  cui  ragionerem  fra  gli  storici»  Delle  altre  chiese  metro- 
politane non  mi  è  avvenuto  di  trovar  cera  contezza  a  qual 
tem  pò  vi  s' introducesse  il  lettore  di  sacra  teologia  ;  e  se  ciò 
avvenisse  subito  dopo   la  promulgazion   del  Decreto   del  , 
Concilio  lateranese,  o  alcuni  anni  più  tardi.  Per  riguardo  | 
alle  altre  chiese  cattedrali ,  intorno  alle  quali  nulla  erasi 
in  esso  determinato  su  questo  punto ,  non  vi  s' introdusse  il 
teologo,  che  due  secoU  appresso,  come  altrove  vedremo,  j 
IH.         III.  Oltre  le  scuole  teologiche  ch'erano  nelle  chiese  me- 
j^^®^^"  ^ropolitane ,  le  università  ancora  aveano  fin   da  que^  tempi 
6^fo  scuo^probabilmente  le  loro .  Molti  nondimeno  negano  questo  vam# 
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%  quella  che  pur  tra  tutte  è  la  più  antica ,  cioè  a  quella  di  '•  p"^^.^^ 
Bologna  ;  e  affermano  che  solo  ì'an.  1361  vi  fu  introdotto  teoiogii. 
Io  studio  della  teologia.  Il  fondamento  di  questa  opinione 
è  la  Bolla  d'Innocenzo  VI  pubblicata  dal Ghirardacci  (5/ or, 
di  Bologri^a  par.  z,  l.  24,  p.  x6i  )  e  dall'  Ughelli  (  JtaL 
I  Sacra  t*  2  in  Episc*  Bonon.y^  e  in  parte  ancor  dal   Si- 
I  gonio  {De  Episc.  Bonon.  L   3  ad  an.  1363),  segnata 
I  ^'2.9  di  giugno  del  X  anno  del  suo  pontificato,  che    cor- 
I  risponde  al  suddetto  an.  1362.  In  essa  il  pontefice,  dopo 
I  «ver  lodati  i  vantaggi   che  dalla  università  di    Bologna  e 
I  dalle  scuole  di  diritto  civile  e  canonico  e  delle   arti  liberali 
derivavansi  nel  mondo  tutto,  soggiugije  ch'era  a  sperare 
che  frutto  ancor  maggiore  se  ne  sarebbe  raccolto  ,  se  vi  si 
potessero  stendere  più  ampiamente  i  teologici  studj  :  „  spe- 
I,  ramus  ipsius  iheologicas  palmas  ,  si  illius  studium  posset 
I  >,  ibidem  amplius  propagari,  etc.„  e  comanda  perciò,  che 
siavi  in  avvenire  uno  studio  generale  della  medesima  facol- 
tà; ,,  Ordinamus,  quod  in  dieta  civitate  deinceps  studium 
;  „  generale  in  eadem  theologica  facultate  existat  „ .  Questo 
è  il  documento  a  cui  appoggiati  alcuni  scrittori  moderni , 
;  ed  Ermanno  Conringio  fra  gli  altri  {Antiq.  academ.diss. 
hparag.  Ji),  hanno  pensato  che  solo  a  questi  tempi  si 
rondasse  nell'università  di    Bologna  la  cattedra  teologica. 
Gli  scrittor  bolognesi  al  contrario,  e  fra  essi  il  eh.  p.  abate 
Fattorini  continuatore  della  Storia  di  quella  università  co- 
minciata dal  p.  Sarti  {De  Pref.  Bonon.  voi.  i,  pars  2* 
/?.  I  ),  affermano  che  la  Bolla  d'Innocenzo  intender  si  dee 
non  della  prima  fondazione ,  ma  di  ampliamento  maggio- 
re deUa  facoltà  teologica,  e  del  privilegio  di  conferire  an- 
che per  essa  i  gradi  e  gli  onori  consueti;  e  rammentano  in 
fatti  alcuni  professori  di  teologia,   che  furono  /assai  prima 
xn  Bologna,  e   singolarmente   Rolando   Bandinelli  che  fu 
poscia  papa  Alessandro  III,  di  cui  noi  pure  abbiam  già  fa^ 
vcUato.  A  dir  vero,  le  parole  stesse  della  Bolla  sopraccen^ 
\  nata  sembrano  confermare  la  loro  opinione ,  perciocché  ivi 
SI  nomina  solo  ampliazione  e  accrescimento;  si  illius  stu- 
dium posset  ibidem  amplius  propagari .  Ma  in  un  an- 
tico codice  della  stessa  università  citato  dal  Ghirardacci  e 
dall' Ughelli  e  dal  p.  Costanzo^  Rabbi  agostiniano  si  usan 
*versc  esjj>ressioju,  t  vi  si  dice  che  l'an.  1364  vennero  al- 
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Guni  celebri  prof ossori  a  Bologna  ad  fimdandam  et  iìu 
choandum  Bononiae  stiidium  theologicae  f(icultati5\ 
le  quali  parole  sembrano  indicare  corainciamento  di  cosa 
(  del  tutto  nuova,  E  a  dir  vero,  si  scarso  è  il  numero  de' reo^ 
logi  y  dei  quali  ha  tessuto  il  Catalogo  il  sopraccitato  p»  Fat- 
torini, e  intorno  ad  essi  ancorarsi  poche  son  le  notizie  che 
Eje  ha  potuto  raccogliere ,  che  sembra  da  ciò  ancor  confer- 
marsi r  opinione  contraria  • 
IV.  IV.  Che  direm  noi  dunque  in  questa  diversità  di  espressio- 

jneme"^*-**^^  e  di  pareri?  Crederem  noi  che  per  quasi  tre  secoli  Tunivejc-  j 
erano,  ma  sita  di  Bologna  si  Celebre  in  tutto  il  mondo,  non  avesse 
mina*"**-  P^t^^^^^ì  studj  di  teologia  ?  Io  confesso  che  non  potrò  mai  per  • 
'suadermelo.  Ma  parrai  che  si  possano  di  leggeri  conciliare  io- 
sieme  le  due  contrarie  opinioni .  Io  penso  perciò ,  che  nd 
corpo  stesso  dell'università  di  Bologna  non  vi  fosse  cattedra  dì 
teologia;  e  ciò  mi  sembra  evidente  dal  non  trovarsi  monu- 
mento alcuno  che  di  essa  faccia  menzione,  né  memoria  di 
alcun  professore,  di  cui  espressamente  sì  dica  che  nella  uni- 
versità di  Bologna  leggesse  teologia,  né  alcun  indici o  di  lau- 
rea ,  o  d' altro  onor  accademico  conferito  per  essa .  Ma  penso 
insieme  che  Bologna  non  fosse  priva  di  tale  studio.  II  p.  Sar-  ; 
ti  ha  mostrato  che  sia  da' tempi  più  antichi  erano  in  Bologna" 
fioritissime  scuole,  non  solo  nella  metropolitana,  ma  ancor 
ne'  monasteri  di  s.  Felice  e  di  s.  Procolo  (  De  Prof.  Bonor^ 
t.  ijpars  i^p^  3).  Or  queste  io  credo  che fosser  le  scuole 
nelle  quali  insegnavansi  le  scienze  sacre .  Quando  poi  furono 
introdotti  in  Bologna  i  due  Órdini  di  Sr  Domenico  e  di  s, 
Francesce^,  ne' loro  chiostri  é  probabile  che  si  tenessero  tali  , 
scuole.  E  de' primi  singolarmenre  lo  ha  provato  il  p.  Fattori- 
ni (ib.Parsx^p.i)  con  un  documento  deiran.1268,  in  cui 
delle  loro  scuole  si  fa  menzione  :  Actum  in  domo  Fratrum  \ 
Praedicatorum  juxta  scholas  ipsorum  Fratrum  •  E  in 
un  altro  del  i  -^0%  Actum  Bonon.  in  domo  Fratrum  PrcB* 
dicatorum  subporticu  domus  scholarum .  In  queste  scuo-  i 
le  adunque  dovetter  tenere  le  loro  lezioni  e  Rolando  Baodi- 
nelli,  detto  poi  Alessandro  III 5  e  quegli  altri  pochissimi,  e 
per  la  più  parte  non  molto  noti  teologi  che  si  annoverano  dal 
suddetto  p.  Fattorini ,  fra' quali  però  non  dee  tacersi  il  celebre 
taumaturgo  s.  Antonio  da  Padova ,  di  cui  con  qual  fonda* 
mento  si  di^a  che  leggesse  teologia  in  Bologna,  si  vegga  pres- 
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«>  IT  medesimo  amore  j(i^.j9.  9  )•  Di  s*  Tommaso ,  &  cui 
pur  sì  racconta  lo  stesso,  parleremo  tra  poco.  In  tal  manìers^ 
erano  in  Bologna  pubbliche  e  rinomate  scuole  di  teologia^ 
ma  separate  dall'università,  a  cui  poscia  dovettero  essere  in- 
xorporate  e  congiunte  per  la  Bolla  d' Innocenzo  VI  da  noi 
mentovata  poc'  anzi  • 

V.  Nelle  altre  città  è  probabile  che  la  teologa  avesse  1  suoi  xg^ho  im 
fco&ssori  o  nelle  università ,  ove  esse  eran  fondate,  o  pres-  «icrtcit- 
so  i  regolari ,  e  singoiar  mente  ne'  conventi  de'  Predicatori ,  co-   «>mir* 
me  in  Bologna.  In  farri  nei  capitoli  stabiliti  per  l'erezione  gUantj 
dell' università  di  Vercelli  abbiam  veduto  (  sup^  Z.  i,  e.  3,  »•  •fi*ol«« 
Io  )  che  tra' professori  che  vi  doveano  tenere  scuola ,  vi  è  nomi«- 
aato  espressamente  il  teologo  •  Al  contrario  in  Padova  sem- 
bra che^  P  università  non  avesse  teologi ,  perchè  abbiam  pari- 
menti osservato  (  ib.  ìu  13  )  che  l' ab.  Engelberto  verso  l' ao. 
ix8o,  dopo  avere  studiatala  filosofia  a  qi^Ua  università,  pas- 
sò allo  stuiiio  della  teologia  nel  convento  che  in  quella  città 
medesima  aveano  i  Predicatori  •  E  sembra  che  in  tale  stato 
durasser  le  cose  fin  verso  Pan*  1360,  perciocché  allor  sola- 
mente fu  in  quella  università  introdotta  la  cattedra  teologica  ^ 
come  mostra  il  Facciolati  {Pasti  Gymnas^  patav.  pars  ly 
P»  17  ),  e  noi  a  suo  luogo  vedremo.  Cosi  pure  si  è  dimo- 
strato (/•  e.  tu  15  )  che  allor  quando  i  Predicatori  e  i  Mino- 
ri furono  da  Federigo  II  cacciati  da  tutto  il  regno  di  Napoli , 
^uelk  università  ebbe  ricòrso  ad  Erasmo  monaco  casinese  ^ 
perchè  venisse  a  tenervi  scuola  di  teologia;  In  tal  maniera  a 
•elle  università ,  o  nelle  scuole  de'  Regolari ,  o  nelle  chiese , 
[metropolitane,  o  cattedrali  eranvi  uomini  dotti  che  istruivano 
pubblicamente  nello  studio  della  sacra  Scrittura  e  della  teolo- 
gia. Ma  passiamo  omai  a  vedere  chi  stana  quelli  che  in  tali 
scienze  furono  in  questo  secolo  più  rinomati .  Nodz'jo 

-  VL  Io  darò  il  primo  luogo  ad  uno  che  ^  benché  non  tenes.  dei  ceieb^ 
se  scuola  di  teologia ,  né  ci  abbia:  in .  qutìsta  àrgocaento  lascia-  ^^^^\ 
te  opere  di  cui  ora  si  faccia  gran  corno ,  fu  nondimeno  uom  Tersità  di 
dotto,  ma  più  ancora  che  pel  suo  sapere,  è  famoso  per  le  ^^^^^ 
profezie  a  lui  attribuite ,  dico  al  celebre  abate  Gioachimo.  Non  ad  eseo, 
"^1  ha  personaggio  per  avventura  di  cui  si  sian  formati  si 
coQtrarj  ^udizj  •  Alv:uni  cel  rappresentano  come  uom  santo  e 
«otatodi  soprannatural  dono  di  profezia;  altri  né  fanno  un 
ppocrita  e  un  impostore  ;  altri  il  descrivono  come  uom  dabbe-. 
Tom.IV.r.I.  8  "^ 
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ne ,  ma  semplice ,  e  che  lusingavasi  di  aver  lumi  dal  cielo 
conoscer  le  cose  avveoirt.  Intorno  alle  quali  diverse  opinu 
ni  si  posson  vedere  le  Memorie  degli  Scrittori  Cosentini  di 
march.  Salvatore  Spiriti  che  le  ha  diligentemente  raccoii 
(  /?•  15,  nota  %  )  •  Tutti  però  gli  autori  da  lui  allegati  sop 
moderni ,  e  non  hanno  perciò  autorità  maggiore  de'  fondai 
menti  a  cui  essi  appoggiano  il  Ipr  parere  «  Di  essi  adunque  i^ 
non  varrommi  ;  né  crederò  che  ad  afièrmar  qualche  cosa  ini 
torno  air  abate  Gioachimo  mi  basti  il  vederla  narrata  odali 
abate  Gregorio  Lauro  cisterciense  che  T  an.  i6éie  ne  pubblio 
4n  Napoli  r  Apologia  e  la  Vita,  o  da  Jacopo  Greco  dell 
stesso  ordine ,  che  parimenti  ne  scrisse  la  Vita  stampata  i 
Cosenza  P  an,  161 2.  Potrebbonsl  questi  autori  aver  perso 
spetti  ;  e  inoltre  furono  troppo  lun^  da'  tempi  di  Gioachimo 
perchè  si  debba  lor  credere  ^  se  non  recano  monumenti  pii 
antichi  a  confermar  ciò  che  narrano.  Con  Critica  e  con  esat 
'  tezza  maggiore  ne  ha  esaminata  la  vita,  le  opere ,  e  i  costumi 
il  p,  Papebrochio  della  Comp.  di  Gesù  {Ada  SS.  mali  t»f 
ad  d*  2.9  )  9  fondando  le  sue  ricerche  su  più  antichi  e  pi 
autentici  docufaiemi  *  E  di  questi  mi  giovei:ò  io  pure  nel  ricer^ 
car  brevemente  ciò  che  appartiene  a  quest'  uom  si  famoso 
aggiugnendovi  ancora  l'autorità  d'altri  scrittori  che  ilp*  P^' 
pebrochio  non  potè  consultate ,  perchè  non  erano  ancor  pub 
Uicati  •  Degno  singolarmente  d' aversi  in  pregio  è  un  brevi 
ragguaglio  delle  virtù  di  Gioachimo,  scritto  da  Luca  prima m<3 
i^acoe  discepolo  e  confidente  dello  stesso  Gioachimo,  e  pò 
scia  arcivescovo  di  Cosenza ,  pubblicato  dopol'Ughelli^* 
suddetto  Papebrochio;  a  cui  la  schietta  semplicità  con  cui 
scritto ,  e  la  dignità  dell'  autore  conciliano  fede  • 

VIL  In  qual  anno  nascesse  Gioachimo ,  non  si  può  pr 
Epoche  cisamente  affermare,  e  discordano  in  ciò  gli  scrittori  mo4 
▼tu-  sue  ^^'^"^  >  ^^^  de' quali  il  fan  nato  al  principio  del  XII  secolo,  alj 
rare Tinù.  tri  solo  Pan.  1145.11  p.  Papebrochio  crede  che  Popinioncr 
meno  improbabile  sia  quella  che  ne  fissa  la  nascita  circa  Pan; 
1 1 30.  Se  crediamo  a' moderni  sppraccìrati  scrittori,  ei  nacque 
in  Cclico  villàggio  della  diocesi  di  Cosenza  da  Mauro  notale 
€  da  Gemma  •  Giovinetto  ancor  secolare  ^  ma  in  abito  clìme^ 
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ose  ^  -e  in  pia  monasteri  deità  Calabria  ebbe  sua  stanza ,  t^ 
abate  di  quel  di  Curazdo  •  Poscia  fondò  la  celebre  Badia  di 
iore ,  che  divenne  capo  di  una  particolare  e  più  austera  (fon- 
l^egaziohe  dello  stesso  ordine  ^  ed  ebbe  sotto  di  se  non  pic*- 
dol  numero  di  tìionastcri.  Veggasi  P erudita  Storia  delia  stes^ 
sa  Badia  scritta  dal  sopraddetto  p.  Papebrochio  (  /•  e»  ) 
che  ha  ancor  pubblicati  di  nuovo  i  var)  privilegi  di  cui  fu  ar- 
ricchita dalTimperadrice  Costanza^  da  Federigo  II  di  lef 
figliuolo  e  da  altri,  i  quat monumenti  erano  già  stati  dati  al- 
fc  luce  dal  p,  abate  Lauro ,  e  dall^Ughelli  (  Itid.  Sacra  f  •  9  ) . 
Gioachimo  la  resse  fino  alPan.  1x07,  nel  quale,  o  al  più  tar-* 
A  nel  cominciar  dtfl  seguente,  egli  mori,  come  prova  il  Pa- 
^rochio  dai  monumenti dtquest^ anno  medesimo,  in  cut 
il  vede  nominato  P abate  Matteo  di  lui  successore.  Delle  ra^ 
fc  vinù  di  cui  egli  fu  .adorna,  ci  ba  lasciato  un'autorevol  te^ 
itiinonianza  il  suddetto  arcivesc.  Luca  nella  mentovata  sua 
fielazione  in  cui  non  narra  se  non  le  cose  da  lui  stesso  vedute» 
Egli  descrive  il  dimesso  e  logoro  abitadi  cui  Gioachimo  usava, 
fc  singoiar  divozione  con  cui  offeriva  il  divin  sagrificio,  nel 
qoal  atto ,  benché  fosse  copiunementc  pallido  e  sparuto ,  wtto 
accende  vasi  il  volto  d'un  santo  ardore,  Pausterià  de' digiuni 
con  cui  m^acerava  la  sua  carne ,  la  singolare  umiltà  con  cui 
egli  stesso  esercitava  i  più  vili  uffici  del  monastero,  la  carità 
generosa  con  cui  sovveniva  a'  poveri ,  e  altre  somiglianti  vir- 
tù che  da  lui  si  espongono  senza  quella  affettata  esagerazione 
che  talvolta  incontrasi  nelle  leggende ,  e  che  ci  rende  difBcitt 
A  creder  tutto  ciò  che  in  esse  si  narra .  Di  prodigj  da  lui  ope» 
'ad,  Farcivesc.  Luca  altro  non  ci  racconta,  se  non  ciò  eh' 
^li  sperimentò  in  se  stesso  ;  perciocché,  £ce,  gli  fu  da  lui 
^jolta  la  lingua  che  prima  avea  impedita  e  tarda,  e  che  fu  da 
™  risanato  da  una  inalattia  che  Pavea  condotta  agli  estremi. 
Molti  altri  miracoli  dall'abate  Gioachimo  e  in  vita  e  dopo 
morte  operati  si  le^od9  in  una  Belazicme  distesa  da  Jacopo 
Greco,  pubblicata  dalT abate  Lauro,  e  poi  dal  Papebrochio  i 
V^  però,  come  confessa  P  editore  medesimo,  dalla  sede 
apostolica  non  sono  ancora  stati  approvati.  Noi  ikmi  abbiso- 
gjna  mo  di  essi  per  credere  che  Y  abate  Gioachimo  fosse  uomo 
di  santi  costumi  ;  e  perciò  ancor  abbiam  qui  tralasciate  molte 
«tre  cose  che  di  lui  ci  raccontano  i  moderni  ^rittori  soprac- 
cennati- non  perchè  vogliamo  negarle ,  ma  perchè  potrcbbom 
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credersi  non  abbastanza  provate .  La  Relazione  delP  arcives^ 
Luca  bfista  a  persuaderci  che  Giòachimo ,  ben  lungi  dall'  esserqj 
quell'  impostore  che  fu  da  alcuni  creduto  ,era  uomo  di  rare  tt\ 
singolari  virtù,  e  degno  di  quei  culto  privato  con  cuiè|onorat^ 
.dalla  sua  congregazione,  e  a  cui  la  sede  apostolica  non  si  & 
opposta  giammai.  ' 

Sue  opi-      VIIL  Ma  più  che  i  costumi ,  si  biasimano  da  molti  le  ope^j 
rs  etpo-  re  e  le  profezie  dell* abate  Giòachimo.  Separiamo  per  amofi 
twe!  ^  ^^  chiarezza  1*  una  cosa  diali'  altra,  e  diciam  prima  dell'  opc*j 
re^  Io  non  le  rammenterò  qui  una  ad  una,  poiché  se  tA 
può  vedere  il  catalogo  presso  i  mentovati  scrittori,  e  presso  il 
Fabricio  (  BibL  lat.  med.  et  inf.  aet.  #.  4,  /?.  41  )  e  il  Nii 
codemo  {Idddiz.  alla  BihU  napoL  /?•  9 1  )  >  che  annovera»] 
ancora  le  loro  edizioni,  e  segnano  quelle  che  non  son  pubbli* I 
cate .  Mi  basterà  l' accennare  che  molte  d' esse  sono  Comentt 
su  varj  libri  della  sacra  Scrittura,  altre  sono  ascetiche  , altro 
contengono  le  celebri  sue  Profezie.  Ciò  eh' è  degno  d'esse* 
re  osservato,  si  è  che  Giòachimo  si  accinse  a  comentar  lasact» 
Scrittura  per  espresso  volere  de'  romani  pontefici .  L'arcivcsc#. 
Luca  racconta  eh'  egli  nel  II  anno  del  pontificato  di  Lucio 
III,  cioè  Pan.  1183,  venuto  innanzi  al  pontefice,  prese  a 
parlare  nel  Concistoro  dell'interpretazione  della  Scrittura,  e 
della  concordia  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento  ;  che 
.  ottenne  da  lui  licenza  di  scrivere  su  tal  argomento  ;  e  che  prese 
a  stendere  i  suoi  Comenti  sopra  l' Apolicassi,  e  sopra  la  con- 
cordia de' due  Testamenti .  Il  Greco ,  e  dopo  luì  il  Papebro- 
chio,  han  pubblicato  un  Breve  di  Clemente  III  scritto  Tan. 
1 188  allo  stesso  abate  Giòachimo,  in  cui  lo  esorta  a  condur- 
re a  fine  le  suddette  due  opere  ^  ed  egli  pure  rammenta  il  co- 
mando che  di  ciò  avuto  avea,  non  sol  ^  Lucio  IH,  ma 
anche  da  Urbano  III ,  di  lui  successore .  La  stima  in  cui  que- 
sti romani  pontefici  ebbero  Giòachimo,  è  una  chiara  ripruo- 
va  eh'  egli  era  conosciuto  qual  uomo  di  virtù  e  di  sapere  non 
ordinario.  Per  ciò  che  apjparrienead  Urbano  IH,  Icggiam 
nella  Vita  che  ne  scrisse  Bernardo  di  Guidone ,  pubblicata  dal 
Muratori  (  Script,  rer.  itaL  t.  ^j  pars,  i  ,  p.  47^))  che 
.  Giòachimo  venne  dalla  Calabria  a  Verona  Tan.  1 1 8  J,  ove  al- 
lora era  il  pontefice,  e  a  lui  presentossi,  per  quanto  sembra, 
per  offerirgli  pane  delle  sue  opere  ;  nella  qual  occasione  egli 
probabilmente  fu  da  lui  esortato  a  continuarne  il  lavoro.  Ag- 
giugne  Bernarao^  che  diceVasi  comunemente  che  Giòachimo 
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iJpprima  fosse  stato  uomo  di  corto  intendimento;  ma  che 
Iposcia  avesse  dal  cìel  ricevuto  uno  straordinario  lume  ad  in- 
tendere e  ad  interpretare  i  più  difEcili passi  della  Scrittura.  Lo  ' 
vesso ,  e  quasi  colle  stesse  parole ,  raccontasi  da  Francesco  Pi-* 
pino  {Chron*  e*  1%,  Sàript.  rer*  itaL  voi.  g^p»  598)#* 
Ciò  non  ostante  la  dottrina  di  Gioacbimo  non  fu  in  ogni  sua  * 
^e  giudicata  cattolica  •  Avea  egli  scritto  un  libro  contro 
éò  che  sui  mistero  delia  Trinità  ^vea  insegnato  il  celebre  Pier  > 
lombardo;  il  quallibro  più  anni  dopo  la  morte  di  Gioacbimo 
ìsaminato  nel  generai  concilio lateranese  Tan.  ili 5  sotto  In- 
l^enzo  III  fu  condennato.  Ma  due  cose  a  discolpa  di  Gioa- 
iiùmo  si  debbon  riflettere .  Là  prima  si  è  ch'egli  soggettò  *. 
Ijpoikaneamente  tutte  le  sue  opere  alla  sede  apostolica;  e  per- 
éb  Onorio  III ,  successor  d' Ihnocenzo ,  con  due  suoi  Brevi ,, 
iftio  dell'  r,  l'altro  del  V.  anno  del  suo  pontificato ,  ch^soiio 
«ari pubblicati  dal  Greco  e  dal  Papebrociiio,  diffinl  che  Gioa*_ 
Aimo  dovea  esser  tenuto  uomo  cattolico ,  e  seguace  dèlia  retta 
fede,  e  ordinò  che^anina  molèstia  perciò  si  recasse  a'  monaci  - 
4cllaCongregà2Ìofiedalui  fondata.  L'altra  si  è  che-.lò-stcsso' 
€iioachimóiin^ltre«ùe  opere  s^cri^se'di  questo  augusto  mistérp 
«ellapiù  esatta  rttat^i^ra  che  siàì  possibile ,  sicché  e^io  ritrattò  * 
in  tal  modo  ciò  che  altrove  avèà  scrìtto  men  giustamente,  o 
^iegò  in  senso  opportuno  ciò  che  prima  avea  scritto  iti  tna-w* 
filerà  oscura,  echepotea  facilmente  intendersi  in  senso  reo  • 
Intorno  a  cìit  reggasi  11  Papebrochio  che  questo  punto  hi 
^ustrato-^n'singolaf  diligenza,  e  che  dopo  avere  esaminate' 
k  opere  da  lui  scritte,  ne  ha  esaltato  assai  la  profonda  dottri- 
Ita,  la  forza  con  cui  combatte- gti  errori^  la  chiai'èsiza  delle* 
csprcssionic  delle  immaginici  con  CUI  spiega  ogtti  cosa  sin- 
golarmente nell'  opera  inntoi^ts^^elS alterio  di  dièci  còrde ^ 
i6  cui  egli  dice  che  Giachimq  vinse  se  stesso  ;  e  solò  si  duo-* 
le  che  le  ediaiom  ne  siano  pet  id  più  scorrette ,  per  niddo  <she 
spesso  lion^fte  ne  rileva  il sensoV Degtià  è  ancora  d'essere  ler-. 
tà  una  belisi  dissertazione  dèl^ttislsimOì5.  Natale  Àlfessàndro 
ritorno  alla  condanna  del  libra  &  GVóachìcno  \  Hlst.  ecclJ 

IX.  La  santità  de'costumrw'Gioachimo,  dì  <:ùi  sopra  y^/  ^^ 
abbiam  ragionato,*^  1^41  essa  ^àola  u  renderci  naii^mpro-  reri  in- 
labile che  Dio"  io. 'ilitistrassc*  con  soprannatural  luce  a-^^có*  |®^J**  *"• 
4ioscer  le  cose  aYvtoire.  Ma.  oon  basu  i|  mostrare  ^ht  dò  fuìt  T^' 
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px>tesse  avvenire:  conrien  cercare  se  avvenisse  di  i&cto* 
<|uesto  è  il  punto  "su  cui.  vi  ha  tra  gii  scrìitori  dìscoi 
inaggiore,  e,'  <ìò  ch'i  più  degno  di  maraviglia,  cra'i! 
desimi  scrittoli  antichi ,  de' quali  sólo  io  cerco*  Sicardo 
ìscovo  dì  Crenaona ,  che  vivea  al  tempo  medesimo  di  Gì 
chimo,  afferma  (in  Chrom  ad.  an^  1194»  Script.^  i 
itàL  PoL  7,  ».  017)  ctf  egli  ebbe  veracemente  spirito 
pofezia^,,  Vbs  temporibus  quidam  exstttit  Joachini  Api 
I,  AU>as,  qui  spiritum  ha%uit  prophetandi  et  prophec 
,^  de  morte  Imperatoris  Henrici  et  futura  desolationc  Sé 
jy .  Regni ,  et  defectu  Romani  Imperii ,  quod  manifcstissi 
,^  dedaratum  est  „  •  Al  contrario  Ruggiero  Howeden , 
pur  vivea  al  medesimo  tempo ,  ne  parla  come  di  un  j 
profeta,  e  vcnditor  di  menzogne;  €  ne  reca  in  prova 
predizione  ch'ei  narra  fatta  da  lui  in  Sicilia  Pan.  11 90 
Riccardo  re  d' Inghilterra  e  a  FiUppo  re  di  Francia  sui  i 
lice  esitx)  della  guerra  sacra,  per  cui  essi  movevano  (  A 
jingUc'  ad  an.  1190  )•  Di  questo  facto  ragionere 
«rappoco.  Or  basti  averlo  accennato  per  dimostrare  qua» 
diverse  fossero  le  opinioni  intorno  a  Gioachimo  ^  mectfA 
ancor  «di  vivea .  S.  Tommasp  medesimo  non  ne  giudiiéf 
ti^oppo  laivorevolmente  dicendo.  (  i/t  4  Sentente  Dist.  4)# 
^tt.  lytKt^  3  )  che  Gìoachimo  avea  in  alcune  cose  preda* 
xp  il  vero  per  sola  forza  di  naturale  intendìmentp^  e  cheit 
altre  erasi  ingannato  •  An2i  19  una  Vita  di  questo  $anto  don 
tore  scritta  ^da  Quglielmo  di  Tocco  vissuto  al  principio  Al 
XIV  s^c<^l<> ,  e  eh'  è  statg  pubblicata  dal  p.  Bolllando  (  Acté 
SSé mfirtii  add.'7.)y  si  narra  che  avendo  egli  osservate 
ch^d'.^upi  dettkdeU' abate. Gloàchimo  abusàvan  gli  1^^^ 
tici^  presa,  una  cdjpia^  deU'op^it  da  lui  scritte  segnò  eoa  < 
una  .litiea  quelle  parole  e  qiie' passi  che.  contenevano  errote* 
Il  che  pesò  forse.,  come  òsseiya  opportunamente  il  P»^^"^ 
pel»rochÌQ,  s«  Totf^iiigso  fece  soltanto  perchè^!  avvenisse 
a  lìoar^pi^dere  in  reo  senso  q[ue' passi ,  non  già  perchè^  » 
credesse  veiameiite  infetti  4  erróre.  Non  Molto  dopo  i  tcm; 
pi  di  s. Tommaso y  Dante  parlai  lui,  conpia  dtvera  profoa» 

Il  qalàvreae  abate  GIòàihimo 

Di  pjporpUco  apirìio  dotata:  (  P^rmì.  e*  i;%.tp.  »4<>  >  * 
Or  se  gli  antichi  scrittoli  che  vissero  insieme  ,  o  non  mcJto 
ÌQg9  .Gioachimo ,  non  poterrap  tccctfdoist  mei  foniuaM 
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.  carattere  ^  qual  maraviglia  che  discordili  tra  {oro  i  mo* 
rni?  Più  dunque  che  ai  loro  detti,  convien  riflettere  ai 
i,  e  ricercare  se  P  abate  Gioachimo  abbia  fatte  mai  pro« 
l^^ie,  e  se  esse  si  siano  avrerate  • 

X.  In  ciò  ancora  io  non  seguirò  i  moderni  scrittori ,  che    X 
n  listano  a  persuadermi,  ma  sol  gli  antichi,  che  sem-  ^"^^Jl^ 
o  assai  più  degni  di  fede  •  Ma  che ,  dovrem  noi  dire ,  se  TìreTa,  •• 
che  nei  fatti  reggiamo  in  essi  contraddizioni  e  inverisimi-°®j^*P*^* 
ianze  grandissime  ì  L'Anonimo  vaticano ,  pubblicato  dopo  cum  faU 
ri  dal  Muratori ,  ci  narra  una  leggiadra  novella  (  Script.  ^  ^ 
Iper.  itaL  voL  8,  i?«  77S  ) .  Arrigo  V>  imperadore ,  essen^ 
0ù  andato  in  Calabria ,  l'abate  Gioachimo  gli  venne  innaa--> 
Mi  e  gli  disse  che  l'impetaddce  Costanza  di  lui  moglie^ 
plfeenchè  non  se  ne  fosse  ancor  avveduta»  era  incinta,  ma 
[Iffike  avrebbe  partorito  un  demonio;  volendo  cosi  indicare 
^Federigo  II»  Chi  non  vede  in  questo  taccontò  la  sempU^ 
,  o.r  impostura  del.  nanatore?  Uarciveac*  Luca,  cha 
ale  e^i  solo  assai  più  che  tutti  gli  altri  scrittori  insieme  ^ 
Lfdcconta.  che  Costanat  avea  per  Gioacbimo  unrispeuo  e 
^^^loa  venerazion  singolare;  e  che  un  giorno  avendolo  ella 
,.(£ttto  chwnare  per  confessarsegli ,  P  abate  che  la  vide  seduta 
r  sdik  consueta  sua  ' ^edia ,  «wisolla  che  ricordevole  dell'  utnii^ 
I  ik  conveniente  a  quel  sagramento,  sedesse  in  terra,  e  ch'ella 

Entameme  ubbidì»  Questo  racconto  non  è  punto  impro* 
ile,  e  si  confìi  ottimamente  al  catane^  virtuoso,  ma 
\\>Èorx  fanatico ,  di  Gioacbimo  •  Ma  e^i  certo  non  avrebbe 
I ,  parlato  mai  di  Federigo  ict  quella  d  incuriosa  maniera  che  gH 
!  '  £»  osare  f  AAoninui  Vaticano  ;  e  ancorché  avesse  voluto  preoi^ 
le  i  mali  che  da  Uà  si  8afeU>ero  recati  alla  Chie^ ,  l' avrebba 
fatto  con  piùnspettose  espressioni  •  Io  perdo  non  dubito 
pUQto  che  ima  tal  profezia  ^  stata  coniata  da  alcun  del 
faimo  contrario  a  Federigo  II,  e  troppo  ^cilmente  adot^ 
tata  dal  iieno  Anonimo  ^  U  che  comincia  a  mostrarci  che 
I    alcuni  si  soa  preri  il  trastullo  di  fingere  prajfeaie  delPabatcì 
^oachimo,  ch'egli  non  avea  mai  fané*  Ciò  co^nciò  a 
fam  fin  da  quando  egli  vivea  ;  e  tale  io  credo  col  p.  Pagi 
(  Crit.  ad  Amu  Baron.  adan.  X190  ) ,  che  fosse  quella 
cui  Rudero  Howeden  scrittore  contemjporaneo  racconta 
^a  ai  re  Riccardo  e  Filippo ,  cioè  che  tra  7  anni  sarebbe 
«tat^  espu^&i  Ccrusài«mma  •  I4  fatti  lo  st«9a  Ruggier^ 


ì 
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narra  che  Gioachimo.  avea  prima  risposto  che  non  ora  ati^ 
cor  giunto  il  tempo  di  espugnare  Gerusalemme ,  e  che  pcv-* 
co,  o  nulla  avrebbono  i  Cristiani  con  quella  spedizione  ot- 
tenuto* E  che  tale  fosse,. e  non  altra  la  risposta. di  Gioa«* 
chimo,  l' afferma  ancora  Bernardo  di  Guidone  (  Fifa  Cle^ 
meni.  IH,  Script,  rer.  ital.  t.^^pars  i^p.  478  ).  Ma 
'    per  confortare  i  Crociati  dovette  probabilmente  spargersi 
\    ad  arte  la  voce  che  Gioachimo  avesse  differita  allo  spazio 
sol  di* 7  anni  la  presa  di  Gerusalemme*  In  tal  maniera  ^' 
inentre  ancor  vivea   Gioachimo,  si  spacciavano  profezie 
finte  a  capriccio ,  e  a  lui  francamente  si  attribuivano .  Que-^ 
sto  stesso  ci  mostra  che  Gioachimo  era  tenuto  universa!- 
inente  in  concetto  di  vero  profèta;  ma  insieme  d  avverte 
a  noji  fidarci  troppo  alla  cieca  a  ciò  che  anche  gli  scrit— 
'    tori  conttemporanei  ci  raccontano  essere  stato  da  lui  pre-^ 
detto;  poiché  forse  essi  poterono  troppo   facilmente  dar 
kàt  alfe  voci  incerte  del  popolo^  che  su    ciò  si    spar^ 
geano* 
th^AA      ^^'  ^^^^  potrem  noi  dunque  conoscere  finalmente  cLà^ 
bacrtder-che  puT  voTiemmo  sapere,  se  Gioachimo  fosse,  o  noa 
fci  di  qud-fc>sse  proÉeu?  U  unico  mezzo  a  ben  giudicarne ,  sembrami 
»•  inerii  ^'^^^^  ^^  cui  ha  fatto  uso  il  p.  Papebrochio,  cioè  consulta- 
te nelle  rc.  le  Opere  stesse  che.  di  lui  ci  sono  rimaste  ;  vedere  ise  in 
«u« ©pere. ^gg^  €gli. abbia  predette  cose  avvenire,  e  se  esse  siansi  Ai 
fatto  avverate.  Or  egli  rapporta  due  leaere  da  Gioachima 
sx^ritte  Tuna.l'an.  1191  ad  un  sud.  amico  di  .Messina,  il 
quale  avealo  avvertito  che  il  re  Tancredi  rmostiavasi  contro 
di  lui  acceso  di  fiero  sdegno:  P altra  T^an.  1193  al  mede- 
simo re  che  cotf  sua  lettera  avealo  >  minacciato  di  distrug-' 
gore  i  monasteri  delia  sua  Congregazione;  e  in  anaendue  ^ 
jp.  nella  seconda  singolarmente ,  Gioachimo  predice  al  re  la 
rovina  che  a  \xài  e  a' figliuoli  di  lui  soprastàva,  predizione 
che  dal  fatto  fu  cotxiprovata  l'an,,  1^94,  |in.  cui  Tancredi^ 
dopo  aver  perduto  per  morte  il  primogenito  sua  Ruggeco^ 
mori  egli: pure,,  ^  non  molto  dopo  Sibilla  moglie  di  Tan^ 
credi  coli'  altro  suo  figlio  Guglielmo  costretti  furono  a  daisi 
nelle  mani  d' Arrigo^  e.  furono  da  lui  trattati  con  eccessivo 
rigore.  Più  chiare  ancora  e  più < certe  sono  le  profezie  che 
veggiam  da  lui  fatte  ne' suoi  Comenti  su  Geremia  da  lui 
jrerso  Van.  1 197  ìj^imnm  .all'imp*  Arrigo  V^  Eg^li  gli  pre« 
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|jice  che  quand'egli  dia  fine  alla  sua  rita  insieme  e  al  suo 

|K:goo,  due  rivali  sorgeranno  a  contrastar  dell'impero: ,,  Vide 

^  autem  tu,  qui  Vipera  diceris  (  così  parla  ad  Arrigo  )  , 

1^  ne  te  pereunte  morteque  praevento   Imperìi  latera  di« 

91  srumpantur;  et  aliqui  quasi  duae  viperae  ad  apicem  po*- 

ll^  testatis  ascendant;  et  quasi  alter  Evilmerodach  unus  eo- 

j^  xum  obtioeat)  qui  in  brevi  tempore  a  morsu  regali  retro 

^  «ladatyy  •  Potevasi  egli  adombrar  meglio  lo  stato  dell' im* 

\fcro  dopo  la  morte  d'Arrigo,  la  lunga  guerra  tra  Ottone 

€jPilippo,  la  morte  di  Filippo,  che  rendette  Ottone  pos- 

[ieditore  del  trono,  e  P  abbatterlo  che  presto  fece  Federigo 

[U,  il  qual  finalmente  nmase  padron  dell' impero  ?  Tutte  It 

IjMkdIì  cose  avvennero  alcuni  anni  dopo  la  morte  di  Gioa- 

^piimo*  £jgli  va  innanzi  ancora,  e  apertamente  predice  il 

irilK^re  che  Federigo  (fanciullo  di  3  anni,  mentre  Gioa* 

I chimo  scrìvea,  e  che  contavane  8  quando  ei  mori)  avreb« 

I  l^/atto  la  Chiesa  e  il  pontefice*;  la  vergognosa  pace  ch'egli 

^Avrebbe  stretta  co'Saracini;  l'estinzione  della  famiglia  de* 

^ll'imperadori  svevi  ;  là  scomunica  che  cóntro  di  lui  sarebbe 

ttm^  fulminata,  ed  altre  si  fatte  cose  che  Gioachimo  noa 

IjKitè  prevedete  se  non  per  lume  infuso  dal  cielo*  Jò  non 

f  fecberò  qui  tuni  i  passi  in  cui  egli  ha  fatte  tai  predizioni  ; 

I  pbe  si  posson  veder  raccolti  dal  suddetto  p.  Papebrocbio. 

I  Jtfi  basti  il  riferìme  un  solo^  in  cui  chiaramente  descrive  e 

!  falto  stato  in  cui  Federigo  sarebbe  salito,  e  le  finte  prome^^^ 

I  $^  con  cui  avrebbe^  luóngati  i  pontefici ,  e  la  guerra  che 

.  avrebbe   poscia  lor  mossa,  e  l'anatema  con  cui  sarebbe 

ktato  punito:,,  Sane  ipse  Regulus  sdtius  volabit  et  ktius,  ut 

I,  per  cunctam  Imperìi  latitudinem  affligat  Ecclesiam  ...• 

^  Hìc  tamen  interim  bkndiemr  facie  m  principio  ortus 

„  sui,  sed  tempore  procedente,  velutiaker  Balthassar,  abu* 

I,  tetur   in  foominarum  concupiscentiis ,  Templi,  scilicet, 

':f^  £cclesiae,  vasis.  Nam  volatus  ejus  etsi  culpam  insinuel 

„  tamen  dolose  et  in  vide  ipsum  innuit  esse  venturum , .  • 

ff  Cadet  in  gladio  non  viri,  et  gladius  non  hominis  vora^ 

),  bit  eum,..  gkdius  scilicet  non  humanus,  sed. gladius 

99  spirìtus  verbi  „  •  Da  tutte  le  quali  cose  sembra  potér&t 

.raccogliete  che,  quando  i  codici  sui  quali  si  è  fatta  l'e(fi« 

zinne  dell'opere  dell'abate  Gioachimo  siano  originali,  o  aU 

znen9  anticlu^  jpejr  modo  che  opu  v'  abbia  lup^o  a  temeji^. 
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d^ interpolazione ^  o  d'impostura»  le  predizioni  in  esse  ime-  ] 
rite  si  debbon  avere  in  conto  di  vere  e  soprannaturali  pro«  \ 
fezie  • 

■  *";.  .      XII.  I  confini  di  brevità  »  tra  cui  mi  sono  prefisso  di 
datone  Contenermi ,  non  mi  permetton  di  stendermi  più  ampia*  ; 

à*\  Pape-  mente  su  quòsto  argomento;  né  mi  è  necessario   il  faudo,  ] 
avendo  già  rischiarata,  quanto  si  potea  bramare,  una  si  in* 
uaiciat^  quìstione  il  più  volte  lodato  p.  Papebrocbio  •  EgQ 
riferisce  ancora  più  altre  profezie  estratte  dall'  opere  dell'  aba» 
re  Gioachimo  intorno  alle  contraddizioni  che  ie  sue  profe* 
zie  medesime  avrebbon  sofferte ,  alle  vicende  a  cui  sarebbe  t 
stata  soggetta  e  la  sua  Congregazione ,  e  tutto  T  Ordine  ci«  ; 
sterciense,  a^  nuovi  Ordini  che  nella  Chiesa  di  Dio  sareb*^ 
bon  nati  non  solo  ne' tempi  a  lui  vicini,  ma  ne'più  lontaai 
ancora  ;  e  singolarmente  arreca  le  chiarissime  formole  con 
cui  predisse  i  due  incliti  Ordini  de'Prediìcatofieiie'Mino* 
ri ,  che  poco  dopo  dovean  avere  cominciamento  ,  bencki . 
insieme  mostri  la  falsità  di  ciò  eh' altri  hanno  scrìtto,  cioè; 
che  egli  nel  tempio  di  s.  Marco  in  Venezia  ne  facesse  pro^ 
feticamente  dipingere  co' loi^propr). abiti  i*. due  santissimi 
fondatori.  Egli  scioglie  ancora  felicemente  la  non  piccola 
diificaltà  che  contro  le  profezie  di  Gioachimo  nasce  dal 
non  troppo  favorevol  giudizio  portatole  da  s.  Tommaso; 
e  mostra  che  l'abuso  che  alcuni  avean  cominciato  a  f^nti 
e  gli  errori  che  da  alcune  di  esse  non  ben:  incese   ebbero 
orìgine,  e  le  predizioni  che  sotto  il  nome  dell'abate  Gioa« 
chimo  da  alcuni  malignamente  si  disseminavano ,  indusse- 
ro il  santo  ad  usar  di  moka  cautela  nei  ragionarne ,  e  ad 
^adoperare  espressioni  che  in  altre  circostanze  probabilmeate 
ei  non  avrebbe  adoperate  »  Tutta  questa  dksertazione  dd  f. 
Fapebrochio  è  degnisrìma  di  essere  letta,  e  io  sp^o  cke  ; 
chiunque  prenderà  a  leggerla  ^  avrà  a  confessare  ch'io  non 
ne  ho  giudicato  con  troppo  favorevole  prevenzione*  Degli 
errorì  che  all'occasione  de' libri  dell'abate   Gioachimo  si 
divulgaron  da  alcuni ,  dovrem  ragionare  in  questo  capo 
medesimo  ove  tratteremo  di  Giovanni  da  Parma  deli'  Ora. 
de'  Minori  •  Ma  prìma  dì  passar  oltre ,  rimane  a  dir  ^ual* 
che  cosa  intorno  a  quelle  profezie  dell'abate  GioachimOi 
che  sono  anche  ai  nostri  giorni  le  più  famose  |.  cioè  a  quelfai 
sui  romani  pontefici. 
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I  ^  ^^in.  Che  Gioachimo  avesse  scrìtte  profezie  intorno  ^ 
%* futuri  pontefici ,  si  af&rma  dagli  scrittori  della  fua  Vita  ;iBtorno  *ij 
e  più  antica  testimonianza  ne  abbiamo  in  un  libro  del  b,  romani^ 
•Telcsforo  da  Cosenza,  che  fiori  al  cominciamento  dello  J^ITcertà. 
Kisma  d*  Occidente  •  Il  Papebrochio  arreca  un  passo  di   ««"te^ 
I  questo  scrittore ,  in  cui  dice  d'aver  egli  medesimo  veduto"'***^' 
I  à  libro  intitolato  del  Fiore^  che  Gioachimo  avea  sciìuo  sta 
[^%Qesto  argomento;  eh' egli  eonùnciava  la  serie  de' papi  dà 
I  Innocenzo  IV,  e  che  fungeva  fitio  attempi  dell' Anticristo , 
\  col  qua!  nome ,  secondo  alcuni ,  accennasi  il  fine  del  mon- 
I  ioy  secondo  akrì^  T  antipapa  Clemente  VII  che  fu  il  prir* 
i  filò  tm  quellì.che  formarono  il  suddetto  scismia  .^  Telesroro 
|-  i^ugne  che  il  libro  di  Gioachimo  cominciava  con  quesoe 
^role:  Tempore  colubri  Leaenae  filli»  Quest'opera  di 
i  Gioachimo  è  ^ertamente  perduta^  come  x>sserva.  il  p.  Pa-^ 
\  febrochio  ^  ed  è  probabile  che  i  monaci  stessi'  la.  fecesser 
1  '^rire ,  temendo  che  costai  prc^ezie  potesser  riuscire  ad  essi 
\  pericolose.  E  tiondimeiio  sì  ^sf^tcctano  ^uscoxa  le  profezie 
f  ntomo  a'papi  dell'abate  Gioàchiiixo;  e  mm. manca  anchie 
\  il  pre«nteodbd  alla  cfeajtfion  del  nuovo  papa  ht^mi  di  ri« 
\  japere  cphe  ne  dica  que»o  &mo50  profeta.  Corrono  iti 
r  £itci  per  le  mani- del  volgo  dctmi  vaticinj^  di  tal  natura  at^ 
tabf^  aU' abate  Gioachimo. ^Ma  basta  il  leggerli,  perché 
[  tin  uom  sa^io  ne  coflósca^sobitailTimpostuiia*  IMibro:  di 
;  GioachihiOGomindava  da  ImioKienzoIV^  e'iepibfazìech^ 
i  ora  abbiamo ,  contnnctano  da  Niccolò  lUb  Qtmllogiftignevit 
\  a' tempi  cMP  Anócrlsto ,  qi^unque  persona  egK  intendesse 
I  iotto  cai  nome;  queste  deU'AxHaxrìsco  non^torfi0  Ulottb; 
ttiri  '  in .  alcuDÒe  e£zio&i  giuQgoi»>*<finò  adlnnistieiKzo^  VIII 
morto  l'an»  149^,  benché  ciò  che  appaitiene'à'papi  sue*** 
itsson  &  Uièano  VI^  ^  pretenda  <  da  altri  che  sia  opera     '  '  \ 
&:  Aoselmò  Vescovo  mAréic^tio  tìssuio  di  principio  dei  ' 

.  XIII  secdo^  Ma,  còme  òppoitùnamence  o^sén^  ìfp.  Pa- 
fdbmeiÀó  {Propileuja  ad  jict,  SS»  modi  disé*  '  41  ) ,  il 
I  proièrct  impostore  y  chiunqitc  ei  fofi^e^  non  ftr  abbastanza 
fweiiuti)  f  pearciocchjl  avendo  '  vtduto  aUe^sue:  profésiié  ag-» 
l^ognere  ànéora  simbolà e  figure^  rappresentò:  ttìtti  i  pon^ 
leficL  col  triregno  in  capo^  il  ^quale .  ornamento  èssendo 
etato  trovato  da  UH^no  V^  '  non  dovea  attribuirsi  a  dodici 
altri  ipomefici  di  lui  pi jli  aBticJbti  ^  che  agi;i  l' usaro^»  •  l>m 
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«esso  p*  Papebrochio  congettura  con  ottimo  fondamenttr 
che  le  profezie  intorno  a  XV  papi  da  Niccolò  IH  fino  ai 
Urbano  VI,  che  sono  le  più  comunemente  attribuite  all'aba* 
te  GioachimOy  fosser  lavoro  di  qualche  scismatico  fautoic 
dell'  antipapa  Clemente  VII,  e  il  raccoglie  dalle  ingiuriose 
'    espressioni  cqp  cui  il  preteso  profeta  parla  di  Urbano,  e 
da'  simboli  con#  cui  il  descrive  ;  perciocché  egli  il  dipinge 
in  figura  di  orribile  alato  drago  che  giace  sul  fuoco ,  col 
capo  umano,   colle  orecchie  d'asino,  colla  fronte  ornata 
alia  foggia,  de' dogi  veneti,  e  colla  coda  armata  di  spada 
infocata ,  che  sembra  trascinar  nove  stelle  dal  cielo  in  ter- 
ra ,  mentre  altre  otto  .risplendono  intorno  alla  luna;  e  quindi 
di  lui  dice  ch'egli  è  l'ultima  fiera  orribile  a  vedersi,  che 
trarrà  dal  cielo  le  stelle ,  che  fuggiranno  gli  uccelli ,  e  i 
rettili  soli  si  rimarrano;  e  volgendosi  poscia  a  lui  stesso, 
crudel  fiera^  esclama  ^  che  consumi  ogni  cosa ,  Vin* 
ferno  ti,  aspetta .ì^onÀ.t^i  questo  un  parlare  qual  si 
conviene  appunto  a  un  furioso  scismatico  e  seguace  dell' ifl* 
tipapa   Clemente^?  Conchiudiam  dunque   che  le  profezie 
su' romàni  pontefici  attribuite  all'  abate  Gioachimo  non  sono 
che  un'  impostura  indegna  di  formpre  l'occupazione  Jua 
uom  saggio*  Ne  io  mi  i sarei  trattenuto  sì  lungo  tempo  a 
livellar  cU.  qutst*  uomo  sa  rinomato ,  se  non  avessi  creduto 
opportuno  il  liberarlo  dàllanaceia.cbe  quasi  tutti  i  modentf 
scrittori  gli  danno,  d'impostore',  o  almen  di  fiioaticaedi 
visionario  •  Ess^  credono  per.' avventura  di  non  poterne  già* 
dicar  altrinaemi;^  senza  esser  creduti  deboli  e  superstiziosi* 
Io  non  ricuserò,  di  esser.. creduto  talei,  quando'  mi  à  dimo* 
stri  r  insussistenza  delle  ra^oni  che  a'  difesa  di  Gioachimo 
ho  finora  allegate»  .    ^ 

XIV.        XIV.  Or-!  venendo  agli  altri  Italiani  che  nel  itmfO>  é 
Tì'^^w"^?*  scriviamo  furon  celebri  pe' sacri  «tudj  da  lor  coltifari, 
di  teoio-  ci  si  offron  dapprima  moiri  dotrissìmi  professori  che  flt^^ 
f;Y"^*'«**^^«.*^' diversità  di  Parigi.  Lanfranco  e.  Anschno  erano 
stati  io  ' 'FjfSMicia  i  ristoratori  de^  studj,  e  singolanneotc 
della  teolo^av  Pier  lombardo  aveaalla  univeràtà  di  Parigi 
accresciuto,  gran  nome  col  suo  sapete  e  co'  suoi  iibri ,  come 
nel  precedente  >tomo  si  è  dimostrato .  Nel  presente  sècolo 
ancora,  yeggiamo  non  pochi  Italiani  mostrarsi  su  quel  b 
4xùnpso  teaoco ,  e  divenire  T  oggetto  d'anunirazione  de^ 
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mmkn  tra  cui  viveano  •  Noi  li  verremo  annoverando  par- 
titamente,  e  ci  tratterremo  or  più,  or  meno  nel  ragio- 
narne, come  richiederan  le  cose  che  intorno  ad  essi  do- 
Yfem  ricercare  ;  e  speriamo  che  i  Francesi  ci  pei'metteraa 
Volentieri  che  ricordiamo  con  sentimenti  di  gratitudine  gli 
onori  eh'  essi  renderono,  a'  professori  italiani  eh'  ebber  la  sorte 
di  esser  chiamati  a  quella  università  si  famosa^  Comincia- 
mo da  quello  di  cui  è  troppo  celebre  il  nome ,  perchè  non 
^bba  a  tutti  essere  preferito ,  dico  da  s*  ^Tommaso  d' A- 
quino  • 

^V.  Io  non  debbo  qui  esaminare  ciò  che  appartiene  alla    iv. 
fita,  alle  virtù,  a' miracoli  di  questo  santo  dottore.  Le  Vite^U^  *jj^ 
che  anticamente  ne  furono  scritte  e  che  sono  state  dcte  alla  di  «.Tom- 
luce  dal  p,  Enschenio ( ^cto  55.  mart.  àdd.7)jt  quelle ^^^^^ 
che  hanno  scritto  mohi  moderni ,  possono  a  ciò  sommini- 
strar le  più  ampie  e  le  più  esatte  notizie.  Io  debbo  solo  os- 
servare ciò  che  appartiene  agli  studj  da  lui  fatti,. alle  catte ^ 
dre  occupate ,  alle  opere  pubblicate ,  e  al  lume  eh'  egli  ha 
sparso  su  quelle  scienze  a  cui  si  rivolse .  Tommaso  fìgliuol 
di  Landolfo  conte  d'Aquino  e  di  Teodora' de'  conti  diChieti , 
nàto  in  Rocca  Secca  nella  diocesi  d'Aquino  l'anno  12.2$ ^ 
0,  secondo,  altri,  il  12x7,  poiché  fu  giunto  all' età  di  cinque 
anni,  fu  da' genitori  mandato  a  Monte  Casino,  pòrche  in- 
sieme con  ahri  nobili  fanciulli  che  ivi  si  allevavano,  fosse 
istruito,  nella.  Religione  non  meno  che  negli  elementi  della 
Jetteratura.  Se  egli  in  quel  monastero  medesimo  vestisse  l'a- 
bito dis.  Benedetto,  si  è  disputato  assai  in  questi  ultimi  tem- 
pi ,  e  si  posson  vedere  le  due  dissertazioni  stampate  su  que- 
sto argomento  una  contro  l'altra  Pan.  lyxx  {De  Mona^ 
chatu  benedici.  D.  Thoin.  ec. ,  De  Fabula  Monacha- 
tusbenedìct.  D.  Th»  ec),  Ja  prima  dal  p.  Serry  in  difesa 
del  monacato  di  s.  Tommaso ,  l' altra  in  risposta  ad.  essa  dal 
p.deRubeis  amendue  dello  stesso  Ordine  de' Predicatori.  Gu- 
glicmo  di  Tocco. antico  scrittore  della  Vita  del  santo  di  ciò 
non  fa  motto;  ma  dice  bensi  che  l'abate  di  monte  Casino 
reggendo  il  vivace  ingegno  di.. cui  era.  fornito  Tommaso, 
persuase  al  co.  Landolfo  che  il  mandasse  agli  studj  in  Nà- 
poli; e  che  essendosi  ciò  eseguito ,  Tommaso  vi  ebbe  a  mae- 
stri nella  gramatica  e  nella  dialettica  un  còtal  Manine  ;  nella 
fisica  quel  Pietro  ibernese  meilesimo  che  abbiam  veduto  chia* 
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naco  a  Napoli  da  Federigo  II  per  tenervi  iscuola  dì  kggì  »^ 
che  forse  aveà>cambiato  il  Codice  di  Giustiniano  colla  ttsic^l 
di  Aristotele.  Ne' quali  studj  fece  Tommaso  si /felici  pro^' 
gressi ,  che  lasciossi  di  lunga  mano  addietro  tutti  i  suoi  con- 
discepoli  «  Entrato  r  anno  1243  nell^  Ordine  de' Predicatori 
ebbe  a  soffrire  dalla  sua  famiglia  medesima  un'ostinata  per-*^ 
flecuzione  e  una  lunga  prigionia  di  un  anno  in  circa ,  con  cttt' 
8Ì  sforzarono  di  ricondurlo  dal  chiostro  al  mondo.  Libera»^ 
eone  finalmente  Pan.  1x44  fa  condotto  a  Parigine  quìn<fi 
tosto  a  Colonia  a  studiarvi  la  teologia  sotto  il  celebre  Aiber* 
fo  Magno;  il  quale  ^chiamato  poscia  Pan»  1245  a  legger  k 
Teologia  nel  convento  del  suo  Ordine  in  Parigi  seco  con- 
dusse Tommaso]  che  in  quella  città  compi  in  4  anni  ti  suo 
corso  «Tornato  indi  a  Colonia  cominciò  a  tenere  scuola  tra  i 
suoi  di  filosofia  ^  di  Teologia  ^  e  di  sacra  Scrittura  ;  e  dopo  es« 
fersi  ivi  nattenuto  4^  o  5  anni  ^  passò  a  temerla  in  Pari^. 
Bollivano  allora  le  celebri  controversie  tra  quella  università  e 
i  Mendicanti  intorno  al  diritto  d' insegnare  pubbHcamente ,  e 
di  entrare  a  parte  degli  onori  della  univerùtà  medesima»  Esse 
non  appartengono  punto  al  mio  argomento  ^  ed  io  godo  di 
non  esser  costretta  a  rinnovarne  se  non  di  passaggio  la  spia- 
ce voi  memoria .  S.  Tommaso  all'occasione  di  esse  sen  ven- 
ne in  Italia  y  e  giovò  non  poco  alla  causa  de' suoi ,  eh'  ebbero 
al  tribunale  di  Alessandro  IV  una  compiuta  vittoria  sopra  i 
loro  avversar^.  Dopo  essa  tornato  a  Parigi  vi  fu  solenne- 
mente ricevuto  dottore  Pan..  12.J7.  E  quella  celebre  univer- 
sità che  aveagli  prima  contrastato  questo  onorevole  grado, 
hi  poscia  ed  è  anche  al  presente  lietissima  di  averglielo  con- 
ferito •  Per  tre ,  o  quattro  anni  continuò  egli  a  tenervi  scuoh 
di  teologia» Tornato  poscia  in  Italia,  Tan.  1260 e  1261  apri 
scuola  di  teologia  in  Roma ,  e  continuoUa  fino  all'an.  1269, 
benché  cambiasse  spesso  soggiorno,  tenendola  or  in  Orvie- 
to, or  in  Anagni ,  or  in  Viterbo ,  or  in  Penala ,  secondo  che 
cambiavàn  sog^omo  i  romani  piontefici.  All'occasion  del 
Capitolo  generale  del  suo  Ordine  ^celebrato  in  Parigi  l'anno 
1.269,  essendo  egli  tornata  a  questa  città,  per  due  altri  anni 
vi  tenne  scuola  ;  finché  tornato  in  Italia  l' an.  1 27 1 ,  aprilla 
di  nuovo  in  Roma.  L'università  di  Parigi  dolente  della  perdi- 
ta che  avea  fatta  di  un  professore  si  illustre,  scrisse  l'anno  se- 
guente al  Capitolo  generale  de' Predicatori^  raonato  in  Fi* 
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,  per  riaverlo  ;  ma  al  medesimo  tempo  avendolo  chie^ 

istantemente  per  la  sua  università  di  Napoli  il  re  di  Si«^ 

a  Carlo  I,  P ottenne,  e  s.  Tommaso  ivi  passò  il  rima'*' 

iiente  della  sua  vita,  aveiìdo  dal  real  erario  lo  stipendio  di 

«a'  oncia  d^  oro  al  mese  •  Finalmente  T  an*  1 274  chiamato  da 

Gregorio  X  al  concilio  general  di  Lione,  sorpreso  da  ma* 

lactia  nel  viaggio,  e  ritiratosi  nel  monastero  de' Cisterciensi 

di  Fossanuova  nella  diocesi  di  Terracina,  vi  mori  santamen-         • 

le  in  età^  di  48 ,  o  secondo  altri ,  di  50  anni  •  L' università  di 

Parigi ,  poiché  ne  intese  la  morte ,  scrisse  al  Capitolo  gene* 

Tale  de' Predicatori ,  che  tenevasi  quell'anno  a  Lione,  una 

lettera  sommamente  onorevole  al  santo  dottore ,  in  cui  dopo 

avere  spiegato  il  dolore  con  cui  ne  aveva  udita  la  morte ,  pre- 

\  ga  r  Ordine  tutto  a  volere  concedergliene  il  corpo ,  acciocché 

esso  possa  avere  riposo  in  quelle  scuole  medesime  che  prima 

ne  avean  formato  lo  spirito,  e  che  poscia  daflui  erano  state 

cotanto  illustrate  ;  e  chiede  insieme  che-  le  siano  mandate 

alcune  opere  da  lui  scrìtte,  e  singolarmente  un  Comento  sul 

Timeo  di  Platone ,  e  un  trattatp  s^uUa  costruzione  degli  Acque* 

dotti  •  Questa  Ietterà  è  stata  pubblicata  dal  du  Boulai  (  Hist. 

UìUi?.  Paris,  t.  'if  p*  409  );  ma  non  pare  che  l'università 

ottenesse  punto  di  ciò  che  bramava  • 

XVI.  Tutte  queste  notizie  intomo  alla  vita  di  s.  Tom-    xvl 
maso.,  ch'ioson  venuto  con  somma  brevità  accennando, si ]^*™  * 
fossoa  vedere  più  ampiamente  distese  presso  gli  autori  da  cìrcojun-' 
noi  poc'anzi  citati,  e  singolarmente  presso  i  pp.  Quetif  ed^*^***** 
Echard  che  ogni  cosa  hanno  provata  con  autorevoli  docu* 
menti  {Script.  Ord.  Praed.  t.  i,  j?.  271,  ec.)  Non  ho 
qui  fatta  menzione  della  cattedra  di  teologia  da  lui  tenuta 
in  Bologna ,  perchè  non  ne  trovo  indizio  in  alcun  antico 
scrittore  «Il dotto  p.  Touron  delPOrd»  de'Predic.  Io  ha  affer- 
mato (  Vie  de  S.  Thorruis  L  3^0.  3  ) ,  non  so  su  qual  foni» 
danrento.  Ma  gli  storici  del?  università  di  Bologna ,  racco- 
glitòrì  per  altro  si  dihgenti  di  ogni  più.  minuta  notizia  ,  non 
hanno  rinvenuto  alcun  monumento  a  cui  appoggiare  tal  tra* 
<liztone ,  e  han  dovuto  riferirla  sulla  sola  autorità  dei  suddetto 
p,  Touron  (  V^  Prof.  Bonon.  t.  i  ^pars.  ijp.x).  Mol- 
to meno  ho  creduta  degna  di  esame  la  popolar  voce  che  sulla 
morte  di  s.  Tommaso  corse  allora  tra  alcuni,  e  che  veggia-* 
mo  accennata  da  Dante  {Purgata  e  2*0.),  e  più  chiara^- 
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ttiente  espressa  da  Giovanni  Villani: ,,  Andando  luì,  dic'egì 
fy  di  questo  santo  (2.  9^0.  217), a  Corte  di  Papa  ai  Coni 
cilio  a  Leone,  si  dice  che  per  uno  Fisiciano  di  detto  R( 
{Carlo  I)  per  veleno  lì  mise  in  confetti  il  fece  morìrej 
credendone  piacere  al  Rè  Carlo,  però  ch'era  del  Iignaggi( 
de'  Signori  d' Aquino  suoi  rubelli ,  dubitando  che  per  li 
suo  senno  et  virtù  non  fosse  fatto:  Cardinale;  onde 
,,  grande  dannaggio  alla  Chiesa  di  Dio  ,,  •  A  que'  tem] 
non  vedeasi  morire  aleuno  di  morte  immatura,  che  non 
credesse  avvelenato:  né  giova  il  trattenersi  a  confutare 
voci  che  altro  fondamento  non  hanno  che  la  popolare  cr( 
dulità.  ■ 

xvn.       X VII.  Molto  meno  entrerò  io  a  parlare  distintamente  dii 
^"^^^P**^* tutte  le  opere  da  questo  grand' uomo  composte;  poiché  i\ 
rauw«.    ciò  mi  converrebbe  occupare  più  fogli  ^  e.  appena  potrei  di 
cosa  che  non  fosse  già  stata  detta  •  I  suddetti  {>p.  Quetif 
Echard ,  e  più  recentemente  il  dottissimo  p.  de  Rubeis  (  Di 
Gestis,  ec.  S.  Thomas  Diss.  Ven.  1750),  hanoo  esami- 
nato e  trattato  questo  argomento,* per  modo  che  é  inutile 
disputarne  di  nuovo.  Io  dirò  solo  generalmente, che  non  vi 
genere  alcuno  di  scienza  che  fpsse  allor  conosciuta,  che  noni 
sia  srato,  da  lui  illustrato.  Di  ciò  ch'egli  fece  a  vaQtaggio| 
della  filosofia,  parleremo  altrove.  Qui  non  trattiamo  che  de-i 
gii  studj  sacri.  I  Comenti  da  lui  ratti  su'  libri  delle  Senten-: 
,    ze  di  Pier  lombardo ,  le  op^re  scritte  contro  i  Gentili  e  con-] 
tro  gli  Ebrei, la  Sposizione  di  molti  libri  della. sacra  Scrittu«- 
ra,  gli  opuscoli  in  gran  numero  da  lui  composti  su  diversi  | 
sacri  argomenti,  ma  sopra. ogni  cosa  la  sua  Somma  Teolo* 
gica  ci  mostrano  chiaramente  ch'egli  era  forse  il  più  dotto 
uomo  ch'ai^uoi  tempi  vivesse  .Quest'ultima  opera  solaba« 
•sterebbe  a  renderne  immortale  il  nome .  Perciò  non  sono 
mancati   alcuni  che  gliene  hanno    invidiata  e   contrastara 
la  gloria,  negando  cn'egli  ne  fosse  il  vero  autore.  Ma  i 
soprannominati  scrittori  hanno  con  tal  evidenza  risposto  alle 
ragioni  degli  avversari,  che  niun  probabìimente  vorrà  pia 
sostenere  una  ^1  mal  fondata  opinione.  Anche  il  celebre  p, 
Francesco  Pagi  ha  prodotti  forti  argomenti  a  provare  che  la 
Somma  Teologica  è  veramente  opera  dis.  Tomrnaso,  tratti 
dal  testamento  di  s.  Lodovico  vescovo  di  Tolosa,  da  lui  pub- 
blicato dopo  i  Sermoni  di  s.  Antonio  da  Padova  •  Or  in  quc- 
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sta  «  nelle  altre  «uè  opere  s.  Tommaso  alla  profondità  delle 
!  ricerche  e  alla  forza  del  raziocinio  aggiunge  un  ordine,  una 
connessione,  una  chiarezza,  e  una  precision  singolare  tutta 
sua  propria;  in  modo  che  il  testo  è  spesso  più  chiaro  assai 
del  comento  e  della  sposizione  che  alcuni  vi  hanno  aggiun-^ 
ta,Nè  io  negherò  già  che  le  voci  scolastiche  da  lui  usate 
non  rechin  talvolta  ingombro  e  dispiacere  a  chi  legge  ;  ma 
esse  erano  allora  ciò  che  sono  al  presente  le  espressioni  geo- 
metriche ed  analitiche,  che  da  molti  s'introducono  per  vez- 
zo anche  nella  storia  e  nella  filosofia  morale  *  Perthè  sde- 
gnarci con  lui,  s*egli  ha  seguiti  ì  pregiudizj  del  suo  secolo^, 
e  se  ancora  egli  ha  tenute  alcune  opinioni  che  in  altra  età  egli 
;  avrebbe  impugnate?  Ma  io  non  debbo  qui  fare  l'apologia  di. 
I  s.  Tommaso  che  ha  già  avuti  difensori  troppo  più  valorosi,. 
I  i  quali  hanno  ribattute  le  accuse  che  da  alcuni  gli  sono  state^ 
date,  e  le  villanie ^on  cui  da  altri  è  stato  oltraggiato^  e  singo-. 
Idtmente  dall'  apostata  Oudin  (  Dt  Script*  eecL  voi*  3  ^  Z'* 
Z56,  ec),  ilqual  per  altro  ha  assai  diligentemente  trattato. 
I  dell'opere  da  lui  composte  ;ina  un  grave  abbaglio  ha  preso 
t  trattando  dell'opera  dis.  Tgmmaso  intitolata  de  Regimine 
Prmcfpr^/»/ perciocché  afferma  che  non  egli,  ma  Egidio 
I  Colonna,  ne  è  fautore  j  come  se  non  abbiano  amendue  scrit- 
to su  questo  argomento ,  e  P  opera  dell'uno  non  sia  totalmente 
diversa  da  quella  dell' altro  •  Essi  hanno  ancora  esaminato  ciò 
che  concerne  la  condanna  di  alcune  proposizioni  attribuite 
!  a  s.  Tpmpiaso  fatta  Pan.  1277  da  Stefano  Tempier  vescovo 
i  di  Parigi ,  che  fu  poi  annullata  Pan.  1 3Z5  da  Stefano  di  Bor- 
'  Ktdi  lui  successore .  Del  che  parlatogli  storici  delPuniver- 
sua  di  Parigi  (  Crevier  Hist.  de  t  Unii?,  de  Park  t.  z  ^ 
i?. 79,  2:88). 

XVIII.  Io  so  bene  che  dopo  tutte  le  apologie  fatte  di  s.  xvin. 
Tommaso  molti  ancora  vi  sono  .  e  vi  saranno  probabilmen-*-  ^^JS^^^* 
tein  ogni  età,  che  ne  parlano  con  disprezzo,  e  senza  averne  to  alcuni 
mai  letta  per  avventura  una  linea ,  se  ne  fan  beffe  come  di  '^""''"  , 
un  misero  e  oscuro  scolastico  troppo  mdegno  di  ottener  iodi  scrittori, 
da  spregiudicato  filosofo  ;  e  a  gli  elogi  in  ogni  secolo  e  da 
ogni  ordine  di  persone  a  lui  fatti  rispondono  in  breve  eh'  essi 
son  sentiménti  d'uomini  o  superstiziosi,  o  fanatici.  Io  mi 
guarderò  dal  venir   con  essi  a  contesa  ;  che  11 -mio  giudizio 
non  sarebbe  da  essi  accolto  se  non  colle  risa.  Ma  essi  mi 
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permetteranno  almeno  che  io  rammenti  loro  il  giudizio  eh*    ] 
di  s«  Tommaso  han  dato  alcuni  scrittori  acquali  non  credo 
che  si  possa  dafe  la  taccia  d' uoinini  o  pregiudicati ,  o  super* 
stiziosi,  o  fanatici*  Tali  certo  non  erano  né  Erasmo  di  Rot-    ^ 
terdam,  il  quale  chiama  s.  Tommaso  non  solo  ,,  il  più  dot- 
to uomo  del  suo  secolo.,  ma  tale  a  cui  niuno  de' moderni 
teologi  puossi  agguagliare  né  per  diligenza  né  per  ingegno 
„  né  per  erudizione  „(Cowm.  in  Ep.  ad  Rom*  p*  2.44')  ; 
né  il  protestante  Bruckero ,  il  qual  confessa  che  s«  Tom* 
maso  ,1  ebbe  non  mediocre   discernimento,  eccellente  in- 
ìì  gegnOy  grande  letteratura,  e   infatigabile  industria,  per 
„  cui  potè  tante  e  si  gran  cose  scrivere,  morto  in  età  di  cin- 
„  quant^anni:  e  che  se  fosse  vissuto  a  secol  migliore,  e 
,,  avesse  avuto  il  corredo  di  quella  letteratura  di  cui  ora  go- 
y,  diamo ,  sarebbe  certamente  creduto  un  de'  più  grandi  in- 
„  gegni  che  mai  siano  stati; come  si  può  conoscere  da  quel- 
^  le  cose  medesime  che  in  mezzo  ali«  tenebre  de' suoi  tempi 
,,  trattò  nondimeno  con  moderazione  e  con  senno  „  (  Hist» 
crk.  Philos.  t,  3 ,  /^-  803,  ec,)  .  Io  potrei  ancora  recare  il 
bell'elogio  che  ne  ha  fatto  m.  Crevier  {Hist.^de  V  Unw. 
de  Paris  t.  1  jp.  457),  il  quale  fra  le  altre  cose  reca  un 
bel  detto  di  m.  Fontenelle ,  che  solo  vale  per  un  eloquentissi- 
mo  encomio  :  S.  Tommaso  j  dice  egli  (  Elog,  ^«  2. ,  /?•  48 3  ) , 
in  un  altro  secolo  e  in  altre  circostanze  sarebbe  stato 
Cartesio .M^hsLSti  il  riferire  ciò  che  s,  di  Tommaso  ha  scrit* 
to  recentemente  un  autore ,  il  cui  giudizio  io  spero  che  non 
sarà  rigettato  dagli  stessi  più  illuminati  filosofi  de' nostri 
giorni ,  dico  il  celebre  ab.  Yvon .  Egli  non  tace  i  difetti  che 
in  lui  gli  sembra  di  ravvisare;  e  per  ciò  ancora  ei  merita 
maggior  fede  quando  ne  celebra  i  pregi  •'„  Dopo  aver  supe- 
yy  rati ,  dic'egli  parlando  di  questo  santo  dottore,  (  Disc,  sur 
„  l^  Hist.de  V  Eglise  f.  3  ,  p.  230)  i  primi  ostacoli ,  entrò 
„  animosamente  nel  corso  delle  scienze,  e  a  guisa  di  un  tor- 
„  reme  che  abbia  rotti  i  ripari,  gittossi  quasi  con  impeto  su 
„  quanto  a  lui  si  offerse  ne' vasti  campi  della  filosofia  e  della 
„  teologia  •  Lasciossi  ben  presto  addietro  i  suoi  condiscepo- 
„  li,  da' quali  prima  era  stato  sprezzato.  La  sua  autorità  fira 
i  Domenicani  fu  uguale  alla  ammirazione  in  cui  era  presso 
di  loro.  I  sommi  pontefici  lo  ricolmaron  di  elogi .  Fu  il 
maggior  teologo  del  suo  secolo ,  e  il  sarebbe  stato  in  quei 
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„  secolt  ancora  in  cui  risorse  il  gusto  della  buona  letterani^ 
^y  ra  •  in  mezzo  a  quella  barbarie  di  cui  tutti  gì*  ingegni  d'al-^^ 
jy  lora  erano  infetti  ^  si  vede  in  alcuni  suoi  libri  una  certa  eie* 
,,  ganza  di  stile  allora  non  conosciuta  •  Fu  dotato  di  Un  pro« 
„  fondo  giudizio  e  di  uno  spirito  penetrante ,  cui  egli  perfe- 
y,  zionò  con  una  ostinata  fatica,  e  con  una  immensa  erudi- 
yj  zione.  Fu  gran  danno  ch'ei  non  avesse  maestri  degni  di 
yy  lui ,  e  che  in  grazia  d*  Aristotele ,  cui  non  leggea  che  tra- 
yj  dotto y  abbia  negletto  lo  studio  della  lingua  greca,  Tarte 
yy  della  critica ,  e  la  soda  bellezza  de'  grandi  scrittori  d' Atene 
y,  e  di  Roma  «  Questo  filosofo  gli  dee  quasi  tuua  la  gloria  a 
yy  cui  tra'  Latini  è  salito  •  S.  Tommaso  seppe  coprire  i  di- 
yy  ferri  della  teologia  scolastica  di  cui  è  stato  il  maggior  or-* 
^y  namento ,  con  una  moltitudin  di  cose  assai  ben  pensate  y 
,^  delle  quali  ei  non  fu  debitore  che  al  suo  proprio  ingegno. 
fy  Solo  è  a  dolere  eh'  egli  abbia  fornite  le  armi ,  con  cui  di- 
t^  fendersi,  a  questo  metodo  di  trattare  la  teologia,  e  che  lo 
yy  abbia  fatto  credere  il  fìà  eccellente  per  mezzo  de' suoi 
,,  scrìtti,  che  certamente  sarebbono  più  perfetti,  s'ei  fosse 
yy  nato  in  un  secolo  in  cui  si  fosse  potuto  ridur  questo  meto- 
1,  do  alle  sue  giuste  misure*  Le  idee  metafisiche  di  s.Tom- 
^y  maso  sono  state  sommerse  in  un  mar  di  comenti,  alla  cui 
,,  lettura  non  basta  la  vita  d' un  uomo  laborioso;  ed  a  lui  an<- 
„  cora  è  avvenuto  ciò  che  suole  avvenire  agli  uomini  %.  ta- 
„  lento ,  cioè  che  tra  molte  verità  tramandino  ancora  e  ren- 
„  dan  perpetui  alcuni  errori  fra  i  troppo  servili  loro  imitato-  . 
„  ri  „  •  Potrebbesi  per  avventura  oppor  qualche  cosa  a' difetti 
che  questo  scrittore  ravvisa  in  s»  Tommaso ,  e  singolarmente 
potrebbonsi  qui  ripetere  i  non  pochi  e  assai  foni  argomenti 
con  cui  il  dotto  p.  de  Rubei$  (  L e.  diss.  30 ,  e.  3  )^  e  dopo 
lui  il  eh.  monsig.  Giangirolamo  Gradenigo  (  Della  Lette" 
rat*  greco -it al.  e.  6)  han  provato  non  abbastanza  certo  ciò 
che  dicesi  comunemente  che  s.  Tommaso  non  sapesse  la  lin- 
gua ^reca  •  Ma  io  permetterò  volentieri,  che  si  riconoscano  in 
s.  Tommaso  tutti  i  sopraccennati  difetti,  purché  insieme  non 
^i  si  contendan  quei  pregi ,  di  cui  egli  ci  si  descrive  fornito  • 

XIX.  N^n  vuoisi  disgiungere  da  s.  Tommaso  un  altro    ^^ 
chi  arissimo  professore  dell'università  di  Parigi,  che  ivi  fiori aeUa^  Au 
-al  medesimo  tempo,  che  l'anno  stesso  con  lui  fu  ornato  della ^ì  «•  bo- 
teolo  ^ca  laurea ,  e  che  P  anno  stesso  fini  di  vivere  ^  cioè  s.  Bo-™*^"^*'*' 
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naventur^  singoiar  ornamento  della  rclìgion  de'  Minori.  Di 
lui  ancora  io  parlerò  brevemente,  perciocché ,  oltre  ciò  che 
ne  ha  il  Wadingo  negli  Annali  del  suo  Ordine,  coli' usata 
sua  accuratezza  ne  ha  trattato  il  p.  Giambatìsta  SoUier  della 
Comp.  di  Gesù  uno  de' continuatori  del  Bollando  {Ada  SS. 
juL  t.^jud  d.  14)  ,r^  ^^^  nuova  Vita  assai  diligentemente 
composta ,  e  in  ogni  sua  parte  provata  colle  testimonianze  di 
antichi  autori  ce  ne  ha  data  P  anonimo  recente  editore  delle 
Opere  di  questo  santo  {t.  1  Op.  s.  Boriai^*  ed.  ven.  17S  ^  )  • 
A   me  perciò  basterà  qui  ancora  l'accennarne  in  breve  le 
principali  notizie,  rimettendo  a' suddetti  scrittori  chi  voglia 
averle  più  esatte.  S.  Bonaventura  nato  l'anno  1221  in  Ba- 
gnarea  da  Giovanni  Fidanza  e  da  Ritellg  di  lui  moglie,  fu 
Ancor  fanciullo  risanato  da  mortai  malattia  per  intercessione 
di  s.  Francesco  che  pochi  anni  innanzi  era  morto.  L*  anno 
1243  entrò  nell'Ord.  de' Minori,  e  tosto  l'anno  seguente 
mandato  a  Parigi ,  vi  attese  agli  studj  sotto  il  celebre  Ales- 
sandro di  Hales .  Sette  anni  appresso  cominciò  egli  stesso  a 
tenere  scuola ,  e  ad  interpretare  il  Maestro  delle  Sentenze  ;  e 
dopo  essere  passato  per  gli  ordinar)  gradi  scolastici ,  F  anno 
1257,  poiché  furono  terminate  le  controversie  tra  la  univer» 
sita  e  i  Mendicanti,  delle  quali  abbiam  detto  poc'anzi,  e 
nelle  quali  egli  pure  si  adoperò  in  favore  de' suoi ,  fu  insieme 
con  i[i|Toip.maso  onorato  della  dignità  di.  dottore.  Frattanto  ^ 
l'anno  precedente  egli,  benché  giovane  di  soli  35  anni,  era 
stato  .eletto  ministro  gdfterale  dell'Ordine.  Delle  cose  da  lui 
operate  a  vantaggio  de' suoi,  non  è  di  quest'opera  il  ragio- 
nare. Eèse  si  possòn  vedere  narrate  distintamente  da' soprac- 
citati autori.  Clemente  IV  avealo  nominato  l'anno  1265 
all'arcivescovado  di  York;  e  il  Wadingo  ha  pubblicato  il 
Breve  che  perciò  gli  scrisse  [Ann.  Minor,  t.  z  ad  an. 
1265  ).  Ma  il  santo  seppe  destramente  sottrarsi  all'onor  de-^ 
stinatogli.  Gregorio  X,  alla  cui  elezione  avea  egli  avuta,  par- 
te, T  an.  1273  dichiarollo  cardinale  e  Vescovo  d'Albano,  e 
nel  seguente  seco  il  condusse  al  Concilio  general  di  Lione , 
ove  egli  diede  in  quell' augusto  consesso  luminose  pruovedel 
suo  sapere.  Ma  mentre  esso  si  celebrava ,s.  Bonaventura  fini 
di  vivere  a' 15  di  luglio  dello  Stesso  an.  1274  con  gran  do-' 
lore  de' cardinali  e  del  pontefice,  che  nella  Vsession  del  Con- 
cilio espose  il  danno  che  la  Chiesa  per  tal  morte  avea  ricevut 
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io ,  e  con  dolore  ugualmente  di  tutti  i  prelati ,  ì  quali  con  gli 
ambasciadori  de'  principi  e  co*  teologi  ivi  raccolti  interven- 
nero *aUe  solenni  esequie  che  gli  furono  celebrate. 

XX.  E  veramente  le  opere  ch'egli  ci  ha  lasciate,  celmo-  sue  opa- 
stran  degno  della  stima  che  i  papi  ne  fecero,  quand'ei  vive-r*  «  lor» 
va,  e  dell'  onore  a  cui  Sisto  V  lo  ha  sollevato  dichiarandolo^"^** 
dottor  della  Chiesa  •  Sono  esse  non  altrimenti  che  quelle  di 

s.  Tommaso ,  di  vario  argomento,  benché  il  numero  ne  sia 
minore, ed  egli  abbia  appena  toccate  le  quistioni  filosofiche. 
Parecchi  sono  gli  opuscoli  ascetici ,  parecchi  quelli  scritti  in 
difesa  del  suo  Ordine ,  del  cui  fondator  s.  Francesco  scrisse 
ancora  la  Vita  '  parecchi  ancora  i  teologici  e  gli  scritturali  « 
La  più  pregevole  fra  tutte  le  sue  opere  è  il  Comento«ul  Mae- 
stro delle  sentenza  ,  in  cui  il  santo  si  scuopre  profondo  teo« 
logo,  ed  assai  versato  nell'opere  dei  santi  Padri .Veggasi  il 
diligente  esame  che  di  tutte  ha  fatto  il  sopraccennato  edito- 
re, distinguendo  le  vere  opere  di  s.  Bonaventura  da  quelle 
che  son  dubbiose,  e  da  quelle  che  certamente  sono  suppo- 
ste .  Egli  e  il  p.  SoUier  ancora  han  recate  le  testimonianze 
i»norevoli  che  molti  han  rendutò  all'  ingegno  e  al  sapere  di 
lui ,  fra'  quali  il  famoso  Giovanni  Gersone  non  dubitava  di 
anteporlo  a  tutti  i  teologi ,  dicendo  che  in  lui  ei  trovava  uno 
scrittore  giudizioso  e  sensato  che  non  seconda  punto  la  cu- 
riosità comune  agli  uomini  dotti,  che  sfugge  le  quistioni 
lontane  da:l  suo  argomento ,  e  che  alla  sodezza^  della  dottrina 
congiunge  l'unzione  della  pietà.  Né  i  Cattolici  violamente 
han  recato  si  favorevol  giudizio  delle  opere  di  s.  Bonaven" 
tura;  ma  tra'  Protestanti  ancora  non  é  mancato  chi  ne  par- 
lasse con  lode  .  Fra  gli  altri  il  Bruckero ,  che  pur  seguendo  i 
principi  della  sua  setta  il  riprende,  perché  con  zelo^  secondo 
lui,  eccessivo  abbia  promosso  il  culto  delia  Madre  di  Dìo, 
confessa  nondimeno  che  senza  ciò  ei  dee  aver  luogo  tra  i 
;tnigliori  scolastici ,  e  che  gli  si  dee  gran  lode ,  perchè  veg- 
gendo,  com'egli  dice,  le  sterili  paglie  e  il  viiloglio>  che  da 
ogni  parte  infettava  la  teologia ,  sforzossi  di  scriver  cose  più 
sodf  e  più  vantaggiose  (  Hist.  crit,  Philos.  ^  3  ,  /?.  8i  i  )  • 

XXI.  Io  ho  antiposti  ad  ogni  altro  questi  due  chiarissimi  pr^posU" 

lumi  degli  Ordini  de' Predicatori  e  de' Minori,  deli'univer-tivoeDe- 

sirà  di  Parigi,  e  dell'Italia  lor  patria,  non  perchè  essi  fos- ^'^^f^^^^^i 

«fiero  i  primi  di  tempo  tra  gl'Italiani  che  in  questo  secolo  sa- neu« st«t- 
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.liroho  in  quella  università  a  gran  nome.,  ma  perchè  essi  pd 
«a  di pa- vasto  loro  sapere,  e  per  le  molte  e  pregevolissime  opere  da 
"^'       lor  composte,  divenner  fra  tutti  i  più  rinomati.  Molfl  altri 
Italiani  però  ancora  veggiamo  in  questo  secol  medesimo  ^ 
altri  prima  di  essi,  altri  dopo,  occupare  le  teologiche  catte- 
dre in  Parigi,  ed  acquistarsi  la  stima  e  gli  elogi  di  quelli  tra 
cui  viveano.  Il  primo  tra  essi  è  un  cotal  Prepositivo  iom« 
bardo  di  nascita',  che  dal  monaco  Alberico  (Ckron.  ad 
an.  1117)  vien  detto  uomo  ammirabile ,  €  scrittore  di  al- 
cuni Sermoni  e  di  alcune  Postille  sul  Maestro  delle  Senten- 
ze .  Egli  fu  sollevato  ali*  onorevole  dignità  di  cancelliere  della 
chiesa  di  Parigi  Panno  1207,  e  il  du  Boulay  iHist.  Unw^ 
Paris.  /.  3  ,/?.  36)  ha  pubblicata  la  formola  del  giuramen- 
to con  cui  egli,  secondo  la  costituzion  fattane  dal  vescovo 
Odone ,  obbligossi  per  ben  della  chiesa  e  dell'  università  a  ri- 
sedere in  Parigi,  finché  fosse  nella  carica  di  cancelliere.  Le 
postille  che  tla  Alberico  gli  si  attribuiscono,  sembrano  esser 
la  Somma  di  Teologia  raccolta  da'  detti  dei  ss.  Padri  da  lui 
composta,  e  di  cui  conservansi  esemplari  a  p^tma  in  molte 
biblioteche,  come  pruova  l'Odin  {De  Scripts  eccL  ^.3, 
jp.  31)^1!  quale  rammenta  ancora  alcuni  codici  di  Sermoni 
e  di  Omelie  dello  stesso  Prepositivo .  Un^  altro  libro  da  lui 
scritto ,  e  intitolato  Liber  Ojficiorum  de  Dioino  Officia 
et  diurno  si  accenna  dal  p.  Bernardo  Pez  (  Dissm  Isagog. 
in  U  1  Anecd.  p*  j)*  Di  lui  veggasi  ancora  il  Fabricio 
{  BiòL  m.ed.  et.  inf.  Latin,  t.  6 ,  p.  io).  Un  altro  che 
.dicesi  generalmente  lombardo  di  nascita ,  e  Desiderio  di  no* 
me ,  «i  annovera  dal  du  Boulay  (  /*  e.  ».  678  )  tra  <|ucgli  ac- 
cademici dell'università  di  Parigi ,  che  in  occasione  delle  con- 
;iese  di  essa  co'  Mendicanti  scrissero  contra  questi  ;  ed  egli  in 
fatti  vien  perciò  nominato  da  s.  Tommaso  col  titolo  di  cre- 
;siarca  { Contta  Impugnante  Relig.  e.  6  ).  H  Gesnero  ac- 
cenna l' opera  da  lui  scritta  su  questo  argomento  (  in  BibU  )  \ 
ma  non  sappiamo  ch'ella  sia  usctta^allaluce ,  o  che  in  qual- 
che biblioteca  conservisi  manoscritta, 
xxit.       XXII.  A  m^gior  nome  salirono  alcuni  di  diversi  Ordini 
^raone-  ^^^*§^^^^»  ^^^  ^°  Parigi  tennero  scuola  di  teologia.  Il  primo 
le  dome-  dell'Ordine  de' Predicatori ,  che  avesse  ivi  la  laurea ,  fu  Ro- 
«i««'4o»   fendo  cremonese .  Era  egli  l'an,  1x19  in  Bologna  professore 
di  filosofia  y  come  afièrmano  i  pp.  Quetif  ed£chard(^5cn[p/« 
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Ord.  Praed.  t»  i  ,/>•  115  )  sull*  autorità  di  Gbetardcrda  Fra- 
cheto  scrittore  contemporaneo,  o  piuttosto  di  medicina  co- 
me  prova  il  p.  Sarti  (jJe  Prof.  Bonon.  U  i,  pars  i ,  /f • 
4i^7)  su  (quella  de' migliori  codici  dello  stesso  Gherardo, 
quando  mosso  dalle  prediche  del  b*  Reginaldo  compagno  di 
s.  Domenico,  abbandonata  la  cattedra,  entrò  nell'Ordine  dei 
Predicatori.  Uan.  ixx8  passato  a  Parigi ,  ivi  fu  onorato  del 
grado  di  baccelliere ,  e  poscia  ancor  della  laurea ,  e  per  più 
anni  insegnò  la  teologia ,  del  quale  studio  ebbe  /ra  gli  altri 
a  suo  scolaro  il  celebre  Ugo  di  S.  Caro ,  che  fu  poi  cardma' 
le.  La  stessa  scuola  tenne  egli  in  Tolosa  dall' an»  1231  sino 
al  12.33,  ^^^  ^  probabile  ch'ei  fosse  inviato  per  combat- 
tere l'eresia  degli  Albigesi ,  contro  de' quali  in  fatti  ei  rivolse 
il  suo  zelo  non  meno  che  il  suo  sapere .  Per  lo  stesso  moti- 
vo chiamato  l'anno  1x33  '^^  I^^li^i  venne  a  Piacenza,  ove 
quanto  ei  sostenesse  dal  furor  degli  Eretici^  si  può  vedere 
presso  gli  storici  piacentini,  e  singolarmente  presso  l'erudi- 
tissimo proposto  Poggiali  (Stor*  di  Piac.  ^«  5  j/>«  173  )• 
Pare  ch'egli  poscia  passasse  a  Cremona ,  perciocché  i  suddetti 
FP'  Quetif  ed  Echard  sulla  fede  di  due  antichi  scrittori  rac« 
contano  che ,  mentre  Federigo  II  Tan.  1238  assediava  Bre- 
scia^ alcuni  Domenicani   venuti  dall'esercito  imperiale  à 
Cremona  narrarono  a  Rolando  che  un  cotàl  Teodoro  filoso- 
fo ,  eh'  era  nel  campo  di  Federigo ,  disputando  con  essi  aveali 
confusi  e  ridotti  a  un  vergognoso  silenzio ,  e  che  Rolando 
mosso  da  zelo  benché  allor  travagliato  dalla  podagra ,  salito 
tosto  su  un  asino  portossi  al  campo ,  e  in  una  numerosa  as- 
semblea venuto  a  disputa  con  Teodoro  ne  riportò  un  so-* 
lentne  trionfo.  Egli  finalmente  mori  in  Bologna  verso  l'anno 
3^50  y  come  mostrano  i  due  soprallodati  autori ,  i  quali  pro- 
vano stesamente  ciò  eh'  io  non  ho  che  accennato  ;  e  ram-     ^ 
Tnentano  ancora  una  Somma  di  Teologia  e  di  Filosofia  da 
lui  composta ,  di  cui  però  avvertono  non  sapersi  sé  conser- 
visi in  alcun  luogo  • 

XXIII.  Quando  s.  Tommaso  abbandonò  P  ultima  volta  la  ^^^j  pj, 
«uà  cattedra  di  Parigi  per  tornare  in  Italia  fan.  1171 ,  «tbemenicani 
a  suo  successore  Romano  da  Roma  dello  stesso  suo  Ordi-  ?'p^^"^[| 
«€,  e  laureato  nella  stessa  università  •  Era  egli  della  nobilissi- 
ma famiglia  degli  Orsini ,  6  nipote  del  card*  Giovanni  Gae- 
tano degli  Orsini^  che  fu  poi  papa,  col  nome  di  Niccolò  liL 
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Ei  resse  quella  cattedra  fino  all'an,  1274.  in  cui  mori;  e  & 
lui  son  rimasti  i  Comenti  su  quattro  libri  delle  Sentenze 
{Script.  Ord.  Praed.  t.  i,  p.  16'^).  Pochi  anni  prima 
avea  avuto  il  medesimo  onore  Annibaldo  degli  Annibaldi , 
domenicano  egli  pure ,  e  romano  di  patria,  che  tenne  scuola 
in  Parigi  dall' an.  12.57  sino  al  ix6o,  e  tornata  poscia  inpa*' 
tria  fu  da  Urbano  IV  sollevato  alPonor  delJa  porpora.  DI 
lui  veggansi  i  più  volte  nominati  scrittori  della  Biblioteca 
dei  Predicatori  ( rè.  /?.  261  ),  i  quali  provano  lungamente 
eh'  egli  è  l'autore  di  quel  Comento  su' libri  delle  Sentenze , 
che  leggesi  col  titolo  di  Secondo  Scritto  fra  l'Opere  di  s. 
Tommaso ,  il  che  è  stato  dimostrato  ancor  dall'  Oudin  (  De 
Script*  eccL  t.'^^p*  470  )  •  Credesi  ancora  ,  benché  non  si 
possa  afièrmare  con  sicurezza ,  che  ivi  leggesse  teologia  il 
b.  Ambrogio  Sansedoni  dello  stesso  Ordine ,  che  in  questo 
esercizio ,  cosi  in  Italia  come  in  AUemagna^occupossi  con 
somma  lode  per  circa  30  ^nnì  (Quetif^  ec.  p.  401  )  .  Egli 
però  non  ci  ha  lasciato  alcun  monumento  del  suo  sapere  • 
Alberto  da  Genova,  che  l'anno  1300  fu  eletto  a  maestro  ge- 
nerale del  medesimo  Ordine,  ma  mori  tre  mesi  soli  dopo  la 
sua  elezione ,  avea  avuto  in  Parigi  il  solo  grado  di  baccellie* 
re,  ed  era  poscia  passato  a  leggere  teologia  in  Montpellier, 
e  di  lui  si  citano  alcune  opere  teologiche  (fé.  p.  4^3  )  .  Fi- 
nalmente verso  la  fine  del  XIII  secolo  era  ivi  pi^bblico  pro- 
fessore di  teologia  un  f.  Remigio  da  Firenze,  che  all'occa- 
sione delle  discordie  tra  Bonifacio  Vili  e  Filippo  il  Bello  fu 
chiamato  a  Roma,  ove  poscia  fu  eletto  procuratore  dell'Or- 
dine ,  e  mori  l'an.  1 309.  Di  lui  e  delle  opere  da  lui  compo- 
"  ste  si  veggano ,  oltre  i  suddetti  scrittori  {ib.p.  506), anche 
il  Fabricio,  e  il  eh.  monsig.  Mansi  {BibL  med.  et  inf. 
Latin,  t.  6  j  p.  66).  lo  ho  voluto  accennar  brevemente  que- 
sti dottissimi  teologi  italiani  dell'Ordine  de' Predicatori  per 
dimostrare  quanto  ferace  esso  fosse  fin  da  que' tempi  di  ce- 
lebri professori ,  e  in  qual  pregio  si  avessero  gP  ingegni  ita- 
liani in  .Parigi ,  poiché  tanti  furon  prescelti  ad  occupare 
quella  cattedra  che  fra  tutte  era  la  più  onorevole  e  la  più  ap- 
prezzata • 
XXIV.  XXIV.  Le  contese  tra  l' università  e  i  Mendicanti  erano 
iNoùziedeistate  comuni  anche   a'  religiosi  dell'Ordine  de' Minori,  e 

11.  Gio.  da  •  '•  Iti»» 

j'itfmA     questi  ancora  perciò  entrarono  a  parte  della  vittoria ,  e  et- 
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ffiiero  dì  esser  ricevuti  nel  corpo  delP  università  ^^^edesi-jf^^^^^^^ 
pia.  Molti  in  fatti  sono  quelli  che  noi  troviamo  aver  ivi  in- no;  s»  «i 
^•«ègaata  pubblicamente  la  teologia;  ma  tra  gì' Italiani  altri ^^Jj'^^jll^^^ 
noa  mi  è  avvenuto  di  rinvenirne ,  oltre  s.  Bonaventura,  cheranoeiio 
|il  b.  Giovanni  da  Parma .  In  una  Cronaca  scritta  da  f.  Sa-*'"'"°; 
;  iimbene  dell'  Ordine  de'  Minori ,  che  vivea  al  medesimo  tcm-/ 
I  pò,  e  di  cui  il  p.  Sarti  ha  dati  alla  luce  alcuni  frammenti 
i  {DeProf.Bonon.  t.  i^pars  2,/?.  ^^3)»  l'autore,  dopo 
I  aver  dette  gran  cose  della  singolare  pietà  di  Giovanni  (*) , 
;  racconta  eh'  egli  era  uomo  eloquente  e  culto  scrittore  ;  eh'  cs- 
I  sendo  ancor  secolare ,  avea  tenuta  scuola  di  logica ,  e  che 
fatto  poi  religioso,  era  stato  lettore  in  Napoli  e  in  Bolo- 
gna. Teneva  egli  scuola  di  teologia  in  Parigi ,  quando  Pan. 
1247  fu  eletto  a  ministro  generale  del  suo  Ordine ,  e  due 
i  anni  dopo  fu  da  Innocenzo  IV  mandato  in  Grecia  a  trattare 
'la  riunione  di  quella  chiesa  colla  latina.  Delle  cose  da  lui 
«aggiamente  operate  nel  governo  del  suo  Ordine  sino  all'an- 
■  no  1266,  in  cui  spontaneamente  dimise  la  carica,  si  può  ve» 
dcre  il  VJ^adingo <  ^n;z.  Minor.  U  3,/?.  171,  ec.  210  ;/• 
4,  jK?.  z ,  ec.  ) .  Io,  debbo  solo  cercare  ciò  che  appartiene  a' sa-    » 
cri  studj  da  lui  coltivati.  Né  mi  tratterrò  a  ragionare  di  al- 
i.cune  opere  di  non  molta  importanza  da  lui  composte,  delle 
quali  ragionano  l' Oudin  (  De  Script.  eccL  t.  3 ,  /?.  241  )  e 
il  Fabricio  {BibL  med.  et.  inf.  Latin,  t.^^p.  112).  Più 
degna  di  essere  esaminata  è  la  quisrione  s'ei  fosse  l'autore 
!  d'un  empio  libro  che,  mentre  egli  vivea,  videsi  uscire  alla 
luce,  latinamente  intitolato  Ei?angelium  aeternum.  BoUi- 
\  vano  allora  fé  spesso  accennate  contese  tra  P  Università  e  i 
i  Mendicanti,  quando  verso  P-anno  1254, ^ome  afferma  Gu- 


On  tìtolo  di  1)eat6  ciato  già  in  aJtlietro  à  Giovanni  da  Parma  gli  è  «rat* 
P«r  decreto  della  Congregazione  de' Riti  confermaro  nel  1777  ,  e  nell*  anno 
«esso  ne  è  stata  pubblicata  in  Panna  la  Vita  dal  eh.  p.  Ireneo  Affò  ora  bi^ 
uHotecarìo  di  quella  real  biblioteca ,  scritta  coiì  somma  esattezza ,  •  con 
quella  giusta  critica  con  cai  sarebbe  desiderabile  <»  che  tante  altro  Vite  dei 
Santi  fossero  state  scritte,  e  in  essa  si  potranno  vedere  esaminate  più  a  \tin^ 
go  alcatie  qaistioni  da  me  qui  solo  accennate.  Il  Fabricio  ha  contuso  insier- 
me  questo  Giovanni  da  Parma ,  che  fu  della  famiglia  Buralli,  con  un  altr« 
pur  parmigiano,  ma  della  famiglia  Quaglia,  che  visse  nel  sec.  XV;  errore 
in  cui  è  caduto  ancora  il  eh.  sig.  càn.  Bnndini,  il  quale  al  primo  attribuisce 
«n'opera  ascetica  intitolata  Rósarinm^  che  si  conserva  ms.  nella  Laurenzia- 
Bft(  Cat.  Codd,  lat,  Bibl.  laurent,  t.  J ,  p»  568),  «  che»  c*omo  dal  titolo  èi 
manifesto,  appartiene  al  secondo,  di  cui  pure  «On©  i  Sermoni  da^lui  mede- 
fimo  Yammenuti  (  ib,  p,  6ì9  ), 
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glielmo  da  Santamorc  (De perle*  novissim.  tempor.  e*  % 
cominciò  a  spargersi  segretamente  il  detto  libro .  Era 
tessuto  di  strani  e  ridicoli  errori  tratti  in  gran  parte 
Profezie  non  ben  intese  delF  abate  Gioachìmo.  Il  dotto  pi» 
Natale  Alessandro  ne  ha  fatto  un  breve  epilogo  (  Hist.  eccL  \ 
saec.  XII y  e.  3  ,  art.  4  ) ,  ed  essi  riduconsi  in  settima  ad  j 
antiporre  la  dottrina  di  Gioachimo  a  quella  del  Vecchia  j 
e  del  Nuovo  Testamento;  ad  affermare  che  il  Vangelo  <fi] 
Cristo  sarebbe  cessato  l'anno  1260,  e  che  un  altro  Vangelo 
di  spirito  sarebbesi  allor  promulgatola  innalzare  le  Rcligio* 
ni  de'  Mendicanti  sopra  qualunque  altro  Ordine  ecclesiastico,' 
e  a  dare  ad  esse  il  governo  della  nuova  Chiesa  che  fondar  di  \ 
dovea  y  ed  altri  somiglianti  sogni .  Questo  si  empio  libro  die- 
de a'  professori  dell'  università  di  Parigi  troppo  bella  occasio-  | 
ne  di  accender  l'invidia  e  lo  sdegno  di  tutti  controrde'Men-  j 
dicanti;  e  mentre  questi  adoperavansi  perchè  fosse  dannato  | 
il  libro  da  Guglielmo  di  Santamore  contro  di  essi  scritto  e  | 
intitolato:  D^ pericoli  degli  ultimi  tempii  quelli  accusa-  | 
rono  al  pontefice,  come  pieno  di  bestemmie  e  di  errori  /'J5-  I 
vangelio  eterno .  Amendue  furono  condannati  da  Alessan-  j 
dro  IV  l'an.  1256,  benché  paresse  che|>iù  rigore^si  usasse 
contro  il  primo  che  ngn  contro  il  secondo  {Crevier  Hist*  ] 
de  V  Univers.  t.  i  ^  j?,  441 ,  449  ) .  Or  di  questo  corse  voce 
a  que'  tempi  che  fosse  autore  Giovanni  da  Parma ,  come  af- 
ferma il  domenicano  Eimerico  autor  del  Direttorio  degPIn*  , 
quisitori,  che  visse  nel  secolo  susseguente,  il  quale  ancora 
sembra  non  esser  alieho  da  tal  opinione  (  Direct*  Inquis. 
pars  2,  quaest.  9  )•  E  certo  non  può  negarsi  che  tale  ac- 
cusa non  fo^e   ^\  tutto  priva  di  fondamento.  Giovanni 
da  Parma  aveva  in  grande  stima  la  dottrina  e  i  libri  dell'  a- 
bate  Gioachimo;  «  fu  questa  una  dèlie  accuse  a  lui  date, 
per  cui  spontaneamente  dimise    il  ministero  dell'Ordine.' 
S.    Bonaventura  ,  che  gli  fu  dato  a  successore,   destinò 
giudici  ad  esaminar  lui  e  alcuni  suoi  compagni  che  dice- 
vansi  da  lui  sedotti .  Questi  in  fatti  mostraronsi  cosi  osti- 
nati .nel  difender  le  opinioni  dell'abate  Gioachimo ,  anche 
in  quella  parte  in  cui  dalla  sede  apostolica  erano  state  dan- 
nate, che  convenne  punirli  di  prigionìa*  Giovanni,  non  fu 
trovato  reo  di  error  nella  fede:  ma  sol  si  vide. che  troppo 
favorevolmente  ei  sentiva  delle  opinioni  di  Gioflchinm^  Egli 
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6  ritrattò  umilmente  ogni  errore  in  cui  potesse  esser  ca-^ 
Ito  j  e  si  sottomise  in  ogni  cosa  al  giudizio  della  sede  apo- 
rolica  «  Fu  perciò  rilasciato ,  e  s.  Bonaventura   permrsegU 
;be  scegiiesse  qual  convento  gli  fosse  più  in  grado  per  sua 
..dimora ;\ed  egli  ritiratosi  in  Grecia  nella  valle  di  Rieti,  vi 
•passò  santamente  il  più  degli  anni  che  sopravvisse ,  finché 
lan.  1x89  mori  in  Cfamerino.  Tutto  ciò  veggasi  più  am- 
piamente narrato  dalP annalista  Wadingo  {Ann.  Minor,  t. 
.4 ,  p.  1-,  ec.  ) .  Poteasi  dunque  credere  agevolmente  che  fos- 
se egli  l'autor   di  un  libro  ch'era  fondato  $ulle  Profezie 
:  dell'abate  Gioachimo,  t  in  cui  tanto  esaltavansi  gli  Ordini 
mendicanti,  e  singolarmente,  benché  mai  non  sì  nominas- 
^,  quel  de' Minori.  Ciò  non  ostante  il  suddetto  Wadingo 
^eca  argomenti ,  a  mio  parere  fortissimi ,  a  dimostrare  (  /•  c« 
p»  9,  ec.  )  che  questa  non  è  che  una  mera  impostura;  e  fra 
gli  altri  argomenti  quello  mi  sembra  evidente ,  che  un  de« 
gli  errori  dell'Evangelio  eterno  era  l'antiporre  la  credenza 
de' Greci  a  quella  de' Latini,  il  che  non  è  possibile  che  si 
pensasse  da  Giovanni, il  quale,  come  si  è  dettò,  adoperossi 
con  spmmo  zelo  pecla  riunione  de' Greci*  È  degna  di  esser 
ktta  tutta  P  apologia  che  su  questo  punto  ne  ha  fatta  il  detto 
storico  ;  alle  cui  ragioni  parmi  che  un'  altra  ancora  di  non 
.minor  lorza  si  possa  aggiugnere  ;  cioè  che  se  Giovanni  fos- 
se stato  autore  di  quell'empio  libro,  non  sarebbesi  certo  ìa-* 
sciato  di  accusamelo  espressamente  da  quelli  che  di  altri  er- 
rori il  dissero  reo.  Or  noi  veggiamo  bensì  ch'egli  fu  accu**^ 
sarò  di  seguire  alcune  opinioni  dell'abate  Gioachimo,  ma 
cVegli  avesse  composto  l'Evangelio  eterno,  non  troviamo 
'^e  da  alcun  si  dicesse,  ne  ch'egli  fosse  costretto  a  negare 
di  averlo  compósto ,  o  a  ritrattare  gli  errori  in  esso  inse- 
gnati .  Quindi  mi  sembra  che  senza  bastevol  ragione  il  du 
Boulay  {Hist.  Univ.  Paris,  f*  3,  /?•  2.99)  lo  abbia  cre- 
duto autore  di  questo  libro . 

XXV.  L'accusa  data  a  Giovanni  di  aver  composto  un    ^*^. 
tal  libro  è  sembrata  improbabile  anche  all'Oudin  (/.  c.),iitaT?^ 
il  quàl  per  altro  non  .è  si  difficile  in  adottare  somiglianti  «*«"©  «»cW 
opinioni  .Ma  egli  dopo  aver  difeso  1' ^"tor,.  francescano  ,  ^^i,*^^ 
addossa  questo  delittp  a  rutto  l'Ordine  de' Predicatori,  da 
cui  afièrma  essere  stato  composto  e  divolgato  l'Evangelio 
eterno  .Matteo  Paris  fu  il  jrimo  autoct  di  questa  calunnia 
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{Hist.  ad  an.  1I56),  a  cui  l'Oudin  aggiugne  due  altii.j 
scrittori  contemporanei  da* quali  questo  stesso  si  narra,  cic4^i 
Richerio  monaco  di  s.  Benedetto ,  e  Egidio  de  Lorris*  Ma,^ 
come  ottimamente  osserva  il  Rinaldi  (  ^/ztx.  eccU  ad  eund*4 
an.)y  la  maniera  stessa  con  cui  essi  accusan  quest'Ordine  j 
di  aver  pubblicati  si  gravi  errori ,  basta  a  scolpamelo ,  per- 
ciocché avrebbon  essi  dovuto  dire  chi  fosse  precisamente 
r  autor  di  quel  libro ,  e  non  incolparne  generalmente  P  Or-  * 
dine  tutto .  „  E  noi   ora   sappiam  finalmente  di  ceno  chi  * 
fosse  l'autore  del  Vangelo  eterna  che  da   alcuni  fu  attri* 
buito'al  b.  Giovanni  da  Parma,  e  ne  dobbiam  la  scoperà 
all'infatig^bile  diligenza  del  soprallodato  p.  Ireneo  Affo  ch« 
ne  ha  trovatala  notizia  nella  Cronaca  ms,  di  f.  Salimbene 
scrittor  di  quei  tempi  da  lui  prima  di  ogni  altro  attenta- 
mente esaminata .  Ei  fu  f.  Gherardino  da  Borgo  s.  Don- 
nino dell'Ordine  dei  Minori.  Salimbene  narra  a  p*  399  che 
Alessandro  IV  proscrisse  due  empj  libri ,  cioè  quello   di 
Guglielmo  da   s.  Amore,  e  il  Vangelo  eterno^  e  di  que- 
sto secondo  dice:  „  Alter  vero  libellus  continebat  multas 
„  falsitates  contra  doctrinam  Abbatis  Joachym ,  quia  sic 
„  Abbas  non  scripserat  ;  videlicet  quod  Evangelium  Christi  * 
„  et  doctrina  Novi  Testamenti  neminem  ad  perfectum  du- 
„  xit,  et  cvacuanda  erant  MCCLX.  anno... .  Et  nota  quod 
„  "ìstQ ,  qui  fecit  istum  libellum ,  dictus   est  Frater  Ghirar- 
„  dinus  de  Burgo  Sancti   Ponini,.qui  p  Sicilia   nutrirus 
„  fuit  in  seculo ,  et  ibi  docuit  in  Grammatica .   Et   cura 
„  intrasset  Ordinem  Fratrum  Minorum  processu  temporis 
„  fuit  Parisius  prò  Provincia  Sicilie,  et  factus  est  Lector 
„  in  Theologia ,  et  Parisius  fecit  istum  libellum  ;   et  igno- 
„  rantibus  Fratribus  divulgayit .  Sed  valde  bene  fuit  puni- 
„  tus,  ut  posui  supra,,.  Del   gastigo  dato  a  f.  óberardi- 
no  avea  parlato  f.    Salimbene   a  p..  394,   ove   dopo  aver 
detto  ,  ciò  che  pur  ripete  altrove  ;  che  fuor  di  questo  libro 
niun' altra  taccia  poteasi  a  lui  apporre,  e  ch'era   uomo  di 
ottimi  ed  onesti  costumi,  soggiugne:,,  Et  quia  occasione 
>,  istius  libelli  Improperatum  fuit  Ordini   et  Parisius  et  ali- 
„  bi ,  ideo  predictus  Ghirardinus,  qui  libellum  fecerat ,  pri- 
„  vatus  fuit  lectoris  officio,  et  predicationibus ,  et  confes- 
„  sionibus  audiendis,  et  omni   actu  legittimo  Ordinis.  Et 
„  quia  noluit  rescipiscere,  et  culpam  suam  humiliter  reco- 
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U  gtioscerc ,  sed  perseveravit  obstinatus  procacitei^  in  per- 
ii, tiaacia  et  contumacia  sua,  posuerunt  eum  Fratres  Mi- 
\^  noresin  compedibus  et  in  carcere,  et  sustentaverunt  eum 
,,  pane  «ribulationis ,  et  aqua  angustie . .  •  Iste  mi^er  nec 
yy  sic  voluit  resilire  a  proposito  obstinationis  sue  .  .  •  Co-' 
„  gnoscant  igitur  omnes,  quod  rigor  justitie  servatur  in  Or- 
„  dine  Fratrum  Minorum  contra  Ordinis  transgressores . 
„  Non  igitur  unius  stultitia  est  coti  Ordini  irnputanda,,, 
XXVL    L' Ordine  agostiniano  ancora  ,    le    cui    diverse  ^V' . 

'.     r  •    .  I  •  1>  ^       Teologi 

congregazioni  rurono  m  un  sol  corpa  unite  1  an,  1256,  agostmu- 
cbbe  di  questi  tempi  in  Parigi  tre  celebri  professori ,  de'  quali ,  "^  ,^^r 
benché  toccasse!^  in  parte  il  secol  seguente ,  perchè  non-'^dlò  ■£* 
dimeno  fiorirono  in  quello  di  cui  scriviamo,  diremo  a  que-^™*- 
sto  luogo.  Essi  sono  il  b.  Egidio  Colonna  che  dalla  sua 
patria  dicesi  comunemente  Egidio  da  Róma ,  Agostino 
Trionfo  d'Ancona,  e  Jacopo  da  Viterbo.  Di  questi  tre 
famosi  teologi  non  possiam  non  bramare  che  alcun  prenda 
a  esaminare  attentamente  la  vita  e  le  azioni .  Molti ,  sin- 
golarmente tra  gli  Agostiniani ,  ne  hanno  scritto  ;  ma  essi 
'sono  scrittori  vissuti  in  tempo  in  cui  la  critica  non  era 
ancora  ben  conosciuta,  e  non  possiamo  perciò  fidarci  ab- 
bastanza a' lor  racconci.  L'idea  di  questa  mia  Storia  non 
mi  permette  il  far  di  ogni  cosa  minute  ricerche;  e  quin- 
di raccoglierò  qui  in  breve,  ed  esaminerò,  guanto  tiii  sarà 
possibile  ,  ciò  che  ne  hanno  scritto  alcuni  de'  più  accredi- 
tati tra' moderni  scrittorf.  Nel  che  fare  io  confesso  di  aver 
ricevuti  lumi  e  Soccorsi  grandemente  opportuni  dal  p.  Gia- 
cinto dalla  Torre  agostiniano  già  lettore  in  Cremona,  e  poi. 
sollevato  a  più  cospicue  dignità  nel  suo  Ordine  ,  il  quale 
mosso  da*  quel  lodevole  zelo  che  ogni  religioso  nudrir  do- 
vrebbe per  la  gloria  dell'  Ordin  suo ,  con  diligenza  non  or- 
dinaria ha  intrapreso  a  raccogliere  le  più  esatte  e  le  più  ac- 
certate notizie  intorno  a' più  celebri  scrittori  agostiniani,  e 
con  singoiar  gentilezza  me  le  ha  liberalmente  comunicate  . 
Io  verrò  giovandomene  secondo  il  bisogno;  ya  poiché 
ne' limiti  di  brevità,  che  mi  sono  prefissi,  stìn  costretto  a 
toccare  soltanto  le  cose  di  rtìaggior  momento,  non  posso 
a  meno  di  non  pregar  caldamente  il  suddetto  dottissimo 
religioso  a*  volerci  dare  una  compita  storia  degli  scrittori 
del  suo  chiarissimo  Ordine,  per  la  qual  opera  egli  ha  i  ta? 
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lenti  y  e  può  facilmente  avere  i  soccorsi  più  necessarj.  ^0f^ 
dio,  nato  circa  Fan.  124.7  della  nobilissima  famiglia Corj 
lonna ,  di  che  il  p.  dalla  Torre  aiFerma  di  essere  stato  acf 
certato  dall'  archivista  di  questa  casa ,  dopo  aver  fatti  in  pa«' 
<ria  i  primi  suoi  stiidj ,  e  dopa  essere  stato  arrolato  nell'Or- " 
dine  di  s.  Agostino,  fu  mandato  a  Parigi  allo  studio  della 
teologia  Fan,  1269,  come  ricavasi  dagli  antichi  registri, 
dcir  Ordine  (*) .  Ivi  ebbe  a  suo  maestro  s.  Tommaso ,  e 
fiecpndo  il  comun  sentimento  degli  scrittori  agostiniani ,  vi 
ebbe  a  suoi  condiscepoli  gli  altri  due  soprannomati  teologi 
Agostino  Trionfo  e  Jacopo  da  Viterbo  ;  e  dee  perciò  cor 
reggersi  il  Brucketo  che  fa  Egidio  scolata  del  Trionfo^; 
{Hist*  crii.  Philos.  t.  3,/?.  823);  e  debbonsi  ancora* 
emendare  altri  scrittóri  che  baimo  affermato  che  Egidio  fit 
scolaro  ancora  di  s.  Bonaventura,  poiché  questi  Pan.  1x6^ 
non  era  più  professore  in  Parigi.  Egidio  formatosi  alla  scuo- 
la di  s.  Tommaso,  gli  mostrò  a  tempo  opportuno  la  sua 
gratitudine;  perciocché  avendo  Guglielmo  di  Mara  delP Or- 
dine de'  Minori  teologo  di  Oxford  pubblicato  un  libro  con- 
tro molte  proposizioni  di  quel  s.  dottore  (  V*  Oudin.  L  c^ 
p.  618).  Egidio  ne  prese  la  difesa ,  e  pubblicò  un'  opera 
intitolata  :  Difensorio  di  s.  Tommaso  •  Questa  da  alcuni 
si  vuole  opera  di  altro  scrittore  (  V,  de  Èubeis  diss*  2? 
De  s.  Thoma  )  •  Ma  oltre  più  altre  pruove,  a  mostrarlo 
la /oro  del  jb.  Egidio,  è  troppo  autorevole  la  testimonianza^ 
di  Arrigo  di  Usimaria  tedesco ,  che  gli  fu  in  parte  coeta- 
neo, poiché  mori  Pan.  I340.  Egli  adunque  favelland(» 
delle  opere  di  Egidio  dice  espressamente  ch'egli  scrisse  corifa 
tra  fratrem  G-uillelmum,  de  Mara  in  defensionettk  \ 
magistri  sancii  Thomae  (  De  origine  FF.  eremit.  )  • 
Nelle  contese  che  cominciarono  ad  eccitarsi  in  Parigi  trai 
clero  e  i  Mendicanti  intorno  alle  loro  esenzioni  Pan.  1281, 

(*)  A  toglier  i  dubbj  che  alcuni  scrittori  han  mosso  sulla  famìglia  del  b. 
Egidio  da  Roma,  fondali  sul  silenzio  do'  più  antichi  scrittori  e  sulla  nimici- 
7ia  che  paisaTa  tra '1  pontef.  Sonifacio  Vili  e  i  Colon nèsi,  sarebbe  deside* 
rabile  che  sifproducessero  i  moi||imenti  che  dìconsi  serbati  neil' archi?ìo  delia 
famiglia  Colonna  ,  co'  quali  ciò  si  dimostra  .  Per  ciò  che  appartiene  agli  sta^ 
da  lui  fatti  sotto  la  direzione  di  s.  Tovimaso ,  non  si  può  dire  a  rigore  che 
ci  si  formasse  alla  scuola  dì  esso,  poiché  se  andò  a  Parigi  nell'  anno  t^^t 
non  potè  ìtì  averlo  a  maestro  che  per  due  anni ,  essendone  il  santo  partite 
nel  la-^i,  e  ciò  che  Ouglielmo  da  Tocco  nella  Vita  di  s.  Tommaso  afferma» 
che  questi  ebbe  a  suo  scolaro  Ecidio  per  tredici  anni ,  è  assai  difficile  a  cook  * 
binarsi  coUe  epoche  delle  Ttte  di  amendue. 
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crva  11  Crevìer  {Hist.  de  r  Univ.  de  Paris  t.  2,  p. 
6  )   che  Egidio  il  più  famoso  dottore j  die' egli,  che 
se    allora   in  Parigi y  benché  agostiniano,  e  perciò 
endicante,  nondimeno,  perchè  la  causa  de' prelati  gli  par- 
più  giusta ,  si  tenne   costantemente  per  essi  •  £i  diede- 
ggio  ancora  della  sua  umiltà,  quando   avendo  il  vescovo 
Pari^  Stefano  Tempìer  condennate  alcune  proposizioni 
lui  insegnate  ,  Egidio  venuto  a  Roma  per  ritrattarsi ,  ove 
cesse  bisogno ,  innanzi  al  pontéf.  Onorio  IV,  e   da  lui 
{mandato  a  Parigi ,  perchè  ivi  emendasse  ciò  in  che  po- 
sse avere  errato ,  egU  si  sottopose  di  bupn   animo  a  ciò 
e  dalla  università  gli  fu  imposto  di  ritrattare  (£&•/?•  1 1  3  ) . 
an.   ii86  quando  Filippp  il   Bello  consecrato  a  Reim? 
rnne   a  Parigi,  Egidio  fu  dall'università  destinato  a  com- 
limentarlo  in  suo  nome  [Cre^^ier  L  e.  p*  i^4)*  ^  ^^ 
Joulay  reca  l'orazione  da  lui  recitata  in  latino  e  in  fran- 
cese   (jDe  Gestis  Frane.  L  8),  e  avcala   prima  di  Jui 
Todotta  Paolo  Emili  (Hist.  Univ.  Paris,  t.  3,  /?.  475, 
77  ) ,  ma  forse  ella    fu  composta ,  come  suole  avvenire , 
agli  storici  stessi ,  da  cui  il  du  Boulay  la  trasse ,  Egli  era  . 
cato  maestro  di  questo  monarca  ;  e  ad  istruzione  4IÌ  esso  egli 
kcrisse  la    sua  opera   de  Regimine  Princinuniyh  quale 
'^    abbiamo  osservato  essere  interamente  diversa  da  quella 
s.  Tomnaaso  :  e   il  Crevier  confessa  che  a  lui  dovette 
ilippo  l' amose  che  professò  sempre  alle  lettere  (  ib.  p. 
1 1 5  )  •  Quest'  opera  di  Egidio  fu  avuta  in  si  gran  pregio , 
ihe  fu  tradotta  anche  in  lingua  ebraica  (  TVolf*  Bibl.  he- 
"r.  t^  ^,p.  1206).  Nel  suo  Ordine  ottenne  egli  tal  fa- 
a,  che  nel  Capitolo  generale  tenuto  in  Firenze  l' an.  IZ87 
fatto  decreto  j:he  tutto  l'Ordine  dovesse  attenersi  intera* 
me  alle  opinioni  ch'egli  avesse  insegnate ,  e  che  in  av- 
enire  insegnasse  .  L'an.  1192  fu  dallo  stesso  Ordine  eletto 
generale,  Bonifacio  Vili,  la  cui  elezione  avea  egli  difesa 
Iscrivendo  il  suo  trattato  sulla  validità  della  rinuncia  del  s. 
^ontef.  Celestino  V,  intitolato  de  renuntiatione  Papae^ 
|yB  per  cui  ordine  egli  scrisse  un  Compendio  della  Fede  cri- 
bitiana  da  mandarsi  al  gran  Signore  de'  Tartari ,  che  mostra- 
iva  desiderio  di   vettirè  alla  crisriana  fede,  del  qual  com* 
pendio  conservasi  un  codice  ms.  {Cat.  BibL  riccard.ip. 
7  ),  Bonifacio )  dico,  sollevoUo  nel  I  anno  del  suo  ponti- 
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iìcato,  cioè  nei  1295,  all' arcivescovado  di  Boarges  (C^dM 
lift  chri&t*  t.  2,  /;•  76  )  •  Quando  si  accesero  le  funesil 
discordie  tra  Bonifacio  Vili  e  il  re  di  Francia  Filippo  n 
bello,  Egidio   prese  a  scrivere  sul  pericoloso    argomeatM 
della  podestà  ecclesiastica  e  della  temporale  ;  e  i  MaurU^ 
autori  della  Gallia  Sacra  ci  dicono  (Z.  e.  p.  78)  che  e^n 
sì  mostrò  scrivendo  piuttosto  favorevole  a  Bonifacio  che  M 
Filippo,  talché  questi  ne. fu  altamente  sdegnato,  e  Bonifa<»| 
ciò  al   contrario   pensò   di  onorarlo  della   sacra  porpora  |J 
benché  poscia  la  morte  non  gliel  permettesse.  Il  Goldast^ 
ha  pubblicato  {Monarchia  Rom.  Imp.  U  2^  p.  i)6  )  sottàj 
il  nome  di  Egidio  un  breve  opuscolo ,  intitolato  Quaesti^ 
de   utraque  Potestate ,  nel  quale,   dopo  aver  recata Iw 
Bolla  di  Bonifacio  VIII  contro  del  re ,  e  la  risposta  che  ili 
re  le  fece,  esamina  se  la  podestà  pontificia  e  la  reale  siendl 
tra  lor  distinte  ;  e  dopo  avere  stabilito  che  si ,  svolge  piiite 
ampiamente  in  cinque  articoli  lo  stesso  argomento  .  Or  ì^\ 
non  so  intendere  come  per  questo  opuscolo  ei  potesse  itt^- 
correr  lo  sdegno  di  Filippo ,  e  ottenere  il  favore  di  Bonifai* 
ciò .  Perciocché  egli  apertamente  afferma ,  fra  le^ltre  coJ* 
se ,  che  Christus  in  institutione  spirltualis  potestatì^ 
nullum  commisit  vel  potius  promisit  dominium  ter^ 
renorum.  Egli  è  vero  che  nelle  cause  miste  egli  attribuisoal 
il  diritto  di  decisione  alla  Chiesa  ;  ma  ciò  a  que^empi  noiit 
dovea  certo   bastare  a  rendergli  si,  favorevole   T  animo  di\| 
Bonifacio,  né  si  avverso  quel  di  Filippo.  Per  altra  parte 
nella  libreria  de'pp.  Agostiniani  in  Cremona,  come  ha  os-=j 
servato   il  diligenrissimo   p.    dalla   Torre,    conservasi 
esemplar  ms»  dell'  opera  de  Potestate  ecclesiastica 
b.  Egidio  assai  più  ampia ,  e  indirizzata  a  difendere  troj 
pò  diverse  opinioni.  Ella  é  dedicata  allo  stesso  pontefice, 
e  divisa  in  tre  parti,  e  ognuna  d'esse  in  più  capi.  Nella 
prima  egli  tratta  de  hujusmodi  potestate  respeetu  ma* 
ierialis  gladii  et  respeetu  potentie  secularis  \  nella  se* 
conda  de  ecclesiastica  potestate  respeetu  ad  hec  tem* 
por  alia  que  videmus  ;  nella    terza  scioglie   le  difficolti 
che  alla  sua  opinione  si  possono   opporre .  Qual  dunqm 
crederem    noi  che  sia  la  vera  opera  di   Egidio,   giacchi 
non  può  credersi  in  alcun  modo  che  un  uom  si  saggio  e 
si  dotto  scrivesse  due  opere  così  tra  loro  contrarie  ?  Il  fa- 
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ime  di  Bonifacio ,  e  lo  sdegno  di  Filipp<Ì  ^  che^  ne  ruroa  * 
ì  effetti,  non  ci  lascian  luogo  a  dubbio  alcuno  •  E  Topu-^. 
lolo  dal  Goldasto  dato  alla  luce  è  probabilmente  uno  de- 
i  artifici  usati  dai  Protestanti  di  quella  età,  di  pubblicare 
/tatto  il  nome  di  alcun  celebre  personaggio  qualche  trattato 
I  con  cui  si  confermassero  i  loro  errori .  Egidio  mori  in  Avi- 
^one  Pan.  13 16,  in  età,  come  credesi  ,  (f  anni  69,  e  il 
iiCorpo ,  come  egli  avea  ordinato ,  ne  fu  trasportato  a  Pari-» 
'gi ,  ove  ancor  si  conserva  nella  chiesa  del  sua  Ordine  . 
«Moke  sono  le  opere  filosofiche  e  teologiche  e  scritturali  da  . 
%ì  composte ,  intomo  alle  quali  veggasi  singolarmente  il 
[Cave  (  Hist.  hten  Script,  eccl.  ^-  i  >  /^*  359  ) ,  «d  esse 
«iòno  un  bel  monumento  delP  ingegna  non  meno  che  della 
dizione  di  questo  scrittore .  Altre  più  minute  notizie  in« 
mo  alla   sua  vita  si  potranno  vedere  presso  gli   autori 
h'  io  son  venuto  allegando  ;  dopo  le  quali  però  ci  rimane 
[ancora  il  desiderio,  come  sopra  bo  detto,  di  vederne  una 
iVita  scritta  con  esattezza  corrispondente  al  merito  di  un 
f  «om  si  dotto .  Forse  avrebbe  a  ciò  soddisfatta  il  p.  Pao- 
|£oo  Berti  lucchese  agostiniano  della  Congregazione  di  Lom- 
!l»ardia,  }i  quale  l'an.   161%  pubblicò  il  manifesto  di    una 
compiuta  edizione,  eh'  ei  meditava  di  fare,  di  tutte  le  Ope- 
del  b.  Egidio  ,  ed  egli  avea  perciò  diligentemente  cer- 
cate tutte  le  più  celebri  Wblioteche  ♦  Ma  essendo  egli  morta 
h  Firenze  Fan.  1621,  il  suo  disegno  rimase  interrotto,  né 
ièmai  stato  da 'altri  condotto  ad  effetto  (*). 
•  ^XVII.  Più  scarse  ancora  e  piit  incerte  son  le  notizie  xxvri. 
che  abbiamo  di  Agostino  Trionfo  anconitano  di  patria ,  e  ^«P'^y** 
ilfeligioso  dolio  stesso   Ordine  agostiniano  •  Dalla  iscrizione  d'ànooaft. 
I  ^e  ne  fu  posta  al  sepolcro  in  Napoli ,  si  raccoglie  eh'  ei 
nacque  fan.  1143,  e  che  mori  in  età  di  .&$    anni  l'an. 

• 

0  Assai  prima  del  ps.  Paoliso  B«fti  pensò  •  dftrci  un*  compiuta' edi*ion» 
;«lle  Op«re  ò\  Egidio  yomavo  il  p.  Gabriello  d»  Venezia  generale  deirX)r* 
:iuie  agostiniajKOf  come  si  raccoglie  da  una  carta  d'e'  37  di  settembre  delf  an. 
^i9i  che  si  conserra  nell'  arcHirio  dell*  Procurerii^  generale  di  s.  ìffaìm 
pei  Popolo  in  A  orna  ,  che  mi  è  titata  comunicau  dal  clr.'  p.  lettor  Tommaso 
Teram  da  me  altrove  lodato,  nella  quale  egli  attesta  di  aver  ricovuti  a  tal 
ve  in  prestito  dal  convento  di  Cremona  due  codici  delle  Opere  di  Egidio  « 
m^  questo  disegno  non  fu  eseguito.  Nel  i555  il  general  dell*  Ordine  Cristo- 
»ro  da  Padova  fece  sumpare  in  Roma  il  primo  xomo  delle  detto  Opere  \  ma 
fuesta    edizione  ancora  non  fa  continuista  * 

T  m.IV.P.I.  i^ 
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1328  (*)  .  Innanzi  all'edizione  della  sua  opera  della  P< 
desta  ecclesiastica  fatta  in  Roma  Tan.   1584   si    legge 
Vita  (Ji  questo  dotto  teologo,  in  cui   si  narra  che   entrat( 
nell'Ordine  agostiniano^  fu  mandato  a  Parigi  allo    studiai 
della  teologia ,  come  noi  pure  già  abbiam  detto  ;  che  fu  ia^ 
quella  università  ammesso  a  tutti  ì  gradi  di  onore  ;  che  teah^ 
ne  ivi  con  grande  applauso  pubblica  scuola;  che   giovai 
di  soli  3 1  anni  intervenne  Y  an.  1 174  al  Concilio  di  Lionej^ 
che  poscia  da  Francesco  Carrara  signor  di  Padova  fu  chia- 
mato a  questa  città  per  istruire  il  popolo  còlle  sue  predio 
che  ;  che  tornato  indi  ad  Ancona  sua  patria ,  attese  a  com* 
porre  molte  opere  di  diversi  argomenti;  che  giunta  la  fa- 
ma del  profondo  sapere  di  cui  egli  era  fornito    a    Carli 
II  re  di  Napoli ,  questi  mandò  ad  Ancona  le  sue  galee  coi 
onorevole  accompagnamento,  perchè  a  lui  ne  venisse; 
che  giunto  a  Napoli ,  Agostino  vi  ebbe  dal  re  medesima, 
e  da  Robeno  di  lui  figliuolo  le  più  segnalate  testimonianze-ì 
di  onore  e  di  stima ,  e  che  fu  da  essi  impiegato   in  am- 
basciate e  in  affari  di  gran  momento  •  Io  vo^io   creder^ 
che   Fautore  di  questa  Vita  non  abbia  asserite  tai  cosesen* 
za  probabile  fondamento;  ma  sarebbe  stato  opportuno 
se  ne  fosser  recate  le  pruove  •  Certo  nulla,  dì  tali  cose , 
sepe  traggan  gli  studj  da  lui  fj|tti  in  Parigi ,  si  trova  neglij 
elogi  del  Trionfo ,  che  alla  stessa  Vita  si  reggon  soggiun- 
ti, tratti  dalle   Opere  di  f.  Jacopo  Filippo  da   Bergamo^. 
dello  Schedcl ,  del  Tritemio ,  del  Volaterrano  e  di  altri;  e 
dell'  esser  egli  intervenuto  al  Concilio  di  Lione  non  v'haj 
tia  gli  storici  di  que' tempi,  né  tra  gli  anticlji  scrittori  ago-^| 
sriniani,  chi  faccia  motto.  £  inoltre  alcune  delle  cose  chci' 
abbiam  vedute  narrarsi ,  non   possonO/  sostenersi.  Il  primo. - 
trci' Carraresi ,   che  fosse  signor  di   Padova,  fu  Jacopo,  a^ 
cui  ne  fu  data  la  signoria  solo  Pan.  1317  {Marat.  Anru 
dMiaL  ad  h.  an.  )  .  Francesca  non  n*  ebbe  il  dominio  che 
Pan.   1350  (  id.  ad.  h.  an.  ).   Come  dìcesi  dunque  che 
dq^  il  Concilio  di  Lione  d^l  ^  2.74  il  Trionfo  fii  da  Fran^ 

(*)  Agostino  Trionfo  fu  nipote  di  Guglielmo  Bompiano  «go^tiniatio  es»^ 
pare  ^  uomo  assai  dotto,  e  autor  di  nn  trattato  de  Poenitentia  ^  il  qnalè 
esièteya  ancora  nel  sec  XVI  ai  tempi  di  Giovanni  Bunderio  che  ne  fa  roeo-^ 
zìone  (  Compendium  Concertatinnìs  ,  etc.  tit,  i^  de  Contritiotie  j  .  Di  lui* 
e  ,dì  quest'opera  parla  dopo  più  altri  scrittori  il  p.  Ossinger  {Bibl.  Augu^  ' 
sùn»  p.  49  ) . 
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Carraira  chiamato  a  Padova?  E  come  dicesi  ancora 
dopo  più  anni  Carlo  II,  re  di  Napoli ,  il  volle  alla 
corte  ,  mentre  questi  era  morto  fin  dalTan.  1309,  pri- 
cioè  che  Jacopo  non  che  Francesco  di  Carrara  fosse 
jlgnor  di  Padova?  Il  Fabricio  aggiggne  {  BibL  med,  et 
mf.  Latin,  t*  ly  p*  1 5  2  )  eh'  ei  hi  ancora  arcivescovo  di 
Nazaret  •  Ma  egli  ha  confuso  Agostino  Trionfo  con  Ago* 
Boo  da  Roma  •  Se  però  è  incerto,  ciò  che  appartiene  alla 
pHa  di  questo  dotto  teologo ,  le  opere  da  lui  composte  (  ci 
wsùo  pruova  ben  certa  del  suo  sapere  •  Nella  suddetta  iscri- 
pione  si  dice  che  furono   x6  i  volumi  da  lui  scrìtti.  Molti 
b  ne  veggono  rammentati  dall'  autor  della  Vita ,  dal  Fa- 
fcricio,  e  dairOiidin  (De  Script,  eccl.  ^*  3>  T?*  599  )» 
i  quale  ancor  nomina  le  biblioteche  in  cui  alcuni  di  essi 
ionservansi  manoscritti,  e  sono  opere  di  diversi  argomenti 
psl  di  teologia ,  come  di  filosofìa ,  e  d' interpretazione  della 
pKta  Scrittura.  Di  lui  però  non  altro  abbiamo  alle  srampe 
^he  la  celebre  sua  opera  intitolato  Summa  de  Potestate 
}^clenastica  ch'egli  per  ordine  di  Giovanni  XXII  compo- 
,e  a  cui  die  fine  Fan.   13x0,  e  inoltre  i  Comenti  sul 
antico  della  Verone  e  sulP  Angelica  Salutazione  e  sul- 
Orazione  Domenicale ,  e  un'  operetta  sopra  T  anima  uma** 
.i.Egli  ancora  avea  cominciata  l'opera   intitolata  Mille^ 
hquium  j.  Augustini ,  che  fu  poi  compita  da  Barrolom» 
ifliea  vescovo  di  Urbino  dello  stesso  Ordine  • 
'   XXVIII.I1  terzo  teologo  agostiniano,che  co'suoi  studj  dap-  xxvm. 
|yima  e  poscia  col  suo  magistero  onorò  l'università  di  Pari-  ^  vitn^ 
jp»è  ii  b.  Jacopo  da  Viterbo  della  famiglia  Capoccia  •  Ei  fubo. 
Ipndiscepolo ,  come  si  è  detto ,  del  b.  Egidio  e  del  Trionfo ,  e 
icolaro  di  s.Tommaso.  Sin  a  quando  ^  si  trattenesse  in  Parigi, 
Montroviam  chi  '1  dica.Certo  e  che  l'ah.i  300  egli  era  ih  Napo- 
li ove  assistette  al  Capitolo  generale,  e  vi  die  un'  eroica  pruo- 
:^  della  sua  umiltà  che  si  riferisce  dal  p.  Gandolfi  {Script. 
Mgustin.).  L' an.  1 301  fu  innalzato  alla  sede  di  Beneven^ 
|io, e  l'Errerà  ne  cita  in  provala  Bolla  da  lui  veduta  tra'regi- 
toi  del  Vaticano  {Alphab.  ausustin.)  •  Infatti  abbiamo  un 
Ì)iploma  del  re  Carlo  II  de'  z  m  ottobre  dello  stesso  anno , 
io  cui  rende  a  Jacopo  questo  magnifico  elogio  :  Ad  Oìnnes 
Ecclesiarum  Praelatos  prò  Ecclesiasticae  Yeoerentia 
dignitatis  sincerum  hahemu4  in  Domino  charitati^  af^ 
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fectutn  •  Sed  dum  speciaUum  dona  virtatum ,  et  splen^ 
dorem  sdentine  specialem  venerabilis  in  Christo  Patrit  J 
Fratris  Jacobi  de  Viterhio  Sacrae  Theologiae  Magistri^ 
Archiepiscopi  Beneventani  Apostolica  nooiter  assam*  *1 
ptione  provisi^  te  (  ChioccarelL  de  Archiep»  Neap^^\ 
p.  192  )  •  Nel  Siaodico  Beneventano  di   Benedetto  XlIIf^ 
si  dice  chVi  sedette  un  anno,  tre  mesi  e  nove  giorni,  e  che^ 
l'an.  1 303  fii  trasferito  alla  chiesa  di  Napoli ,  il  che  pure  con-*' 
fermasi  dall' Ughelli  (  ItaL  Sacra  t.  8  inArch.  Benev.  )  ^' 
benché  questi  altrove  il  dica  trasferito  a  Napoli  l'an.  1 302^ 
(  li.  t.  6  in  Archiep.  Neap.  ) .  Assai  più  grave  è  l' errore  j 
dell' Oudin  che  afferma  (  De  Script,  eccl.  t.  3,1?.  889  )  luìj 
essere  stato  fatto  arcivescovo  di  Napoli  verso  Fan»    1240;' 
Mori  nel  1308,  e  lasciò  più  opere  teologiche  e  filosofiche* 
che  si  annoverano  dal  Gandolfi,  il  quale  aggiugne  che  il  p,r' 
Maurizio  Terzi  dei  conti  di  Sissa  agostiniano  aveale  in  grai»'^ 
parte  raccolte  per  darle  alle  stampe ,  ma  che  rapito  da  morte* 
non  potè  eseguire  il  suo  disegno.  Esse  dunque  son  tutte  ine^: 
dite,  e  sene  conservan copie  in  alcune  biblioteche,  esingo-^ 
larmente  di  due  che  son  più  celebri ,  cioè  di  quella  intitolata^ 
de  Regimine  christìano  ^t  de' suoi  comenti  sul  Maestro  del^ 
le  Sentenze  •  Della  prima  FOudin  cita  un  codice  in  cui  Jaco^ 
'     pò  la  dedica ,  egU  dice ,  a  Benedetto  XII.  Ma  nel  passo 
Jacopo,  che  da  lui  stesso  si  riferisce,  si  nomina  solo  Ben 
detto  senza  alcun  numero ,  e  perciò  ei  debb'^essere  Benedett 
XI  eletto  papa  nel  1303  e  morto  l'anno 'seguente  (*)• 
XXIX.       XXIX.  Questi  furono  i  più  illustri  tra  gP  Italiani ,  che  re-^: 
?ia  cIotìo^  càtisi  a  Parigi  per  coltivarvi  gli  studj  sacri ,  ottennero  ivi  tal  fa-- 
Afl  air  Ita-  rna ,  che  furono  considerati  conjie  i  più  splendidi  lumi  di  qud-* 
Iwie^d^r  ^^  università  sJ  famosa*  Essa   tuttor  si  vanta  di  averli  avud 
«uni  prò.  suoi  alunni  ;  e  tioi  ci  rallegriamo  con  essa  di  si  bel  pregio  j* 
Par^i.*"  e  con  noi  stessi  insieme  ci  rallegriamo  al  vedere  che,  per 
confessione  degli  storici  della  medesima  università,  i  più  ce- 
lebri professori  che  in  questo  sècolo  ella  ebbe,  fossero  italiani} 

(*)  Del  beato  JacAoo  da  Viterbo  pi&  copiose  e  più  esatte  notìzie  si  possoi^ 
Tederò  nell*  opera  dell  eruditiss.  can.  Mazzocchi  De  ,Santtornm  neapoUULna\ 


co,  a  cui  precede  una  lettera  dell' autore  al  pontcF.  Bonifacio  Vili,  dal  ^val*^ 
Tao,  i3oa  fa  nominato  arclrescot o ìli  Benerento. 
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ecbecom^  dall'Italia  eran  mossi  que' primi  cbe  cominciaro« 

DO  a  renderla  rinomata,  dall'  Italia  ancora  uscissero  quelli  che 

^  la  portarono  al  sommo  della  sua  gloria.  Benché  sembrasi 

se  però,  che  i  più  preclari  ingegni  italiani  passassero  ad  ac^* 

quìsrarsi  nome  in  Frància ,  T  Italia  non  ne  rimase  si  priva  ^ 

che  non  avesse  in  questo  secol  medesimo  nelle  sue  scuole  va- 

;  lorosi  teologi  che  attendessero  ad  istruire  coloro  che  non  po- 

I  teano,  o  non  voleano  passare  a  Parigi.  Dopo  aver  dunque 

:  annoverati  gF  Italiani  che  illustraronla  Francia  col  loro  inge« 

£Q0,  veniamo  ora  a  parlar  di  coloro  che  fioriron  tra  noi  • 

XXX.  E  primieramente  ci  si  oi&e  a  sciogliere  una  qui-   xtx. 
«ione,  cioè  chi  debba  aversi  per  autore  di  un'opera  la  qua*  Chifom 
jle, benché  sia  men  dotta  che  laboriosa,  è  troppo  Utile  non-  lutorT^ 
dimeno ,  perchè  non  si  debba  cercare  a  chi  ne  Siam  debitori  ,  d«*i«  c^n- 
cioè delle  Concordanze  della  sacra  scrittura .  La  comune  opi  -  ^ibii^^ 
nioDe  l' attribuisce  al  card.  Ugo  da  S.  Caro,  detto  ancora  da  S  « 
Tcodcrio  (  e  non  daS.  Teodorico ,  come  provano  (  Scripts 
OriL  Praed.  t.ijp.  194)  i  pp.  Quetif  ed  Echard)  dell'  or- 
dine de' Predicatori  e  francese  di  nascita.  Ma  contro  la  con^u* 
uè  opinione  levossi  l'Oudin  (  De  Script.  eccU  t*  y^p.  5^8  )  ; 
>c  pretese  ciò  che  prima  aveano  alcuni  altri  affermato,  ma 
lenza  recarne  gran  pruove ,  che  V  autor  ne  fosse  Adotto  da 
IPrato  in  Toscana,  il  quale  Fan.  1185  fii  eletto  generale  de' 
iMinorì  •  L' argomento  da  lui  recato  ha  certamente  non  picco* 
|a  forza,  cioè  il  detto  di  f.  Bartolommeo  da  Pisa  autore  deU 
la  celebre  opera  delle  Conformità  di  s.  Francesco  ^il  qua* 
k  scrive  :  Frater  Arlottus  de  Prato  Concordantia^ 
Àdidit.  Quando  l'Oudin  scriveva,  non  erasi  ancor  recato 
i^tor  più  antico  di  Sisto  sanese  a  provare  che  le  Concordane 
Wt  fosser  opera  del  card.  Ugo,  e  perciò  l'autorità  di  Bar- 
iolommeo  tanto  più  antico  parea  doversegli  preferire.  Ma  i 
«uddetti  dottissimi  bibliotecarj  domenicani  con  esattezza  e 
con  erudizion  singolare  hanno  si  ben  diniostrato  (  /.  e.  p. 
203  )  che  le  Concordanze  nacquero  nei  lor  convento  di  s. 
Iacopo  in  Parigi  per  opera  del  card.  Ugo ,  e  che  da  altri  dei 
lor  religiosi  dello  stesso  convento  furono  poi  successivamente 
decresciute  a  perfezione ,  e  hanno  con  tal  corredo  di  autori- 
Aedi  documenti  confermata P opinion  loro, che  a  me  non 
Kmbra  che  rimanga  più  luogo  a  muoverne  alcun  dubbio.. 
Oltre  che  il  passo  di  f.  Bartolommeo  non  par  che  provi  ab- 


.  eresie 
.  Monet 
cremona- 
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bastanza  ;  perciocché  eì  non  nomina  che  generalmente  le 
Concordanze*  Or  altre  opere  ancor  vi  sono  sotto  un  tal  no- 
ùie ,  che  pur  son  totalmente  diverse  dalle  Concordanze  bi- 
bliche. S.  Antonio  da  Padova  ed  altri  hanno  scrìtte  Concor- 
danze j  cioè  raccolte  di  Sentenze  e  di  fatti  della  sagra  Scrit- 
tura su  vari  argomenti  ;  e  forse  tale  fu  T  opera  di  Arlotto  da 
Prato  •  Cediam  dunque  di  buon  ànimo  questo  onore  alla  Fran^ 
eia,  e  mostriamc^  con  questo  stesso ^  quanto  siam  lungi  dal 
volerci  usurpare  le  glorie  altrui  {a) . 
XXXI.  XXXI.  Gli  errori  de'  Catari  ^  de'  Patarini ,  e  di  altre  somi- 
Scrittori  glianti  razze  di  Eretici ,  da  cui  T  Italia  ancora  in  questi  tem- 
'  eresie  1*  P^  ^^  travagliata ,  diede  occasione  ad  alcune  dotte  opere  teolo- 
Moneta  giche  che  a  Confutarli  furono  pubblicate  .U  inclito  Ordine  de* 
Predicatori,  destinato  per  ispecial  modo  a  combattere  e  a 
sradicare  le  serpeggianti  eresie ,  produsse  molti  che  coli'  ar- 
dore del  loro  zelo,  e  molti  che  colle  dotte  loro  opere  in  ciò 
s'adoperarono  felicemente  •  Io  non  debbo  favellare  che  de' se* 
condi ,  e  di  questi  ancora  per  amore  di  brevità  trascelgo  solo 
alcuni  pochi  degni  di  singoiar  ricordanza  •  E  sia  il  primo  il 
cremonese  Moneta,  la  cui  Somma  Teologica  contro  de' Ca-» 
tari  e  de'  Valdesi  è  stata  a  giusta  ragione  creduta  degna  d'es- 
sere pubblicata  dal  dottissimo  p.  Ricchini  maestro  del  sacro 
Palazzo ,  che  l' ha  data  alle  stampe  con  dissertazioni  e  eoa 
note  assai  erudite  l'an  1743*  Di  lui,  sulla  scorta  di  autori  e 
di  monumenti  antichi,  hanno  diligentemente  parlato  i  pp«^ 
Quetif  ed  Echard  (  Script.  Ord.  Praed*  f*  i>  /?•  I2X  ) ,  il 
suddetto  p. Ricchini  (Monetae  Vita  ante  ejus  Summam)^ 
t  it  p.  abate  Fattorini  (  De  Prof.  Bonon.  f.  i j  pars  t,  p. 
467  )  •  E  non  ci  è  d' uopo  perciò  il  trattenerci  a  disputarne 
qui  lungamente.  Moneta,  o  sia  questo  cognome,  come  al-* 
iilcuni  vogliono ,  o ,  come  altri  pensano ,  solo  nome ,  natio  di 
jCremona ,  era  in  Bologna  pubblico  professore  di  filosofia; e 
insegnava  con  si  gran  plauso,  che  gli  antichi  scrittori  il  chia^ 

{a)  Alle  pruove  recate  per  éìmostrare  che  il  card.  Ugo  fa  il  primo  m.  fornur 
le  Concordanze  della  sacra  Scrittura  »  si  pu6  aggiugnere  l' autorità  della  Cro* 
naca  inedita  di  f.  Salimbene  scritior  di  que*  tempi ,  il  quale  cosi  ne  scrÌTet 
yt  Anno  Domini  1343 . ...  His  temporibus  ttoruilTita  et  scientia  TenerabiliaDo* 
M  min  US  Ugo  Cardinalis  Fratrum  Predicatorum  Ordinis,  qui  Doctor  ThoologV 
^  doc trina  sana  etperlucida  totam  BiMiam  postillarit .  Concordantiarum  ói 
f)  Bibliotheca  (  già  abbiamo  avvertito  cbe  con  questo  nome  indicavasi  tsl* 
^  folta  la  sacra  Scrittura  )  primus  auctor  fuit!  Sed  procenu  camporìa  £icl» 
9t  «Hnt  CoacordantiM  meliìoresi  et. 


L  I  B  11  o   IL  ^U 

mano  famosissimo  in  curro  il  mondo ,  e  il  gran  lunga  i>uperio« 
re  a  rucri  gli  alrrì  •  Quando  j  venuro  essendo  verso  il  fine  dei- 
fan.  1118  a  predicare  in  Bologna  il  p.  Reginaldo,  il  Mone- 
ra  che  a  tute'  altro  pensava  allora  che  a  prediche ,  fu  quasi  a 
forza  rratto  da' suoi  scolari  ad  udirlo  ;  e  appena  uditolo ,  risol- 
vè di  seguirlo ,  e  di  abbracciarne  T  Istituto  •  Egli  esegui  tosto  la 
sua  risoluzione  ;  ma  perchè  cosi  richiedevano  alcuni  affari , 
rescossi  in  abito  secolare  oltre  ad  un  anno  ;  dopo  il  qu^ì  tem- 
po vesti  il  religioso.  Alcuni  credono  ch'ei  fosse  mandato  a 
Parigi  allo  studio  della  teologia;  ma  i  suddetti  autori  dimo- 
strano non  avervi  di  ciò  alcun  fondamento .  A  questa  però  si 
rivoke  egli  con  quell'ardore  medesimo  con  cui  in  addietro 
erasi  volto  alta  filosofia ,  e  in  essa  ancora  acquistò  ugual  fa- 
ma,  e  non  èimprobabile  eh'  egli  ne  fosse  professore  in  Bolo* 
gna.  £i  fu  certo  uomo  assai  dotto,  come  dalla  sua  opera 
stéssa  si  manifesta,  in  cui  si  vede  comunemente  buon  razio- 
cinio, ordina  giusto,  e  chiarezza.  Credesi  eh'  egi  morisse 
circa  la  metà  del  sec.  XIIL 

XXXII.  Contro  gli  stessi  Eretici  scrisse  ancora  verso  il  xxxn. 
medesimo  tempo  f.  Rainero  Sacconi  dello  stesso  Ordine,  di  ^-  ^^»^»®- 

.  *  . .  t  1*1  "^  Sacco- 

pacna  piacentmo,e  non  già  spagnuoio,  come  alcuni  Mt\no  ni. 
scritto .  I  pp.  Queiif  ed  Echard  han  recato  1'  onorevole  ^elo- 
gio {Lc.p.  1^4)  che  ne  ha  fatto  Leandro  Alberti  ;  e  io  go- 
do di  poter  confermare  tn  gran  parte  la  narrazion  di  Leandro 
colf  autorità  di  altri  più  antichi  scrittori  che  verrò  allegando , 
e  di  aggiugnòrvi  ancora  alcune  altre  notizie  •  Era  egli  statò  in 
addietro  avvolto  negli  errori  de'  Catari ,  come  confesssa 
egli  scesso  in  un  passo  della  sua  opera,  di  cui  or  or  parlere- 
mo: Ego  autem  F,  Rainerius  ohm  haeresiarca  ,  nane 
Dei  gratta  Sacerdos  in  Ordine  Praedicatorurn  ;  e  po- 
scia ipraeterea  dico  indubitanter  ,  quod  in  annis  XVII , 
jquibus  conversatas  sum  cumeis  ^  ce.  Poiché  ebbe  cono- 
sciucae  seguita  la  verità,  entrato  nell'Ordine  de' Predicatori , 
dopo  il  martirio  di  s.  Pietro  Martire  fu  fatto  inquisitor  gene- 
rale nella  Lombardia,  come  raccogjiesi  da  più  ^olle  di  Ales- 
sandro IV  (  Poggiali  Stor.  di  Piac.  t\  5  ,  /?.  261  )  ,•  e  il 
can.  Campi  ha  dato  alla  luce  un  Monitorio  da  lui  pubblica- 
to contro  gli  Eretici  nella  metropolitana  di  Milano  l'àn.  1 25  5 
(  Stor.  eccL  di  Piac.  t.  2,  /?.  402  ) .  Egli  ancora  fece  distrug- 
gere e  spianar  da' fondamenti  un  cotgl  luo^o  dettola  Gatta, 
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ove  gli  Eretici  soleano  ricoverarsi  ;  e  perchè  essi  soletno  «o* 
Cora  eleggere  i  loro  vescovi  ^  Rainero  avendo  saputo  che  due 
di  costoro  detti  Nasario  e  Desiderio  erano  dopo  la  morte  ve* 
nerati  dagli  Eretici  a  guisa  di  santi ,  ne  fece  disotterrare  ed 
ardere  i  corpi  {ib.  p.  iif  )  •  H  suo  zelo  gli  eccitò  contro 
molti  nimici  in  Milano,  e  quando  gli  Eretici  congiuraron  id 
toglier  la  vita  a  s.  Pietro  Martire ,  come  di  fatto  avvenne , 
avean  destinato  ài  uccidere  anco  Rainero  (  V.  Acta  SS.  apr. 
add.  29  Vita  s.  Petri  M.  w.  36  ).  Martin  della  Torre , 
uno  de' più  forti  nimici  di  Rainero,  fece  in  modo  che  il 
march.  Uberto  Pelavicino,  chiamato  allora  da' Milanesi  aior 
signore ,  e  che  come  fautor  degli  Eretici  da  Rainero  era  stato 
scommunicato  l'an.  1259,  lo  costringesse  a  partir  da  Mila* 
no  «  Cosi  l'antico  autore  degli  Annali  milanesi  •  Mdrtinus 
delaTurre procuraQÌt  j,  qaod  Ubertus  Marchio  Pela" 
visinuSy  qui  Fratrem  JRaynerium  Ordinis  Praedica^to^ 
rum  natione  Placentinunt  de  Mediolano  efici  praece^ 
pit ,  ce,  (  Script,  rer.  itaU  voi.  i  S^p.  661  ) .  Che  avvenisse 
poi  di  Rainero,  non  ci  è  giunto  a  notizia^  Ma  ben  ci  è  giun* 
ta  la  dotta  opera  da  lui  composta  contro  gli  eretici  stessi , 
da' quali  era  stato  sedotto.  Essa  è  intitolata:  SammadeCa" 
tharis  et  Leonistis  swe  Pauperibus  de  Lugdano  ;  ed  è 
stata  data  alla  luce  dal  p.  Gretsero  •  I  pp.  Martene  e  Durand 
avendo  trovata  in  un  codice  ms.  una  Somma  di  f.  Rainero 
contro  de' Catari  e  de' Poveri  di  Lione,  e  avendola  creduta 
diversa  da  quella  pubblicata  già  dal  Gretsero,  l' han  data  alla  lu* 
ce  come  cosa  per  anco  inedita  (  Thes.  noviss.  Anecdot.  t. 
^9  p.  1759  )•  Ma  essa  non  è  veramente  che  una  parte  di 
quella  che  dal  Gretsero  fu  pubblicata,  e  il  codice,  onde  essi 
l'han  tratta,  sembra  quel  desso  di  cui  parlano  i  pp.  Quetif  e 
Echard  (  /.  e.  ) . 
XTLJim.  XXXIII.  Una  somigliante  confutazione  degli  stessi  Ere- 
Buonac-  tici  era  già  stata  fattada  un  altro  prima  infetto  de*lor  mede- 
simi errori  •  Fu  questi  un  cotal  Buonaccorso  »  il  quale  era  già 
stato  vescovo  de'  Catari ,  e  lor  maestro  in  Milano ,  e  che  ri-> 
tornato  poscia  sul  buon  sentiero  confutò  pubblicamente  gli 
errori  che  prima  avea  insegnati  e  difesi ,  e  scopri  le  frodi  e 
gì'  inganni  di  cui  quegli  ^Eretici  usavano .  Questo  opuscolo 
di  Buonaccorso  è  stato  dato  alla  luce  dal  p.  d' Achery  (  SpiciL 
/«  i^  p.  2.08  ed.  1723  9  ed  ,è  intitolata  :  Mapife^tatio  hOc* 
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reseos  Catharorum  Bonaccursi  quondam  magistri  il- 
iorum  Mediolani  nunc  autem  catholici*  Nel  proemio 

^  «gli  accenna  ciò  che  sopra  abbiam  detto ,  cioè  ch'egli  era 
srato  vescovo  di  quegli  Eretici:  Quemdam  episcopum  do" 
ctorem  Bonaccursum  nomine  misericorditer  gratia  S. 

\  Spiritus  illuminavit .  V  Acgelati ,  credendo  ch'ei  fosse  fat- 
to vescovo  dopo  la  sua  conversione ,  si  è  molto  affaticato  in 
ritrovarne  la  sedè,  e  finalmente  lo  ha  posto  nell'antica  città 
di  Emonia,  ossia  di  Città  Nuova  nell'Istria ^  ove  Tan.  1257 
tra  vescovo  un  Buonaccorso  (  Bibl.  Script.  medioL  t.  1^ 
pars  %y  p.  2 89  )  •  Ma  noi  raccogliamo  bensJ  dall'opera  stes« 
«a  di  Buonaccorso ,  ch'el  fosse  avanti  la  sua  conversione  ve- 
scovo de'  Catari  ^  i  quali ,  come  si  trae  ancora  dalP  opera  di  f. 

!  Rainero,  sceglievano  alcuni  cui  onoravano  di  questo  nome  ; 
ma  eh!  ei  fosse  vescovo ,  dappoiché  venne  alla  Chiesa  catto^ 
lica,  non  se  ne  trova  indicio.  Dicesi  comunemente  ch'egli 
vivesse  verso  Pan.  1190^  ma  non  vi  è  argomento  ehe  provi 
per  quel  tempo  piuttosto  che  per  qualunque  anno  del  sec« 
XIII,  che  fu  sempre  infestato  da  tali  eretici  •  Monsig*  Mansi 
ci  avea  fatta  sperare  un'  altra  edizion  di  quest'  opera  su  urrco- 
dice  eh'  egli  n'  avea ,  diverso  in  molta  parte  da  quello  già  pub  « 
blicato  (  V.  Fabr.Bibl.  med.  etinf»  Latin,  f.  i,  /».  Z5 1  ) ; 
ma  noii  veggo  eh'  egli  abbia  eseguito  il  suo  disegno  • 
XXXIV*  Mentre  cosi  combattevansi  di  errori  che  per  ?^.^^: 

kx     1.        .  j     ^  j.  .  j  1    •        1  •  Scrittori 

Italia  Si  andavano  dissemmando ,  altri  adoperavansi  con  coatrogii 

ugual  zelo  a  ridurre  i  .Greci  scismatici  all'  unità  della  Chie-  «";^"  .^•'^ 
sa.  S.  Tommaso  su  questo  argomento  ancora  scrisse  un  Buonac- 
Ufl  ampio  trattato,  e  molti  teologi  somigliantemente  in  ciò  ^^'^•^  ^* 
SI  occuparono*  Io  non  parlerò  che  di  ^Buonaccorso,  di-    ^ 
verso  dal  precedente ,  e  religioso  dell'  Ordine  de'  Predicato- 
ri ,  che  scrisse  un'  opera  in  greco  e  in  latino  CQntro  gli 
enrori  dei  Greci,  la  quale  trovata  nel  secolo  su^eguente 
da  f.  Andrea  Doto  dello  stesso  Ordine  nel  convento  di 
Negroponte ,  fli  da  lui  inviata  e  dedicata  al  pontef.  Gio- 
vanni XXII.  Essa  non  è  stata  ancor  pubblicata  ;  ma  solo 
se  ne  conservano  alcuni  codici  mss.  de'  quali  parlano  i  pp. 
Quctif,  ed  Echard  {Script.  Ord.  Praed.  t.  i,  p.  156), 
che  fanno  ancor  di  quest'opera  una  diligente  analisi.  Dalle 
prefazioni  ad  essa  premesse  dal  Dotto  essi  inferiscono  che 
U  Buonaccorso  fu  di  patria  bolognese ,  che  in  età  giova- 
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nile  passato  in  Grecia  vi  apprese  felicemente  la  lingua  ,  e 
per  45  anni  attese  istancabiìmente  alla  conversione  <)e^ 
Scismatici ,  a  cui  vantaggio  ancora  scrisse  quest'  opera  •  EgG 
fiori ,  per  quanto  si  congettura ,  verso  la  metà  del  sec. 
XIII)  ma  non  si  può  determinar  fissamente  il  tempo  a 
cui  visse  •  / 

•XXXV.  XXXV.  Ma  se  Tlta^  produsse  valorosi  sostenitori  della 
da^oirAD-  ^^"^lica  Religione ,  ebbe  ancora  il  dolore  di  rimirare  tra  i 
to  soste-  suoi  non  solo  (nolti  Eretici ,  i  quali  comunemente  non  • 
^^^^A^Y erano  uomini  dotti,  ma  uno  ancora  che  abusò  dei  suo  in- 
errori.  g^gno  e  del  SUO  sapere  contro  di  essa.  Fu  questi  Niccolò 
da  Otranto ,  cosi  detto  dalla  sua  patria ,  il  quale ,  passato 
non  so  per  qual  motivo  in  Grecia ,  si  lasciò  avvolgere  nello 
scisma  e  negli  errori  di  cui  que'  popoli  erano  infetti  •  Egli 
allor  quando  Innocenzo  III  mandò  colà  il  card.  Benedet- 
to a  trattare  la  riunione  di  quella  chiesa  colla  latina  ,  servi 
d'interprete,  essendo  ben  vergato  nell^una  e  nell'altra  lin- 
£ua,  come  egli  stesso  racconta  in  alcune  delle  sue  opere 
da  lui  scritte  in  difesa  de'  suoi  errori  contro  i  Latini  ;  cioè 
sulhl  processione  dello  Spìrito  Santo,  sulla  consecrazione 
della  Eucaristia ,  sul  matrimonio  de' sacerdoti,  e  su  altri  so* 
miglianti  punti  di  controversia .  Di  lui  parla  lungamente 
r  Allacci  che  reca  ancora  alcune  panicene  delle  opere  da 
lui  composte  {De  consensu  utriusque  EccL  L  x,  e.  ij, 
parag.  4),  le  quali  non  sono  mai  uscite  alla  luce;  e  do- 
po l' Allacci  hanno  pure  di  lui  favellato  l' Oudin  (  De 
Script.  eccL  ^,  3,  /i.  9  )  e  il  Cave  {Hist.  liter.  Script, 
eccl.  t.  %y  p.  279  )  (^) .  Ma  più  belle  notizie  intorno 
air  opere  di  Niccolò  si  potranno  vedere  nell'  erudito  Ca- 
talogo de'  Manoscritti  greci  della  Biblioteca  laurenziana  pub- 
blicato dai  eh.  sig.  can.  Bandini ,  perciocché  molte  opere 
ivi  si  trovano  dagli  altri  non  rammentate,  e  si  raccoglie 
eh'  egli  era  ancor  poeta ,  e  inoltre ,  ciò  che  non  è  ugual- 
mente lodevole,  coltivator  dell'astrologia  giudiciaria.  In 
alcuni  di  questi  codici  egli  è  detto  figliuolo  di  maestro  Gio- 

(')  Intorno  a  Niccolò  da  Otranto  alcune  altre  notizie  si  poason  Tederò  nella 

JiÀ  recflnteediz.  fatta  io  Lecce  uell' an.  1797  delllbro  de  Sita  Japigìae  e' 
i  altri  opuscoli  di  Antonio  Ferrari  soprannomato  Galateo  (/>.  47,  195  },  il 
quale  ancora  rammenta  una  copiosissima  libreria  di  codici  greci  da  lui  rac- 
colu  nel  monastero  di  s.  Niccolò  di  Otranto,  e  che  ìtì  conserTOsÀ  £ao  al 
meinprabil  sacco  che  a  quella  città  dierono  i  Turchi . 
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vanni  {Cai.  BìbL  laur.  U  i,  /?•  25,  z8,  60,  6i^  et  3, 
p.  340,  407). 

XXXVI.  Se  io  volessi  stendermi  ancor  più  oltre  su  quc-  ^^^^7* 
sto  argomento ,  potrei  parlare  di  moki  altri  che  ci  hanno  icriuori 
lasciate  opere  teologiche ,  o  scritturali.  Banolommeo  di  **<^^' 
Breganze  vicentino- dell' Ord.  de' Predicatori ,  maestro  del 
sacro  Palazzo,  e  vescovo  prima  di  Nemosia  nell'isola  di 
Cipro,  poi  di  Vicenza  l'an.  1256,  aveane  scritte  non  po- 
che che  s'  annoverano  da'  pp.  Quetif  ed  Echard.  (  Script. 
Ordin.  Pratd.  t.  i,  p.  254,  ec.  ì  ,  i  quali  provano,  con- 
tro l'opinione  del  Papebrochio,  cn'ei  non  fu  patriarca  di 
Gerusalemme  (**)  •  Cosi  pure  altri  moltissimi  dello  stesso 
Ordine  de' Predicatori ,  ed  altri  ancor  tra' Minori  potrei  qui 
annoverare  ,  che  ci  tramandarono  libri  di  somiglianti  argo- 
menti ,  e  de'  quali  favellasi  nelle  Biblioteche  di  questi  ór- 
dini. Il  card.  Pietro  di  Mora  beneventano  di  patria,  che 
da  Innocenzo  III  fu  onorato  della  sagra  porpora ,  avea 
scritta  un'ampia  Raccolta  di  passaggi  della  sagra  Scrittura 
oppormni  alle  prediche ,  della  quale  conservansi  copie  ma- 
noscritte in  alcune  biblioteche  che  si  annoverano  dall' Oudtn 
(  De  Script,  eccl.  t.  2, jp.  1721)^  ed  una  ne  ha  fra  le 
altre  la  real  biblioteca  di  Torino  (  Cod.  MSS.  BìbL  reg. 
taurin.  t.  2,  j?.  52).  In  somigliante  maniera  potrei  con- 
tinuare tessendo  una  non  breve  serte  di  scrittori  ecclesia*- 
stici  di  questi  tempi .  Ma  il  trattenerci ,  ricercando  cosi  le 
cose  ancor  più  minute ,  non  gioverebbe  che  a  recar  noia 
a  chi  legge ,  né  accrescerebbe  di  molto  la  favorevole  idea 
che  dellantaliana  letteramra  sacra  di  questo  secolo  abbiam 
data  finora. 

XXXVII.  La  storia  ecclesiastica ,  di  cui  qui  àncora  dob-  ?^^?' 
biam  parlare ,  non  ebbe  inolti  coltivatori  •  Abbiam  le  Cro-  itwiuati- 
lìache  di  alcuni  monasteri;  come  quella  del  monastero  di<^^'*- 
Fossa  nuova  pubblicata  già   dall'  Ughelli  (  Il  al.  sacra  t.  • 
10),. e  da  lui   attribuita  a  Giovanni  da  Ceccano,  poscia 
più  assai  corretta  data   di  nuovo  alla  luce   dal  Muratori 

(**)  Del  b.  Banolommeo  de  Breganse  hn  perleto  «tsei  lungemeate  il  f.  Aji- 
giolgabrie^lo  de  s.  Merie,  presso  cui  si  potrà  Tedere  raccolto  quanto  n-è  stato 
scritto  da  altri,  aggiuntÌTi  ancora  alcuni  inediti  monumenti  tratti  dagli  arcbÌTJ 
di  Vicenza  (  BìbL  degli  ScritL  viceni,  t,  a.  par.  %^  jf.  38,  ec.  )  •  ^^  ba  tnr 
Cora  scritta  ,  ma  non  ancor  pubblicata  una  copiosa  V^  il  cb.  p.  m.  Tomma-- 
io  Riccardi  domenicano  • 
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(  Script,  rer.  itdl.  voi.  7  ì  sotto  il  nome  di  un  anonimo^ 
poiché  a  lui  non  sembran  paste  voli  le  prove  dall'  UghelU 
addotte  per  attribuirla  al  detto  autore  •  Essa  giunge  sino 
all'an,  1217,  onde  è  probabile  che  fosse  scritta  di  questi 
tempi.  Alessandro  monaco  attempi  del  pontef.  Celestino 
V  scrisse  la  Storia  del  suo  monastero* di  s.  Bartolomioeo 
di  Carpineto,  che  dall' Ughelli  medesimo  è  stata  posta  in 
luce  (Z.  c«)«  Un  monacb  vallombrosano  fiorentino  di  pa- 
tria ,  detto  Benigno ,  generale  del  ^uo  Ordine ,  e  morto  P  an. 
1236,  compose  la  Storia  dell'Ordine  stesso  stampata  Fan. 
J500  {Negri  Scritt.  fiorenU  p.  98).  Né  io  so  di  altri 
che  in  questo  secolo  si  accingessero  ad  illustrare  la  storia 
monastica;  e  già  abbiamo  osservato  che  al  nascer  de'  nuovi 
Ordini  regolari ,  come  parve  che  il  mondo  a  questi  si  ri- 
volgesse più  che  agli  antichi ,  cosi  essi  parvero  meno  sol- 
leciti di  mostrarsi  utili  al  mondo  coi  loro  studj  e  colle  loro 
fatiche  • 
xxxvni.     XXXVIII.  La  storia  de'  romani  pontefici  non  fu  da  al- 

ocritton  .  •  •11  I  •  1 

adieVite^^uno  a  questi  tempi  illustrata,  o  almeno  10  non  no  potuto 
de'  ss.  F.  trovar  contezza  di  chi  in  tal  lavoro  si  esercitasse  •  Veggo  ' 
Volitine,  sol  nominarsi  presso  il  Fabricio  (  Bibl.  med.  et  inf.  La* 
tin.  t.  3,  /?.  14.7  ),  e  presso  alcuni  autori  da  lui  citati,  Gu- 
glielmo da  Gattatico  parmigiano  vice  cancelliere  della  Chie- 
sa romana  morto  Pan.  1x56,  di  cui  dicono  che  scrisse  le 
Vite  de' romani  Pontefici  fino  ad  Innocenzo  IV.  Ma  essi 
non  ci  additano  su  qual  fondamento  essi  1'  affermano ,  né 
ove  or  conservinsi  tali  Vite,  ci  moderni  eruditi  raccogli- 
tori delle  Vite  de'  Papi ,  e  que*  che  ci  han  date  cu  questo 
argomento  dotte  dissenazioni,  ntilla  ci  accennan  di  queste. 
Degli  scrittori  delle  Vite  de'  Santi  già  ho  avvertito  più 
volte  che  non  é  mia  intenzione  di  tenere  ragionamento. 
Ma  non  vuoisi  ommettere  uno  che  maggior  lavoro  intra- 
•  prese  ,  e  che  col  suo  esempio  eccitò  molti  altri  a  entrare 
m  somigliante  carriera ,  parlo  di  Jacopo  da  Voragine  ossia 
da  Varaggip ,  luogo  della  Riviera  occidentale  di  Genova , 
da  cui  l' antica  famiglia  di  esso  prese  il  nome  .  Egli ,  dopo 

?jli  antichi  scrittori  delle  Vite  de'  santi  Padri  dell'  Eremo, 
ù  il  primo  che  prendesse  a  raccogliere  in  un  sol  corpo 
le  Vite  de' santi,  quali  gli  riuscì  di  trovare  scritte  da  diversi 
autori  ^  la  qual  opera  per  la  sua  utilità  fu  poi  datta  Leg-- 
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genda  aurea  (*)  .  Le  molrìssime  edizioni  che  se  ne  son 
fatte  fin  verso  la  metà  del  sec,  XVI,  e  che  da*  pp.  Quetif 
ed  Echard  (Script.  Ord.  Praed.  t.  i,/?.  455  )  si  anno- 
verano, ci  fan  vedere  quanto  ella  fosse  una  volta  pregiata. 
Ora  appena  v^ha  chi  la  degni  di  un  guardo.  Né  io  consi* 
glierei  alcuno  a  ricercar  in  essa  le  giuste  ed  esatte  notizie  in- 
torno alla  vita  de'  santi.  Le  favole  vi  sono  sparse  per  entro 
troppo  liberalmente .  Ma  perchè  incolparne  il  neligente  rac- 
coglitore? Egli  è  degno  anzi  di  lode  per  la  fatica  a  cui  si 
accinse  •  Egli  non  ha  inventato  a  suo  capriccio  ciò  che 
ci  narra  :  ha  scrìtto  ciò  che  ha  trovato  scritto  da  altri  • 
A' tempi  in  cui  egli  vivea,  non  sospettavasi  ancora  che  si 
fosser  potuti  scrivere  tanti  sogni  ;  non  v'erano  monumenti 
alla  luce  co' quali  discernere  il  vero  dal  falso:  ogni  cosa 
era  all'  oscuro  ;  e  aggirandosi  fra  tante  tenebre ,  non  era  pos- 
sibile il  reggersi  in  piedi  •  Nondimeno,  fra  molte  favole, 
molte  cose  assai  pregevoli  egli  ci  ha  conservate ,  che  forse 
altrimenti  sacebbon  perite.  Di  lui  hanno  assai  diligente- 
mente parlato  i  due  suddetti  scrittori ,  i  quali  da  ciò  eh'  egli 
stesso  di  se  racconta  nella  Cronaca ,  di  cui  or  parleremo, 
raccolgono  ch'egli  nato  circa  Pan.  1130,  entrò  nell'Ord. 
de' Predicatori  l'an.  1Z4.4;  che  dopo  ,aver  insegnate  in  più 
luoghi  le  scienze,  e  dopo  essersi  esercitato  più  anni  nella 
predicazione,  Pan.  1167  fu  fatto  provinciale  di  Lombar- 
dia, il  qual  impiego  et  sostetMie  sino  al  IZ85;  che  final- 
mente  l'an.  1292,  eletto  e  consacrato  arcivescovo  di  Ge- 
nova, occupò  quella  sede  per  lo  spazio  di  sei  anni,  nel 
qual  tempo  adoperossi  con  sommo  zelo  alla  riforma  degli 
ecclesiastici ,  al  qual  fine  radunò  un  sinodo  provinciale ,  e 
al  sopimento  delle  civili  discordie,  da  cui  era  quella  città 
lacerata  miseramente;  e  che  l'an.  1298  lasciò  di  vivere* 
Oltre  le  Vite  de' Santi,  .egli  scrisse  ancora  moiri  sacri  Ser** 
moni,  e  un  libro  in  lode  della  Madre  di  Dio  intitolaeo 
Mariulcy  che  sono  stati  dati  alle  stampe*  e  qualche  altra 

(*)  F.  Jacopo  da  Voragine  iton  fa  il  primo  dopo  gli  anticlii  a  scriTer  le  Vite 
àet*  Santi  .  Q  a  osta  lode  deesi  con  più  ragione  a  f,  Bartolommeo  da  Trento 
esso  ancora  domenicano,  il'  quale  prima  di  Jacopo  prese  a  scriverle  .  li  eh.  p. 
ab.  Trombelli  ne  possedeva  V  originale  ,  di  cai  si  hanno  ancora  direrse  copie; 
e  iijlol  la  udisti  ne  hanno  alcune  ytflte  fatto  oso.  Bgli  accenna -in  un  luogo, 
che  scrivem  nel  1344^  cio4  in  qaeU'  anno  in  cui  Jacopo  entrò  neU*  Ord.. 
Aq*  ?xeàic^loti  :  hoc  anno  idest  i'^ii. 
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opera  ascetica  ,*  di  cui  rimangono  copie  manoscritte  in  al- 
cune biblioteche ,  e  finalmente  una  Cronaca  della  città  di 
Genova,  di  cui  il  Muratori,  troncando  le  molte  favole  di 
cui  Jacopo  r  avea  imbrattata ,  ha  pubblicate  sol  quelle  partì 
che  recan  luce  alla  storia  [voi.  9  Script,  rer.  itaL)  y  di 
che  veggasi  la  prefazione  di  questo  "dotto  scrittore^  alla 
Cronaca  stessa  premessa. 

C    A    P    O      IL 

Filosofia  e  Matematica  • 

L  L  JDenchè  ne' due  ultimi  secoli  precedenti  alcuni  tra  gli 
fgff/^j"f. Italiani  avessero,  per  cosi  dire ,  richiamati  a  vita  i  filoso- 
i.t  filoso-  fìci  studj  che  per  tanto  tempo'si  eran  giaciuti  in  una  totale 
J*],""*^' dimenticanza,  gli  sforzi  lor  nondimeno  più  alle  straniere 
Xiii.  nazioni  che  alla  comune  lor  patria  avean  recato  giova- 
mento e|l  onore  •  Lanfranco  e  s.  Anselmo  avean  comuni- 
ca.ti  l  lor  lumi  alla  Francia;  Giovanni  avea  fatto  ammirare 
il  suo  ii^egno  a  Costantinopoli  \  Gherardo  cremonese  era 
andato  tra  gli  Arabi  della  Spagna.  Pochi  iit  Italia  erano 
stati  coloro  che  in  questi  studj  ottenuto  avessero  qualche 
nome;  e  le  scuole  di  filosofia ,  eh' erano  in  Bologna,  e  pro- 
babilmente ancora  in  altre  ditta ,  non  par  che  fossero  tali 
che  questa  scienza  potesse  esserne  illustrata ,  come  sarebbe 
staro  opportuno  .  Aristotele,  il  miglior  tra' filosofi  dell'an- 
tichità ,  di  cui  fosser  rimaste  le  opere ,  appena  era  noto  di 
nome  •  Ne'  libri  del  monastero  di  Bobbio ,  il  cui  Catalogo , 
fatto,  come  sembra ,  nel  X  secolo,  è  stato  pubblicato  dal 
Muratori  (  Antiq.  ItaL  t.  3^ /?•  817  ) ,  non  veggi am  regi- 
strati altri  libri  nlosofici  y  che  alcune  opere  di  Boezio ,  la 
Dialettica  attribuita  a  s.  Agostino ,  i  libri  di  Marziano  Ca- 
pala, e  alcuni* anonimi;  e  questi  dovean  essere  i  soli  che 
in  tali  studi  servisser  di  norma  e  si  leggessero  nelle  scuole  • 
Ma  il  XIII  secolo  vide  finalmente  risorgere  in  qualche  mo- 
do anche  la  ^losofia  e  la  maten^atica;  e  Aristotele  ,  final- 
lora dimenticato ,  si  vide  dominar  nelle  scuole  ed  occupare 
.l'ingegno  e  le  penne  de' più  celebri  professori  italiani ,  men- 
tre frattanto  in  Francia  gli  si  facea  la  guerra,  e  come  auR>r 
empio  e  -irreligioso  ei  veniva  gittato  alle  fiamme  •  L' esame 
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delle  vicende  a  cui  la  dottrina  di  questo  filosofo  fu  sog- 
getta y  sarà  y  io  spero ,  di  piacevole  trattenimento  a  chi  leg** 
gè,  e  recherà  insieme  non  poco  onore  ali' Italia ,  ove  egli 

.  più  che  altrove  ebbe  coltivatori  e  seguaci  • 

IL  Se  crediamo  all' ab.  Tritemio  {De  Script,  eccl.  e»    ^^• 
W  ;  et  IlL  Benedict.  L  2,  e.  84) ,  il  primo  che.  dopo  cheWc^ 

.  le  invasioni  dei  Barbari  prendesse  a  tradurre  in  lingua  lati- ^«?""»""<> 
na  e  ad  illustrare  alcune  opere  di  An^^totele ,  fu  Ermanno  ^  ^™"? 
Contratto  monaco  del  monastero  di  Augia  nel  secolo  XI,  ^»>p^«  »» 
cui  egli  dice  che  nella  greca ,  nella  latina ,  e  nell'  arabica  ^"e  di 
lingua  era  espertissimo.  Ma  il  Muratori  temere  parminon  ArUtoc«- 
scnza  ragione  (  Antiq.  Ital.  t.  3,  p.  932  )  ,  che  il  Trite-  ^•' 
mio  abbia  qui  esagerato  alquanto  •  E  veramente  nell'elogio 
di  Ermanno  scritto   da  chi  era  con  lui  vissuto ,  '  e  pubbli- 

,  cato  dal  medesimo  Muratori  {ib.  p.  931)9  ^'  P^^^^  \>tn^ 
degli  altri  studj  di  questo  monaco,  ma  di  lingue  straniere 
da  lui  apprese  non  si  dice  motto,  e  nulla  pure  ne  ha  l'Ano* 
nimo  mellicesc  (  De  Script.  eccL  e.  gì)  tanto  più  del 
Tritemio  vicino  ad  Ermanno.  A  me  pare  perciò,  che  l'au- 
torità del  Tritemio  non  basti  a  persuadercelo ,  e  che  anzi 
il  silenzio  de' più  antichi  scrittori,  e  la  poca  esattezza  con 
cui  egli  ha  parlato  di  Ermanno ,  come  mostra  il  p.  Mabil- 
lon  (  Ann.  bened.  t.  4,  /.  5  3,  '^•90),  ci  persuada  piuttosto 
che  questo ,  per  altro  dottissimo  moi^aco,  non  facesse  in- 
tomo alle  opere  di  Aristotele  lavoro  alcuno^  Ben  possia- 
mo noi  affermare  con  <|ualche  maggior  fondamento  che  un 
Italiano  prima  di  tutti  si  accinse  dopo  i  traduttori  più  an- 
tichi a  recarne  dal  greco  in  latino  alcune  opere  •  Fu  questi 
Jacopp  cherico  veneziano  ,  quel  medesimo ,  per  quanto  io 
penso  ^  che  trovossi  in  Costantinopoli  insieme  con  Mosà 
da  Bergamo  e  con  Anselmo  vescovo -di  Avelbergen,  colà 
mandato  da  Lottario  II  imperadore,  di  che  abbiamo  altro- 
ve  parlato  {t.  3  )  •  Or  questi  per  testimonianza  di  Roberto 
del  Monte  ,  scrittore  non  molto  posterior  di  tempo  a  Jaco* 
pò,  verso  1' an.  11 28  recò  dal  greco  in  latino  ed  illustrò 
con  comeoti  alcune  delle  opere  d'  Aristotele .  „  Jacobus 
jf  clericus  de  Venetia  transtulit  de  graeco  in  latinum  quo- 
jj  sdam  libros  Aristotelis,  et  commentatus  tsty  scilicet  To- 
9»  pica,  Analyticos  et  priores  et  posteriores,  et  Elenchos, 
,1  quamvis  afiyqua  transìatio  (  cioè  quella  probabilmente  di 
Boezio  )    super  eosdem    libros  haberetur    (  in  App^  ad 
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yj  an,  1 1 18  )  ,,  •  Questo  traduttore  e  comeatatore ,  scono^ 
sciato  al  Fabricio ,  fu  dunque  il  primo  che  dopo  gli  antichi 
cominciasse  a  recare  in  latino  e  ad  interpretare  Aristotele  • 
E  vuoisi  avvertire  che  dove  le  altre  traduzioni  che  se  ne  fe- 
cero poscia ,  furono  per  lo  pia  lavorate  non  sol   testo  gre* 
co,  ma  sulle  versioni  arabiche,  questa  fu    fatta  sul  testo 
greco  medesimo .  Ed  è  probabile  che  Jacopo  a  quest'opera 
si  accingesse  quando  era  in  Costantinopoli,  o  che  torna- 
tone portasse  seco  alcune  opere  di  Aristotele ,  e  poscia  le 
traducesse  e  le  comentasse  • 
^^n.         III.  Convien  dire  però,  che  la  traduzione  di  Jacopo  o  non 
duwonidì'n^oho  si  divolgasse,a  venisse  presto  a  smarrirsi ,  perciocché 
esse  :  ri-  di  essa  non  si  trova  altra  menzione .  Nondimeno  le  opere  di 
?a"doiiri- A"^^^^^'^  recate  in  latino  sembra  che  si  leggessero  in  Francia 
na  à'kry  vcrso  la  metà  del  XII  secolo,  perciocché  le  veggiamo  accen- 
IrRncit!"  ^^^^  nelP  opera  di  Gualtero  priore  di  s.  Vittorio  scritta  coa- 
tro di  Pier  lombardo  e  di  altri  teologi,  della  quale  si  é  ragio- 
nato altrove  (f.  3).  Più  frequente  ancora  dovette  rendersi  co- 
tale lettura  in  Francia  verso  Pan.  1109,  come  raccogliesi 
dalla  Vita  di  Filippo  Augusto  scritta  da  Bigordo  medico  del 
re  medesimo:  Legebantur^  dic'egli  parlando  del  detto  anno, 
Parisiis  libelli  quidam  de  Aristotele ,  ut  dicebatur^ 
compositi  y  qui  docebant  Metaphysicam  ,  delati  de 
no^o  a  Costantinopoli  ,  ètagraeco  in  latinum  transla* 
ti  {Ap.  Launojum  de  Aristot.  fortuna  0.  x)^  •  E  quindi 
siegue  a  narrare  che  avendo  alcuni  presa  occasione  da  questi 
libri  di  spargere  sentenze  eretiche ,  fu  fatta  legge  nel  sinodo 
tenuto  quell'anno  in  Parigi,  che  l'opere  di  Aristotele  fosser 
date  alte  fiamme,  e  che  a  niuno  fosse  lecito  in  avvenire  di 
farle  copiare,  di  ritenerle,  o  di  leggerle.  Poscia  Tan.  1115 
il  card.  Roberto  di  Courcon  negli  Statuti  formati  per  l'uni- 
versità di  Parigi  permise   il   leggere  l'opere    appartenen- 
ti a  dialettica ,  ma  confermò  il  divieto  riguardo  a^  libri  di  fi- 
sica e  di  metafisica;  il  qual  divieto  fu  ancor  mitigato  da  Gre- 
gorio IX  l'an.  1 2  3 1 ,  ordinando  che  que' libri  si  avessero  per 
vietati ,  finché  non  fosser  corretti  •  Di  questi  divieti ,  e  di  que- 
ste ed  altre  somiglianti  vicende  a  cui  1^  dottrina  d'Aristotele 
fu  soggetta  in  Parigi,  veggasi  l'accennato  trattato  del  Lau- 
noto  che  ha  eruditamente  raccolto  quanto  a  ciò  appartiene  • 
Questi  divieti  non  furon  mai  stesi  fino  all'Italia^  ma  furoa 
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fotti  soltanto  alP  università  di  Parigi  a  cagione  degli  errori  che 
alcuni  di  que' professori  vollero  sostenere  coli'  autorità  di  que** 
sto  filosofo.  Io  ne  ho  dato  qui  un  cenno,  sol  perchè  giovi 
ad  intender  meglio  ciò  che  dello  stato  in  cui  fu  in  Italia  la 
filosofia  di  Aristotele  dobbiam  ora  dire  • 
[   .  IV.  Abbiamo  altrove  mostrato  che  in  Bologna  e  in  alcu-  ^• 
ne  ahre  città  d' Italia  non  era  del  tutto  negletto  lo  studio  del-craduzi 
k  filosofia;  bianche  esso  per  lo  più  non  passasse  oltre  la  dia-  ^»  Aristo- 
kttica.  Delle  opere  però  d' Aristotele  non  so  se  si  possa  tro- ahri'auto- 
var  memoria  tra  noi  prima  de' tempi  di  Federigo  II.  Que-    «  greci 
Sto  jmperadore,  di  cui  vorrei  che  si  potessero  rwotdare  solo  daFede- 
i  non  piccioli  pregi  di  cui  fu  adomo,  intenta  a  ravvivare  in  '^^è^  ^^  • 
Italia  gli  studj  d'ogni  maniera,  pensò  tra  gli  altri  a  quello  del-  ^edi.***' 
k  filosofìa;  e  rinvenute  avendo  nella  sua  biblioteca  alcune  ope- 
re di  Aristotele  e  di  altri  antichi  filosofi,  altre  scritte  in  lin- 
gua arabica ,  altre  in  lingua  greca ,  commise  ad  alcuni ,  che 
neir  una   e   nelP  altra   erano   assai  periti,   di    tradurle  in 
ktlno,  e  poiché  il  lavoro  fu  compito,  invionne  copie  a* 
professori  dell'università  di  Bologna,  perchè  per  mezzodì  es- 
si, si  divolgassero  a  comune  istruzione»  Abbiam  tuttora  la 
lettera  eh'  egli  scrisse  loro  in  questa  occasione  (  De  Vineis 
l  3,  e.  67  ) ,  eh'  è  un  beli'  elogio  cosi  della  sollecitudine  di 
questo  monarca  nel  fomentare  gli  studj,  come  del  valore  di 
que' celebri  professori •  Di  questi  pacando,  egli  dice  che  a 
piuno  meglio  che  ad  essi  doveasi  offenre  un  tal  dono ,  come 
a  chiarissimi  alunni  della  filosofìa:  Vobis potissime ^velut 
fhilosophiae  praeclaris  alumnis ,  de  quorum  pectoribus 
promptuaria  piena  Jkiunt  •  H  Bruckera,  troppo  docil- 
mente seguendo  Y  autorità  di  Giuseppe  Scaligero  e  di  Gio- 
vanni Saldeno,  afferma  (  Hist*  crit.  Philos^  t.  3,/?.  700) 
che  questa  versione  dell'opere  di  Aristotele  si  fece  solo  sulle 
versioni  arabiche ,  e  pretende  che  dalle  parole  stesse  di  Federi- 
go si  raccolga  ciò  chiaramente  ;  poiché,  ei  dice,  il  testo  gre^ 
co  di  Aristotele  non  videsi  certamente  in  Italia  prima  della 
metà  del  sec.  XV,  quando  Costantinopoli  fu  presa  da' Tur- 
chi ;  e  perciò  affermandosi   da   Federigo    che    le    opere 
di  Aristotele  e  di  altri  filósofì  erano  state   tradotte  parte 
dal  greco  ,    parte  dall'  arabo  ,    in  questa  seconda  lingua 
sola  è  a  crepere  che  fosser  le  copie  dell'  opera  di  i\risto- 
tele,  eh'  ei  fece  tradurre  •  Ma  ciò  che  a  lui  pare  certissimo ,  cioè 
Tom.IF.F,!.  \l 
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che  si  tardi  sì  avesse  tra  noi  T  originai  testò  greco  di  questo  filo- 
sofo ,  a  me  par  certamente  falso  ;  e  noi  trappoco  dovrem  re- 
care monumenti  chiarissimi  a  dimostrare  che  altre  versioni  ne 
furono  in  questo  secolo  fatte  sul  testo  greco  •  Quindi  poiché 
alcuni  deMibri  tradotti  per  ordine  di  Federigo  furono  tradotti 
dal  greco ,  egli  è  anzi  probabile  che  questi  fossero  appunto 

5ue*d'  Aristotele  eh'  è  il  sol  filosofo  di  cui  nella  sua  lettera  ei' 
a  espressa  menzione  «  Quai  fossero  precisamente  questi  libri 
tradotti ,  Federigo  noi  dice;  ma  solo  accenna  ch'essi  tratta- 
vano de  Sermocinalibus  et  mathetnaticis  disciplinis] 
colle  quali  parole  io  crederei  ch'ei  voglia  indicare  le  opere 
dialettiche  di  Aristotele ,  e  le  astrologiche  di  alcuni  filosofi 
arabi.  Non  possiam  parimentiaccertare  in  qual  anno  fosse  que* 
sta  lettera  scritta  da  Federigo  ;  poiché  tutte  le  lettere  di  Pier  delle 
Vigne  non  hanno  data .  Io  cpngetturo  però ,  che  ciò  avvenis- 
He  prima  dell'anno  1214, perciocché  avendo  in  quell'anno 
Federigo  eretta  l'università  di  Napoli ,  e  avendo  con  essa  ten- 
tato di  opprimere  quella  di  Bologna ,  non  sembra  probabile 
che ,  dopo  ciò ,  ei  volesse  a  questa ,  piuttosto  che  a  quella  eh' 
'Cra  la  sua  prediletta ,  dar  questo  non  picciolo  contrassegno  di 
estimazione ,  Vuoisi  anche  avvertire  che  questa  lettera  stessa 
è  stata  pubblicata  di  nuovo  da'  pp.  Martene  e  Durand  (  Co/- 
ìect.ampliss^  t.i^p.  izze)  come  cosa  inedita ,  e  come  io- 
dirizzata  non  da  Fedeiigo  alla  università  di  Bologna,  ma  da 
Manfredi  re  di  Sicilia  a  quella  di  Parigi ,  poiché  cosi  vedeasi 
intitolata  nel  codice  colbertino ,  da  cui  essi  la  trassero  :  Sederi»^ 
tibus  in  quadrigis physicae  disciplinae  parisiensis  sta* 
dii  doctoribus  universi^ j  Manfredus  Dei  grafia ,  etc*  ; 
e  su  tal  fondamento  l'ab,  Lebeuf  ha  asserito  (  Diss.  surV 
Hist,  de  Paris  f .  %j  /?,  80  )  che  il  re  di  Napoli  avendo  nel- 
la sua  biblioteca  trovate  le  opere  dialettiche  e  matematiche  . 
d' Aristotele,  le  fé  tradurre  in  latino ,  e  inviolle  all'  università  di 
Parigi .  Ei  dovea  avvertire  che  la  traduzione  dell'  opere  di  Ari- 
stotele era  già  stata  fatta  per  ordine  di  Federigo ,  e  inviata 
all'università  di  Bologna.  E  certo  però,  che  qualche  opera  di 
Aristotele  fu  per  ordine  di  Manfredi  recata  in  latino,  e  non 
dall'arabico,  ma  dal  greco.  Ne  abbiam  la  pruova  in  un  co- 
dice a  penna  della  libreria  di  s.  Croce  in  Firenze  citato  dal 
eh,  Mehus  (  Vita  lAmbros.  camald^p*  1 5  5  )  ^  in  cui  si  con- 
tiene r  Etica  di  quel  filosofo  tradotta  d^l  greco  da  Bartolom- 
meo  di  Messina;  Incipit  libermagnorum  Ethicorum  Ari" 
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stotelis  translatus  degraeco  in  latinum  a  magistro  Bar* 
tholomaeo  de  Messana  in  Curia  Illustrissimi  Manfre'* 
di  Serenissimi  Regis  Ciciliae  scientiàe  amatoris  de 
mandato  suo ,  ec.  (*)  •  Forse  altre  opere  ancora  di  Aristotele  ^ 
che  attempi  di  Federigo  non  erano  state  tradotte ,  fece  Manfre^ 
di  recare  in  latino ,  e  per  render  noto  il  valore  e  l'erudizione 
de' suoi,  mandoUe  in  dono  alla  università  di  Parigi ,  ubando 
perciò  della  lettera  stessa  di  cui  usato  avea  Federigo  oell'  in* 
?iar  le  altre  a'  professor  bolognesi  ^ 

V,  Ma  le  premure  di  Federigo  II  e  di  Manfredi  nel  ravvi-     ▼• 
vare  i  filosofici  studj.  noa ebbero  effètto  troppo  felice,  o  fos.^  ^"^  *^* 
se  che  le  pubbliche  calamità  rendessero  inutili  i  mezzi  dalor    muove 
usati ,  a  fosse  che  pochi  libri  di  Aristotele  e  di  altri  antichi  fi-  "^^J^aj  I- 
losofi  essi  ritrovassera,  e  se-  ne  cogliesse  perciò  poca  frutta*   lotofici. 
La  gloria  di  aver  fatta  risorgere  la  filosofia  ia  Italia  deesi  a  pili 
giusta  ragione  ad  Urbano  IV..  Un  bel  monumenta  tratto,  dal- 
la biblioteca  ambrosiana ,  e:  con  quella  gentilezza  eh'  è  propria 
degli  uomini  dotti,  comunicatomi  dall' eriiditiss*  prefetto,  del- 
la medesima ,  il  dottor  Baldassarre  Oltrocchi,  ci  rappresentai 
questo  pontefice  comeamantissimo  della  filosofia ,  ér  splendi-^ 
do  protettor  de' filosofi.  Ella  è  la  dedica  a  lui  fatta  di  un  suo 
libro  dal  matematico  Campano  novarese,  di  cui  ragioneremo 
tra  poco,  la  quale  essenda  inedita,  parrai  opportuna  il  re- 
carne ciò  che  fa  al  mia  intento ,  appiè  di  pagina ,  accennan^- 
done  qui  le  più  importanti  notizie  che  da  essa  raccolgonsi  {^)  « 

(*)  Oltre  la  trftduxioae  cLell*  Etica  d'Aristotele,  uxi''altra>  ne- abbìam»  Fatta  dal* 
jo  stesso  Bartolommeo  da  Messina,  che  si  conserva  in  un  codice  ms.  della  li- 
)>reria  di  S.  Salradore  in  Bologna,  che  ha  por  titol^o:  „  Incipit  liber  Eraclei  ad 
it  fiassum  de  curatione  equorum  in  ordine  perfècto  .  .  translaUis  de  graecó 
,)  in  Latinura  a  mag.  Bartolamnieo  de  Messana  in-  Curia-  Illustrissimi  Manire-* 
it  di  Serenissimi  Regis  Sicillae  sctentiaC  ainatoris,  de  mandato  suo- . 

(*{-)  VI  ClementissùHo  Patri  et  piissimo  Domino  unico  mundane  pressure  so** 
n  latio  Domino  Urbano  IV.  electione  Divina  Sancte  Romane  Ecclesie  summo 
it  Pontifici  Campan US  N orarie nsis  sue  dignationia  Sertus  inutiUs  beatorum  pe« 
)i  dum  oscula  cum  (]^ua  potest  reverentia.  De  pulvere.  Pater,  Philosophiam 
9)  etigitis,  que  lugere  solet  iu  sue  mendicitatis  inopia,  nostrorum  Presulum 
n  suxlliis  destituta.  Nunc  autem  ad  vestre  serenità tis  aspectum  fkcie  retelata 
,t  consurgit,  quam  hactenus  obduxerat  verecundie  pallio,  rei  (àmiriaris  angu% 
)t  stia  macerata .  Latere  malebat  tennis  et  pudica,  quam  aulìcorum  impudico 
n  se  largis  dapibus  immisceie .  Quippe  semper  est  in  Tere  domestìcis  arbitra. 
fi  ta  ridicttlum,  ut  in  risum  histrionum  more  yocari  soleat,  que  mores  ìnstrue«< 
n  re  debet,  et  TÌtam  homlnum  mensurare.  Ad  vos  autem  ^  qui  non  soTum  in« 
91  tellectu  Tigetis,  polletis  ingenio  ,  eiscientla  radUtis,  sed  oum  affectu  muYtl-> 
Il  plici ,  soliusre  yidemini  pulcritudinis  amatoras ,  tam  secura  venit ,  quam  le- 
91  ta;  cum  non  ad  peregrina,,  sed  ad  propria  vtdeat  se  yocari .  Sumptis  namque 
91  secundis  dapibus  placet,  uti  illnd  Tenerabile  Capillorum  (ita)  Yestrorum 
D  CoUegiom ,  quos  tu>i  Tsscra  condesse  Clementia  Toluit,  rea  sequatur ,  quibus 
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Rende  egli  grazie  al  pontefice  perchè  degnavasi  di  sollevar 
dalla  polvere  l'infelice  filosofia  che  in  addietro  appena  osava 
mostrarsi ,  si  jper  la  povertà  a  cui  era  condotta,  si  pel  disprez- 
zo con  cui  soleva  essere  ricevuta  ;  ma  ora  vedevasi  da  lui  ama- 
ta e  onorata.  Quindi  racconta  che  Urbano  godeva  di  aver 
seco  alla  mensa  molti  valorosi  filosofi,  e  che  levate  le  tavo- 
le usava  condurli  seco,  e  fattili  sedere  a' suoi  piedi ,  li  faceva 
venire  a  dispute  erudite  Puno  coli' altro  ;  che  egli  ««tesso  pro- 
poneva i  problemi  su  cui  doveasi  disputare  ;  che  pesava  ed 
esaminava  le  ragioni  addette  dalPuna  pane  e  dalP  altra ,  e  fa- 
cea  per  ultimo  diffinire  qual  sentimemo  dovesse  preferirsi 
agli  altri.  Aggiugne  di  se  il  Campano,  ch'egli  era  un  de' fi- 
losofi a  cui  Urbano  avea  conceduto  si  grande  onore  ;  e  con- 
chiude, dicendo  ch'egli  perciò  in  testimonio  di  sincera  rico- 
poscenza  gli  offre  il  presente  suo  libro.  Questo  contrassegno 
di  onore ,  con  cui  Urbano  IV  distingueva  i  filosofi ,  dovette 
certo  contribuire  non  poco  a  rivolger  molti  allo  studio  di 
una  scienza  che  vedeasi  da  si  gran  personaggio  cotanto  ap- 
prezzata • 

VI.. Egli  però  non  fu  pago  di  fomentar  questo  studio 
.con  tali  onori.  Aristotele  era  allora  l'oracolo  della  filosofia, 
e  credeasi  che  a  questo  fonte  soltanto  si  potesse  attinger  la 
scienza  del  vero  •  Ma  poche  eran  le  opere  di  questo  filosofo, 
che  si  leggesser  tradotte  in  latino,  ed  ancora  avean  bisogno 
di  chi  diligentemente  le  illustrasse  .Ei  pose  perciò  gli  occhi 

„  ad  vcstre  sanrtiratis  pedes  sedentibus  iucundum  sapiende  certanien  indicitis; 
,V  in  quo  militaribus  armis  accincte  militaritCT  dimicant  partes,  aggrediens  et 
91  aggressa  ;  hec  quidem  instat  valide  yaculis  raiionum,  illa  vero  revpansÌAnum 
„  clipeis  strenue  se  defendit .  Iji  hoc  vestro  Fhilosopliia  Camerali  gimnaMo  jo^ 
„  cupdatur,  ubi  sicut  'et  "vqs  escis  ipsi  domestici,  sic  eidem  domestica  prò- 
))  blemara  disquirenda  proponitis,  eaque  rationum  collatione  pen^arts  .  Fostrc* 
„  mo  jubetis,  quid  in  ii*  lencndum  Philosopbia  censeat,dithniri.  Habentir»- 
„  quc  Fhilosophiam  professi  de  vestre  Mense  benedictione  quo  ventrcm  refl- 
f,  ciant,  et  quo  mentem.  Istavero  sunt  illa  satumalia  festa,  quorum  so1em«- 
,,  niis  Protophilosophos  leglmus  vacavisse.  Iste  rerosunt  cpulc,  quas  reveren- 
„  dus  Socrates  discipulls  suis  ministrasse  legitur,  et  quas  sibi  vice  mutua  mi- 
fy  nistrari  postulat  ab  eisdem.  Ad  bas  tam  sanctas  tam  renerandas  epulas,  Cle- 
„  roentissime  Domine,  licetsantis  indignum  muneribus.pietate  propria  me  vo- 
,,  castÌ5,et  bnjus  duplicis  sancte  mense  participem  me  fecistis,  uti  me  nobili^ 
^  taretis  titulis  veslrc  dignltalis  amictura,  qui  lenuìtate  proprie  scientie  pìc- 
„  bescebam,  propter  quod  possum  vere  dicere:  Gratia  Domini  rnei  Urbani 
„  sum  id,^quod  sum.  Sedne  gratia  tanti'Patris  in  me  vacua  remancret,  a  re- 
n  cepre  beneficentie  tempore  iugi ter  mente  discussi  sollicita,  si  quid  saltem 
vel  minimum. invenirem,  quod  vesire  Maiestatìs  bonori  pos^em  in  signum 
pronissimé  devotionis  offerre  .  Cumque  mibi  scduleperquircntì,  nibil  inve- 
nirem In  mee  pauperiatis  armario  ,  quod  auderem  tante  Celsitudini  presen- 
tare, tandem  Divina  largitas,que  datorum  nibil  improperat,  «t  dat  omnibiu 
ì»  abundanter,  mibi  quiddam  aperait,  quod,  ce. 
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sul  pia  dotto  ugtùQ  che  allor  vivesse,  cioè  su  s.  Tommaso 
d'Aquino  ,  e  gli  comandò  che  scrivesse  comenti  su  libri  di 
Aristotele  .  Tolomeo  da  Lucca ,  scrittore  contemporaneo ,  e 
famigliare  di  s.  Tommaso,  racconta  (  HisU  eccL  /.  zz,  e. 
24,  voi.  9  Script.  rer.itaLp.  1 1 5  3  )  che  s.  Tommaso  tor- 
nato da  Francia  in  Italia  Fan.   iz6i/,  tra  le  cose  che  per  or* 
dine  del  pontef.  Urbano  IV  fece  in  Roma,  una  fu  questa^ 
„  Tunc  fratcr  Thomas  rcdit  de  Parisiis  ex  certis  caussis,  et 
„  ad  petitionem  Urbani  multa  fecit  et  scripsit  •  •  •  tenens  stu- 
„  dium  Romae,  quasi  tptam  philosophiam  sive  moralem, 
,,  sive  naturalem  exposuit ,  et  in  scriptum  seu  commeotum  re* 
i)  degit,sed  praecipue  Ethicam  et  Mathematicam  (forse  dee 
9ì  leggersi  Metaphysicam  )  quodam  singulari  et  novo  modo 
yy  tradendi  •  „  E  quiiKii  in  altri  passi  ragiona  (  ib.  L  Z3,  e.  1 1, 
I  ^  )  delle  altre  opere  di  Aristotele ,  che  in  somigliante  maniera 
comentate  furono  da  s.  Tommaso  •  Ma  a  ben  comentarle ,  ne  « 
cessario  era  dapprima  Taverne  uoia  fedel  traduzione,  e  perciò 
egliadoperossi,  probabilmente  a  esortazione  dello  stesso  poii- 
tefice, perchè  nuovamente  esse  fosser  tradotte:  quorum  librO'^ 
m/»^dicc  Guglielmo  da  Tocco  scrittore  antico  della  sua  Vita , 
procurava  quod  fieret  nova  trans  latto  (  Acta  SS.  ad  d.  7 
taart.c.  ^^n.  18  j  •  in  questo  lavoro  egli  occupò  GuglieU 
mo  da  Morbecca  natio  del  Brabante,  religioso  del  suo  Ordi- 
ne, e  poscia  arcivescovo  di  Corinto;  intorno  al  quale  veg- 
gansi  i  pp.  Quetif  ed  Echard  (  Script.  Ord^JPraed.  1. 1,/;, 
388,  ec.  )  e  il  p.  de  Rubeis  (  De  Gestis ,  etc.  s.   Thomae 
diss.  13,  o.  z) ,  i  quali  colla   testimonianza  e  di  antichi 
autori  e  di  codici  antichi  provano  chiaramente  eh'  egli  in 
gran   parte    fu   traduttore    dell'opere  di  Aristotele,  e  ciò 
eh' è  degno  di  osservazione,  si  è  che  comunemente  ei  le 
tradusse  non  dall'  arabo ,  ma  da  1  greco  ;  perciocché  in  molti 
de' monumenti  da  questi  scrittori  allegati  dicesi  espressa» 
mente  che  il  tale  e  il  tal  libro  furon  tradotti  dal  greco,  e 
si  rammentano  i  greci  esemplari  su'  quali  s'  era  formata  la 
traduzione  •  Ma  Guglielmo  non  era  italiano ,  e  perciò  io 
non  debbo  esaminar  le   fatiche  da    lui  intraprese,  e    mi 
basta  accennarle  per  gloria  di  s.  Tommaso  che  ad  esse  ani- 
moUo,  Per  ciò  che  appartiene  a' Comenti  di  s.  Tomma- 
so, io   non  dirò  che  essi  contengano  la  più  esatta  doc- 
'trina  ,  singolarmente  in  ciò  che  spetta .  alla  fisica .  Questa 
fira  ancora  troppo  Uingi  da  quella  luce  a  cui  è  giunta  nei 
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tempi  a  noi  più  vicini.  Ma  è  degna  d'esser  qui  riferitt 
Tosservazione  di  Eusebio  Renaudot  (  De  barbarica  ArisU 
Versione  ajh,  Fabr*  BibL  gr*  t»  ^^y  p»  ^59)»  cioè  che 
perì  può  abbastanza  ^ammirarsi  T  ingegno ,  «  la  penetra- 
zione di  ^.  Tommaso ,  il  quale  avendo  sotto  gli  occhi 
versioni  e  comtnti  non  troppo  opportuni  a  illustrare  Ari* 
itotele  y  ciò  non  ostante  nell'  interpretarlo  ìsuperò  di  gran 
Junga  non  sol  gli  Arabi,  ma  molti  ancora  de' greci  co- 
mentatori.  Né  è  maraviglia  che  anche  le  ve*moni  fatte 
per  opera  di  s.  Tt>mmaso  non  fossero  troppo  esarte  •  Il  Bru« 
ckero  lo  ^ttribinsce  alle  traduzioni  arabiche  infedeli  t  scor- 
rette ,  di  cui  egli  crede  che  i  traduttori  si  valessero .  Noi 
dbbiam  dimostrato  ch'assi  si  valsero  ancora ,  almen  tal- 
volta y  del  testo  greco  •  Ma  nondimeno  non  è  a  stupire  che 
le  versioni  fosser  poco  felici  •  Già  abbiam  veduto  nel  pri- 
mo tomo  di  questa  Storia  qual  guasto  sofFrisser  le  opere 
d\Aristotele  fin  da' tempi  più  antichi,  e  da  quante  mani 
esse  venisser  corrotte  «  Qt  quanto  più  dovette  dò  avve^ 
nire  nella  barbarie  de' secoli  susseguenti ,  quando  i  copia- 
tori erano  per  lo  più  ignoranti ,  e  scrive van  ciò  che  punto 
non  intendevano  ?  Qual  maraviglia  adunque  che  di  un  testo 
si  guasto  si  facesser  si  misere  traduzioni  ^  e  che  le  vere-opi-^ 
nioni  di  questo  ingegnoso  filosofo  si  cambiassero  spesso  o 
in  oscurìssimi  gerghi ,  o  in  grossolani  errori  ?  A  ciò  ag- 
giungasi la  sottigliezza  e  le  speculazioni  degli  Arabi  che 
nuove  tenebre  aggiunsero  agli  scritti  di  Aristotele  ;  e  non 
rimarrà  luogo  a  stupire  di  ciò  che  molti  affermano ,  e  che 
parmi  certissimo  ^  cioè  che  non  possiam  esser  sicuri  che 
•Aristotele  sentisse  veramente  ciò  che  sembrano  indicarci 
le  opere  che  di  lui  abbiamo,  e  che  anzi  possiam  ere** 
dere  con  fondamento  che  in  moke  cose  egli  avesse  opi- 
nioni del  tutto  contrarie  a  quelle  che  sembran  da  lui  so-* 
stenersi, 
2^*  VII.  Ciò  che  abbiam  detto  del  comando  fatto  da  Ur- 
epereù'  h^Q  a  s.  Tommaso  d' interpretare  le  òpere  di  Aristotele , 
}^^^r^^^^  basta  a  mostrarci  che  non  avea  ragione  il  Launoio  di  ma- 
nusou°  ravigliarsi  (De  Arista  fortuna  c.j)  che  questo  santo , 
benché  professore  dell'  università  di  Parigi  »  e  benché  si 
ubbidiente  ai  pontificj  decreti ,  ardisse  nondimeno  di  co* 
mentare  un  filosofo^  i  cui  libri  da' romani  pontefici  eran^ 
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stati  proscrìtti  •  Questa  .proibizione  non  avea  luogo ,  come 
già  abbiamo  osservato  ^  che  nella  università  di  Parigi  \  e 
ancorché  ella  fosse  stata  distesa  a  tutte  le.  scuole ,  T  espres- 
so comando  che  s«  Tommaso  ne  ricevette  da  Urbano  IV^ 
l>a$ta  ad  assolverlo  da  ogni  taccia*  Non   è  da  om metter 

Eer  ultimo  che  s*  Tommaso  tion  prese  ad  illustrare  so-* 
unente  Aiistotele  ,  ma  avéa  ancor. cominciato  un  comento 
su  un'  opera  di  Simplicio ,  e  un  altro  $ul  Timeo  di  Pla« 
tone ,  che  si  rammentano  nella  lettera  scritta  dalla  univer« 
sita  di  Parigi  al  Capitolo  generale  dell'  Ord.  de'  Predicatori 
l'an.  1274,  poiché  ne  ebbe  intesa  la  morte,  in  cui  chiede 
che  queste  opere,  benché  imperfette,  le  sian  mandate  « 
Accennasi  ivi  ancora  .un'altra  opera   di  s.  Tommaso,  la 

S|uale^  se  fosse  a  noi  pervenuta  ^  ci  mostrerebbe  quanto  ei 
osse  versato  anche  nelle  matematiche;  cioè  un  trattato 
da  lui  cominciato  sopra  gli  Acquedotti  e  sopra  le  mac-* 
chine  per  Sollevare  e  condurre  le  acque  •  Ma  benché  que« 
ste  ed  altre  opere  di  s.  Tommaso,  siàn  perite ,  quelle  però  ^ 
che  ci  sono  rimaste ,  bastano  a  persuaderci  che  non  andò 
lungi  dal  vero  l'ingegnoso  m.  Fontenelle,  quando  come 
sopra  abbiam  riferito ,  scrisse  che  in  altri  tempi  s.  Tom* 
maso  sarebbe  stato  un  Cartesio* 

;  Vili.  Al  favore  di  cui  Urbano  IV  onorava  ì  filosofici    vra. 
studj ,  dobbiam  ancor  le  opere  di  Campano  novarese  filo-  «^J^^ti. 
sofo  e  matematico  di  questo  secolo  •  Il  Tritemio  ,  seguito  the    ai 
da  alcuni ,  ne  assegna  con  troppo  grave  errore  T  età  all'  an«  ^^^. 
1030  (  De  S cripte  eccL  e*  3  34  )•  Il  Vossio  la  fissa  all'  an* 
1100  (  De  natura  Art*  L  3,  e.  36,  parag.  ^5  )  •  ^  forse 
egli  vivea  fin  d' allora ,  ma  ei  fioriva  ed  era  filosofo  e  ma- 
tematico  rinomato  a' tempi  di  Urbano  IV  che  fu  eletto 
papa  l'an*  ia6i  *  come  é  manifesto  dalla    dedica  a  lui 
fatta  del  suo  libro  sopra  la  Sfera ,  da  noi  pubblicata  poc'an- 
zi» Della  vita  da  lui  condotta  niuno  ci  nadata  finora  no- 
tizia alcuna  «  A  me  é  avvenuto  di   scoprire  felicemente , 
ch'egli  fu  cappellano  del  papa,  cioè  probabilmente  di  Ur« 
bano  IV,  e  ch'ebbe  ancora  un  canonicato  in  Parigi,  ove 
però  io  credo  ch'egli  non  mai  abitasse •  Ne  abbiam  la 
pruova  in  una  lettera  del  medico  Simone  da  Genova ,  di 
cui  parleremo  nel  capo  seguente ,  che  cosi  comincia  :  „  Do-         ;-; 
9,  mino  suo  praecipuo  X)omiao  Magistro  Campano  Do- 


i68  Storia  della  Letter^Ital. 

yy  mini  Papae  Capellano,  Canonico  Parlsieasi ,   Simon/ 
„  ec.  (  Saxii  Hist.  typogr.  medioL  /?.  45  3  )  „  •  E  che 
,ei  sia  il  nostro  Campano ,  si  rende  anche  più  certo  al  ri- 
flettere che  Simone  il  prega,  acciocché  Philosophiae  cuU 
men  ad^hujusmodi  villa  non  dedignetur    descendere, 
I  moderni  comunemente  F appellano  Giovanni  Campano , 
ma  in  tutte  le  edizioni ,  e  in  tutti  i  codici  mss.  ch'io  ho 
consultati ,   trattone  uno  (  CataU  Bibl.  reg.  Paris,  mss* 
t.  4y  p.  3^2.,  cod.  7401  )  j  ei   non  è  chiamato  che  col 
nome  semplice  di  Campano,  Checché  sia  di  ciò,  le  opere 
parte  geometriche ,  parte  astronomiche   da  lui  scritte  cel 
mostran  uomo  in  queste  scienze  versato  forse  sopra  ogt)i 
altro  della  sua  età  •  La  più  nota,  che  abbiamo  alle  stampe, 
sono  i  Comcnti  sopra  Euclide  •  Il  Fabricio  (  Bibl.  gr.  t. 
2', /?•  373  )  .€  tutti  i  moderni  scrittori,  da  me  veduti  afiti* 
mano  concordemente  che  il  Campano  tradusse  ancora  Eu** 
elide  in  latino ,  valendosi  a  ciò  fare  della  versione  arabi^ 
ca  ;  anzi  monsig,  Huet  gravemente  il  riprende  (  De  claris 
Interpr.  p.  227  )   perché  Io  abbia   colla  sua  traduzione 
miseramente  guasto  e  corrotto .  Ma  io  credo  che  il  Cam- 
pano non  si  meritasse  tal  ripassata ,  e  eh'  egli  non  tradu* 
cesse  mai  Euclide ,  ma  solo  il  cementasse .  Una  osserva* 
2Ìon  diligènte  che  io  ho  voluto  fare  su'  codici  mss.  che  se 
ne  veggono  annoverati  nel  Catalogo  della  Biblioteca  del 
re  di  Francia  (^.  4^^.  327,  cod.  7213,  7214,  7216),  e 
in  quello  de' Mafìoscirtti  dell'Inghilterra  e  dell'  Irlanda  [U 
I,  p.  86,  cod.  1792,  p.  !  62,  cod.  3359  ),  me  ne  ha  con- 
vinto; perciocché  in  essi  non  mai  si   dice  il    Campano 
traduttore  d'Euclide,  ma  solo  cementatore  ;. anzi  in  alcuni 
di  essi  chiaramente  si  afferma  che  il  traduttore  fu  Adetardo 
goto  monaco  del  monastero  batoniese  in  Inghilterra  tìci 
sec.  XJI,  di  cui  di  fatto  dice  altrove  il  Fabricio  (  BibU 
med.  et  inf.  Latin,  t.  ly  p.  11  )  che  triadusse  dalla  lin^ 
gua  arabica   nella    latina    Euclide,  Cosi  nel  codice  7213 
della  Biblioteca  del  re  di  Francia  :  „  Euclidis  Elementorum 
:„  libri  XV  ex  arabico  in  latinum  ab  Adelhardo  gotho  Ba- 
„  thoniensi  conversi  cum  Commentario  Campani  nova- 
„  riensis„e  nel  codice  3359  de'  Manoscritti  dell'Inghil- 
terra e  dell' Irlanda  ;  Euclidis  Elementorum  libri  XF  eis 
versione  Adelhardi  de  arabico  cum  Commentario  mar 
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fìsiri  Campani  novariensis.  Diasi  dunque  all'  inglese 
Adelardo  la  colpa  di  aver  fatta  su  una  cattiva  arabica  una 
peggior  versione  latina  di  Euclide ,  e  al  nostro  Campano 
rimanga  la  gloria  di  averlo  illustrato,  quanto  era  possibile 
in  que'  tempi  si  tenebrosi .  Egli  afFaticossi  inoltre  intorno 
al  tamoso  problema  della  quadratura  del  circolo  ;  e  il  trat- 
tato che  su  ciò  egli  scrisse ,  vedesi  stampato  nelP  Appen- 
dice alila  Margharita  Philosophica . 

IX.  Ei  rivolse  inoltre  i  suoi  studj  all'astronomia,  e  più  ^^• 
opere  intorno  ad  essa  compose,  delle  quali  però  nìuna ,  astrono-' 
cVio  sappia,  è  data  alle  stampe.  Essoisbno  anaoveratedal"''»*"']^®/^^' 
Fabricio  (  ib.  t.  i,  p.  326)  e  dal  Cotta  [Museo  T^óva-tdi  aitii. 
rese  jt?.  78) ,  e  se  ne  trovano  codici  mss,  nell'Ambrosiana 
in  Milano  ,  nella  biblioteca  di  s.  Marco  in  Firenze  ,  e  al- 
trove ;  e  molte  ne  veggiam  registrate  ne' Catalogi  della  Bi- 
blioteca del  re  di  Francia  (  f.  4,  p.  325,  cod»  719^,  p» 
337,  cod.  7298,  p.  352,  cod.  7401),  della  Riccardiana 
{pag.  95  )?  ^  de' Manoscritti  dell'Inghilterra  e  dell'Irlanda 
[t.  I,  py  78,  cod.  1629,  p.  79,  cod.  1658,  p.  85,  cod. 
1769,  JK7.  ^6^  cod.  1779,/?.  87,  cod.  1816.  ec);  e  tratta- 
no comunemente  de' moti  de' diversi  pianeti,  degli  stro- 
menti  necessarj  a  conoscerli  e  a  determinarli,  del  computo 
ecclesiastico,  oltre  un  general  trattato  intitolato  Teoria  dei 
Pianeti.  Era  egli  amico  di  f.  Rainero  da  Todi  dell'Orda 
dei  Predicatori,  e  nella  sopraccennata  biblioteca  di  s.  Mar- 
co in  Fircuze  conservasi  una  lettera  scritta  dal  Campano 
sul  moto  dell' ottava  sfera,  che  cosi  comincia:,,  Magnae 
„  sanctitatis  et  scientiae  religioso  viro  Fratri  Ranero  Tu- 
„  dertino  de  Ordine  Praedicatorum  Campanus  Novarien- 
„  sis  de  numero  peccatorum  orationum  suarum  cum  in- 
„  stantia  reverenti  deposcit  sufFragia ,  ec.  (  Script.  Ord. 
Praed.  t.  i,  /?*474).  A  questa  epistola  nel  codice  stesso 
si  aggiungono  due  opuscoli  sulla  Sfera,  i  quali  probabil- 
mente sono  o  dello  stesso  Campano,  o  di  f.  Rainero  il 
quale  dal  solo  commercio  che  avea  col  Campano  possiam 
raccogliere  che  de' medesimi  studj  si  dilettasse.  Ed  essi  non 
dovean  esser  di  fatti  infrequenti  in  quest'Ordine;  perciocché 
Guglielmo  Ventura  astigiano  nella  Storia  della  sua  patria 
.  racconta  {Script,  ver.  Hai.  'voi.  11  >p*  156)  che  un  co- 
tal  Lanfranco  domenicano  i'an,  1261  ael  mese  di  gennaio 
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predisse  che  in  queir  anno  nella  vigilia  dell'  Ascensione  verso 
r  ora  di  nona  sarebbesi  ecclissato  il  sole ,  come  in  fatti 
avvenne  •  E  nel  secolo  stesso  Leonardo  da  Pistoia  del  me- 
desimo Ordine  verso  il  ix8o  oltre  una  Somma  Teologica 
scris5i.e  alcuni  trattati  di  Geometria  ^  di  Aritmetica ,  e  del 
computo  lunare,  che  conservansi  manoscritti  nella  suddetta 
biblioteca  di  s*  Marco  (  Script.  Ord.  Praed.  t.  i,  /?•  473  )• 
Per  ultimo  vuoisi  avvertire  aver  dubitatoli  Vossio  (/.  e.) 
che  due  Campani  si  dovesser  distinguere  vissuti  iu  diverso 
tempo ,  Uno  francese ,  cioè  T  mterprete  di  Euclide ,  Y  altro 
novarese ,  cioè  T^snonomo.  Ma  le  cose  dette  fin  qui  mo* 
strario  chiaramente  che  il  Campano  novarese  fu  l'autore 
di  tutte  queste  opere ,  e  che  non  vi  ha  alcuna  ragione  per 
dividerle  tra  due  scrittori  •  Di  lui  veggasi  ancora  il  Marchand 
che  riguardo  all'  opere  dal  Campano  composte  ha  scrìtto 
con  diligenza  (  Dict.  hist*  art.  Campamis  )  j  benché  egli 
ancora  il  faccia  traduttore  di  Euclide  • 

X.  Fra  i  matematici    di  questo   secolo  dee  annoverarsi 

j^^^^^  principalmente  Leonardo  Fibonacci  ossia  figliuol  di^Bo- 

<lo  Fibo-naccio,  di  patria  pisano  ;  perciocché  a  lai  si  attribuisce  la 

naccipor-jQjg  jj  averc  prima  di  ogni  altro  portati  in  Italia  al  prio- 

Ha  i  nu-cipio  del  secolo  stesso  1  numeri  detti  arabici,  o,  com  egli 

fcicf  *""^  S^^  ^^^^  >  numeri  degl'  Indiani  (a) .   V  Aritmetica  da  lui 

composta  conservasi  in  un  codice  ms.  della  Magliabecchia- 

na,  e  il  sig,  ab.  Zaccaria  (  Excursus  liter.  p.  Zl^j  ec.) 

e  il  Sìg*  dott.  Giovanni    Targioni   Tozietti    (  Relazioni 

d'  alcuni  Viaggi ,  ed.  2,  t*  1^  p.  5  8,  ec.  )  ce  ne  hanno 

data  una  assai  esatta  descrizione  ;  Il  titolo  è  :  Incipit  Li* 

ber  jébbaci  compositUs  a  Leonardo  filio  Bonacòi  PI* 

sano  in  anno  1 2.02.  Narra  nella  prefazione  Leonardo ,  che 

(a)  Incoriti  ali*  introAu^ione  delle  ci^é  arabtclie  iitei1t.tn  ^I  èsser  lette  \» 
diligenti  e  ingegnose  liflesslonL  del  eh.  sig.  at.  Andres  (  Origine  e  pro^ 
gressi  d* ogni  LeCtet.  t,  »,  p.  223,  ec.  ),  il  quale  senza  negare  a  Leonardo 
Fibonacci  la  gloria  di  averle  dall'  Africa  portate  in  Italia,  si  fa  «  prorsre 
eh'  esse  non  furon  note  a  Gerberto  ,  come  alcuni  hanno  affermato  ,  e  molto 
meno  a  Boezio  ;  e  crede  che  V  esempio  piii  antico  di  tali  cifre  sia  la  trada- 
aione  di  un'opera  di  Tolomeo  dàll* arabo  in  latino  fatta  nel  1 136,  e  che  cM* 
Servasi  nell*  archivio  di  Toledo  .  Ma  se  il  codice  della  Magliabecchians, 
che  contiene  i  simboli  dei  libri  di  s.  Agostino,  e  tra  essi  le  note  arabiche s 
indicarne  il  trattato  di  Aritmetica,  <]uali  il  Targioni  id  ha  fatto  incidere,  se 
dico  ,  quel  codice  è  veramente  det  sec.  XI,  come  questo  autore  lo  credi 
(  f^'iag}^i  f.  3,  p.  6S  )  ,  egli  è  evidente  che  ad  esso  convien  dare  la  prefe- 
renaa  sopra  il  codice  di  Toledo  . 
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ifl  età  fanciullesca  essendo  stato  condotto  da  suo  padre  a 
Buggìa  nella  Barberia ,  nella  cui  dogana  egli  era  cancel- 
liere a  nome  de*  Pisani ,  apprese  ivi  a  conoscere  le  nuove 
figure  de'  numeri  usati  dagr  Indiani ,  e  si  die  a  cercare  tutto 
ciò  che  su  quella  scienza  sapevasi  nell'  Egitto  y  nella  Siria , 
nella  Grecia ,  nella  Sicilia ,  ec. ,  aggiugnendovi  ancora  pa- 
recchi lumi  tratti  dalla  Geometria  di  Euclide  •  Alla  prefa- 
zione segue  la  dedica  dell'  opera  a  quel  Michele  Scorto  da 
noi  mentovato  in  questo  tomo  medesimo  •  L' ab.  Zaccaria 
ci  ha  dato  T  Indice  de' capitoli*^  in  cui  l'opera  è  divisa,  e  il 
dort.  Targioni  ne  ha  scelte  parecchie  belle  e  interessanti 
notizie  che  si  leggono  intorno  alle  monete ,  al  commer* 
ciò  y  alle  misure  y  agli  usi  mercantili  di  quelP  età»  Egli  os-* 
serva  hra  le  altre  cose  P  etimologia  della  voce  zerOy  che^ 
viene,  secondo  Leonardo,  dalla  voce  arabica  zephirum  ; 
t  mostra  insieme  che  Leonardo  fa  uso  non  sol  del  nome , 
ma  delle  note  e  delle  regole  dell'  algebra  •  Ei  nondimeno 
rammenta  qualche  codice  latino  del  sec.  XI  e  del  XII,  in 
cui  pure  si  veggono  alcuni ,  benché  più  rozzi ,  numeri  ara» 
bici  ;  ed  egli  ^tì%i  sospetta  che  cotai  numeri  siano  lettere 
mìnuscule  greche  un  poco  storpiate ,  e  che  forse  gli  Arabi 
abbian  preso  il  modo  di  conteggiare  da'  Greci  de'  bassi  se- 
coli •  Nella  stessa  Magliabecchiana  conservasi  un'  altra  opera 
di  Leonardo  scritta  nell'an.  izio,  e  intitolata  P radica 
Ceo/»efrm« ,  la  quale  però  propriamente  appartiene  all' agri- 
mensura ,  e  di  essa  ancora  qualche  saggio  ci  oil're  il  so- 
prallodato  dott.  Targioni . 

XL  Vivea  al  medesimo  tempo  un  altro  astronomo  e     xi. 
matematico  di  qualche  fama,  a  cui  io  sono  stato  lunga-    Giord^- 
mente  dubbioso  se  convenisse  dar  luogo  in  questa  mia  bto-  rario  os- 
ria .  Ei  fu  Giordano  Nemorario  detto  da  altri  del  Bosco ,  »»'^   ^«^^ 
del  quale  pare  che  niuno  si  sia  preso  pensiero  di  additarci  ,u*p:nr:a 
la  patria  ;  perciocché  per  lungo  tempo  è  stata  inutile  ogni  ip^esro. 
ricerca  da  me  fatta  per  iscoprire  onde  egli  fosse  •  Ei  vis-        ^ 
se,  come  ho  detto,  al  tempo  medesimo  col  Campano, 
perciocché  questi  due  autori  si  citan  l'un  l'ahro  a  vicenda 
(  V,  VosSé  L  e.  para^.  26  ).  Il  che,  come  prova  comune 
la  loro  età,  cosi  potrebbe  forse  parere  non  ispregevole  con- 
gettura a  dirne  comune  la  patria,  o  almeno  il  soggiorno, 
poiché  a  quei  texnpi  con  era  cosi  agevole  che  le  opere, 


172.    Storia  della  Letter.  Ital, 

viventi  ancora  1  loro  autori,  passassero  da  uno  àlP alerei 
paese,  se  gli  stessi  autori  seco  noh  le  portavano.  Ma  fi^ 
naimente  mi  è  avvenuto  di  osservare  che  in  un  codice  della 
biblioteca   di  s.  Marco  in   Venezia  (  Cod.  lat.  BibL  s. 
Marci p.  141  )egli  è  chiaramente  detto  tedesco:  Jordani 
de  Nemore  de  Alemaniu  Arithmetica  ;  e  noi  perciò  non 
abbiam  più  alcun  diritto  ad  annoverarlo  rra' nostri. 
*"  XII.         XII.  Da  ciò  che  abbiam  detto  finora ,  si  rende  evidente 
n^"'°^Jr.che  fra  tutte  le  parti  della  filosofia  e  della  matematica  Pa- 
dana fo-stronomia  fu  quella  che  sopra  le  altre  fu  in  questo  secolo 
arFe'ae-  colriv^^^  •  Cosi  gli  studiosi  di  essa  si  fosser  ristretti  entro 
rigo  il    i  confini  della  vera  ed  utile  astronomia  •  Ma  molti   pas- 
saron  troppa  oltre ,  e ,  abusando  del  loro  studio ,  divennei 
pazzi  e  superstiziosi  seguaci  dell'astrologia  giudiciaria.  E 
io  penso  che  la  colpa  se  ne  dovesse  in  gran  parte  a  Fede- 
rigo IL  II  Monmcla  lo  annovera  tra  i  fomentatori  dell'astro* 
nomia  {Hist.  des  Mathém.  t.  i,  /i.  418);   né  io  gli 
contrasto  tal  lode ,  la  quale  anzi  comprovasi   dalle  cose 
che  di  questo  principe  abbiam  dette  in  addietto  •  Ma  ciò 
che  afferma  il  Montucla ,  cioè  che  a  lui  deesi  la   prima 
traduzione    latina  dell'Almagesto   di  Tolomeo  fatta  sulla 
versione  arabica ,  è  certamente  falso  ;  perciocché  nel  tomo 
precedente  si  è  dimostrato   che  tal  traduzione  fu  fatta  fin 
da' tempi  di  Federigo  Ida  Gherardo  cremonese ..  Forse  però 
una  nuciva  versione   ne  fece  fare  Federigo  II,  e  forse  fu 
Tolomeo  uno  di  quegli  antichi  filosofi,  la  cui  traduzione 
egli  mandò  in  dono  alla  università  di  Bologna  .   Aggiu- 
gne  il   Montucla  che  Federigo  tanto  godeva  degli  smdj 
astronomici ,  che  solea  portar  seco  un  globo  la  cui  super- 
ficie rappresentava  le  costellazioni ,  e  al  di  dentro  vedcasi 
raffigurata  la  disposizione  delle  orbite  ,  e  i  movimenti  de' pia- 
neti .  Ma  io  credo  certo  che  ciò  movesse  da  una  folle  cre- 
denza per  le  astrologiche  predizioni  anzi  che  dal  desiderio 
^         d' istruirsi  nell'  astronomia  •  Veggiamo  in  fatti  ch^egli  avea 
sempre  seco    molti  di  cotali  impostori .  Cosi  nell'  antica 
Cronaca  di  Vicenza  scritta    da    Antonio    Godi   leggiamo 
{Script,  rer.  itaL  voi.  8,  /?.  83)  che  l'an.  1x36  doven- 
do egli  yscir  da  Vicenz«-i ,  volle    che  un  suo  astrologo  ^ 
predicesse  per  qual  porta  dovea  uscire  ;  e  che  costui  aven- 
dogli posto  in  mano  un  viglietto  chiuso ,  Federigo ,  poi- 
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che  fo  uscito ,  apertolo ,  riconobbe  che  colui  avea  coItcT 
nel  vero .  E  Rolandino  racconta  {ib.  p.  118  )  che  volen- 
do egli  andare  Pan.  12.39  da  Padova  a  Castelfranco  nel 
trevisano,  comandò  a  mastro  Teodoro  suoi  astrologo,  che 
per  mezzo  dell'astrolabio  gli  predicesse  a  qual  ora  dovea 
muover  l'esercito ,  e  che ,  quando  volle  edificare  la  città 
detta  Vittoria  presso  Parma,  consultò  pure  gli  astrologi  (zj. 
p.  149  )  per  cogliere  il  tempo  a  ciò  opportuno.  Nel  che 
però  convien  dire  che  i  suoi  astrologi  non  fosser  troppo 
felici  ;  perciocché  la  nuova  città  fu  non  molto  dopo  di- 
strutta. E  finalmente  f.  Francesce  Pipino  con  molta  se- 
rietà ci  racconta  {ib.  voL^y  p,  660)  che  dagli  astrologi 
gli  fu  ancora  predetto  che  sarebbe  morto  alle  porte  di  itv* 
ro  in  un  luogo  che  avesse  il  suo  nome  dal  fiore  ;  e  che 
di  fatto  ei  mori  in  Fiorentino  terra  dell'Abruzzo  in  una 
torre  che  avea  le  porte  dì  ferro  :  le  quali  cose ,  benché  in 
gran  parte  si  debban  credere  finte  a  capriccio ,  ci  mostran 
però  che  Federigo  II  erasi  lasciato  miseramente  acciecare 
dalle  astrologiche  imposture. 

XIII.  Né  punto  men  pazzamente  andava  dietro  tss^  f^™È 
perduto  il  celebre  Ezzelin  da  Romano  (a)  •  Jacopo  Mal-  y^eUno  dà 
vezzi,  scrittore  di  un' antica  Cronaca  bresciana,  racconta ^o"^*"*** 
{ib.  iPoL  14,  j9.  930,  931)  ch'egli  avea  seco  in  Brescia 
una  truppa  di  astrologi ,  cioè  il  famoso  Guido  Bonatti,  di 
cui  or  or  parleremo  ,  Riprandino  veronese.  Paolo  brescia- 
no ,  un  Saracino  che  alla  Junga  barba  e  al  fiero  sembiante 
pareva  un  nuovo  Balaamo,  e,  ciò  che  dèe  sembrar  più 
strano,  anche  un  canonico  di  Padova  detto  Salione  ;  e  che 
costoro  non  molto  prima  della  battaglia  presso  Cassano, 
ove  Ezzelino  ricevette  la  ferita  di  cui  mori ,  due  volte  gli 
predissero  i  più  felici  successi.  Il  che  pur  sì  racconta 
dall'anonimo  autore  dell'antica  Cronaca  estense  pubblicata 
dal  Muratori  {ib.  voi.  i%p.  32.9),  ove  i  medesimi  astro- 
logi si'  veggono  nominati ,  se  non  che  il  Malvezzi  distin- 
gue Paolo  brescianol  dal  Saracino ,  di  cui  non  dice  il  no- 
me, il  cronista  estense  nomina  solo  Paolo  Saracino  y 

(a)  La  storia  di  questo  s\  celebre  uomo  e  degli  alt"  personaggi  della  sua 
/amiglia  è  stata  assai  bene  illustrata  pochi  anni  addietro  dal  sig.  Giambat- 
tista Verci  nella  sua  Storia  degli  Ezzeliai  stampata  in  Bass.  nel  1779  ^"  ^* 
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nel  che  però  decsi* credere  errore;  perciocché  un  Saracino 
non  avrebbe  avuto  il  nome  di  Paolo .  Di  Salione  astro- 
logo di  Ezzelino  fa  menzione  ancora  il  suddetto  Guido 
Bonatrì  (  Astronom*  pars  1,  /7.  143  )  ch'era  insieme  con 
lui  al  seguito  di  Ezzelino.  Guidoni  il  più  celebre  tra  gli 
astrologi  di  questa  età  ;  ed  è  U  primo  dopo  gli  antichi  che 
.    ci  abbia  lasciato  un  pieno  ra  intero  trattato  su  questa  pie- 
resa  scienza .  Di  esso  abbiamo  più  edizioni  che  rammen- 
tansi  dal  Fabricio  (  BibL  lat*  med*^  et  inf^  aet.  t.  3  p. 
130);  e  in  esso  alle  imposture  astrologiche  Guida  unisce 
tutta  quella  scienza  astronomica  che  allor  poteasi  avere,  e 
merita  perciò,  che  ne  facciamo  distinta  menzione ,  anche 
per  discernere  ciò  che  possiam  di  lui  credere  con  fonda- 
mento ,  da  ciò  che  la  credulità  de' nostri  maggiori  ha  trop- 
'  pò  facilmente  adottato  •  £  tanto  più  che  pochi  di  lui  han- 
no parlato  con  esattezza  ;  e  quelli  che  più  copiosamente  de- 
gli altri  ne  hanno  scritto ,  cioè  Prospero  Marchand  (  Dict. 
hist.  art.  Bonatus)  e  il  co.  Mazzucchelli  (^c^ri^/.  itaL 
€irt.  Banatti^y  han  bensì  riferite  le  altrui  opinioni,  ma 
non  han  consultate  le  opere  dello  stesso  Guido  ^  il  che  a 
me  sembra  che  prima  d' ogni  altra  cosa  si  debba  fare  quan-^ 
do  sì  prende  ad  esaminare  la  vita  di  qualche  scrittore. 
-J^'.        XIV.  Guido  Bonatti  credesi  comunemente  di  patria  for- 
tii  Gufdo  livese  .  Cosi  egli  è  nominato  nel  titolo  della  sua  Astronomia  ; 
Monatti  ,  cosi  afferma  P antico  autore  della  Cronaca  estense  (  Le.  ), 
^^  suo?*  P^^  tacere  altri  più  moderni  scrittori  ;  cosi  sembra  provarsi 
piincip).  da  parecchie  carte  di  questo  e  del  precedente  secolo,  che 
conservansi  negli  archivi  di  quella  città ,  e  nelle  quali  si  fa 
menzione  della  famiglia  Bonatti  (  V.  Georgii   i^iviani 
Marchesa  Vit.  ili.  Forolwiens*  p.  Z48  )  .  Ma  molti 
scrittori  fiorentini  ,  ed  altri  citati  e  seguiti  dal  p.  Negri 
Scritt.  Fiorent.p.  317  )  ,  affermano  ch'ei  fu  fiorentino , 
e  che  cacciato  per  le  civili  discoidie  dalla  sua  patria  ,  e  ri- 
tiratosi a  Porli  volle  da  questa  città  prendere  il  nome  .  Io 
non  farei  gran  conto  di  rutti  gli  autori  allegati  dal  pi  Negri , 
poiché  son  quasi  tutti  di  due  secoli  posteriori  a  Guido  •  Ma 
parmi  più  forte  assai  P  argomento  tratto  dalle  Vite  d' Uo- 
mini illustri  fiorentini  di  Filippo  Villani  pubblicate  dal  co. 
Mazzucchelli  ;  poiché  questa  conferma  la  suddetta  opinio- 
t^e  y  e  ^ggiugn^  {p*  ^o  )  <^h^  nacque  in  Caccia  ^  luoga 
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iti  territorio  di  Firenze,  di  famiglia  secondo  il  luogo  asc- 
iai antica  ;  di  che  altre  congetture  ancora  si  arrecano  nelle 
Novelle  letterarie  di  Firenze ,  (  an.iXùfi^ p.'^^^  ).  Quindi  io 
confesso  che  non  so  arrendermi  a  preferire  Tuna  all'altra  opi* 
nione .  A  me  par  nondimeno  che ,  se  il  Bonatti  avesse  avuta 
contro  dei  Fiorentini  quell'odio  che  questi  scrittori  ci  dicono^ 
ei  ne  avrebbe  forse  dato  qualche  indicio  nella  sua  opera  , 
in  cui  non  rare  volte  parla  di  se  medesimo  •  Or  di  ciò  non 
vi  ha  motto  .  Il  qual  argomento ,  bencKè  non  abbia  forza 
di  prova ,  può  rimirarsi  però  come  congettura  favorevole 
a'  Forlivesi  ,  a  cui  par  mi  che  un'  altra  si  possa  aggiungere 
di  non  minor  forza  ,  cioè  una  carta  fiorenrina  del  1260, 
in  cui  tra  i  testimonj  è  notato  ancor  Guido  con  queste  pa- 
role :  Guido  Bonactus  Astrologus  Communis  Floren^ 
tiae  de  Forliino  (  Mazzucch.  Pref.  ad  Villani p.  zi  ) . 
In  un  codice  della  Cronaca  di  Giovanni  Villani  citato  dal 
Muratori  si  dice  {Script *rer.  ital.  voLi '] ^  p.%^iy  noia  6) 
eh'  egli  era  ricopritore  di  tetti  .  Ma  in  quest'  arte  ei  non 
dovea  certamente  impiegare  gran  tempo  •  Non  si  sa  in  qual 
anno  ei  nascesse  ;  ma  certo  egli  era  già  vivo  ,  e  in  età  di 
poter  conoscere  altri  Pan.  1Z13,  perciocché  egli  narra  che 
in  queir  anno  vide  in  Ravenna  un  certo  Riccardo  ,  il  qual 
diceva  di  aver  40C  anni ,   e  di  essere  stato  a' tempi  di  Cariò 
Magno- (  Astronom.  p.  109  ) .  Anzi  ei-  doveva  esser  uomo 
di  qualche  autorità  P  an,  1233^  poiché  egli  parlando  del 
celebre  Giovanni  da  Vicenza  domenicano ,  di  cui  trattere- 
mo altrove  ,  dice  eh*  ei  fu  il  solo  che  ricusasse  di  venerarlo 
come  uom  santo  ,  e  che  perciò  era  dal  popolo  considerato 
come  empio  ed  ererico  (  ib.  )  .  Questo  passo  medesimo  ci 
tnostra  eh'  egli  era  allora  in  Bologna  ,  ove  forse  egli  aveva 
fatti  i  suoi  studj  ,  e  ove  sembra  che  avesse  conosciuto  Pier 
delle  Vigne  ,  come  altrove  si  è   mostrato  .   Pare\  ancora 
ch'egli  viaggiasse  fin  nelP Arabia;  perciocché  Benvenuto 
da  Imola  citando  un  passo  dell'  opera  astrologica  del  Bo- 
natti dice  :  ,^  Scribit  enim  Guido  Bonatti  foroliviensis  ma-r 
„  gnus  astrologus  ,  se  vidisse  in  Arabia  unum  astrolabium 
„  mirabilis  magnitudinis  ,  ec,  „  {in  Comni.  ad  Dant.  ed. 
Antiq.  ItaL  t>  i,  /?.  I183  )  .  Ne'  libri  di  Guido  lo  non  ho 
veramente  potuto  trovare  un  tal  passo  ;  ma  se  Benvenuto  in 
essi  lo  ha  letio  ,  pare   che  possa  a  ragione  esìger  fede  • 
L*  astrologia  giudicarla  fu  il  suo  studio  più  caro  *   e  tanto 
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se  ne  lasciò  egli  acciecare  ,  che  lungi  dal  sospettare  in  essa 
superstizione  y  o  *  colpa  alcuna  ,  invoca  spesso  nella  sua 
opera  il  divino  ajuto  ,  affine  di  sciogliere  le  proposte  qui- 
stìoni  y  e  giunge  a  dire  che  Gesù  Cristo  medesimo  si  valse 
deir  astrologia  giudiciaria  (  /?•  18  )  •  £i  vivea  in  tempo  in 
cui  ef  impostori  facilmente  otteneano  fede  ;  ed  egli  per- 
ciò hi  avuto  in  conto  del  più  grande  e  del  più  dotto  uomo 
che  allor  ci  fosse  ;  e  molti  de'  principali  signori  italiani  vo**- 
leano  averlo  seco  • 
XV,  ,  XV.  Benché  non  sappiamo  s'ei  fosse  onorato  da  Fede- 
nr^deUe  ^'6^  ^^>  ^^^  nondihìeno  è  assai  probabile ,  se  è  vero  ciò 
quali  egli  che  lo  stesso  Guido  racconta  {p.  i8z)  ,  eh'  essendo  Fe- 
•  derigo  in  Grosseto  ,  ed  egli  in  Forlì  ,  dalla  combinazioa 
de'  pianeti  conobbe  che  tramavasi  congiura  contro  V  impe- 
radore ,  e  che  avendotìelo  egli  avvertito  ,  trovossi  in  fatti  che 
Pandolfo  da  Fasanella ,  Teobaldo  ,  Francesco  ,  e  più  altri 
de' suoi  segretarj  avevamo  contro  di  lui  congiurato  ,  senza 
che  alcun  degli  astrologi  che  stavano  in  corte ,  ne  avesse 
avuto  presentimento.  Forse  ciò  avvenne  l'an.  12^3,  quan- 
do Arrigo  ribellatosi  contro  P  imperador  suo  padre  cercò 
di  condurre  molti  al  suo  partito  (  V.  Marat.  Ann.  cT  ItaL 
ad  h.  art.  )  •  Guido  fu  ancora  con  Ezzelino  ,  come  sopra 
abbiam  detto ,  l'an.  1259  in  cui  questi  mori  ,  dopo  aver 
avuto  da  Guido  stesso  ^  da  altri  astrologi  le  più  favorevoli 
predizioni  •  Di  questo  però  non  fa  alcun  motto  Guido  net 
la  sua  opera  ;  perciocché  non  era  egli  si  semplice  a  narrar 
ci  cosa  che  non  era  troppo  onorevole  a  lui  e  alla  sua  arre; 
ma  solo  racconta  (^.110)  la  morte  infelice  di  quel  ti- 
ranno ,  anzi  parla  di  lui  (  /?.  1 5  2  )  come  dal  più  crudele  uo- 
mo del  mondo ,  dicendo  eh'  egli  „  a  niun  ordine  ,  a  niu- 
„  na  religione  ,  a  niun  grado  ,  a  niuna  età  ,  a  niun  sts^o^ 
„  a  niuna  famiglia  ebbe  riguardo  ;  uccidendo  persino  colle 
„  sue  mani  un  suo  fratello  ,  e  un  suo  nipote  ;  le  quali  co- 
^y  se  tutte ,  conchiude ,  io  stesso  ho  vedute  „  .  Ma  ei  fu 
caro  singolarmente  al  conte  Guido  Novello  che  da  Giovan- 
ni Villani  dicesi  (  /.6,  e.  80  )  Guido  Novello  de' conti  Gui- 
di .  Questi  fu  fatto  podestà  di  Firenze  a  nome  del  re  Man- 
fredi l'anno  1260,  e  il  Bonatti  racconta  (/?.  311)  che 
avendo  il  conte  mossa  guerra  a' Lucchesi,,  il  che  secondo 
\\  Villani  (  ib.  e.  83  )  avvenne  l' anno  1261,  ed  essendo! 
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due  eserciti  Pun  dall'altro  non  molto  discosti  ,  lo  stess<^ 
conte  lo  interrogò  se   sarebbe   allora  seguita  battaglia,  e 
ch'egli ,  consultati  i  pianeti  ,  rispose  che  nò ,  e  che  cosi 
in  fatti  avvenne  ;    e  aggiugne  (  p.  313)  che  ,  mentre  il 
conte  stringeva  d' assedio  un  castello  ,  egli  interrogato  se 
esso  sarebbe   stato  espugnato  ,   rispose  pure  che  no  per 
Codardia  degli  assediami  •  Il  che  deesi  intendere  del  castello 
di  Fucecchio  che  per  trenta  giorni  fu  inutilmente  assediato 
dal  conte  Guido  ,  come  narra  il  Villani  (  ib»  )  ^  il  quale 
però  non  attribuisce  ¥  infelice  esito  dell'  assedio  alla  viltà 
degli  assediatoti ,  ma  alla  forza  del  castello  e  al  corisiggio 
de' difensori  •  Il  Bonatti  rammenta  ancora  ,  come  da  se 
predetta  ,  la  sconfitta  ch'ebbero  i  Fiorentini  guelfi  da'gi- 
Dellini  presso  il  castello  di  Montaperti  l'an^  1260,  e  dice 
{p.  393  )  che  Guido  Novello  era  il  condottiero  de'Gibel- 
iini ,  e  che  ciò  avvenne  y  dappoiché  egli  cacciato  fu  da 
Firenze  ,  e  i  Fiorentini  ebber  distrutti  i  castelli  che  aveana 
in  Toscana  •  Gli  storici  antichi  non  ci  raccontano  che  Gui- 
do Novello  avesse  parte  nella  battaglia  di  Montaperti ,  e  sc^ 
condo  essi  ei  non  fu  cacciato  da  Firenze  che  Pan»  1166 
(  FULL  7^  e.  14  )  .  Ma  forse  egli  fu  da  Firenze  cacciato 
due  volte  ,  o  forse  due  battaglie  avvennero  presso  di  Mon«- 
taperti .  Certo  non  deesi  credere  che  il  Bonatfi  o  abbia 
errato,  o  abbia  voluto  ingannare  ,  fingendo  una  battaglia 
a'  suoi  tempi  ,  che  non   fosse  accaduta  •  La  ultima  sua 
predizione ,  di  cui  Guido  si  vanta ,  è  x{uella  di  una  batta. 
glia  che  da  lui  solo  si  accenna  ,  dicendo  : ,',  sicut  accidie 
,,  nobis  ,  quando  equitavimus  Valbonam.  •  •  •  vicimus  enim 
fj  omnes  volentes  nobis  resistere  ,,  {p.  299  )  ;  la  qual  for- 
se  fu  la  battaglia  di  cui  parlasi  negli  annali  di  Forlì  all'an. 
1176,  seguita  tra' Gibellini  forlivesi  e  i  Guelfi  loro  nimici, 
f  quali  av^eano  appunto  posto  il  campo  a  Valbona  (  Script. 
Ter.  itaLvol.  22,  ^«  140  )  • 

XVI.  Queste  sole  sono  le  predizioni  del  cui  avveramen-^    xxi. 
te  si  vanta  Guido  nella  sua  opera  ,  e  le  sole  imprese  di  A^itre  ca- 
gucrra  ,   a  cui  narra  di  essere,  intervenuto  .  Io  penso  che  ^^^^^^  „. 
non  gli  si  debba  gran  fede ,    quando  racconta  di  aver  pre-  favolose , 
ietto  si  felicemente  il  loro  successo  ;  o  che  si  debba  credere  ^j^^accoa^ 
ch'egli  colpisse  fortunatamente  nel  vero  ,  come  avviene  uno. 
talvolta  anche  a  chi  non  si  pregia  di  essere  astrologo  •  Io 
Tom.IV.P.I.  12 
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penso  ancora  che  Guido  si  sarà  molte  volte  ingannato  nel* 
le  sue  predizioni ,  cotne  gli  accadde  riguardo  ad  Ezzelino  • 
Ma  penso  altresì  che  ,  se  in  altre  occasioni  egli  avesse  po- 
tuto vantarsi  di  aver  letto  nelle  costellazioni  il  futuro ,  ei 
non  r  avrebbe  nella  sua  opera  dissiaiulato  ;  poiché  troppo 
era  T  onore  che  ne  sarebbe  venuto  a  lui  e  alla  sua  arte  • 
Quindi  a  me  sembra  che  tutti  gli  altri  ^mardvigliosi  avve^ 
nimenti  che  di  lui  ci  raccontano  altri  scrittori  vissuti  do- 
po di  lui ,  non  si  debbano  ammettere  si  facilmente  ,  non 
solo  perchè  vi  ha  sempre  ragione  di  dubitare  delle  astrolo- 
giche imposture  ,  ma  perchè  non  sembra  probabile  che 
Guido  gli  avesse  taciuti ,  se  in  essi  vi  fosse  almeno  qual- 
che apparenza  di  vero  ,  Io  non  mi  tratterrò  a  rammentare 
le  grandi  cose  che  di  lui  hanno  scritto  ,  o  ,  a  dir  meglio  , 
sognato  alcuni  •  Leggasi  la  Vita  scrittane  da  Filippo  Vil- 
lani ,  e  da  noi  rammentata  poc'  anzi ,  e  vi  si  troverà  men- 
zione e  di  una  statua  di  bronzo  fatta  fonder  da  Guido , 
la  qual  rendea  risposte  profetiche  ^  e  del  campanile  di 
$•  Mercuriale  in  Forlì  ,  su  cui  salito  il  Bonatti  ,  quando  il 
conte  Guido  di  Montefeltro  signore  di  quella  città  ne  uscla 
per  combattere ,  dava  col  primo  tocco  della  campana  l'av- 
viso di  mettersi  l'armatura  ,  col  secondo  di  salire  a  cavallo, 
col  terzo  di  muovere  velocemente  •  Leggansi  i  Comenti 
di  Benvenuto  da  Imola  sulla  Commedia  di  Dante  pubblican- 
ti dal  Muratori  ,  e  vi  si  troveranno  accennate  (  Antiq.  Ital. 
f.  !,/?•! 08 3  )  le  molte  vittorie  dallo  stesso  conte  Guido 
Ottenute  contro  dei  Bolognesi  per  le  profezie  del  Bonatti , 
il  predire  che  questi  fece  una  ferita  eh'  egli  stesso  avrebbe 
ricevuta  in  una  battaglia ,  come  avvenne  ,  e  la  confusione  • 
cb^ei  dovene  un  giorno  soffrire ,  quando  avendo  egli  dalFos. 
servar  le  stelle  predetto  che  non  sarebbe  caduta  pioggia  ,  e 
un  contadin.o  al  contrario  da'  movimenti  del  suo  asino 
avendo  pronosticato  e  affermato  ch'ella  sarebbe  caduta  as- 
sai copiosa  ,  si  vide  in  eflfètto  che  f  asino  avea  ixiaggior 
vinù  che  le  stelle  nclP  indicare  il  futuro  •  Leggansi  gli  An- 
nali  di  Forlì  da  noi  mentovati  poc'anzi ,  i  quali  perg  so- 
no scritti ,  come  osserva  il  Muratori  ,  da  assai  recente  au- 
tore ,  e  si  vedrà  narrata  distesamente  (  /.  e.  /?.  14Q  )  la  se- 
gnalata vittoria  che  colla  scorta  delle  predizioni  di  Guido 
riponò  il  conte  di  Montefeltro  Taa*  .iz8z  contro  l' esercito 
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ii'ancest  mandato  al  espugnare  Forlì  dal  ponteF.  Martino  IV: 
e  cose  ancora  maggiori  asisai  si  troveranno  al  fine  de.'  me- 
desimi Annali  (  i6, /?.  ^.jj),  ove  molte  predizioni  raccon- 
tasi da  lui .  fatte  y  altre  avverate  ,  altre  no  ,  e  ove  Guido 
ci  si  dipinge  i^on  sol  come  astrologo  ,  ma  ancor  come 
mago  .  Leggansi  finalmente  i  due  sopraccennati  anicoli 
del  Marchand  e  del  co,  Mazzuccbelli ,  e  si  vedrà  quante 
dlrre  cose  da'  pili  moderni  autori  si  sono  scrìtte  intorno  a 
Guido ,  che  altro  fondamento  non  hanno  che  la  tradizione 
€  la  credulità  popolare  ;  e  cui  perciò  non  giova  n^  il  rife« 
r  ire  ^  né  il  confutare  ^ 

XVII.  Lasciate  dunque  in  dispane  tutte  cotali  cose  ma-  ^^?:^ 
ravigliose  non  meno  che  favolose ,  veggiamo  alcune  altre  chosirì- 
notizie  intorno  alla  vita  di  Guido ,  eh'  egli  stesso  nella  sua  ^*[j*°^ 
opera  ci  ha  tramandate  •  Egli  racconta  \p.  209  )  che  unxedeiBo« 
cotal  Simon  Mestaguerra  ,  uomo  di  vii  condizione  ^  e  di  ^*^^  • 
cui  non  si  ritrova  ,  eh'  io  sappia  alcuna  menzion  nelle 
Storie  ,  guadagnatosi  l'amor  del  popolo  in  ForU  ^  venne  in 
si  alto  stato ,  che  nìuno  ardiva  di  opporglisi ,  benché  fa- 
cesse quanto  sapeva  fare  di  male  ,  e  dice  di  se  medesimo 
che  fu  il  solo  che  ardisse  di  fargli  fronte  e  resistergli ,  e 
che  finalmente  dopa  tre  anni  di  tirannia  colui  fu  sbandito 
e  cacciato  dalla  città  «  Egli  si  duole  spesso  de'  Regolari  ;  a 
cui  dà  il  nome  di  tunicati ,  perché  si  opponevano  alle 
sue.  predizioni  ,   e  dicevano  la  sua  arte  non  essere  che  im- 
postura ed  inganno  »  Convien  dire  che  sopra  tutti  parlasse 
contro  di  lui  il  celebre  f.  Giovanni  da  Vicenza  domenica- 
no j  poiché  egli  il  chiama  in  un  luogo  ipocrita  (/'^  18  ).  »  e 
altrove  ne  forma  un  assai  svantaggioso  carattere  {p.  2.10)  , 
di  che  parleremo  pii\  lungamente  quando  dovremo  nel  ca- 
po IV  di  questo  libro  trattare  dijnuesto  uom  si  famoso  . 
Confessa  Guido  però ,  che    anciì^tra'  Regolari  aveva  tro- 
vati alcuni  ,  benché  assai  pochi ,  che  non  mostravansi  co- 
canto  alieni  dalla  sua  scienza  ,  e  fra  essi  dice  che  dee  render 
giustizia  a  f •  C  onado  bresciano  dell'  Ord.  de'  Predicatori , 
y,  cui  y  dice ,  ho  conosciuto  uomo  molto  discreto  ,  e  che 
^y  intendeva  bene  il  vero  ,  e  bene  ne   usava  y  il  qual  pel 
^   suo   profondo    sapere    fu  fatto  vescovo    di  Cesena  ,1 
(  I?.  190)  •  Tra' vescovi  di  Cesena  del  secolo  XIII  io  non 
trovo  alcun  Corrado  domenicano  •  Di  quest'Ordine  vi  fu 
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un  Francesco  ,  che  dlcesi  da  alcuni  eleno  nel  1263,  ma 
di  cui  dubita  1'  Ugheili  (  ItaL  sacra  f  •  2  )  se  debba  anno- 
verarsi tra'  vescovi  di  Cesena  ,  poiché  non  se  ne  trova  ne- 
gli antichi  monumenti  notizia  alcuna  *  Dopo  Francesco 
vien  nominato  Onerardo  di  Sassonia  ,  cui  dice  eletto  Tan. 
1 270,  e  questi  io  credo  appunto  che  fosse  il  '  Corrado  di 
Guido  •  La  diversità  del  nome  non  è  si  «grande  ,  che  non 
possa  esser  facilmente  il  personaggio  medesimo  ;  benché 
con  nome  alquanto  diverso  •  Egli  è  vero  che  T  Ugheili  il 
dice  di  Sassonia  ,  e  Guido  il  dice  da  Brescia  .  Ma  pos- 
siam  noi  accertarci  che  P  Ugheili  non  abbia  qui  ,  come  in 
tanti  altri  luoghi  ,  preso'  qualche  abbaglio  ?  £  molto  più 
che  ,  come  osservano  i  pp,  Quetif  ed  Echard  (  Script.  OrtL 
Praed*  ^«  !>/?•  3S9  )  ,  ÌBernardo  di  Guidone  ,  che  scrisse 
verso  il  1330,  nomina  tra  i  vescovi' domenicani  Everardo 
da  Brescia  vescovo  di  Cesena  •  Or  chi  non  vede  quanto  fa- 
cilmente il  nome  di  Everardo  siasi  potuto  cangiar  in  quello 
di  Onerardo  ,  e  in  quello  ancor  di  Corrado  ?  Che  più? 
Lo  stesso  Ugheili  alPan,  1383,  nomina  tra' vescovi  di  Cese- 
na un  Everardo  da  Brescia  domenicano  ,  benché  si  mostri 
dubbioso  se  debba  veramente  entrar  nella  serie ,  perché  non 
ne  trova  autentici  documenti*  Orchi  non  vede  che  PUghelli 
ha  a  questo  luogo  malamente  sconvolto  V  ordin  de'  vesco- 
vi di  Cesena  ?  poiché  Everardo  da  Brescia  ,  facendo  di  lui 
menzione  il  suddetto  Bernardo  debbe  essere-  certamente  vis- 
suto assai  prima  dell' an.  1383.  A  me  par  dunque  certissi- 
mo che ,  ove  l' Ugheili  nomina  Onerardo  di  Sassonia  ,  si 
"debba  legger  Corrado  ,  o  Everardo  da  Brescia ,  e  che  que- 
sti sia  appunto  colui  di  cv\  parla  il  Bonatti  •  Ma  crederem 
noi  a  questo  scrittore,  quando  ci  narra  eh'  egli  ancor  favo- 
riva r  astrologia  giudiciaria  ?  Io  confesso  che  libererei  vo- 
lentieri da  una  tal  taccia  questo  religioso  e  vescovo  .  Ma 
un  passo  dell'  antica  Cronaca  di  Niccolò  Smerego  pubbli- 
cata dal  Muratori  non  mei  permette  .  Egli  nell' an.  1258, 
parlando  di  una  vittoria  eh'  ebbe  Ezzelino  ,-  in  cui  fece 
prigione  Filippo  arcivescovo  di  Ravenna  legato  del  papa , 
aggiugne  che  fu  fatto  allora  prigione  anche  f.  Gaverardo 
domenicano  ,  eh'  era  astrologo  dello  stesso  legato  •  „  ,Isto 
„  medio  D.  Eccelinus  habuit  Brixiam ,  et  fecit  unam  maxi- 
jy  mam  cavalcatam  ,  in  qua  ipsc  habuit  victoriam  ,  et  ce- 
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„  pit  Legatura ,  qui  ccperat  et  Paduam  ,  et  Fratrem  Ga- 
,y  verardutn  de  Ordine  praedicatorum  y  qui  erat  suus  Astro** 
yy  logus  „  (  Script,  rer.  itaL  voL  7,  ».  loi  )  .  Il  Muratori 
avverte  che  un  codice  ms.  in  vece  ai  Gai?erardum  legge 
JEi?erardum  ;  e  quindi  parrai  egualmente  sicuro  che  sia 
questi  appunto  e  V  Everardo  da  Brescia  di  Bernardo  da  Gui- 
done y  e  il  Corrado  da  Brescia  di  Guido  Bonatti  y  e  POne- 
rardo  di  Sassonia  delP  Ughellì  «  £  forse  ancora  egli  era 
natio  della  Sassonia  ,  raa  veniva  appellato  da  Brescia  pei 
lungo  soggiorno  fatto  in  quella  città  •  Un  religioso  ,  e  , 
ciò  eh'  è  più  ,  un^  legato  coltivatore  dell'  astrologia  giudi- 
ciaria  è  certaraente  un  oggetto  da  farne  gran  maraviglia  • 
Ma  tal  era  l'ignoranza  di  que' tempi  ,  cne  si  credeva  da 
molti  sublime  dottrina  ciò  cne  non  era  che  puerile  super- 
stizione .  Lo  stesso  Bonatti  nomina  molti  altri  famosi  astro-  ^ 
logi  eh'  egli  dice  vissuti  a'  suoi  tempi  y  tra  i  quali  sono  y 
lasciando  da  parte  gli  Arabi  ,  Giovanni  da  Pavia  y  'Dome- 
nico spagnuolo  y  Michele  Scotto  ,  cosi  detto  forse  dalla 
Scozia  sua  patria  y  Stefano  francese  ,  Gherardo  da  Sabbio- 
neca  cremonese  y  di  cui  parleremo  tra  poco ,  e  Bellone  pisa- 
no (  /;.  355  )  ;  il  che  conferma  grande  essere  stato  di  questi 
tempi  r  acciecamento  degli  uomini  nel  correr  perduti  diè- 
tro a  cotali  sciocchezze  • 

XVIII.  Chi   avrebbe  creduto  che   un  si    superstizioso  ^^^, 
astrologo ,  qual  era  Guido ,  dovesse' finir  la  sna  vita  nèirOr-  «ui    fin* 
dine  de'  Minori ,  e  divenire  egli  pure. un  di  que'  tunicati  <*«*  «?oi 
eh'  eran  tanto  nimici  della  sua  astrologia  ?  E  nondimeno ,  ^tlaa^  *"" 
se  crediamo  al  Wadingo  (  Ann. Minor.  t.%y p.^t  )  e  agli'neir  Or- 
altri  scrittor  francescani ,  e  a  iholti  altri  ancora  citati  dal  (^h.Nj^^^^ri'! 
Mazzucchelli ,  cosi  fu  veramente  ;  e  Guido  in  vecchiezza 
entrò  tra' Minori,  e  vi  passò  in  umiltà  e  in  penitenza  i 
suoi  ultimi  anni  •  E  in  ciò  egli  ebbe  o  ad  esemplare^  come 
vogliono  alcuni  ,  o  a  compagno  ,  come  pensano  altri  /  o 
a  seguace  ,  come  altri  scrivono  ,  quello  stesso  Guido  conte 
di  Montefeltro  ,  a  cui  avea  predette  tante  vittorie  •  £  che.' 
questi  vestisse  l' abito  di  s.  Francesco  ,  non  può  negarsi  • 
Il  Wadingo  ha  pubblicato  il  Breve  (  ih.  p.  34.9  )  che  Bo-^ 
nifacio  Vili  scrisse  perciò  al  provincial  della  Mdrca  \!  an. 
ixg6.  Dante  ne  parla  assai  lungamente  { Inferno  cJiy)  ; 
ma  non  ostante  la  conversione  del  conte  ,  il  Severo  poeta 
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lo  ripoa  neff  inferno  per  quella  ragione  che  nel  passo  alle- 
gato si  può  vedere  •  Ma  che  il  Bonatti  ancora  si  facesse  fra^ 
te  y  Dante  noi  dice  ;  ma  solamente  accennandone  il  nome 
lo  pone  nelF  inferno  insiem  con  Michele  Scotto  e  con  As- 
idente  prima  ciabattino  in  Parma ,  poscia  astrologo  : 

Queir  altro  che  ne*  fianehi  è  così  poco  ^ 
Michele  Scotto  fa,  che  veramente 
Delle  magiche  frodi  seppe  il  giuoco  . 

Ve^i  l&uido  Bonatti  i   vedi  Asdente  , 

Che  avere  inteso  al  cnoio  ed  allo  spago 

Ora  vorrebbe  ,  ma  tardi  si  pente  {  io,  e.  ao  )  . 

Della  conversion  di  Guido  nulla  han  parimenti  né  le  anti- 
che Cronaclie  sopraccitate  ,  tìè  gli  Annali  di  Forlì  :  nulla 
ne  dice  né  Benvenuto  da  Imola  ,  né  Filippo  Villani,  scrit- 

*  tori  di  tempo  vicini  a  Guido  ,  che  non  avrebbon  ignorata 
tal  cosa,^  né  P  avrebbon  taciuta  »  Solo  due  secoli  dopo  la 
morte  di  Guido  si  corninciò  ad  affermarla ,  e ,  come  suole 
avvenire  5  gli  scrittori  seguenti ,  copiandosi  felicemente  P  un 
P  altro ,  moltiplicarono  il  numero  de' seguaci  di  questa  opi- 
nione ,  ma  tion  perciò  la  renderon  probabile  .  Io  credo 
che  ella  abbia  avuto  origine  da  un  passo  della  Vita  di  Gui- 
do scritta  dal  suddetto  Villani  ,  che  cosi  dice  ,  secondo  la 
traduzion  pubblicata  dal  co.  Mazzucchelli  : ,,  Mori  (  Guido  ) 
,,  già  vecchio  >  vivendo  ancora  il  conte  Guido  ,  il  quale 

„  con  gran  concorso  de^  Forlivesi  seppellì  P  ossa  sue  in 
„  santo  Mercuriale  molto  onorevolmente  .  Pèrduto  Guido 
,,  Bonatti  ,  perde  la  speranza  di  poter  tenere  la  tirannia  ^ 
.y  ma  quella  "al  tutto  lasciò,  e  preso  umile  abito  entrò 
,j  nella  Religione  di  s.  Francesco  ,  nella  quale  tra'  Frati 
y^  Minori  Frate  Minore  passò  di  questa  vita  ♦  Molti  furono 
„  quelli  Qhe  lo  videro  ,  lasciata  tutta  la  pompa  della  pri- 
„  ma  vita  ,  mendicare  il  pane  per  limosina  „  .  Benché 
queste  parole  sìan  troppo  chiare  ,  perchè  rton  si  possa  in- 
tender$  del  Bonatti  ciò  che  il  Villani  narra  del  conte  di 
Mphtefeltro  ,  non  è  però  improbabile  che  filcùno  leggen- 
dole in  fretta  prendesse  P  un  Guido  per  P  altfo  ,  e  narrasse 
delP  astrologo  ciò  che  il  Villani  narra  del  conte  ;  e  mi  con- 
ferma in  questo  sospetto  il  riflettere  che  gli  autori  dal  Mar- 
chànd  allegati  a  difesa  di  questa  opinione  toccano  espressa- 
mente la  Circostanza  delP  andare  accattando   il  pane  per 
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Dio  ,    che  dal  Villani    si  •  dice  del   conte    Guido  • 

XIX.  I  moderni  scrittori  affermano  comunemente  che    ^^ 
il  Boaatti  mori  verso  il  1300,  ma  non  recano  alcun  mo-  tc^J^su^ 
aumento  onde  ciò  si  confermi  .  De'  fatti  storici  che  da  ^^^  * 
lai  si  rdccòntario  nella  sua  opera  ^.  V ultimo  è  la  bat^gtin, 

;  presso  Valbona  ,  avvenuta  ,  Come  si  è  detto ,  Panno  f^m 
Dopo  queir  anno  adunque  scrisse  Guido'  la  sua  opera  ;  e  se 
è  vero  eh'  ei- si  trovasse  presente  alla  rottìa  che  il  conte  Gui- 

:  da  die  1'  anno  ii8x  alte  truppe  pontificie  ^  abbiamo  un'  al« 
tra  epoca  a  cui  stenderne  con  certezza  la  vita  .  Anzi,  se- 
condo la  narrazion  del  Villani  ,  dovette  vivere  il  Bonatti 
fin  verso  il  12q6;  perciocché  il  conte  Guido  non  entrò 
tra'  Minori  che  V  ati.  i  ig6^  eòme  si  è  detto ,  e  non  vi  entrò 
che  dopo  la  morte  del  Bonatti .  Oltre  la  sua  opera  astrolo- 
gica ^  di  cui  abbiam  ragionato  ,  alcuni  ahri  libri  di  Somi- 
gliante argomento  ,  che  a  lui  si  attribuiscono  ^  sembrano 
essere  particelle  staccate  dalla  stessa  sua  opera  •  Nel  Com- 
pendio della  Biblioteca  del  Gesxìtto  si  dice  ancora  eh'  egli 
scrisse  un  libro  contro  de'  Francescani  (  Epist.  BibL  Gesn^ 
p.  197  )  .  Niuno  ,  eh'  io  sappia  ^  ha  mai  veduto  un  tal 
libro  ;  e  io  penso  che  qui  ancora  siasi  preso  qualche  equi*» 
Vaco  .  Guido  nella  sua  opera  sembra  talvoha  prender  di 
mira  1  Francescani ,  come  nemici  della  sua  arte  ^  e  pare 
che  di  essi  intènda  singolarmente  t>atlare  ,  quando  parta 
de'  tunicati  .  Anzi  in  un  hjogo  egli  ha  voluto  fare  il  pro- 
feta contro  di  essi  ^  e  predir  la  rovina  del  loro  Ordine  « 
Rechiamone  questo  passo  che  da  niuno  ,  eh'  io  isappia  ^  è 
stato  avvertito  :  „  SicUt  fuit ,  quando  incepit  Secta  sive  Re- 
,^  lìgio  Augustini  ,  et  Secta  Benedicti  *,  et  Secta  Fra- 
„  trum  Minorum ,  quae  incepit  aera  Arabum  609  anno  ^ 
5,  mense  Rabae  ultimi  ,  aera  Christì  ilii  anni  ,  cujus 
„  princtpium  fuit  tale  ascendens  ,  quod  ipse  subradicabit 
„  omnes  alias  Sectas ,  et  alios  Ordines  sub  Romana  Ec- 
,,  desia  degentes  ;  sed  cjus  finem  dicere  non  audeo  ,  ti- 
„  more  ne  incidam  in  rumores  vulgi  .  Erir  tamen  publicus 
),  valde  cum  advenerit  ,  ac  de  ipso  rumor  immensus  „ 
{p.  810  )  é  Questo  suo  odio  conerà  l'Ordine  de*^ Minori ,  e 
questa  sua  profezia  contro  di  esso  ,  di  Cui  non  veggiamo 
già  da  quattro  secoli  il  compimento  ,  e  che  forse  non  com- 
pitassi se  non  alla  fine  del  mondo  ,  ha  dato  per  avventura. 
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occasione  ad  alcuni  di  errare  ,  e  di  scrìvere  eh'  egli  avesse 
composto  un  libro  contro  de'  Francescani  •  Io  rini  son  trat^ 
tenuto  forse  più  lungamente  che  non  conveniva  su  questo 
astrologo  •  Ma  egli  è  uom  nelle  Storie  troppo  famoso , 
\è  non  se  ne  dovesse  parlare ,  e  mi  è  sembrato  oppor* 
y^  procurar  di  discernere  in  ciò  che  di  lui  si  racconta 
il  vero  dal  falso  •  In  questi  e  ne' seguenti  due  secoli,  ed 
anche  più  oltre  ^  furon  talvolta  uomini  di  grande  ingegno, 
sedotti  dalle  fallacie  di  quest'  arte  ;  e' ci  farà  d'uopo  il  trax--. 
tar  di  essa  più  che  ella  non  meriterebbe  perjse  niedesima* 
Per  ora  ci  rimane  a  dire  di  qualche  altro  ,  di  cui  però  ci. 
spediremo  assai  più  brevemente  • 
XX.         XX.  Tra  questi  è  quel  Gherardo  da  Sabbioneta  cremo- 
«herardo  j^^gg    ^j^^  abbiam  veduto  poc'  anzi  nominarsi  da  Guido  Bo- 


tico 


8edaSab.natti  tra  gii  astrologi  vissuti  a' suoi  tempi.  Nel  terzo  tomo 

dÌe°di-  "  ^  6^^  ragionato  (  /.  4,  e.  5,  n.  7,  ec*  )  di  un  altro  Ghe- 

stineaursi rardo  cremonese,  vissuto  lungo  tempo  in  Toledo  ,  e* ce-, 

daiPain-oliebire  per  molte  t4:aduzioni  di  libri   arabici  da  lui  fatte;  e 

oherardo     i  •  •  u  i  »      •     r 

creinone- dt)biam    ailora  mostrato   eh   ei  tu  veramente  cremonese, 
•®  P^^^'^-come  alcuni  hanpo  affermato  ,  e  chVei  mori  Fan.  11 87. 
£i  non  potè  dunque  essere  quel  Gherardo  ,  di  cui  parla  il 
Sonarti,  perciocché  questi  ragionando  di  un  uomo  morto • 
nel  II 87  non   l'avrebbe  detto  suo  coetaneo.  Aggiungasi- 
che  il  secondo  Gherardo  visse  certamente  circa  la  metà, 
del  sec.  XIII,  come  si  mostra  da'  monumenti  che  alleghe*. 
remo  fra  poco;  e  non  può  quindi  rimanere  alcun  dubbio  che 
Puno  non  sia  diverso  dall'altro.  Direm  noi  forse  che  il 
Pipino  abbia  errato  nel  fissare  il  tempo  in  cui  Gherardo 
mori  ?  Ma  si  riftetta  :  se  il  Pipino  avesse  voluto  parlare  di 
quel  Gherardo  che  fiori  circa  la  metà  del  XIII  secolo ,  egli 
avrebbe  parlato  di  un  uomo  quasi  suo  coetaneo  ,  percioc* 
che  ei  fiori  al  principio  del  secol  seguente  ,  e  non  è  proba- 
bile eh'  egli  prendesse  si  grave  errore  ,  e  di  un  uomo  morta 
forse  mentre  ei  vivea  ,  o  certi  pochi  anni  prima,  dicesse  ch*era 
morto  l'an.i  187.  Né  si  può  sospettare  di  error  ne^copisiij  poi- 
ché ei  parla  del  suo  Gherardo,  ove  parla  di  un  Federigo  I,  a*  cui 
tempi  vivea  .  Inoltre  il  Gherardo  di  cui  parla  il  Pipino  ,  era 
uomo  d' insigne  pietà ,  come  si  è  veduto  nell'  elogio  che  ce 
ne  ha  lasciato  ;  quegli  di  cui  parla  il  Bonatti ,  era  un  astrolo- 
go impostore^  come  ora  vedremo  j  il  primo  visse  quasi 
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stmprt  in  Toledo ,  il  secondo  visse  almcn  lungo  tempo  in, 
Italia  .  Tutte  le  quali  cose  parmi  che  rendano  poco  meno 
che  certa  la  distinzion  de' due  Gherardi^  Forse  a  confer- 
marla ancor  maggiorrncnte  gioverà  il  riflettere  che  il  pri-. 
mo  dal  Pipino  dicesi  cremonese  ,  il  secondo  dal  Bo-, 
Batti  si  dice  cremonese  di  Sab^ioneta  ,  il  qual  luogo  , 
benché  u)ra  appanenga  al  territorio  mantovano  ,  ^  forsc^ 
entrava  allora  nel .  cremonese  .  Potrebb' essere  nondime-  - 
no  che  amendue  fosser  natii  di  Sabbioneta  ;  e  potrebbe 
essere  ancora  che  il  secondo  fosse  figliuolo  ,  o  nipote  del 
primo  •  Intorno  a  ciò  creda  ognuno  come  gli  sembra  me* 
glio  •  A  me  basta  di  aver  mostrato  che  due  Gherardi.  cre- 
monesi si  debbon  ammettere  ,  uno  vissuto  nel  sec.  XII, 
r.altro  nel  sec.  XIII.  Cosi  pure  hanno  pensato  gli  aupr» 
della  Storia  dell'Università  di  Bologna  (  De  Prof.  Bonon^ 
t.  I,  pars  lyp»  51.1  )  ,,  benché  essi  non  abbian  preso  a 
sostenerlo  direttamente  .  U  non  essersi  posta  mente  in  ad- 
dietro a  una  tal  distinzione ,  ha  fatto  cne  siasi  da  molti  at- 
tribuito ad  un  solo  ciò  che  doyea  esser  diviso  in  due  ;  e  ci 
conviene  perciò  separare  con  diligenza  ciò  che  spetta  al 
primo  ,  e  ciò  che  spetta  al  secondo  • 

,XXI.  Del  più  antico  Gherardo  altro  non  ci  dice  il  Pi-    xxi. 
pino  se  non  che  tradusse  dall'arabica  lingua  nella  latina ^p?'*^^®^ 

1  •     •      •   l'I    •        T^'  '11»  !•      ■    '      ■    Plinio  • 

moltissimi  libri  .  ^  ui  opere  da  lui  composte  non  dice  mot- 
to .  Parmi  dunque  probabile  che  tra  le  opere  che  dal  Fabri- 
f  io  si  attribuiscono  (  Bibh  med.  et  inf.  Jjatin.  e.  9,/?.  39  ) 
a  un  sol  Gherardo  ,  quelle  che  son  traduzioni  ,  si  debban 
attribuire  al  primo  ;  quelle  che  son  opere  veramente  com-     , 

!>Qste  ,  t  quelle  singolarmente  che  appartengono  all'  astro- 
ogia ,  si  debban  credere  del  secondo  ,  e  solo  sembra  meno 
improbabile  che  il  primo  fosse  autore  di  qualche  operetta 
mecfica  che  va  sotto  il  nome  di  Gherardo  cremonese .  Fra 
quelle  del  secondo  ,  1'  unica  che  abbiasi  alle  stampe  ,  è  Ja 
Teorica  de'Pianed  ,  libro  che  fu  per  lungo  tempo  avuto 
in  conto  poco  inen  che  di  classico  riguardo  all'  astrono* 
naia .  In  fatti  Giovanni  Regiomontano,  ossia  di  Konigsbergh 
in  Franconia  ,  che  nel' sec.  XV  fu  acerrimo  impugnatore 
delle  opinioni  di  Gherardo  ,  contro  cui  scrisse  un  libro  con 
questo  ingiurioso  titplo  :  Disputatio  cantra  Cremonen- 
sia  in  Planetarum  Theoricas  deliramenta ,  Giovanni 
steKo  ,  io  dico  ,  afferma  che  la  Teorica  di  Gherardo  sole- 


^ 


r^6  Storia  della  Letter.Ttal. 

Vasi  leggere  e  spiegare  nelle  università  ,  e  che  da  molti  e 
grandi  ingegni  era  approvata  (  pranf.Dlsp.  cantra  Crem* 
ce.  )  .'Delle  altre  opere  di  Gherardo  ,  che  non  son  venute 
alla  luce  ,  e  che  probabilmente  debbonsi  attribuire  al  se- 
condo ,  veggasi  il  sopraccitato  Fabricio  ,  e  più  ancora  il 
Marchand  che ,  benché  abbia  confusi  insieme  i  due  Ghe- 
ràrdi ,  e  col  troppo  valersi  de' passi  de'  moderni  scrittori 
abbia  anzi  avviluppate  che  *  dicirerate  le  cose ,  delle  opere 
però  date  alla  luce  col  nome  di  Gherardo  ha  parlato  assai 
esattamente  .  Ma  il  nostro  Gherardo  troppo  male  abusava 
del  suo  sapere  astronomico  rivolgendolo  alle  superstizioni 
dell'tistrologia  giudiciaria  .  Conservasi  nella  Vaticana  uà- 
codice  ms.  come  hanno  osservato  i  dottissimi  autori  dcUa 
Storia  deir  Università  di  Bologna  (  L  e.  )  ,  dal  quale  ciò 
raccogliesl  ad  evidenza  •  Esso  è  intitolato:  ,,  Judicia  Ma- 
„  gistri  Gcrardi  de  Sabloneta  Creniònensis  super  -multis 
j,  questiònibus  naturalìbus-,  ac  annorum  Mundi  revolutio- 
„  nrbus  „  ;  e  contien  le  risposte  che  Gherardo  rendeva  ad 
alcuni  de' principali  signori  itarrani  di  quella  età  ,  e  singo* 
larmente  ad  Ezzelino  da  Romano ,  a  Uberto  Pelavicino  , 
a  Buoso  da  Doara  ,  i  quali  consultavanlo  su  ciò  che  far 
dovessero  nelle  loro  imprese  •  Una  ,  a  cagion  d'esempio , 
delle  interrogazioni  cosi  comincia  :  „  Quaesivit  ìllustris  Mar- 
„  chìò  Pelavicinus  super  facere  amicitiam  cum  Martino  de 
;,  Turre  „  .  Il  che  ci  mostra  che  Gherardo  era  tenuto  in 
concetto  di  uno  de'  più  valorosi  astrologi  che  fossero  al 
mondo  # 
xxif.  XXII.  Fu  In  Bologna  un  cotale  Bartolommeo  ,  di  cui 
L'astro-  flòn  iì  tianno  più  certe  nórizie  .  Solo  di  lui  ci  è  rimasto  un 
*?ic*iaf  Sr  ^r^tt^to  della  Sfera  ,scritto  Tah.  I19X,  di  cui  conservasi  qoal- 
insegnau  che  codice  ms.  \  é  in  cui  egli  ancora  si  mostra  seguace  su- 
©"in^Bo- P^^?^^^^^so  deir  astrologia  giudiciaria  ,  di  cui  tratta  assai 
laga*..  lungamente  .  Di  ^s%ot  di  un  certo  Guizzardo  ,  di  cui  pur 
si  ha  qualche  libro  di  Geometria  ,  veggasi  1'  erudita  Sto- 
ria de'  Professori  dell'  Università  di  Bologna  (  t*  t^pars  f, 
j».  494.  )  .  In  questa  città  sembra  che  le  astr(5}ogiche  impo- 
sture ottenesser  gran  fede  ,  poiché  nella  Storia  medesimic 
si  reca  un  decreto  di  quella  comunità ,  con  cui  a  un  cotal 
Giovanni  di  Luna  astrologo  e  professore  di  fisica  ,  o  sid 
di  medicina  ^  si  assegna  un'  annual  donazione  di  grano  in 
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ricompensa  dei  servigi  prestati  al  pubblfco  .  „  Ann* 
„  MCCCIII.  Item  providerunf ,  quod  Ponterii  Pontis  Idi- 
,',  cis  Reni  tencantur  omnì  anno  ìù  festo  S.  Marie  Augu- 
„  sti  mitteré-  Mag.  Joanni  de  Luna  Astrologo  et  artis  Fisi- 
„  Cd  professori  VI  corbas  frumenti.  • . .  et  hoc  cum  dictus 
„  Mag.  Joannes  in  factis  Comun.  Bonon.  semper  vigii 
„  fucrit ,  ec.  „  (  ib.  )  ^  E  quando  nel  quinta  tòmo  di 
questa  Storia  dovrem  ragionare  del  celebre  Cecco  d'  Asco- 
li ,  vediremó  eh'  egli  fti  scelto  ancor  giovane  a  professore 
d'  astrologia  in  Bologna  .  Né  minore  era  in  ciò  !a  super- 
stizione de'  Padovani  ^  perciocché  ,  >:ome  afferma  il  eh, 
Facciolati  (  DeGymn^  peta^?.  syntag.  5,  /?.  57  )  ,  negli 
Statuti  di  quella  università,  parlandosi  dell'astrologo  si  di- 
ce :  ,j  qiiettì  tamquam  necessarissimum  haberi  omnino  vo- 
,5  lumus  „  •  Ma  degli  astrologi  sia  ornai  detto  abbastan- 
za ;  e  torniamo  a  coloro  che  in  più  utili  cose  occuparo- 
no il  tempo  e  l' ingegno  . 

XXTII.  Ebbe  il  sec.  XIIl  uno  scrittóre  di  Ottica  ,  che  xxm. 
parve  allora  uomo  in  qcesto  genere  prodigioso,   <^ioé' VU  ^'^^^'l^*^*^ 
tcllione  ,  della  cui  opera  stampata  in  Norimberga  nel  1 5  5 1  sco  scrit- 
veggasi  il  giudÌ2:io  del  Montucla  (  Hist.  desMmhem.  1. 1,  j?^/!  ^^ 
f.  421  )  .  Egli  non  fu  di  patria  italiano  ^  perciocché  ei  si  ▼issato 
chiama  nellai    dedica    delP  dpera    stessa   a   f.   Guglielmo  ™^l^°  *" 
da  MorbechajS/n/if  Thuringorum  et  Polonorutn  *  Ma  io 
«òspetto.ch'ei  facesse  i  suoi  studj  in  Italia  »  Certo  egli  ac- 
cenna più  volte  di  avervi  fatto  soggiorno  :  „  quales  aquas , 
dic'c|li  (  Optìca  L  io,  n*  42)  „  in  loco  subterraneo  in 
),  coricavitate  montis  ,  qui  est  inter  civitates  Paduam  et 
),  Vicentiam  ;  qui  locus  dicitur  Cubalus ,  nos  vidimus,  ec.  „ 
e  altrove  (  ib»  n.  57  )  :  „  Inveniraus  et  nos  diebus  aestivrs 
),  circa  horam  vespertinam  vel  modicum  ante  circa  Viter- 
„  bium  in  quodam   praecipitio  apud  balneum  ,  quod  di- 
j,  citur  Scopuli ,  ec.  „  (a)  • 

XXIV.  L' invenzlon  delle  cose  che  giovino  a  conoscer  xxiv.. 
fficglìo  ,  o  a  perfezionar  ia  natura  ,  ha  sempre  ottenuta  ^p^^? 
P  immortalità  del  tiome  ,  a  chi  ha  potuto  giugnervi  fcli-  v /^    ^^ 


VQjiiion 


(rt)  11  aig.  ab.  Àn^res  àffeima  (  beli*  Orisiné  e  Progr.  à*Ognl  Lettèr.  t.  i, 
p.  io3  )  che  VitelHone  altro  non  fece  che  ridurre  a  maggior  brevità  e  miglior 
^dine  il  trattato  dell'  Arabo  Alhez^n  ,  il  che  pure  «i-à  già  «uco  ^l^^rffìK^ 
Mi  MontttcU  (  HittM  dts  Mathém,  ^.  i,  p.  431) . 
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iegU  oc-  cernente  .  Una  .ne  ebbe  in  questo  secolo  T  Italia  ,  la  qua* 
no&cuui  'c  }  benché  dapprima  non  sembrasse  opponuna  che  a  re- 
mU  ami-  care  all'  uomo  un  passeggero  vantaggio ,  è  stata  però  col 
volger  degli   anni  1'  origine   delle  più  belle  scoperte  che 
nella  fìsica  si  ^ian  fatte  ,  e  si  vadan  facendo  tuttora  •  Par- 
lo dell'  invenzion  degli  occhiali  •  Ella  è  cosa  strana  a  ri- 
flettere che  siasi  tardato  si  lungo  re^po  a  immaginarla  •  Gli 
antichi  conoscevano  ed  usavano  il  vetro  ^  e  il  lavoravano 
in  diverse  maniere  ,   come  abbiamo  in  Phnio  il  vecchio 
(  Hist^  nat*  l.  5,  e.  19;  Z.  26,  e.  16;  Z.  37,  e.  7,  ec.  ce.)  . 
Essi  avean  trovato  che  una  sfera  di  vetro  ,  ovver  di  cristal- 
lo ,  ripiena  d'  acqua  e  posta  rimpetto  al  sole  raccoglieva 
t  trasmetteva  i  raggi  per  modo  ,  che  con  ciò  solo  si  ar- 
devano e  le  vesti  e  gli  stessi  cadaveri  (  ÌÌ.Z..36,  e.  26;  Z.  37, 
e.  2  )  .  Essi  aveano  specchi  che  ingrandivano  ,  sfornaava- 
no  ,  capovolgevano  stranamente  gli  oggetti  (  Seneca  Quae^ 
st.  nat.  Z.  I,  e.  5,  6  )  ,  e  delle  suddette  sfere  di  vetro  ri- 
piene d'acqua  usavano  ad  ingrossare  e  a  render  leggibili  le 
lettere  più  minute  {ib.)  .  Or  è  egli  possibile  che ,  avendo 
tai  cognizioni  ,  non  andasser  più  oltre  ?  E  nondimeno  è 
certissimo  ^e  nelle  loro  opere  non  abbiamo  alcun  indicio 
di  occhiali  ^  di  telescopj  ,  o  di  altri  somiglianti  stromenti 
atti  ad  accrescere  e  a  stender  la  vista  .  Alcuni  hanno  pre- 
teso di  aver  trovato  un  passo  di  Flauto  ,  che  parli  degli 
occhiali  'y  ma  essi  non  hanno  mai  potuto  mostrare  in  qual 
codice,  o  in  qual  edizione  fosse  il^ verso  da  essi  allegato. 
Alcuni  altri  passi  di  autori  antichi  ,  che  son  sembrati  a 
taluno  doversi  intendere  degli  occhiali ,  quando  si  esaminan 
meglio ,  si  conosce  ad  evidenza  che  hanno  tutt-  altro  sen- 
so •  Io  non  voglio  fertnarmi  a  disputare  di  ciò  ,   di  che 
moltissimi  autori  hanno  già  scritto  difìùsamente.  Due  soline 
accenno  che  si  potran  consultare  da  chi  brami  esaminar  me- 
glio questa  questione  ;  il  Montucla  (  Hist>  des  Mathérn. 
U  i,/?.  429,  ec.  )  ,  e  il  eh,  sig.  Domenico  Maria  Manni 
(  Tratt.  degli  occhiali  da  naso  ,  Fior.  1738  )  ;  i  quali. 
XXV.    più  altri  autori  allegano  ehe  di  ciò  hanno  trattato  • 
Bssa  ap- .     XXV.  Non  furon  dunque  agli  antichi  noti  gli  occhiali , 
agU  ulti-  e  non  se  ne  trova  menzione  innanzi  al  XIII  secolo  .  Da 
mi  anni  ajcuni  ri'  è  stato  creduto  inventore  Ruggiero  Bacone  inglese 
b  xiYl    dell'  Ord,  de^  JVlinori ,  uomo  di  si  acuto  e  penetrante  in- 


t 

Librò    II.  189 

jcgno ,  che  in  altri  tempi  .avrebbe  gareggiato  co*  più  pro- 
fondi filosofi  e  co'  più  celebri  matematici  .  Ma  oltre  il 
Montucla  {Le.)  ,  anche  l' Inglese  Smith  (  Tratte  d'Opta 
ìrad. par.  le  p.  Pezeaas  t.  i,p.  57)  nega  a  Bacone  la 
gloria  di  questa  scoperta  ;  e  il  prova  chiaramente  col  solo 
arrecare  un  passo  dello  stesso  Bacone ,  in  cui  volendo  in- 
segnare in  qual  modo  si  possano  ingrandire  le  lettere  per 
leggerle  più  facilmente  ,  propone  un  segmento  di  sfera  di 
vetro  ,  o  di  cristallo  ,  posto  sulle  lettere  stesse  ,  eh'  è  in 
somma  a  un  di  presso  ciò  che  abbiam  veduto  essersi  usato 
ancor  dagli  antichi .  Quindi  il  Montucla  confessa  che  la 
prima  menzione  di  occhiali  trovasi  in  Italia  verso  la  fine  del 
sec.  XIII.  Francesco  Redi  fu  il  primo  che  ne  scoprisse  l'an- 
tichità in  due  sue  lettera  scritte  la  prima  a  Carlo  Dati  ,  ta 
seconda  a  Paolo  Falconieri  ,  le  quali  di  nuovo  sono  state 
dare  alla  luce  dal  Manni  (  Z.  e.  p.  5  ^  )  .  In  una  Cronaca 
del  convento  di  s.  Caterina  in  Pisa  dell'  Ord.  de'  Pred.  scrit- 
ta successivamente  da  varj  autori  contemporanei  ,  ei  lesse 
l'elogio  di  f.  Alessandro  Spina  morto  l'an.  131 5,  seconda 
lo  stìl  pisano ,  che  corrisponde  all' an.  1311  di  stii  romano  ; 
e  in  quest'  elogio  ,  a  mostrare  quanto  ingegnoso  egli  fosse , 
si  dice  che  avendo  udito  che  un  tale  avea  inventati  gli  occhia- 
li ,  e  non  potendo  da  lui  ottenere  che  gliene  scoprisse  il 
modo  ,  da  se  medesimo  il  ritrovò  ,  e  il  rendè  pubblico  : 
),  Fratcr  Alexander  de  Spina  vir  modestus  et  bonus  ,  que- 
„  cumque  vidit  aut  audivit  facta  ,  scivit  et  facere  .  Ocula- 
„  ria  ab  aliquo  primo  facta  ,  et  comunicare  nolente ,  ipse 
„  fecitet  comunicavit,  corde  ylari  et  volente  „  .  Qui^ab- 
blam  dunque  non  il  primo  inventor  degli  occhiali  ,  come 
da  alcuni  meno  esattamente  si  è  detto  ,  ma  un  fabbricator 
di  essi  senza  maestro  e  modello  ;  e  abbiam  insièm  la  noti- 
zia del  tempo  a  cui  cominciarono  a  lavorarsi  ;  perciocché 
f.  Alessandro  li  lavorò ,  poiché  ebbe  udito  che  un  cotale 
avea  trovato  il  modo  di  lavorarli .  Ciò  dunque  dovette  acca- 
dere o  al  fine  del  XIII  secolo ,  o  al  cominciar  del  seguen- 
te .  In  fatti  il  Redi  medesimo  arreca  un  passo  di  un  trat- 
tato del  Governo  della  Famiglia  scritto  l'anno  1299  ^^ 
Sandro  di  Pippozzo  di  Sandro  fiorentino  ,  in  cui  nel  proe- 
mio cosi  dice  :  „  Mi  trovo  cosie  gravoso  di  anni  ,  che  non 
»  arci  vallenza  di  leggiere  e  scrivere  senza  vetri  appellati 
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,1  okiaii  truovati  novellamente  per  comoditae  delli  pòvtn 
,,  veki ,  quando  affieboiano  del  vedere  „  «  Queste  parole 
più  determinatamente  ci  mostrano  che  innanzi  al  fine  del 
r  XIII  secolo  erano  stati  gli  occhiali  trovati  novellamene 
te  .  Meglio  ancor  si  determina  il  tempo  di  questa  in-" 
venzione  da  un  passo  di  una  predica  del  b.  Giordano  da 
Hi valta  domenicano  da  lui  detta  in  Firenze  a'  x  3  di  feb- 
braio Pan.  1305,  allegato  dallo  stesso  Redi  ;  perciocché  iu 
esso  v'  ha  queste  parole  :  ,,  Non  è  ancora  vent'  anni ,  che  si 
,,  trovò  r  arte  di  fare  gli  occhiali  che  fanno  veder  bene  ^ 
,y  che  è  una  delle  migliori  arti  e  delle  più  necessarie ,  che 
,,  il  mondo  abbia ,,  •  Anzi  in  un  codice  di  questa  predi- 
ca ,  citato  dal  Manni  (  ib.  p*7})  9  si  aggiunge  la  seguen* 
re  notizia  :  ,^  £  disse  il  lettore  :  io  vidi  colui  che  prima  la 
,,  trovò  e  fece  ,  e  favellaigli  ,,  •  Ed  ecco  fissato  ad  un 
di  presso  il  tempo  della  invenzion  degli  occhiali,  cioè  cir- 
ca 15  anni  innanzi  al  compimento  del  sec.  XIII, 
xx%7.       XXVI,  Ma  tutti  i  passi  allegati  ci  scuoprono  quando 
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tore  ne  SI  commciàssero  ad  usare  gli  occbiali  ,  non  ci  scuoprono 
fu  SaWi-  clii  ng  fosse  il  primo  ritrovatore  •  La  gloria  di  averlo  pri- 
Anwaif/  nia  di  ogni  altro  osservato  si  dee  a  Leopolda  del  Migliore 
antiquario  fiorentino  ,  il  quale  attesta  di  avere  in  un  antico 
sepoltuario  ietta  la  seguente  iscrizione  che  prima  era  nella 
chiesa  di  s.  Maria  Maggiore  di  Firenze  :  ^^  Qui  diace  Sai* 
„  vino  d'  Armato  degli  Armati  di  Fir.  Invcntor  degli 
„  Occhiali  .  Dio  gli  perdoni  la  peccata  .  Anno  D, 
„  MCCCXVII.,,  Intorno  alla  qual  iscrizione  vedasi  il  so- 
prallodato  Manni  (  ib»  p.  64.  )  .  Testimonio  miglior  di 
questo  sembra  che  non  possa  recarsi  a  render  certissimo 
che  Salvino  degli  Armati ,  (u  Y  inyentor  degli  occhiali  , 
U  iscrizione  non  può  essere  più  conforme  alle  parole  del 
b.  Giordano  •  Un  uomo  morto  nel  1317  potea^  facilmente 
aver  trovati  gli  occhiali  verso  Pan,  ii85«  Poteva  perciò  il  b. 
Giordano  dir  giustamente  che  questa  invenzione  era  mo« 
derna  di  soli  20  anni  incirca  ^  chi  raccolse  dalla  bocca 
dell|>  stesso  beato  la  predica  ,  e  la  distinse  in  iscritto ,  po- 
teva facilmente  aver  conosciuto  P  inventore  ,  e  aver  con  lui 
favellato  *  E  pare  perciò  ,  che  sia  bastevolraente  assicura- 
to air  Italia  il  vanto  di  un  si  utile  ritrovamento  . 
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XXVIL  Più  inccrt;^  e  quanto  al  tempo  ,  e  quanto  alFau-  J^^J^'^ 
eore  ,  è  un'  altra  invenzione  di  non  minore  vantaggio  in  i»  nauti- 
riguardo  alla  navigazione  ,  cioè  della  bussola  nautica  ossia  <^*^".*^'^" 
4e!l'  ago  calamitato  .  Io  ne  parlerò  a  questo  luogo  ,  per-  "gu  gmè. 
che  a  questo  secolo  se  ne  fissa  da  molti  il  ritrovamento  •  chi . 
ed  è  certo  che  a  questo  secolo  ella  era  già  in  uso  •  Ma  e 
cosa  strana  a  vedere  quanto  su  questo  punto  sien  tra  lor  dU 
discordanti   gli  autori  .   Accenniamo   con  quella  maggior 
brevità  che  in  una  si  intralciata  quistione  è  possibile  ,  le  di- 
verse loro  opinioni  ,  e  ricerchiamo  se  alcuna  ve  n'abbia 
che  si  possa  dire  probabile  sopra  Y  altre  •  Non  mancano 
alcuni  che  aiFermano  essersi  conosciuta  ancor  dagli  antichi 
quella  proprietà  della  calamita  ,  per  cui  ella  volgesi  al  polo 
settentrionale  •  La  qual  opinione ,  che  pareva  ornai  del  tut- 
to dimenticata ,  è  stata  non  ha  molti  anni  pro.|^sta  di  nuo» 
vo  e  difesa  con  un'erudita  dissertazione  dal  p.  d.  Abondio 
Collina  camaldolese  {  Comm*  Acad,  Bon.  t.  2,  par»  3, 
P*  373  )  »  ^^^  ^^^  combatte  la  contrària  opinione  del  dot- 
tissimo p,  abate  Trombelii  da  lui  con  altra  dissertazione  so- 
stenuta (  £/^.  /?•  333  )  •  A  me  sembra  pi^rò ,  che  non  faccia 
bisogno  di  lungo  esame  a  conosceciC  quale  fra  queste  due 
opinioni  sìa  la  piti  verisimile  •  Le  navigazioni  degli  anti-* 
chi  non    che  provarci    eh'  essi  conoscessero   la   direzion 
polare  della  calamita ,  ci  provano  anzi  il  contrario  ;  per- 
ciocché noi  veggiamo  che  quando  loro  mancavano  il  sole 
e  le  stelle  ,  non  sapevan  più  ove  volger  la  prora  : 
Ipse  4iem  noctemque  negai  di«cernere  coelo  , 
Nec  meminisse  yiae  media  Palinurus  ii>.unda« 
Tres  adeo  iacertos  coeca  caligine  soles 
£rramiis  pelago  ,  toùdem  sine  sidere  noctes  (  Virg,Mn* 
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Quelle  parole  :  cape  vorsoriam  ^  di  Plauto  (  Mercati 
(ict.  5^  se.  z,  iK  34;  Trinumm»  act.  4,  se.  3,  t;»  20  ),  che 
si  allegano  a  provar  noto  agli  antichi  Y  ago  calamitato  ,  è 
cosi  chiaro  da  tutto  il  contesto  doversi  intendere  della  fune 
la  qual  regge  le  vele  ,  che  io  non  credo  che  da  alcuno  si 
possano  più  arrecare  in  difesa  della  controversa  opinione  . 
Ma  a  che  recare  argomenti  ?  Il  silenzio  solo  di  Plinio  su 
questo  punto  parmi  che  equivalga  quasi  ad  una  dimostra- 
zione •  Un  uomo  i^e  av'ea  letto  quanto  potea  leggersi  di 
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autori  antichi  e  moderni ,  un  uomo  che  avea  da  essi  raccol- 
to quanto  aveano  essi  osservato,  un  uomo  a  cui  nulla  sfugge, 
e  nulla  singolarmente  di  ciò  che  vi  ha  di  più  maravigiioso  nella 
natura  ,  un  uomo  ,  per  ultimo  ,  che  ci  parla  della  calami- 
fa  più  volte  ,  e  descrive  leggiadramente  (  /•  36,  e.  16) 
V  attrarre  che  essa  fa  il  ferro  ,    ce  n^  avrebbe  egli  taciuta 
quest'  altra  3I  ammirabile  proprietà  ,  se  ne  avesse  avuta  no- 
tizia ,  se  ne  avesse  trovato  indicio  presso  qualche  autore  ? 
Aggiungasi  il  silenzio  di  tutti,  gli  storici  e  di  tutti  i  poeti , 
mentre  ci  parlano  della  navigazione ,  de'  filosofi  tutti  e  di 
tutti  i  naturalisti  antichi ,  mentre  ci  parlano  della  calamita 
(  giacché  non  v'  ha  chi  non  sappia  che  il  passo  d'  Aristote- 
le ,  ove* se  ne  fa  menzione  ,  è  tratto  da  un'opera  che  cer- 
tamente gli  è  supposta  ,  di  che  diremo  tra  poco  )  ;  e  po- 
.  scia  si  giudichi  se  sia  probabile  che  di  cosa  cotanto  mara- 
vigliosa  avesser  taciuto  gli  antichi ,  se  l'avessero  conosciu- 
ta .  Quindi  ^  ragione  V  erudito  m.  Dutens  ,  che  per  alnro 
si  mostra  sempre  inclinato  a  favor  degli  antichi ,  per  ciò 
che  a  questo  punto  appartiene  ,  confessa  (  Recherches  sur 
VOrigine  des  Decouvertes  ^  ec.  ^»  2.,  /?.  34)  che  non  vi 
è  ne' loro  libri  alcun  passo  su  cui  si  possa  stabilir  chiara- 
mente questa  opinione  . 
xxYin.      XXVIII.  Nulla  più  probabile  è  ,  a  mio  parere  ,  P  opi- 
r  inrcn-  nione  di  ahri  ,  i  quali  pensano  che  l' invenzione  della  bus- 
essa  non  sola  natjtica  SI  debba  a  Lmesi  ,  e  che  da  essi  sia   venuta 
ai  dee  ai  aQ'  Italia  per  opera  di  Marco  Polo  ;  opinione  a  cui  più  che 
111C61.    ^ji^  ^1^^^  mostrasi  favorevole  il  p.  abate  Trombclli  nella 
citata  sua  eruditissima  dissertazione  ;  benché  egli  non  al 
Polo  ,  ma  a  qualche  altro  veneto  mercatj^nte  più  antico 
attribuisca  il  trasporto  della  bussola  dalla  Cina  in  Italia  • 
E  certo  ,  quanto  al  Polo  ,  non  può  in  modo  alcun  soste- 
nersi eh'  ei  fosse  il  primo  a  recarla  a'  nosfri  paesi  •  Egli 
tornò  da' suoi  viaggi  non.  già  Pan.  i2r^o,  come  ccncorde- 
mente  asseriscono  col  copiarsi  F  un  l'atro  i  sostenitori  ed 
anche  gì'  impugnatori  4^  questa  opinione  ,  ma  1'  an.  1295, 
come  abbiam  chiaramente  mostrato  poc'anzi  (  Z.  i^c.  ^, 
>2.  7  ) .  Or  da  ciò  che  dovrem  dire  fra  poco  ,  si  rendere 
manifesto  che  la  bussola  nautica  era  assai  prima  nota  in 
Europa  •  Che  poi  i  Cinesi  abbiano  usato  fin  da'  tempi  più 
antichi ,  ed  usino  ancora  al  presente  dell'  ago  calamitato  , 
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non  si  rivoca  in  dubbio  da  alcuno  di  qpè^chc  trattano  di^ 
tal  quisrione  •  E  nondimeno  ella  è  cosanon  ^io  da  dubì- 
.tarne  ,  ma  che  si  può  ancora  negare  Con  sicurezza  .Gli 
autori  della  Storia  universale  osscrvano;(  Hist.  unw.  1. 10, 
/?.  14.1  ),  e   ne   recano  in  testimoniò,  una   lettera  del  p. 
d' EntrecoUes  missiojiario  alla  Cina  ,1^  e  testimonio  di  ve- 
duta ,  che  i  Cinesi  hanno  bensì  la.  bussola  ,  ma  che  il  lor 
ago  non  è  altrimenti  calamitato  ,;  mat^tinto  invece  con  un  • 
cotal  loro  empiastro  ,  di  cui  si  annoverano  gì'  ingredienti  j . 
il  quale  pure  comunica  al  ferro  la  virtù  di  volgersi  a  Setten- 
trione •  Or  se  i  Cinesi  non  usano  della  calamita  ^.cpmc 
poteron  da  essi  apprender  qucst'  uso  gli  Europei  ?  Questa 
opinione  adunque   deesi  rigettare  ugualmente  ,  né  ha  fon- 
damento alcuno  su  cui  appoggiarsi  . 

XXIX.  Or  poiché  né  agli  antichi  fu  nota  questa  prò-  ^^^^: . 
prietà  della  calamita,  né  l'uso  della  bussola  nautica  ci  édiophìio- 
venuto  dai  Cinesi ,  rimane  a  dire  che  sia  questa  invenzio-  "^  ^\^  s^j 
ne  de' bassi  secoli,  e  de' tempi  a  noi  più  vicini .  Ma  quan- francese 
do  e  come?   Esaminiamo  dapprima  in  qual  tempo    siasi »«ii'»n<ii- 
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commctato  a  rame  menzione .  1  \rrancesi  ci  mettono  in-piùa„tic« 
nanzi  alcuni    versi    di  certi  loro   antichi  poeti ,  ne'  quali  «n«Mion«. 
'Cssavien  nominata.   Ma  io  li  prego  ad  accordarsi  prima 
tra  loro  intorno  alla  età  in  cui  questi  poeti  vivessero ,  e  in- 
torno  a' loro  nomi;  perciocché  veggo   gli  uni  dagli  ahri 
discordi   assai  nel  ragionare   di  essi  .  Il  Montucla  arreca 
{HisL  des  Mathem*    t.    i  ,  /?.  436)  alcuni  versi  fran- 
cesi di  Guyot  di  Provins,  il  quale ,  die' egli,  visse  nel  XII 
secolo  ;  perciocché  1'  an.  1 181  era  in  Magonza  alla  corte  di 
Federigo  I.  In  questi  versi  si  appella  la  calamita  col  nome  . 
di  Marmetta  ;  e  chiaramente,  vi  si  esprime  la  proprietà 
di  rivolgersi  al  polo  .   Poscia   soggiugne  che  questi  versi 
medesimi  da  altri  si  attribuiscono  ad  Ugo  di  Bercy  mo- 
naco al  tempo  del  re  s.  Luigi,    cioè  circa  la  metJr  del 
XIII  secolo  •  Gli  autori  dell'  Enciclopedia  xitano  gli  stessi 
versi,  gli  attribuiscono  a  Guyot  di   Provins,   autore  se- 
condo essi ,  del  romanzo  della  Rosa ,  e  afFermano  essi  pure 
{art*  Bous sole  )  ch'ei  visse  a'  tempi  di  Federigo  L  Quasi 
le  stesse  parole  sono   state  ripetute  dal  Sabbatier  (Dict. 
des  Aut.  class,  t.  7^  p*  314)  •  Il  Formey  ha  pubblicata 
«na  lettera  di  un  anoniioo  di  Ginevra  (  Nouv.  BibL  ger'^ 
Tom.lV.P.L  $3 
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man.  t.  14,  /?•  435  )  ^  ia  cui  riprende  d'  errore  gli  enci- 
clopedisti y  pesche  abbian  detto  que*  versi  leggersi  nel  ro- 
manzo della   Rosa;  ed  afièrma  che  essi  si  trovano  in  un 
altro  più  antico  romanzo  attribuito  per  errore  allo  stesso 
Guyot  ;  e  che  nel  romanzo  della  Rosa  si  accenna  bensì 
l'ago  calamitato,  ma  non  col  nome  ài  marmetta  \  e  che 
questo  nome  è  usato  da  Ugo  di  Bercy ,  che  vivea  al  tem- 
po di  s»  Luigi  •  Il  le  Gendre  citando  la  Storia  della  Poe- 
sia francese  dell'  ab.  Massieu ,  eh'  io  non  ho  veduta  ,  attri- 
buisce i  suddetti  versi  a  Ugo  di  Bercy  (  Traité  de  V  Opv^ 
nion  U  7j»  /7.  406  ed.  de  Paris  1758),   ma  aggiugne 
lui  essere  lo  stesso  che  Guyot  di  Provins,  e  lui  esser  vis- 
suto al  principio  del  XIII  secolo  sotto  Filippo   Augu- 
sto, ed  avere   composta    un'opera   in  versi   intitolata  la 
BibL  Guyot.  "  Qui  non  finiscono  i  diversi  pareri  su  que- 
sti' versi  •  M»  le  Grand  nella  sua  raccolta  di  Pahliaux  et  ^ 
Contes  du  XII  et  da  XIII  Siede  riporta ,  die'  egli , 
assai  più  esattamente  questi  versi  medesimi ,  e  ci  assicura 
{t.2fp.x6y  ec.)  eh' essi  sono  non  già  nel  romanzo  della 
Rosa  y  ma  in  una  satira  intitolata  Blble  del  già  nominato 
Guyot  de  Provins,  che  visse,  secondo  lui,  versola  fine  del 
XII  secolo.  In  essi,  secondo  la  lezione  di  m.  le  Grand, 
la  calamita  dicesi  non  marinette^  ma  mariniere  ;   e  ci 
si  descrive  il  modo  con  cui  allora  si  usava ,  cioè  che  Tago 
calamitato  pone  vasi  sopra  una  paglia,  e  questa  mette  vasi  i 
galleggiare  suU'  acqua ,  sicché  l' ago  potesse  facilmente  vol- 
gersi ^1  polo  „ .  In  tanta  discordanza  di  sentimenti ,  che 
possiamo  far  noi,  se  non  aspettare  che  gli  eruditi  Francesi 
stabiliscano  finalmente  di  chi  sian  que'  versi ,  e  a  qual  tem- 
po siano  stati  composti?  Allora  potrem  giudicare  qual  ar- 
gomento  se  ne  possa   dedurre    per  l'uso  della   bussola 
nautica.  -  - 
MX.        XXX.  Io  lascio  alcuni  altri  scrittori   che  da  alcuni  si 
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^ianza  di  acceunano  senza  recarne  Je  precise  parole ,  come  Apoih- 
aicuni   nare  Sidonio,  e  la  Geografia  della  Nubia,   citati  dal    p. 
«lei'acc.  Fourniér  (  Hydrogr.  L  11,  e.  9  ) ,  e  un  cotal  Pietro  Pel- 
Xm,  che  legrincf  citato  dal  p.  Cabeo  {Philos.  magnetica  Z.  i,    e.  \ 
nano.      ^  )  >  ^^  ^^^  P^^ò  dice  che  il  credea  vissuto  sol  due  ,  o  tre 
secoli  innanzi,  cioè  nel  XV,  o  XVI  Secolo,  e  altri  co- 
tali  autori  f  o  più  ìnceni  di  età ,  o  più  oscuri  di  nome ,  0 
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dì  cut  non  abbastanza  si  prova  che  abbian  parlato  dell'ago 
calamitato  «  Le  più  antiche   certe  testimonianze  che   noi 
ne  abbiamo,   sono  del  sec.  XIIL  E  il  più  antico  di  tutti, 
ch'Io  sappia,  è  il.card.  Jacopo  di  Vitry,  che  fini  di  vi- 
vere Pan.  1244  (  V.  Oudin.  de  Script*  eccU  t*  3^  jp. 
4^)«  Ecco  com'ei  ne  ragiona:,,  Adamas  in  India  repe- 
„ritur«..  Ferrum    occulta  quadam  natura  ad  se  trahit. 
„  Àcus  ferrea  postquam  adamantem  contigerit ,  ad  stellam 
j,  septentrionalem  .  .*  semper  convertitur ,  unde  valde  ne- 
„  cessarius  est  navigantibus  in  mari  •  (  De  HisU  Hiero^ 
„  sol. e*  89  )  „.  Si  direbbe  che  il  card,  di  Vitry  non  fosse 
troppo  bene  versato  nella  storia  naturale ,  poiché  attribuisce 
al  diamante  ,  ciò  eh'  è  proprio  della  calamita.  Ma  noi  ve-* 
dremo  fra  poco  ^  in  un  passo   di  Brunetto  Latini ,  che  » 
questi   tempi  davasi  alla  calamita  il  nome  ancora  di  dia>- 
mance;  anzi  da  questo  passo  e  da  un  altro  che  or  ora  ri- 
feriremo,  di  Vincenzo  di  Beauvais,  raccogliamo  che  cre- 
devasi  che  la  calamita  fosse  una  specie  di  diamante,  per* 
ciocché  amendue  parlano  prima  di  quel  genere  di  diaman-^ 
te,  che  noi  ancora  chiamtam  con   tal  nome,  e  poscia 
dell'altro  che  noi  diciam  calamita.  Ma  ancorché  il  card., 
di  Vitry  avesse  errato ,  questo  errore  non  toglie  che  il  passa 
soprallegato  non  ci  feccia  veder  chiaramente  che  Pago^  ca- 
lamitato era  a*  suoi  tempi  notissimo ,  e  che  di  esso  già  usa- 
vano i  nocchieri  .Ed  é  ad  osservate  eh*  eì  non  parla  dt 
ciò  come  di  recente  scoperta,  ma  come  di  cosa  cui  niuno^ 
ignotava ,  e  che  era  stata  perciò  già  da  moko  tempo  ad- 
dietro avvertita .  A  questo  cardinale  succedono  due  celebri 
Domenicani ,  vissuti  circa  la  metà  di  questo  secolo  stesso^ 
uno  tedesco,  cioè  Alberto  Magno,  F altro  francese  ,  cioè 
Vincenzo  di   Beauvais .   II  primo  in  più  luoghi  del  suo 
trattato  de'  Minerali ,  che  si  posson  vedere  eitati  dal  p.  ab. 
Trombelli  (Z.  c.p^  334,  3?^)r  parla  della  calamita,  e 
in  mezzo  a  molte    favole  che  ne  racconta,  mentova  an- 
cora la  proprietà  di  volgersi  al  polo  ;  e ,  ciò  eh'  è  più ,  re- 
f^a  un  passo  del  libro  che  dice  scritto  da  Aristotele  intorno 
«Me  pietre,  che  ha  cosi:  „  Angulus  magnetis  cujusdam 
}ì  est ,  cujus  virtus  convertendi  ferrum  ad  Zorum  (  hoc  tst 
»  Septentrionem  )  ;  et  hoc  utuntur  nautae .  Angulus  vero 
n  dlius  magnetis  ilìi  oppositus  trahit  ad  AphroA  (  idest  pò- 
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„  luna  merldionalem.  )  et  si  approxiraes  ferrum  ad  Zo- 
„  rum,  et  si  acLoppositum  angulum  approxiraes,  con- 
„  vertit  se  directe  ad  Aphron',,,  Parole  le  quali,  benché 
non  intendajìene  chi^iraniente  il  senso  ,  pur  abbastanza  chia- 
ramente, gi  mostrano  che  conoscevasi  allora  da  tutti  que- 
sta proprietà  della  calamita.  Io  so  bene  che  T opera  di  que- 
sto filosofo  citata  da  Alberto  Magno  non  trovasi  né  mano- 
scritta in  alcun  codice  ,  né  in  alcuna  edizione  stampata. 
Anzi,  il  p.  ab.  j  Trombelii  crede  anche  (  ib.  /?•  3$  i  )  che  il 
libro  de'. Minerali  sia  supposto  ad  Alberto  Magno,  e  ne  re- 
ca per  fondamento  le  cose  ridicolose  d'astrologia  e  di  ma- 
gia^ che  vi  sono  sparse  per  entro  .  I  fp.  Ouetif  ed  Echard 
parlando  di  quest'opera  {Script.  Orci.  Praed.  t.  i.  /?.* 
172)  non  fanno  alcun  cenno  di  dubitare  ch'ella  non  sia 
legittima  ;  ma  non  isciolgon  nemmeno  i  dubbj  che  contro 
di  essa  si  posson  muovere ,  e  solo  dicono  che  Albeno 
in  essa  aflerma  di  aver  colla  sua  sperienza  provata  l'uti- 
tilità  dell'  alchimia  ,  Ma  o  ella  sia  questa ,  o  noi  sia,  opera 
d'Alberto  M^gno,  é  certamente  opera  di  antico  scrittore, 
perciocché  i^ Suddetti  autori  ne  allegano  un  codice  ras. 
dell' an.  1303,  Dunque,  ad  Alberto  Magno,  o  a  chi  ne  usur- 
pò il  nome,  fin  dal  sec,  XIII  era  nota  questa  virtù  della  ' 
calamita;,  anzi  credevasi  allora  che  da  Aristotele  ancora 
fps^e  stata  avvertita  ;  tanto  eran  lungi  dal  crederla  scoperta 
ed  invenzione  moderna  .  Vincenzo  di  Beauvais  in  più  luo» 
ghj  parla  della  calamita  che  anche  egli  dice  essere  una  spc- 
xiq  di  diamante .  lo  ne  recherò  un  passo  che  veggo  co- 
munemente non  osservato  da  chi  ha  scritto  su  questo  ar- 
goinento;  e  che  'pure  è  il  più  pregevole,  perchè  ci  de- 
scriva in  qual'maniera  apparecchiavasi  e  usa  vasi  l'ago  ca^ 
iarnitato;  „  Aliud  (adamantis  genus),  die' égli  {SpecuL 
„  docfririi  L  17,  e,  I/34  )  ,  in  Arabia  reperitur.. .  stellata 
„  raaris  indiceni  itineris  inter  obscuras  nebulas  per  diem 
„  vel  poctcm  nautis  prodit .  Cum  cnim  vias  suas  ad  por- 
,,  tiiitl  -  dirigere  pesciqnt ,  c^iQumen  acus  ad  adamantem 
„  lapideftì  fricatum  per'transversum  iu  festuca  parva  infin- 
„  gunt  ^t  vasi  pl^np  aquae  imtpittynt;  tunc  adamantem 
„  vasi  civcumducunt  ,,,et  ,mox  sccundum  rootum  ejus  se* 
,,  quitur-  in  circuito  cacumen  acus.  Rotatum  ergo  pcrin- 
,^  de  citiug.per  circilitupo  lapijiem  «abito  retrahum,  moxque 
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,,  cacatnen  acus  avulso  ductore  contra  stellam  aclem  di- 
„  rigir,  statimque  subsistit ,  nec  per  punctum  movttur ,  et 
„  nautae  secundum  demonstrationem  facram  ad  porrum 
„  vias  dirigunt.  „  Cosi  egli . 

XXXI.  Finalraente  Brunetto  Latini  ,  il  qurpk/come  al-  ^^^h. 
trove  vedremo,  mori  Pan.  1194.,  parla  egli  puf-e'  della  bus- ^i.iheu* 
«ola  nautica  come  di  cosa  da  niuno  ignorata.  Ogriuri  può''*^^"^- 
vederne  il  passo,   qual  Pabbiarno   alle  stampe* fìeila^  tradu- 
zione italiana  del  suo  Tesoro  (/.  i^  e,  49^).   io   pef  più 

certa  pruova  ne  recherò  le  parole  dell'  inedito'  originale 
fiancese  antico,  in  cui  quell'opera  da  Brunetto  fu  scritta, 
che  sono  state  pubblicate  da  m.  Falconnet  (Hi/ff.  de 
l'Acad.  des  Inscr.  t.  7,  p.  l^^  )  :„Les  gen*;,  qui  sont 
„  en  Europe,  najent  ils  à  tramontaine  devers  Septenrrion, 
„  et  les  àutres  najent  à  celle  de  Midy;  et  que  ce  soir  la 
„  verité  ,  prenés  une  pierre  d'jamant,  ce  est  calamite ,  vous 
„  trouverés ,  qu'elle  a  deux  races,  l'une  gist  vérs  une  tra* 
„  montaine ,  et  F  autre  vers  Y  autre  ;  et  chacune  des  faces 
„  allie  r  aguille  vers  celle  tramontaine ,  vers  qui  cctte  face 
„  gisoit  ;  et  pour  ce  seroìent  les  mariniers  deceus,  se  ils 
„  ne  preissent  garde,,.  Brunetto  non  parla  qui  in  linguag- 
giotroppo  filosofico .  Ma  pur  qui  ancora  veggiaino  un'espres* 
w  menzione  dell'  ago  calamitato  ,  che  non  ci  può  lasciare 
alcun  dubbio  che  fin  d'  allora  non  fosse  essa  a  tutto  il 
mondo  notissimo ,  e  da'  marinari  usato  generalmente .  E 
questo  insieme  con  gli  altri  passi  poc'  anzi  recati  ci  con- 
vincono ad  evidenza  che  nel  XIII  secolo  non  era  più  cosa 
nuova  che  la  calamita  si  volgesse  a  Settentrione . 

XXXII.  Da  tutto  il  detto  fin  qui  si  rende  manifesto  ab-  xxxit, 
l>astanza  che   se  quel  Flavio  Gioia   di  Amalfi,  a  cui   da    ^""  ** 
molti  si  attribuisce  Pinvenzion  della  bussola^  visse,  come che"^IrMi 
comunemente  si  scrive,  verso,  il  1300,  a  luì  non  si  può  ^''"'*® . '"- 
certamente  conceder  tal  gloria.  L'avv.  Gregorio  Grimaldi  a^Fiirv^o 
napoletano  ha  pubblicata  una  assai   erudita   dissertazione  G"^^*   ^ 
[Saggi  dell'  Accad*  di  Cortona  f.  3,  py  195  )   in  cui  °**  '* 
«  è  sformato  di   comprovare  questa    opinipne ..  Ma  col- 
lo stabilire  che  fa  egli  stesso  la  età  del  Gigia  al  princi-  ' 

pio  del   XIV  secolo  ,   sembra    distruggerla  .  interamente  ;  . 
t  parmi  strana  cV^i  non  abbia  avvertito  all^  tante. prue-* 
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▼e  che  abbiamo  della  notizia  che  ri  era  dell'  ago  calamitati» 
fin  dal  principio  del  sec.  XIII,  e  che  solo  alcunepochis- 
sime  ,  e  quelle  appunto  che  sono  men  certe ,  ne  aobia  toc- 
cato sfuggitamente  •  A  me  sembra  che  al  suo  intento  sa* 
rebbe  tornato  meglio  il  provare  che  il  Gioia  visse  assai 
prima  del  1300.  Nel  che  però  sarebbe  stato  difficile  il  tro- 
var pruove  e  monumenti  valevoli  a  confermarlo  ;  percioc- 
ché y  a  parlare  sinceramente  ^  tutto  ciò  che  ci  vien  raccon- 
tato di  Flavio  Gioia,  è  cosi  incerto,  ed  appoggiato  a  si 
deboli  fondamenti,  che  mi  sembra  impossibile  io  stabilir 
cosa  alcuna  c<m  qualche*  probabilità  •  L' avv.  Grimaldi  cita 
non  pochi  autori  che  gli  danno  la  lode  di  qircsta  scoperta 
(  /.  e.  /;•  215,  ce.  )  ;  molti  altri,  ne  cita  il  p,  abate  Trotn- 
belli  {U  e. p.  367  ),  molti  il  Gimma  (  Idea  della  Sto^ 
ria  lettera  d*  ItaL  f.  2,  e.  41  )»  e  molti  potrei  io  pure 
arrecarne  .  Ma  essi  son  tutti  scrittori  del  sec  XV^  e  di  esso 
«incora  innoltrato  •  Or  come  ci  po^son  essi  assicurare  ab- 
bastanza chi  fosse  rinventor  della  bussola  ch'era  già  in 
uso  più  di  due  secoli  innanzi?  Gli  scrittori  del  XIII  se-. 
colo  da  noi  allegati  sembra- che  non  sapessero  a  chi  si  do- 
vesse un  tale  ritrovamento .  Certo  niun  di  essi  ce!  nomi- 
nsL .  L*avran  dunque  saputo  gli  scrittori  del  sec,  XV?  Ma 
«Imeno  qual  pr^iova  ci  adducon  essi  della  loro  opinione  ? 
Nuir  altra  fuorché  la  loro  autorità .  Io  la  rispetto  ;  ma  essa 
non  basta  a  persuadermi  una  cosa  di  tempo  tanto  anterio- 
re •  Essi  sono  in  gran  numero  •  Ma  chi  non  sa  che  gran- 
.  dissimo  è  sempre  stato  il  numero  de' copiatori  ?  e  che  spesso 
cento  scrittori  equivalgono  a  tin  solo ,  perchè  da  un  solo 
tutti  han  tratto  io  stesso  racconto  senza  chiamarlo  ad  esa- 
me ?  Qualche  incerta  tradizion  popolare  porè  essere  il  fon- 
damento di  tjuesta  opinione  ;  e  a  que'  tempi  ciò  poteva 
sembrar  bastante  a  spacciarla  per  certa.  Ma  l'esperienza  ci 
ha  convinti  chfe  cotali  tradizioni  popolari  molte  Volte  son 
false,  e  fondate  su  qualche  equivoco.  Consrien  dunque 
xxxiiL  vedere  se  questa  abbia  valide  pruove  su  cui  sostenersi. 
Risposw  XXXIII.  Due  sole  io  ne  trovo  che  potrebbon  parere  a  lei 
argomen-  favorevoH  •  Una  è  un  bel  passo  di  Guglielmo  da  Puglia  scrit- 
d  *iì^T''^^^  del  sec.  XI,  il  quale  parlando  di  Amalfi  ne  fa  questa 
«^EubÌ!. magnifico  elogio: 
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Urb&haec  di^es  opum,  populoque  referta  vldetar: 
Nulla  magis  locuples  argento ,  vestibus ,  auro  ^ 
Partibus  innume  ria,  ac  plurimas  orbe  mpratur 
Nauta  maris  coelique  vias  numerare  peritua. 
Bue  et  Alexandri  diversa  ferantur  ab  urbe 
Regis.  et  Antiochi  ;  haec  freta  plurima  transit: 
Hic  Arabes,  Indi,  Siculi  noscuntur  et  Afri; 
Haec  gens  est  totum  prope  nobilitata  per  orbem^ 
£t  mercanda  ferens ,  et  amans  mercata  referre  (^Script rtr^ 
ita  L  9oL  5,  p.  267  ) . 
Questo  si  vasto  e  si  universale  commercio  degli  amalfitani  ^ 
queste  loro  si  lunghe  e  si  ardite  navigazioni ,  e  singolarmente 
questa  perizia  de'lor  nocchieri  nel  misurare  le  vie  del  mare  e 
del  cielo ,  sembrano  indicarci  che  fosse  ad  essi  nota  la  busso- 
la ,  senza  cui  non  pare  possibile  ch'essi  osassero  tanto.  Ciò 
jxon  ostante ,  io  credo  che  non  sia  questa  una  troppo  sicura 
prova .  Anche  di  alcuni  popoli  antichi ,  come  de'Tirj ,  de'  Si- 
àon]y  de'Fenicj ,  e  di  altri,  sappiamo  che  intrapresero  lunghe 
navigazioni ,  e  di  essi  ancora  si  sarebbon  potute  usare  l'espres- 
sioni medesime  che  veggiamo  usarsi  riguardo  agli  Amalfi- 
tani. £  nondimeno  di  essi  sappiamo  che  non  conobber  la 
bussola  •  Se  dunque  le  navigazioni  di  quei  popoli  antichi  noa 
bastano  a  provarci  ch'essi  lacesser  uso  di  questo  strumento, 
perchè  ci  basteranno  quelle  de' cittadini  di  Amalfi  a  provare 
che  ne  usassero  essi?  L'altro  argomento  è  quello  che  arre-» 
casi  dal  Brencmanno  (27255*  de  Rep.  Amalph*  n.  iz  ad 
calcem  HisU  Pandect.)j  e  da  altri,  cioè  che  la  città  e  forse 
tutto  il  ducato  di  Amalfi  ha  per  suo  stemma  la  bussola .  H 
certo,  se  si  potesse  provare  che  gli  Amalfitani  avessero que- 
'Sto  stemma  fin  da' tempi  più  antichi,  sarebbe  questo  un  noa 
leggero  argomento  a  favor  della  lor  tradizione  •  Ma  come  si 
prova  ciò  ?  Chi  sa  dirci  quando  abbiano  essi  cominciato  ad 
averlo?  È  se  esso  fosse  posteriore  a' primi  scrittori  delsec« 
XVy  che  concederono  loro  il  vanto  di  una  tale  scoperta ,  noq 
perderebbe  questo  argomento  ogni  sua  forza?  Io  dunque  noa 
rigetto  per  falsa  la  tradizione  di  que'di  Amalfi;  anzi  dico 
eh'  ella  ha  in  suo  favore  qualche  non  improbabile  congettu-- 
ra«  Ma  credo  che  troppo  aacora  siaoklun^^i  dal  poterla  dbbraQf 
ciare  qual  gerta^  ^  ^^ 
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«xxrv.  XXXIV.  Ma  se  non  è  abbastanza  fondata  l'opìniotiede- 
NèiFrang[j  Amalfitani,  quella  delle  altre  nazioni  che  si  arrogano  un 
fcaeschi.tal  vanto,  è  molto  più  rovinosa.  A' Francesi  sembra  in  lor 
»è  gl'In-  favore  assai  forte  l'argomento  tratto  dal  giglio,  di  cui  comu- 
^ POMO- nemente si  suole  ornare  hhussoh{Hist.  titter.de la Fran^ 

t!!!!:  ^^  ^*  9^P*  99  >  ^^^yciop.  art.  Boussole  )  •  Ma  dopo  aver 
dimostrata  non  troppo  valida  la  congettura  tratta  dallo  stem- 
ma di  que' d'Amalfi ,  parmi  dì  poter  cori  ragione  affermar  lo 
stesso  di  quella  tratta  dal  giglio .  Possono  forse  i  Francesi 
mostrarci  quando  siasi  cominciato  ad  aggiugnere  alla  bus- 
sola un  tale  ornamento?  E  se  noi  possono,  come  certamen- 
te niun  finora  Io  ha  potuto ,  come  possono  essi  provare  che 
esso  abbia  preso  l'origine  dal  primo  ritrovamento   dell'  ago 
calamitato?  Non  potè  forse  aver  origine  da  qualche  nuova 
forcha  di  bussola  da'  Francesi  ideata,  ^  ricevuta  poscia   dagli 
altri?  I  Tedeschi  poi  e  gl'Inglesi  che,  per  provare  nata  fra 
essi  questa  invenzione,  ricorrono  alle  etimologie  (V^Ency- 
clop.  et  Montucla  Le),  si  appoggiano  a  una  troppo  fra- 
gile canna,  perchè  dobbiam  trattenerci  a  combattere  con  essi. 
E  perciò  dal  disputato  finora  non  altro  possiam  raccogliere  ,sc 
non  che,  quanto   più  pregevole. e  quanto  più  vantaggiosa  è 
''  stata  questa  scoperta ,  tanto  più  è  incerto  a  chi  dobbiamo  es- 
serne debitori . 
XXXV.       XXXV.  Mi  sia  lecito  finalmente  il  proporre  ciò  che  a  me 
probabiTe  sembra  nieno  improbabile  su  questo  argomento.  Abbiam 
•he  que-  veduto  Citarsi  da  Alberto  Magno  un  libro  scritto  da  Aristotc- 
TsTd^r  le  intorno  le  pietre  ,  in  cui  parla  del  volgersi  che  fa  al  polo 
Wa  agli  la  calamita  .Che questo  filosofo  scrivesse  nn libro  intitolato  in 
greco  Tep)rì^^?^i6ov  ossia  de  Zajpfrfe^  affermasi  da  Dioge- 
ne Laerzio  (yit'.  Philosophor/l.  5^  n.  16), e  dall'anoni- 
mo antico  autor  greco  di  una  vita  di  Aristotele  pubblicata  dal 
Menagio  (  in  not.  adDiog.  Laert,  t.  i,  p.  loz  ed.  Am- 
steL  1692).  Quest'opera  di  Aristotele  né  in  greco  né  in  la- 
tino noi  or  non  1'  abbiamo;  ma  il  p.  Labbe  cita  un  codice 
ms.  di  un'  opera  di  Aristotele  de  Gemmis  tradotta  in  arabico 
{BihL  MS.'?.,p.2^$  ).  Essa  forse  è  la  stessa  che  l'opera  de 
Lapide  mentovata  poc' anzi.  Ma'ancorchè  fossero  esse  ope- 
re diverse ,  è  assa  i  probabile  che  quella  che  Aristotele  scris- 
se in  greco  intorno  alle  pietre ,  fosse  recai»  dagli  Arabi  nella 
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lor  lingua,  come  essi  fecero  delle  alttt  opere  di  questo  illustra 
filosofo  •  £  perchè  nel  sec.  XIII  erano  assai  frequenti  le  tradu  - 
zioni  che  di  esse  facevansi  dall'arabico  nel  latino,  è  assai 
probabile  ancora  che  T  opera  di  Aristotele  citata  da  Alberto 
Magno  fosse  venuta  dagli  Arabi.  Io  credo  certo  che  Aristo- 
tele non  parlasse  punto  di  questa  proprietà  della  calamita, 
pnichè  abbiam  dimostrato  che  agli  antichi  essa  fu  sconosciu- 
ta •  Ma  è  assai  verisimile  che  gli  Arabi  ve  V  aggiqgnessero.  Or 
non  potremo,  noi  credere  eh'  essi  fossero  stati  i  primi 
a  scoprirla  ?  I  codici  mss.  delle  lor  opere ,  che  si  conservano 
in  molte  biblioteche,  e  singolarmente  in  quella  delPEscurial, 

'  de'quaii  abbiamo  avuto  di  fresco  un  ampio  Catalogo  scritto  con 
esattezza  e  con  erudizione  non  ordinaria ,  e  stampato  con  re- 
gia magnificenza,  questi  codici ,  dico,  ci  fan  conoscere com 
quanto  ardore  si  coltivassero  da  quella  nazione  ne^  bassi  seco- 
li gli  studj  d' ogni  maniera;  e  benché  molte  cose  in  essi  s'in- 
contrino superstiziose  e  puerili,  vi  si  veggono  ancor  nondi- 
meno cognizioni  e  scoperte  pregevoli  assai .  Quindi  mi  sem- 

-  bra  che  possiamo  non  senza  ragione  sospettare  eh'  essi  giù- 
gnessero  prima  d' ogni  altra  nazione  a  scoprire  la  proprietà 
dell'  ago  calamitato .  Le  lunghe  navigazioni  ch^essi  intrapren- 
devano spesso,  e  a  cui  davano  occasione  gli  ampj  dominj 

.che  aveano  in  ogni  parte,,  poterono  facilmente  condurli  a 

Juesta  scopena .  Le  voci  Zoron  e  Aphron  y  che  si  adducono 
a  Alberto  Magno,  come  usate  da  Aristotele,  non  son  cer- 

•  tamente  né  latine  né  greche;  dunque  né  latino  né  greco  er* 
il  libro  da  cui  erano  tratte  (*).  In  qual  altra  lingua  poteva 
duncpie  essere  scrìtto  ,  se  non  nell'arabica,  poiché  queste  tre 

\  sole  erano  allora  le  lingue  in  cui  i  libri  filosofici  si  potea* 

,  leggere.  Or  se  esse  son  voci  arabiche,  o  almen dagli  Arabi 
usate  ,  non  é  egli  questo  indicio  che  dagli  Arabi  appunto  fos- 

.  sere  state  fatte  le  osservazioni  che  a  quelle  voci  dieder  P  ori- 
gine? Queste  non  sono  che  semplici  congetture;  ma  nondi- 
meno il  riflettere  che  niuno  fra  gli  scrittori  delle  altre  nazio- 
ni d' Europa  ci  laàciò  memoria  di  questa  si  bella  scoperta  che 
a' suoi  tempi  si  fosse  fatta;  e  ch'essa,  poiché  già  era  notis- 

(*)  Ho  detto  r.liela  voce  y^phron  non  è  parola  greca,  e  ho  Toluto  dire  in 
■nel  senao  dì  cai  qui  si  ragiona ,  cioè  polo  meridionale .  Perciò  io  non  credo 

^ke  aicuno  possa  qui  oppormi  la  P^^^^la  A*^pO$  cl>e  significa  spuma  ^  e  clke  nvl^ 

la  ha  di  Gomun«  com  d^  di  che  nel  deue  luogo  si  tratta . 


•s. 
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«Ima  nel  secolo  XIII,  dovette  farsi  probabilmente  nel  X^o 
nell" XI  secolo,  quando  la  filosofia  Fra  noi  appena  si  cono* 
sceva  di  nome,  e  fra  gli  Arabi  al  contrario  era  assai  coltiva- 
ta (a) ,  queste  riflessioni,  io  dico ,  aggiunte  alle  altre  che  ab- 
biam  recata  finora,  se  non  rendono  certa  questa  opinione,  U 
rendono  almeno ,  s^  io  non  m' inganno ,  più  delle  altre  proba- 
bile •  £  forse  ancora  potè  avvenire  che  questa  scoperta  si  fa- 
cesse dagli  Arabi  nel  regno  di  Napoli  di  cui  essi  in  que*  tempi 
furono  in  gran  parte  signori ,  che  i  primi  ad  usarne  nella  navi- 
gazione fossero  gli  amalfitani ,  e  che  perciò  ne  fossero  essi  cre«? 
dutii  primi  ritrovatori  (é) .  Io  so  che  questa  opinione  è  stata  ri- 
gettata come  improbabile  nella  prefazione  premessa  al  primo 
tomo  della  Storia  generale  de' Viaggi.  Ho  lette  le  difficoltà 
che  ad  essa  si  oppongono,  e  che  a  me  non  sembrano  di  molta 
forza.  Ma  come  io  non  iscrivo  la  storia  letteraria  degli  Ara- 
bi, non.  giova  che  mi  trattenga  a  farne  un  diligente  esame. 
Ognun  ne  senta  come  meglio  gli  piace .  A  m^e  basta  aver  di- 
mostrato che ,  se  vogliamo  esser  sinceri, non  possiamo  van-  ì 
tarci  con  sicurezza  di  essere  stati  i  primi  autori  di  ule  sco- 
perta (c)#  .  ; 

(à)  Degli  scudi  e  delle  ^coperte  degli  Arabi ,  e  della  parte  cV  essi  ebbero  jwl. 
risorgimento  degli  studj  in  Europa,  ha  scritto  lungamente  non  meno  che  era* 
diramente  il  eh.  sig.  ab.  Andrea, il  quale  prima  di  ogni  altro  hft  trattato  a 
fondo  di  questo  argomento  e  lo  ha  esposto  nella  più  chiara  luce  a  coi 
era  possibile  il  condurlo  (  Dell'  Ori g.  e  Progr.  d'ogni  Letter.  t.  i,  p,  nó^ 
9^1  )*  Né  può  negarsi ,  e  io  stesso  rho  affermato^  che  quella  nazione  fm 
coltivatrice  istancabile  di  quasi  ogni  sorta  di  letteratura .  A  me  par  nondijneaa 
che  il  valoroso  autore  siasi  talvolta  lasciato  guidar  tropp*  oltre  dal  suo  amxn 
per  gli  Arabi.  Ma  non  è  di quest' opera  il  disputarne.  Di  qualche  particolan 
invenzione  eh' ei  lor  attribniace,  sarà  altrove  luogo  di  ragionare.  £  s^^Jdonò 
combatterne  1*  opinione,  il  farò  con  quel  rispetto  che  a  un  uom  sì  dotto  è 
dovuto,  e  non  imiterò  i  trasporti  di  ufi  troppo  focoso  scrittore  che  su  questo sT'^ 

fomento  medesimo  lo  ha  con  ule  asprezza  impugnato ,  che  y  lungi  dal  nuòcere,  ■ 
anzi  favorevole  alla  causa  del  suo  avversario  .^ 

(b)  Mi  sembra  non  improbabile  la  maniera  con  cui  il  sIg.  Landi  nel  Con-  \ 
pendio  francese  della  mia  Storia  si  studia  di  conciltare  la  cgmune  opinioaei; 
per  cui  si  dà  al  Gioia  1* onore  di  questa  scoperta^  co'  monumenti  certissimi  chi' 
ci  dimostrano  eh'  essa  era  assai  più  antica  (  t.  a,  p.  335  ) .  Crede  egli  dnoqti 
che  Uno  a'  tempi  del  Gioia  si  usasse  dell'  ago  calamitato  nel  modo  che  ai  Ì»» 
scrive  dal  Bello vacense  e  da  altri,  cioò  col  porre  l'ago  calamitato  sopra  aia 
festuca,  a(lagian(lo  poi  questa  in  un  vaso  d' acqua  j  e  che  poscia  il  Giofa  iro* 
vasse  il  modo  dr formare  la  bussola,  come  ora  si  usa, e  che  essendo  allora  il  tt-' 
gno  di  Napoli,  di  cui  era  natio,  sotto  il  dominio  della  casa  d'  Angiò^  egli  n 
''Sg^^S^^'^®  ^*  ornamento  del  giglio^  che  tuttor  si  segue  nelle  bussole  oaacicliti 

(e)  L' erudito  aig.  d.  Pietro  Napoli  Signorelli  ha  trattato  «gli  pare  a  laag* 
di  questo  argomento  (  Vicende  detta  Coltura  nelle  due  Sicilie  t,  3,  p,  aSji 
ce.  ),  e  dopo  aver  mostrata  l' insussistenza  delle  altre  opinioni,  e  riconosci»* 
ta  ancora  troppo  Incerta  quella  che  fa  lo  scopritor  della  bussola  l'amelfitnA 
Flavio  Gioia,  propone  alcune  diEcoUà  coacjro  la  mia  opiaiont |  1«  quali p«* 
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"XXXVL  Mentre  in  tal  maniera  si  richiamavano  a  luce  x^^^^v^ 
gli  studj  fisici  e  matematici,  la  filosofia  morale  cominciò  ji  Tjos^ 
dia  ancora  ad  avere  chi  ad  essa  si  rivolgesse,  e  la  illu- fi» nn>»«" 
strasse  scrivendo  ;  e  ne  abbiamo  le  pruove  in  più  opere  di 
questi  tempi  ,  che  sono  alle  stampe ,  o  che  conservansi 
manosqritte .  Brunetto  Latini,  di  cui  parleremo  nel  terzo 
libro  ,  credesi  che  formasse  il  compendio  dell' Etica  d' A ri- 
stoiele  stampato  prima  in  Lione  Fan.  i$6ìiy  poscia  assai 
più  correttamente  in  Firenze  Fan.  1724.  Ma  il  co.  Giam- 
;niaria  Mazzucchelli  nelle  sue  note  a  Filippo  Villani  (  pag. 
58,  nota  6  )  e  l'ab.  Mehus  {Vita  Ambr.  camald.  /?. 
157)  osservano  giustamente  che  questo  compendio  non 
è  altro  che  il  VI  libro  del  Tesoro  dallo  stesso  Latini  scritto, 
in  francese  •  In  fatti  niuno  degli  antichi  scrittori  che  ra- 
gionano del  Latini^  i  passi  dei  quali  sono  stati  diligente* 
niente  raccolti  dallo  stesso  eh.  Mehus,  fa  espressa  men- 
zione di  tal  lavoro.  Anche  il  Tesoro  del  Latini  appar- 
tiene in  parte  alla  filosofia  morale  ;«  ma  di  esso  ragionere- 
mo a  luogo  più  opportuno .  Abbiam  di  sopr^  fatta  men- 
zione del  trattato  del  Governo* della  Famiglia  scritto  Pam 
1299  da  Sandro  di  Pipozzo  diSai^dro  fiorentino,  e  ram- 
mentato dalBedi.  I  Comenti  fatti  da  s.  Tommaso  sulla 
Etica  d'Aristotele,  le  opere  da  lui  e  da  Egidio  Colonna 
composte  sul  Reggimento  de' Principi,  la  seconda  delle 
quali  trovasi  recata  in  lingua  italiana  fin  dall' an.  1288  {ib^ 
/?•  159  ),  appartengono  a  questa  medesima  classe.  Ed  al- 
tre somiglianti  opere  potrei  .qui  rammentare ,  se  non  te« 
nsessi  di  recat  noia  a  chi  legge  con  un'  ignuda  serie  di  no- 
mi, e  con  troppo  minute  e  sterili  discussioni  «  Ristringe* 
rommi  perciò  a  un  solo  che  è  degno  di  particolar  rimem- 
branza ,  dico  ad  Albertano  giudice  di  Brescia  « 

XXXVU.  Assai  scarse  son  le  notizie  che  di  lui  ci  hanno  ^x^cm 
iasciate gii  antichi  scrittori;  e  r  unico  tra  essi,  presso  cui  10 ^i  Aiber- 
tJc  abbia  trovata  menzione ,  è  Jacopo  Malvezzi  bresciano  ^«»«  §^"- 
«crittore  del  secXV,  il  quale  parlando  de' tempi  di  Fedèrigoie*sueop% 
II  cosi  ne  dice  :  „  Per  haec  tempora  Albertanus  de  Alberta-  »•• 
»  nis  jurisperitus  civis  egregìus  in  hac  civitate  habebatur  » 

^  praovano  solamente  ciò  che  anch'  io  hoconfe4sBro,  che  solo  per  cónget- 
iBnsi  paò  attribuire  agli  Arabi  questa  scoperta ^  e  conchiude,  come  io  pura 
\o  conchiuso,  che  pò  Le  9À^r9^  qut^*  Ì9Ye»zì«;i#  «ifer  propm  de&U  Araldi  «UH      '    ^^ 
WittMjlaPuglin,  ^ 
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„  vir  praecipuus,  sapìentìa  plenus.  Hic  multa  Moralium 
dograata  ad  utilitatem  suorum  civium  ceterorumque  le- 
gentium  quosdam  libros  compoaens  mirabiliter  scripsic 
„  {Script,  rer.  itaL  voi.  i^y  p*  907),,.  Qualche. più 
distinta  notizia  ne  abbiamo  al  fine  del  primo  de'  tre  trat- 
tati da  lui  composti ,  ove  cosi  si  legge  :  ^,  Qui  è  compiuto 
,,  il  libro  della  forma  dell'  onesta  vita  ,  il  quale  compilò 
jy  Aibertano  Giudice  di  Brescia  della  contrada  di  s.  Agata, 
,i  quando  era  nella  prigione  di  Messer  lo  imperadore  Fe- 
„  derigo,  nella  quale  fu  messo  ,  quando  egli  era  Capitano 
di  Gavardo ,  per  difendere  quel  luogo  ad  utilità  del  Co- 
mun  di  Brescia  negli  anni  di  Cristo  milledugentrentotto 
„  del  mese  d' Agosto  nella  undecima  indizione,,  •  La  stessa 
cosa  si  legge  narrata  in  lingua  latina  in  due  codici  mss. 
dello  stesso  trattato ,  che  si  conservano  l' un  nella  real 
biblioteca  di  Torino  {Cai*  BibU  Taurin.  t.  2,  /?.  42  ), 
r  altro  in  quella  di  s.  Marco  in  Venezia  (  Cod.  BibL  s. 
Marci  t.  2,  ;9.  80  ) ,  se  non  che  in  questo  il  castello  dt 
Aibertano  difeso  dicesi  Gavarallo,;  e  in  amendue  si  aggiu- 
gne  ch'egli  era  tenuto  prigione  in  Cremona .  Il  fatto  però, 
che  qui  ci  vien  raccontato ,  soflfire  non  piccola  difficoltà , 
poiché  non  sembra  possibile  eh'  ei  potesse  difendere  il  Ca- 
stel di  Gavardo  contro  di  Federigo  Pan.  1238,  che  fa 
l'anno  medesimo  in  cui  Brescia  sostenne  con  si  raro  valore 
r^assedio  inutilmente  postole  dal  medesimo  Federigo.  Il 
Castel  di  Gavardo  fin  dall'  anno  innanzi ,  come  narra  il  so- 
paccitato  Malvezzi  (2.  e.  p.  909,  914)9  ^rasi  ribellato 
contro  i  Bresciani,  ed  avea  abbracciato  il  partito  di  Fe- 
derigo ;  né  i  Bresciani  il  poterono  soggettare  prima  dell'  an. 
1240.  Come  potea  dunque  Aibertano  difenderlo  contro  di 
Federigo  l'an.  1238?  L'unica  spiegazione  che  mi  sem- 
brano ammettere  queste  parole,  quando  si  creda  di  dover 
conciliare  insieme  i  codici  antichi  collo  storico  Malvezzi, 
si  è  che  allor  quando  il  caste!  di  Gavardo  ribellossi  a'  Bre- 
sciani ,  Aibertano  che  vi  presiedeva ,  si  tenesse  fermo  per 
essi,  e  che  perciò  fosse  chiuso  in  prigione  da  Federigo, 
e  in  eisa  l'anno  seguente  componesse  il  detto  trattato. 
Seppure  non  dobbiamo  anzi  in  parte  attenerci  a  ciò  che 
leggesi  in  un  codice  ms.  dello  stesso  trattato,  eh' è  citato 
dairOudiri  {De  Script,  eccl.  t.  3,/?.  189  ),  ©ve  dicow 
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eh'  ci  fu  fatto  prigione  da  Federigo  allor  quando  fu  espu- 
gnata   Brescia,  cui  egli  difendeva •  Brescia  non  fu  espur 
gnata  ;  ma  nondimeno  poteva  Albertano  in  qualche  sortita 
rimaner  prigione .  Par  nondimeno  che  maggior  fede  si  deb- 
ba a  tre  codici  da  noi  rammentati,   che  non  a  un  solo  ve- 
duto dall' Oudin,  e  di  cui  inoltre  ei  non  reca  le  espresse 
parole  •  Comunque  sia ,  egli  standosi  in  prigione  compose 
il  trattato  DeW  amore  e  dilezione  di  Dio  e  del  pros^ 
Simo  ^  e  della  forma  dell'  onesta  vita  y  cui  indirizzò  a 
Vincenzo  suo  ngliuolo  •  Poscia  un  altro  ne  scrisse  Della 
consolazione  e  del  consiglio ,   e  indirizzoUo  a  Giovanni 
altro  suo  figlio ,  di  cui  dice  nel  proemio  :  A  te  figliuol 
mio  Giovanni ,  lo  >qual  t' aoperi  neW  arte  di  cirur- 
già  •  U  Oudin  afferma  che  questo  libro  ancora  fu  da  lui 
scritto  in  prigione  \  ma  nel  codice  di  cui  si  valse  Bastian 
de 'Rossi  per  farne  Ja  prima  edizione  italiana  in  Firenze 
Pan.   16 IO,  al  fin  di  questo  trattato  si  legge  ciò  solamen- 
te :  „  Finisce  il  libro  d'  Albertano  Giudice  da  Brescia  della 
yy  Contrada  di  s.  Agata  della  Consolazione  e  del  consiglio 
„  composto  sotto  anni  Domini  iZ46delli  mesi  d'Aprile 
„  e  di  Maggio  „ .  Per  ultimo   un  altro  assai  più  breve  ne 
abbiamo  scritto  innanzi  al  secondo ,  e  indirizzato  a  Ste- 
fano pur  suo  figliuolo ,  intitolato  Delle  sei  maniere  del 
parlare^  o  altrimenti  ammaestramento  di  dire  e  di  tace^ 
re  ^  che  da  lui  fu  composto,    come  si  legge  al    fine  dello 
stesso  codice,. nel  dicembre   dell' an.   1245.    Questi  trat- 
tati ,  da  cui  non  sembran  diversi  que'che  il  Muratori  affer- 
ma esistere  manoscritti  nella  biblioteca  ambrosiana  (  An- 
tiq.  ItaU  ^*  3,  /?•  91$,  917  )  ,  furono  da  Albertano  scritti 
in  latino.  Ma  nello  stesso  sec.  XIII,  e  non  molti  anni  do- 
po la  loro    pubblicazione  ,  furon  tradotti  in  lingua  italia- 
na ,  come   si  scuopre  da  parecchi  codici  che  si  citano  dal 
co.  Mazzucchelli  (Scritta  itaL  t.  i^par.  i,  art.  Albert 
tano  )  ^  in  alcuni  de'  quali  vi  ha  qualche  diversità  nelP  as- 
segnar r  anno  in  cui  il  secondo  e  il  terzo  trattato  scritti 
furono  da   Albertano.    Da  questo    scrittore  non    convien 
certo  aspettarci  né  metodo  di  discorso,  né  forza  di  razio- 
cinio, né  precisione  d'idee.  Ei  non  fa  quasi  altro  che  ac- 
cozzare insieme  i  detti  della  sacra  Scrittura  e  di  molti  au- 
tori sacri  e  profani  sull'argomento  di  cui  ragiona ^'e  a'  tempi 
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in  cui  egli  vivea,  non  è  piccola  lode  che  potesse  far  tan- 
to. Di  qualche  altra  sua  operetta  e  di  alcuni  sermoni  ine- 
diti da  lui  scritti  veggansi  i  due  sopraccitati  scrittori  ^TOu-" 
din  e  il  co.  Mazzucchelli  il  quale   avverte,  recando  Pau-; 
torità  del  card.  Querinì,  che  il  Crescimbeni  e  il  Quadrio! 
haiino  afFermaro  trovarsi  ancora  di  lui  alcune  poesie   ita- 
liane nella  biblioteca  strozziana;    ma  che  ogni  possibile 
diligenza  fatta  per  rinvenirle  era  stata  inutile . 
^^^J«"      XXXVIII.  Questi   fìiron  coloro  ch^  del  lor  sapere  in 
numero  filosofia  ci  lasciarou  monumenti  nelle  loro  opere .  Alcuni, 
dfi'profes- altri  ve  n'ebbe  de' quali  è  a  credere  che   fossero  ne' me*' 
iosofia  incesimi  studj  ben  istruiti,   perche  ruron  trasceiti  a  tenemC| 
Bologna,  pubblica  scuola;  ma  che    non   ci  han   tramandato   alcun 
testimonio  della  loro  erudizione.  I  professori  dell'univer- 
sità di   Bologna  dovrebbon  qui  aver  luogo.  Essi   dovcan' 
certo  goder  di  gran  nome ,  poiché  Federigo  II  li  trascel-' 
se  fra  tutti  per  inviar  loro  le  opere  d' Aristotele  >  come  so- 
pra si  è  detto,  E  pare  perciò  che  belle  e  ^copiose  notizie 
jp-    avremmo  dovuto  intorno  ad  essi  aspettarci  nella  rec^ntCì 
crudirissima  Storia  di  quella  Università.  Ma  noi  veggiamo 
con  maraviglia  che  la  serie  dei  professori  filosofi  si  ristrin- 
ge a  pochissimi,  e  inoltre  non  ci  presenta  comunemente 
di  essi  che  i  nudi  nomi .  In  questo   secolo  veggiam  no- 
minato-il  Moneta  cremonese  dell'Ord.   de' Predicatori,  di 
cui  abbiamo  altrove  parlato,   e  abbiam  veduto  che  prima | 
di  entrare  in  quest'Ordine   era  stato  ìù  Bologna   pubblico 
professore  di  filosofia,  A  lui  siegue  maestro  Lapo  fioren- 
tino, di  cui  provano  i  registri  della  comunità  di  Bologna, 
che  fu  scelto  da'frari  detti  del  Sacco  Fan.  1270  a  leggere 
logica  e  fisica  nel  lor  convento  collo  stipendio  di    30  lire 
bolognesi  oltre  il  vitto  (  De  Prof.  Bonon.  f.  i,  /?.  499)- 
Sei  altri  se  ne  aggiungono ,  de' quali  altro  non  ci  vien  detto 
se  non  che  furono  in  questo  secolo  professori  di  filosofia 
( p.  50©,  ec),  e  sono  maestro  Gentile  da  Cingoli,  mae- 
stro Guglielmo  da  Dessara,   maestro  Teodorico,  da  Cre- 
mona, maestro  Reginaldo  da  Melanto,  maestro  Martitfo 
spagnuolo ,  e  maestro  Pellegrino  da  Piumazzo  •  Vi    sarà 
forse  chi  pensi  che   con  un  esame  più  diligente  de' mo- 
numenti di  questo  secolo  altre  più  copiose  notile  si  pb- 
tesscr  raccogliere  su  questo  argomento .  Ma  il  cb.  p.  abate 
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Fattorini ,  contxnuator  della  Storia  della  detta  Università , 
ci  assicura  che  niun'  altra  memoria  se  ne  ritrova  ;  e  di  que- 
sta si  scarsa  serie  di  professori  fìlosofì  egli  ne  incolpa  (  ib* 
\p»  Soo)  la  troppo  maggiore  stima  in  cui  erano  gli  altri  y 

studj,  per  cui  avveniva  che  assai  più  erano  i  professori 
delle  altre  scienze ,  e  che  alcuni  ancqra  di  quelli  eh'  erano 
destinati  alle  filosofiche  cattedre  ,  trascorsi  alcuni  anni, 
passavano  ad  altre  scuole  più  onorevoli  insieme  e  più  van- 
taggiose . 
XXXIX.  Lo  stesso  dee  dirsi  dell'università  di  Padova ^^^^ 

1'*  r  •r'irii*  r  •  *     Anche  jn 

tei  CUI  proresson  nioson  abbiam  nnora  assai  scarse  noti-p^acvase 
zie.  Parlando  dell'origine  e  della  vicende  di  essa ,  abbiam  »e  trora- 
recato  il  passo  dello  storico  Rolandino,  in»cui  ci  ha  con-p'J^^jje. 
servati   i  nomi  di  quattro  tra  essi  che  l'an.  1262  legge- 
vano uno  la  logica  ,  gli  altri  la  fìsica .  Questo  basta  a  mo- 
strarci che  non  pochi  dovettero  ivi  essere  in  questo  secolo 
i  professori  di   tale  scienza .  Abbiam  pure  ivi  parlato  di 
quel  Guglielmo  da  Brescia ,  che  ivi  teneva  scuola  di  filo- 
sofia P  an.  1 274.  Oltre  questi ,  altri  non  ci  nomina  il  eh. 
Facciolati  {Fasti  Gymn.  patav.  pars  i,  /?.  13),  fuor- 
ché un  certo  Pace  del  Friuli  di  cui  rammenta  alcuni  com- 
ponimenti poetici  che  rimangono  manoscritti,  uno  de' quali 
sulla  festa  detta  delle  Marie  è   stato  dato  alla  luce   dal 
eh.  ed  eruditiss.  senatore  Flaminio  Cornaro  (  Eccles.  veru 
dee.  5,  pAO-^  )  ;  e  mostra  insieme  eh'  ei  non  era  ne  ferrare- 
se,  ne   forlivese,  come  da  alcuni  è  stato  scritto,  ma  si 
del  Friuli .  Ei  nomina  ancora  Matteo  Roncalitrio  professore 
medicina  insieme  e  di  filosofia. Il Papadopoli(iJw^.(?jK''*'z- 
patata,  l.  3.  sect.  ly  e.  2  )  pone  al  fine  di  questo  secolo 
I  stesso  Jacopo  di  Forlì  medico  esso  pure  e  insieme  filoso- 
i  fo ,  e    detto  nell'  iscrizion  sepolcrale   nuovo  Aristotele    e 
nuovo  Ippocrate .  Il  Facciolati  il  fa  vissuto  un  secol  più 
tardi  (  Z.  e.  pars  2,  ;>•  loi  ).  Se  questi  scrittori ,  che  pò- 
tean  consultare  gli  autentici  monumenti  di  quella  universi- 
tà ,  non  si  accordano  insieme  su  questo  punto ,  come  po- 
tremo noi  conciliarli ,  o  accertare  chi  di   essi  abbia  col- 
pito nel  vero  ?  De*  professori  di  altre  università  non  abbiam 
alcuna  particolare  contezza  .  Sarebbe  qui  finalmente  luogo 
opportuno  a  parlare  di  Pier  de'  Crescenzi ,  che   visse  in 
gran  parte  a  questo  secolo ,  e  di  cui  abbiamo  un'  opera  di 
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Agricoltura  •  Ma  questa  non  fu  scrìtta  che  al  principio  del 
«ecolo  seguente,  come  a  suo  luogo  proveremo,  e  ad  altro 
tempo  perciò  ci  rìserbiamo  a  trattarne  •  | 

CAPO      III. 

Medicina. 

soiieci-I»  \fueIP  impegno  medesimo  e  quella  sollecitudine   con 
ludinedeicui  alcuni  de' Sovrani  ch'ebbe  a  questi  tempi   l'Italia,  si 
nei  prò-  ^ccinsero  a  combattere  e  a  discacciar  X  ignoranza  che  la  ia-fi 
muoTeriogombrava  miseramente,  fu  da  essi  rivolto  non  meno  a  far 
della  me.  rifiorire   la  medicina.  Benché  la  scuola  salernitana   fosse 
Vicina,      in   quest^  arte  salita  a  gran  nome ,  non  eransi  però  ancora 
né  conosciuti ,  né  sradicati  gli  errori  che  T  ignoranza  e  i 
pregiudizj  de'  secoli  barbari  aveano  in  questa  scienza  ,  co-  , 
me  in  tutte  le  altre ,  introdotti .  Era   necessario   adunque 
che  i  principi  da  una  parte  con   leggi    e    con    provvedi- 
menti opportuni  ne   togliesser  gli  abusi ,  e  ne  fomentasser 
lo  studio ,  e  dair  altra  che  alcuni  di  quelli  che  nella  medi- 
cina avean  fatti  più  felici  progressi,  prendessero  ad  istruire 
gli  altri ,  col  tenerne  pubblica  scuola ,  e  col  dare  alla  luce 
opere  in  tale  argomento  pregevoli  e  vantaggioser^Deiruna 
e  dell'  altra  cosa  si  videro  lied  principj  in  Italia  nei^tempo 
di  cui    parliamo,   nel  quale  la   medicina    fu    condotta  a 
quella  qualunque  siasi  perfezione  cui  le  calamità  de'  tempi 
e  la  mancanza  de' necessari  mezzi  potea  permettere.  Dob- 
biam  qui  ragionare  di  scrittori ,  e  di  opere  su  cui  niuno 
ora  si  degna  di  volgere  un  guardo,  e   che   si    giacciono 

f)er  lo  più  abbandonate  nelle  polverose  biblioteche .  Né  col 
odarne  gli  autori  io  intendo  di  persuaderne  ad  alcuno  la 
molesta  e  forse  inutil  lettura.  Qualunque  però  sia  il  valore 
di  cotai  libri ,  noi  dobbiam  rimirarli  come  le  prime  sor- 
genri  di  quegli  ampj  e  copiosi  fhimi  che  si  son  poi  ve- 
nuti formando,  e  non  poco  dobbiamo  esser  tenuri  a  co- 
loro che  furono  i  primi  a  sboscare  un  terreno  nel  quale 
noi  passeggiamo  al  presente  sicuri  e  lieti  .v 
II.  II.  Gii  amichi  imperadori  romani  aveancjf  con  leggi  uti- 

percfr  l^ssime  provveduto,   come  si  é   da    noi  mostrato  a  suo 
proinaiga. luogo,  perché  la  medicina  non  fosse  esercitata  se  non (k 
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chi  avesse  dati  in  essa  bastevoU  saggi  del  suo  valore.  La '«  ^'\^*^»- 
barbarie  de' tempi  che  sopravvennero  dopo,  avea  fatti  di-derigoii 
menticarc  questi  utilissimi  provvedimenti,  ed  è  verisimile®  <i« bar- 
che si  tornasse  all' antico  abuso  di  cui  doleasi  Plinio  ;  cioè  ^ 
che  ,a  chiunque  ^iS^rmasse  di  esser   medico,  si  credesse 
seqza  altro .  Federigo  li,  il  quale  fu  avvolto  in  guerre  e 
turbolenze  si  grandi  che  non  parea  possibile   che   potesse 
pensare  agli  studj,  e  che  nondimeno  pensò  agli  studj  in 
modo  come  se  non  avesse  né  turbolenze  oè  guerre  alcune 
d^  sostenere ,  Federigo  11^  dico ,  fu  il  £timo  a  rinnovar 
cotai  leggi  nel  suo  regno  di   Sicilia .  Veggonsi  anche  al 
presente  nelle  Costituzioni  da  lui  pubblicate  quelle  con  cui 
comanda  {Giannon»  Stor.  di  Nap.  /.  16*  e.  3^  Liri- 
debrogm  Cod.  Legum  antiqiiar*  p*  808  )  .che  niuno  sia 
ammesso  allo  studio  della  medicina  ,  .se  j)rìm a  non  abbia 
per  tre.aiiìqi  appresa  la  Ip^c^,.  e  che  a  niuno  sia  lecito 
di  tenere. scuola,  o  di   esercitar  l'arte  della   medicina  .   o 
deUa  chirurgia,  .se^prima  non  sia  statjo  es^miingto  da' me- 
dici dkSalerno,  ovver  di  Napoli}  e. che,  qu^^ndo  da  essi 
fosse  stato  approvato ,  debba  prima  d' intraprenderne  1'  cset^- 
cizio  presentarsi  al  re  stesso ^o  a' r^gj  lifficiaii  v  ^  ottenerne 
lettere  patenti  che  glie!  permettano  •  La  qual  legge  ci  mo- 
stra che  non  osnaote  P- unkiyersità  eretta  ja  .  Nàpoli  da  Fe- 
derigo, ove  perciò'doveanefóete  ancora»  professofk  dì  me-- 
dicìna,  ei  nondimeno  volle  che  la  scuola  de?4»edÌQÌ  di  Sa- 
lerno per  la  celebrità  r  del  suo  nome  ancor  sussi^sse  ;.  il 
che  pur  fece  Manfredi,  àUoi  quando  J'utnvcrsità  di  Na- 
poli, ch'era  venuta  meno,  fa  .da  lui  richiamata  -all'ami- 
S^,  splendore  ,  come  a.svia  luogo  si  è  UettQ .  Cbft  il  rif(3- 
rito  comando  di  Federigo  fosse  condotto 'ad  effetto^  tìit 
abbiam  la  pruova  ii  \xa^  delle  lettere  da  Pier  jAsllé  Vigo/5 
scritte  in  , nome  del  suo-sovrano  (  /^  fi^  c^  ^)  ♦  eh'  è. ap- 
punto una  patente  d^ta  ad  un  medico  a iCui. Federigo  con- 
cede la  facoltà  di  esercitare  la  medicina  ,  'poichè  avea>  dato 
buon  saggio  di  se  medesitno  nell'  esame  al  quale  erasì  sot^ 
toposto  .   Carlo  I  cot»e  imita  gli  e;$empi  di  Federigo  nel- 
l' onorare    di   sua  protezione  l' università  di  Napoli ,  cosi 
pure  promosse  singolarmenre  lo  studio  di  medicina  ,  di  che 
il   Gianniine,  citando  l'autorità  del  Summonte ,  reca  in 
pruova  (  Stor.  di  Nap*  /.  20,  e.  i,  parag.  2  )  ilchiamar- 
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vi   ch*ei  fece  professore  di  medicina,  coirannuo  stipen- 
dio di  1 2  once  d*  oro  ,  Filippo  da  Castelciclo  medico  3I- 
lor  famoso  ,  di  cui  però  non  ci  è  rimasta,  eh* io  sappia, 
memoria  alcuna. 
^^**'  .      III.  Ma ,  cóme  si  è  accennato ,  più  celebre  assai  per 
U  ycuVmedici  e  professori  dottissimi  era  la  scuola  antichissima 
totttìHua*  Ji  Salerno*  Egidio  da  Corbeìl,  il  etri  poema  intitolato  de 
iéfé   U  Virtutibus  et  laudibus  compositotum  medicaminum 
•ruóià  *a*i  smo  dato  alla  luce  dà  Polica/po  Leisero  (  Hist.  PoeU 
MttiMtiiii  ^^^^  ^^^^       ^^^^  ^^^j  ^  ^  ^j^^  £^  j^  j^j  scritto  o  alla  fió^ 

del  secolo  Xll,  o  al  cominciar  4el  seguente,  ne  fa  magni- 
fici elogi,  dicendo: 

Hunc  celebri  ritu  medicanti  pfoVida  fllorem 
fixcolit,  ti  dìgne  veneratur  terra  Salerni  , 
Urbs  Ph'oebo  sacrata,  Miiiérvae  'dedula  nutrix^ 
iPojis  Phjsicae  )  pugil  eucra^iae  ^  cultrix  medicinaé  ^  ^ 
(  /.  Sy*/.  4^7,  ec.  )•. 

Quindi  dòpo  aver  descritta  k  situàxione  di  Salerno,  ti  Parti 
e  r  industria  con  cui  vi  si  curavano  le  malattia  pro- 
segue T 

O  91  tanbàm  ànnU^  quantum  vinate  vigeret 
Bellandi,'q:iàantani  medicandi  praeminet  arte^ 
Non  ea'feulojnici  posset  trepidare  furoris 
Barfoariòm^  non  haee  gladios .  nec  bella  timeret. 
%.\t»  Sod^  *!?.)*  ^      .  ' 

>Nel  qual  p^so  a  intenderne  il  sènso ^  convien,  s'io  non 
efe) ,  leggere  il  primo  verso  cosi  2. . 

0  si  tnxttum  armisi  tantum  virtute  vigeret  ^  ecL 
^oUé'  filali .  paróle  ei  sembra  accennare  l'arrendersi   ck 
^akri^ò^fece  alWmp,  Attig^  V  Tàn.  1191  (  Murat.  Anni 
d*  Itati  ad  hi  ah*  )  nella  guei?ra  da  lui  mossa  a  Tancre- 
di •  Altrove  lafìcor^t  cosi  ragiona  di  questa  illustre  città: 

•        Gttjtì^hfoi-nittnltét  late  diffusa  péircAem* 
Quam  jfnèdieinsflis  ratio ,  <|uàm  phy&icus  ordo   ^ 
Incdiit  at^u4'  r^^it  ^  quam  xlòstrae  ^inrovidus  artii$ 
Cultué  odahfèrris  ^pecierom  imbahamat  ortiSé  . 
(  A  4i  ♦*»  %^»  ec»  ) . 

Né  Solo  egli  generalmeiite  esalta  quella  scuola  di  medici^ 
na^  md  nomina  ancora  con  grandi  elogi  al  principio  del 
suo  poema  que^  professori  i  quali  o  allor  vi  fiorivano ,  0 
vi  erano  poca  inCLanzi  fioriti*  La  maggior  parte  di  essi 
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sono  stdti  sinora,  chMo  sappia,  totalmenre  dimenticati, 
e  parmi   perciò  conveniente  ch'io  qui   ne  rinnovi  la  ri- 
cordanza • 
IV.  II  primo ,  di  cui  egli  ragiona  ,  è  Pietro  Musandino .     iv. 
Musandinas  apex  ,  quo  tamquam   Sole  nitenti  x^'d     **" 

£t  nitet  et  nituit  illustris  fama  Salerni .  celebri: 

(  /.  I,  V,  gì,  ec.  )  .  ^  ^«nd^"" 

Questi  era  allora  già  morto,  e  perciò  Egidio  soggiunge  e  Mauro! 
che  lo  spirito  e  il  sapere  di  lui  era  passato  in  Mauro,  il 
quale  compensava  la  perdita  fatta  di  Pietro  : 
Cujus  sì  fuerìt  resolutum  funere  corpus, 
Spiritus  occuhat ,  et  magni  pectora  Mauri 
Tota  replet .  Maurus  redimii ,  damnumque  rependit 
Prima  quod  in  Pe tre  passa  est  et  perdidit  aetas. 
Di  questi  due  medici  non  ha  fatta  menzione  alcuna  il  Fa- 
bricio  ne  nella  biblioteca  latina  de*  secoli  bassi,  né  nel  co- 
piosissimo  suo  indice  de'  medici   antichi  (  Bihh  gr.  t. 
13  ) .  Essi  nondimeno  furono  non  sol  professori,  ma  scritto- 
ri ancora  di  medicina;  e  alcuni  dei  loro  trs^ati  tuttor  si  con- 
servano ,  ma  sol  manoscritti  •  Cosi  di  Pier  Musandino  tro- 
viam  registrato  nel  catalogo  de'  MSS*  della  Biblioteca  del 
re  di  Francia  :  Summula  de  preparatione  ciborum  et 
potuum  infirmorum  secundum"  Musandinum  (  f  •  4, 
p.  297,  cod.  6954  );  eh*  è  forse  lo  stesso  che  con  altro 
titolo  si  «trova  ne' manoscritti  delle  Biblioteche  d'Inghil- 
terra e  d'Irlanda:  De   diaetis  infirmorum  secundum 
Magistrùm  Petrum  de  Musanda  (  Cat*  Codd.  MSS. 
Angl.  et  Hib.  t.  ly  p.   118,  cod.  2461)  .  Più  trattati 
ancora  troviam  registrati  di  Mauro  nel  Catalogo  della  Bi- 
blioteca del  re  di  Francia  :  Magistri  Mauri  tractatus 
de  urinis  (  /.  e.  p.  298,^  cod^  6^6'^y  6^6^  )  ,  e  in  que' d'In- 
ghilterra e  d'Irlanda:  Liber  Phlehotomiae  secundum 
Magistrùm  Maurum  (  f .  2  inter  Cedd.  Collegii  Novi 
cod.  1 1 3  5  ) ,  e  inoltre  :  Maurus  Sdlernitanus  de  urina 
et  febribus  (ib.  ihter  Codd.    Frane.   Bernardi  cod. 
3^54).  Egidio  era  stato  scolaro  di  Musandino,  e  prosie- 
gue  perciò  dolendosi  di  non  potergli  inviare  i  suoi  versi 
che  da  lui  sarebbono  certamente  graditi  assai: 
O'utinam  Musandinus  nunc  viveret  auctor! 
Ule  meos  versus  digAO  celebraret  honore. 
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£t  quod  in  irrìguis  illius  creverat  hortis 
Ipse  meum  sentirei  olus ,  gustuque  probaret  « 
Ex  proprio  sale  doctrinae  tràzisse  saporem  (  ^.  loo,  ce.) 
Ma  poiché  egli  era  morto ,  si  volge  a  Mauro  di  lui  suc- 
cessore ,  e  il  prega  a  sostenerne  le  veci  ;  e  sembra  accen- 
nare di  avei*  avuto  lui  pure  a  maestro  • 

Suppleat^et  Petri  Maurus  mihi  damna  reformet; 
Pastor  ovem,  membrumque  caput,  famulumque  patronuif 
Doctor  discipulum  ,  noscat  sua  mater  alumnum . 
V.  V.  Passa  quindi  a  parlare  di  quel  Matteo  Plateario ,  di 

.^^^*.cui  abbinm  ragionato  nel  terzo  tomo,  e  di  lui  pure  si  duc- 
ivi nuno-le  cbe  più  non  viva  ;  poiché  goderebbe  in  veder  esposti 
mari.       poeticamente  i  rimcdj  ch'egli  già  in  prosa  avea  descritti: 
Veilem  quod  Medicae  doctor  Platearius  artit 
Muner^  divino  vitales  carperet  auras  : 
.  Gauderet  metricis  pedibus  sua  scrìpta  ligari. 
Et  numeris  parere  meis  (  i^.  xio,  ec.  )• 
Di  mezzo  a  qu^ti  ttiedìci  ei  nomina  un  eloquente  causi* 
dicoj  cioè  Ursone  o  Orso  salernitano  esso  pure,  di  cui 
dice  che  goderebbe  non  poco ,  se  riveder  potesse  il  suo  con- 
cittadin  Plateario  s 

Urso  suum  te  concrrem  gaudebis  (  leg.  gauderet")  adessc 
.  Strenuus  ambiguos  causarum  solvere  iiodos  (f^.  i2i,ec.)« 
Dopo  aver  dette  altre  cose  in  lode  di  Orso,  passa  a  un 
certo  Giovanni  ch'egli  .avea  conosciuto  in  Salerno  fanciul- 
lo e  scolaro  di  Musandino ,  e  di  cui  ora  standosi  in  Pa- 
rigi  udiva  farsi   grandissitui  elogi; 

.  Ménte  bona  mea  Castalins  decreta  Joannes 
Suscipiat,  quem,  dum  puerileà  volveret  annos, 
Mjrrtum  humilem  Musandino  sub  praeside  vidi, 
Audio  nunc  ipsum  summis  contendere  lauris  ,. 
£t  sua  nobilibus  aequasse  cacumina  cedris  (t^.  i^G^ec). 
Chi  fosse  questo  Giovanni,  se  il  nome  aggiuntogli  dì  Ca* 
stalius   sia  cognome  i   o  soprannome ,   ovver  se  spieglu 
tapolUneo,  e  in  taT^aso^  se  debba  intendersi  di  seguace 
d' Apolline  per  riguardo  alla  poesia,  di  cui  é  il  dio ,  o  per 
riguardo   alla  medicina  ,   ^   cui  pure  per    voler  de'  poed 
presiede ,  noi   possiamo   in  aleuti  modo   determinare  per 
mancanza  di  documenti .  Finalmente  tra'  medici  salcmita- 
,ni  nomina  Romoaldo,    a  cui  dà  il  nome    di   presidente 
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della  medicina  ,  e  dopo  avere  scherzato  sul  coprirsi  eh'  egli , 
facea  anche  di  mezza  stace  il  capo  con  un  cappello  a  tre 
doppi ,  dice  che  egli  prima  era  stato  un  famoso  giurecon- 
sulto, ma  allora  esercitava  in  Roma  la  medicina^  ed  era^ 
fct  quanto  sembra,  medico   del  papa. 

Ho»  phjarcae  Antistes,  quos  Aegidiana  libellos 
Sanctio  produxit ,  digno  Romoaldus  honore 
CoQsecret ,  et  celebret ,  qui  ne  penetrabilis  auraq 
Solvatur  radiis  ,  populo  mirante ,  per  ae3tum 
Obnubit  caput,  et  triplici  domat  astra  galero; 
In  Phjsica  celebrem  ^  qucm  Justiniaaa  favore 
Divitis  eloquii  prudentia  tempore  longo 
Detinuit;  sed  eum  Romanae  Curia  sedi^ 
Nunc  colit  auctorem  phjsicae,  vitaeque  parentem(i'.i3i,ec,V 
Anche  di  questo  Romoaldo ,  che  certamente  non  può  esser 
veruno  de'  due  arcivescovi  di    Salerno  di   questo    nome , 
siamo  totalmente  all'  oscuro  chi  egli  fosse  (a)  .  Io  però  ho 
Creduto  che  convenisse  serbar  memoria  di  questi  medici  it^^ 
liaoi ,  che  a  quel  tempo  godeano  di  tanta  fama ,  anche  per 
non  tacere  una  nuova  gloria^  della  scuola  salernitana ,  cioè 
che  lo  stesso  Egidio  di  Corbeil  medico  di  Filippo  Augustp 
re  di  Francia  avea  ivi  appresa  la  medicina  •  £i  per  ultimo 
fii  rivolge  a  due  medici  di  Montpellier ,  che  non-àpparten» 
gono  a  questa  Scoria,  e  de' quali  perciò  io  lasciò  di  r^gio-^ 
oare.  Aggiungo  soltanto  che  ne' codici  mss.  della  Biblio- 
teca del  re  di  Francia  troviamo  ^ anche  un'opera  di  un  Ca-t 
|?brese ,  detto  Giordano  Ruffo  ,  sulle  Malattie  de'  Cavalli , 
«critta  a' tempi  di  Federigo  JI.  Liber  de  cura  equorum  ^ 
compositus  a  lordano  Ruffo,  milite  Calabrensi,  et 
familiari  Friderici  IL  Imperatorisi  t.  4,  p*  309,  cod. 

7058)  (*). 

(a)  Di  qaeito  RomoaMo  Ttggasl  1«  baU'  opera  degli  Archiatri  pontificj 
^^1  eh.  «b.  Gaetano  Marini ,  il  quale  ancor  Ifa  meTizione  di  un  opuscolo  % 
^«ii  attribuito  (t.  i  p»  9,  io.) 

(')  Dell'  opera  di  Giordano  Rufo  trovansi  copie  in  altre  librerie ,  e  tra 
•sse  nella  Kani  in  Venezia ,  oye  ancora  si  conserva  un  trattato  sulla  Natura 
,  ^'u'rimedj  degli  uccelli  tradotto  dal  persiano  in  latino,  e  il  sig  d.  Jacopo 
Creili  afferma  di  ayer  veduta  nella  pubblica  libreria  di  Padova  una  tra« 
dazione  francese  di  questo  libro,  e  dì  un'  altra  opera  di  somieUante  argo- 
iQCDto  fatta  da  un  certo  Daniello  cremonese  ad  istanza  di  Enzo  figlio  dell' imp* 
Federico  IL  (  Codd,  MSS.  BibL  iVfl».  p.  7»;  Codici  ital.  p,66),  *» L'opera 
di  GiordAno  Ru0b  vedesi  anche  tradotta  in  italiano  da  Gabriel  Bruno  do*  Frati 
Minori  ad  istanza  di  Lazzaro  di  Bartolommeo  Mazarello  da  Modena  |  •  sunv> 
fiu  U  Tenej&ù  Bel  1492  p$r  Mi^isfr^  Pi*r9  B€rgafna$co  ,,  t 
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'^'    ,      VL  Né  Fu  solo  il  regno  di  Napoli ,  in  cui  si  vedesse 
ae'medifi risorgere  in  qualche  modo  la  medicina.  Cominciamo  in 
imritaiti  questo  secol  medesimo  a  trovar  menzione  de' collegi  de'mc- 
*"iiJ^^*"* dici  in  alcune  ciuà  stabiliti,  de' quali  doveva  esser  pen- 
siero l'avvivare  e  il  regolare,  come  meglio  fosse  possibile, 
gli  studj  proprj  della  lor  arte  •  Nella  descrizion  dello  stato 
in  cui  era  la  città  di  Milano  l'an*  ii88,  di  cui  abbiamo 
parlato  altrove,  dicesi  che  i  medici  giugneano  al  numero 
di  zoo  {Script»  ren  itaLvol.  ii,  p.  /ix).  E  benché 
non  vi  si  faccia  espressa  menzion   di  Collegio ,  appena 
sembra  poss;bile  che  non  si  fosse  pensato  a  unire  insieme 
un  corpo  si  numerosa  •  Più  certi  monumenti  abbiamo  del 
collegio   de'  medici ,  eh'  era  in  Ferrara  ;  perciocché*  negli 
antichi  Statuti  di  quella  città,  altre  volte  da  noi  rammen- 
tati, esso  è  nominato  (V.  Borset.   de  Gymn.  Ferr.  p* 
1 1  ) ,  e  vi  si  accenna  ancora  l' approvazione  eh'  esso  dava 
a  coloro  che  esercitar  voleano  la  medicina  •  Ivi  inoltre  si 
spiegano  i  privilegi  e  T esenzioni  di  cui  godeano  i  medi- 
ci; e  lor  si  comanda  che  abbian  ciascuno  un  cavallo  di 
cui  valersi  nel  visitare  gl'infermi ,  e  che  dovendo  un  tal 
numero  di  truppe  o  del  comun  di  Ferrara,  o  del  marche- 
^se  d'Este  andare  in  campagna,  due  di  essi  le  debbano  ac- 
compagnare •  In  Brescia  ancora  è  verisimile  che  fosse  un 
tal  collegio;  perciocché  veggiamo  che  il  vescovo  e  signore 
<li  quella  città  Bernardo  de'  Maggi  confermò  ampiamente 
a'  medici  que'  privilegi  d'  ;mmui|ità ,  che  dagl'  imperadori  e 
dal  popolo  erano  stati  lor  conceduti  (Jac.  Mahet.  Ckrou» 
Brixiens.  e.  115  Script*  ver*  itdU  voL  14,  p.  962  ) .  In 
Firenz  e  per  ultimo ,  come  racconta  Giacchetto  Malespini 
continuator  della  Storia  di  Ricordano  suo  zio,  Pan.  1282 
alle  arti  maggiori  si  aggiunse  l' Arte  de^ Medici  e  Speziali 
{Stor.  fiorente  e.  214  ) .  Nella  università  di  Padova  non 
pare  che  questa  scienza  fosse  ancora  in  gran  pregip  ;  almen 
non  troviamo  memoria  d'  alcun  celebre  professore  distinto 
da'  professori  filosofi ,  che  ivi  ne  tenesse  scuola ,  fino  verso 
il  principio  del  secol  seguente ,  nel  qual  tempo  vi  fu  chia- 
mato il  celebre  Pietro  d' Abano ,  di  cui  a  suo  luogo  ra- 
$;ioneremo.  Anzi  dalla  maniera   con   cui  ne  parlano  il 
iPapadopoli  e  il  Facciolati ,  sembra  che  non  vi  fosse  an- 
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Ucpra  collegio  di  medici  (Papadop.  HisUGymn%  patavn 
!/•  I,  ^.  33,  ec;  Facciola  Fasti  Gymn.  patav.  pars^  I, 
p.  14)^  ma  che  solo  alcuoi^  (juasi  di  autorità  loro  pri* 
;  vata  ,  vi  tenessero  scuola. 

VII.  Non  cosi  in  Bologna ,  Ivi  vcgglanio  che  sin  ^^'» 
da' tempi  di  Onorio  IH  dovea  essere  in  fiore  la  scuola  di  fiori«w% 
medicina  ;  perciocché  questo  pontefice  avendo  udito  che  *f«*^*o 
non  ostante  il  divieto  fattone  da  Alessandro  HI  nel  Conci-  Mcìv^Tuk 
lio  di  Tours  alcuni  religiosi  proseguivano  ad  uscire  da'chio-  fiol«|5»»i 
stri  per  recarsi  nelle  pubbliche  scuole  allo  studio  della  me^» 
dicina  ,  non  meno  che  delle  leggi  ,  rinnovò  Io  stesso  di- 
vieto con  una  sua  decretale  (  /,  3  Decreta  titf  ^Q  ne  Cle^ 
nei  c^  IO  saper  Specala)  jt  ordinò  che  chi  in  avvenire  lo 
trasgredisse  ,  si  dichiarasse  incorso  nella  scomunica  (a)  f 
La  qual  decretale  afferma  il  p.  Sarti  (  De  Prof.  Bonon. 
^  i,^,  433  ),  e  io  penso  che  non  lo  afFermi  senza  pro« 
babile  fondamento  ,  che  fu  da  lui  indirizzata  al  vescovo  di 
Bologna  ,  perchè  in  questa  città  singolarmente  dovea  ciò 
avvenire  •  E  certo  molti  medici  veggiam  nominati  ne' ma'- 
numenti  di  quella  città  presso  il  medesimo  autore  ^  non 
solo  nel  sec.  XIH,  ma  anche  nel  precedente  ;  e  veggiamo 
ancora  alcuni  tra' medici  cominciare  a  prendere  l'pnorevol 
titolo  di  maestri ,  tra' quali  il  primo  fu  Jacopo  da  Bertino- 
ro,  il  quale  poscia  X  an.  1199  entrò  tra'  Canonici  regolari 
di  s,  Giovanni  in  Monte  (  ib.p./^i  )  .  Ma  perchè  non  vi 
era  quasi  medico  alcuno  che  si  arrogasse  il  titolo  di  mae- 
stro y  dopo  la  metà  del  XIII  secolo  si  prese  a  conferire  la 
laurea  ,  e  ad  onorar  col  titolo  di  dottori  quei  che  in 
quest'  arte  erano  meglio  istruiti  (  ib.  p^  434  )  .  Quindi  una 
certa  lodevole  emulazione  si  accese  tra'  medici  e  tra  i  legl« 
sti  ;  e  i  primi  presero  ad  imitare  i  secondi  nel  far  le  chiot^ 
3e  alle  opere  de'  medici  antichi  ,  e  nell'  illustrarle  con  di- 
chiarazioni e  comenti  ;  anzi  preteser  questi  in  cert^i  ma* 

t£)  Prim^  /mcora  di  Onorio  HI,  area  Iimocenzo  III  TÌeueo  agli  lepelasfa- 
4tici  Vssarci^io  della  chirargia  ,  clis  portasse  seco  abbraciamento  ,  e  in<:Ì-f 
•lont  di  membra.  QuMi  Bonifacio  Vm,  di  cui  l'Haller  si  duole  che  rie- 
lasse  agli  ecclesiastici  tii^ti  la  chinirgia  ,  tanto  fu  lungi  dal  farlo  ,  cbe  anzi  | 

dichiarò  che  la  legge  di  Onorio  III  non  doveasi    stendere   rbe   a'aoH  mo-  ,     1 

»»ci  .    Veggasi  su  ciò  la  belja  oper*  del  lig»   ab   G»eUvno  Malici  (  D^gU 
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mera  di  fare  uà  corpo  separato  dal  rimanente  della  univer-* 
sita ,  e  non  dipendente  da  alcuno  (  ib.  )  •  Ma  come  per 
lungo  tempo  i  professori  di  legge  non  avean  avuto  deter- 
minato stipendio  ,  cosi  avvenne  ancora ,  e  per  tempo  as- 
sai più  lungo  ,  de* professori  di  medicina,  poiché  il  primo 
che  fosse  scelto  a  leggere  medicina  collo  stipendio  assegna- 
to dal  pubblico  ^  fu  Giovanni  da  Parma  Fan.  1308  (zi. 
JE7.  43  5  )  •  Assai  prima  però  veggiamo  assegnato  stipendio 
a  quelli  che  non  insegnavano  nelle  scuole  ,  ma  esercitava- 
no a  prò  degP  infermi  la  medicina  ;  poiché  Ugo  da  Luc- 
ca ,  di  cui  parleremo  tra  poco  ,  fan.  1214  fu  dalla  co- 
munità di  Bologna  chiamato  a  suo  medico  e  chirurgo  ,  e 
furongli  perciò  donate  600  lire  bolognesi  (  ib.  p.  444  ) . 
E  in  somigliante  maniera  in  una  carta  di  Reggio  dell'  an, 
1171,  data  alle  luce  dal  co.  Achille  Taccoli  (  Mem.stor. 
di  Reggio  i.  iLy  p.  269  ) ,  veggiamo  che  un  medico  ber- 
gamasco ,  detto  Magister  Pergamus  Medicus  de  Per* 
gamo  fu  da  quel  comune  condotto  col  donativo  di  100 
lire  reggiane  ,  le  quali  da  lui  doveansi  impiegare  nel  com- 
perare una  casa  in  Reggio  per  fare  ivi  siabil  dimora  . 
Quanto  fosse  grande  in  Bologna  il  numero  di  coloro 
eh*  esercitavano  la  medicina  ,  raccogliesi  dal  vedere  i  di- 
versi titoli  con  cui  si  appellavano ,  secondo  le  diverse  parti 
di  questa  scienza  ,  a  cui  si  applicavano  •  Altri  ne'  monu- 
menti di  questo  secolo  si  chiaman  medici  fisici  ,  altri  me- 
dici barbieri ,  ahri  medici  degli  occhi ,  ed  altri  altrimenti 
{Sarti  ib.  p.  434^436)  •  Allo  studio  della  medicina  eraa 
congiunti  quegli  altri  che  ad  essa  troppo  son  necessarj  , 
cioè  deli'  anatomia  ,  della  chimica  ,  e  della  botanica  • 
Dell'  anatomia  e  della  chimica  ne  vedremo  le  pruove  nel 
decorso  di  questo  capo  •  Per  ciò  che  appartiene  alla  bota- 
nica ,  il  p.  Sarti  arreca  più  documenti  (^'6^/?*  437, 438  ), 
dai  quali  sembra  raccogliersi  che  alcuni  fin  da  <jue'  tempi 
in  essa  si  esercitassero  ,  e  ne  facessero  professione  .  Cosi 
non  vi  avessero  molti  congiunta  ancora  1'  astrologia  .  Ma 
questo  era  il  pregiudizio  di  quella  età  ,  in  cui  credevast 
comunemente  che  non  potesse  esser  medico  valoroso  ,  chi 
non  fosse  eccellente  astrologo  .  Ciò  però  avvenne  singo- 
larmente ,  dacché  Cegco  d' Ascoli  e  Pietro  d' Abano  eb- 
bero a  questa  frivola  scienza  conciliato  gran  nome  ,  cioè 
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aJ  princìpio  del  secolo  susseguente  •  Cosi  descritto  in  bre« 
ve  lo  stato  in  cui  era  la  medicina  di  questi  tempi  ,  pas- 
siamo  a  ragionare  di  quelli  che  in  essa  si  renderon  più 
illustri  ;  e  cominciam  da  coloro  che  fiorirono  in  Bolo- 
gna y  seguendo  le  traccie  del  diligentiss.  p.  Sarti  • 
Vili.  Molti  egli    ne  annovera  ,  che   vissero  o  al  fine    YP*  . 

^^  -  ^  A  >f*  Il  fi  I 

del  XII  secolo ,  o  nel  XIII  (  ib.p.  439,  ec.  )  ;  ma  io  la-de'più  «e- 
sciando  in  disparte  quelli  de' quali  nuli'  altro  quasi  sappia- j*^^^'' )».^^. 
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mo  se  non  che  rurono  medici  ^  mi  restringerò  a  parlare  ugo  a 
tf  alcuni  pochi  che  ottennero  maggior  nome  •  v  II  primo  a  Lucca 
cui  dal  comun  di  Bologna  fosse  assegnato  Stipendio  ,  fu  ^ 
come  abhiam  detto  ,  Ugo  da  Lucca  ,  eh'  era  ,  come  pruo* 
va  il  p.  Sarti  {ib.p.  444)  ,  della  famiglia  de' Borgogno- 
ni •  Lo  stesso  autore  ha  pubblicato  lo  stromento  perciò  ro- 
gato l'an.  1x14  {pars  2,  ^.  146  )  ,  in  cui  contengonsi  i 
patti  co'  quali  Ugo  si  obbliga  a  servire  la  détta  comunità  , 
da  cui  dovea  in  ricompensa  ricevere  un  capitale  di  600  lire 
bolognessi .  Fra  essi  è  degno  d'osservazione  quello  che  ri- 
guarda le  malattie  di  que'  del  contado  ;  perciocché  nelle 
altre  malattie  ordinarie  ei  dovea  servirli  senza  esigere  ri- 
compensa ;  ma  in  occasione  di  grave  ferita  j  o  di  osso 
rotto  y  o  slogato  ,  trattine  i  poveri ,  a'  quali  dovea  prestare 
gratuitamente  l' opera  sua  ,  da  que'  di  condizione  mediocre 
poteva  esigere  un  carro  di  legna  ;  da'  ricchi  poteva  esigere 
2.0  soldi  f  o  un  carro  di  fieno  .  Egli  era  tenuto  ancora  ad 
accompagnare ,  ove  fosse  d' uopo  ,  le  truppe  di  quel  co- 
mune ,  e  perciò  Pan.  12 18  egli  andossene  coi  Bolognesi  * 
alla  spedizione  di  Terra  Santa  ,  e  vi  si  trattenne  fin  verso 
Pan.  1221  ,  dopo  il  qual  tempo  ,  tornato  in  Italia  ,  con- 
tinuò il  suo  soggiorno  in  Bologna ,  dove  ,  come  conget- 
turasi dal  p.  Sarti,  ei  mori  verso  l'an.  1258.  Fu  egli  uno 
de'  primi  a  curare  col  solo  vino  quasi  tutte  le  ferite  ,  come 
prova  il  detto  p.  Sarti  col  testimonio  di  Teodorico  di  lui 
figliuolo  ,  di  cui  or  or  parleremo  ,  dal  quale  inoltre  racco- 
gitesi  che  Ugo  ebbe  nella  chimica  ancora  qualche  perizia  . 
Oltre  Teodorico  ,  tre  altri  figliuoli  egli  ebbe  ,  due  dei  qua- 
li ,  cioè  Veltro  e  Francesco  ,  furon  da  lui  istruiti  nella 
medicina  ,  e  lungamente  P  esercitarono  in  Bologna  (  ib^ 
pars  i,/?.457). 
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^^*         IX.  Tra  quelli  che  tennero  in  Bologna  scuola  pubbliot 
creinone^  di  medicina  ,  annovera  il  p.  Sani  ^  come  i  più  antichi , 
•e,Nicco.  quel  Roland«.4Ìi  Cremona  (  ib.  p.  447  )  ,  eh'  entrò  poscia 
nhara,sir  nell'.Ord.  de'  Predicatori ,  di  cui  abbiam  ragionato  nei  pri- 
nigardo  mo  capo  di  questo  libro ,  e  Niccolò  di  Fernham  o  di  Foly 
lozao.  jQgjgg^  ^  ^[jg  ^    dopo  essere   srato  professore   di  filosofia 
neir  università  di  Parigi  ,  venne  ad  insegnare  in  Bol<5gna 
la  medicina  ;  e  rivoltosi  poscia  agli  studi  sacri ,  fu  Y  an« 
IJL41  eletto  vescovo  di  Durham  in  Inghilterra  {ib^p.^i)» 
Verso  la  metà  di  questo  medesimo  secolo  era  in  Bologna 
professore  di  medicina  Sinigardo  natio  d^  Arezzo  ,  cano- 
nico di  Faenza  ^  e  poscia  arciprete  d^Ua  metropolitana  di 
Bologna  ,  di  cui  più  altre  notizie  ,  ma  poco  appartenenti 
alla  storia  della  medicina  ,  veggansi  presso  il  più  volte  ci- 
tato e  sempre  esattissimo  p<  Sarti  {ib*  p.  460  )  •  Ma  non 
giova  il  trattenersi  più  lungamente  a  ricercare  di  quelli  che 
o  esercitarono  ^  o  insegnarono  la  medicina  ,  se  essi  non 
han  lasciato  a'  posteri  qualche  monumento  del  lor  sapere  • 
Assai  maggior  vantaggio  hanno  a  questi  studj  recato  co- 
toro  che  la  medicina ,  o  la  chirurgia  illustrarono  co'  loro 
scritti,  e  di  loro  perciò  dobbiam  ragionare  con  qualche 
maggiore  esattezza  « 
X-         X«  Il  più  celebre  fra  tutti  i  medici  di  questa  età  fu  Taddeo 
J  Afde*  figliuolo  d^AIderotto  fiorentino ,  di  cui  ha  scritta  la  Vita  Fi- 
rotto;  no-  lippo  Villani  •  Essa  è  stata  pubblicata  insieme  colle  Vite  di 
•Iu*?iu  f  altri  illustri  Fiorentini  ,  scritte  dallo  stesso  Villani  ,  dal  ce. 
Giammaria  Mazzucchelli ,  non  secondo  T  originale  latino  in 
cui  il  Villani  le  scrisse  ,  ma  secondo  una  traduzione  italiana 
non  troppo  esatta ,  che  gli  venne  alle  mani .  Alcune  di  queste 
Vite  sono  state  di  nuovo  nel  loro  originai  pubblicate  dai 
p.  Sarti  (  ib.  pars  x,  /?•  20^  )  ,  e  fra  esse  quella  di  Tad- 
deo ,  nella  quale  però  alcune  cose  sembrano  a  ragione  non 
troppo  degne  di  rede  .  Fra  esse  vuoisi  riporre  ciò  eh'  ci 
narra  al  principio  ,    cioè  che  Taddeo  fu  di  vilissima  na- 
scita ,  e  che  fino  a  30  anni  fu  d'ingegno  grosso  ed  ottuso 
per  modo ,  che  vegliando  ancora  sembrava  dormire  ,  e 
che  vivea  miseramente  col  vendere  le  candele  nell'  oratorio 
di  s.  Michele  in  Orto  .  Il  dott.   Antonio  Maria  Biscioni 
neir  erudite  sue  note  al  Convivio  di  Dante  (  p.  58  )»  ha 
confutata  questa  popolar  tradizione  ^  mostrando  eh'  egli 
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era  di  famiglia  cittadinesca  e  ben  agiata  •  La  melensaggine: 
poi  di  Taddeo  cambiata  improvvisamente  in  acutezza  d'in- 
gegno ,  benché  forse  non  si  possa  dire  impossibile  ,  ha 
nondimeno  un  cotal  sapore  di  favola  ,  che  difficilmente 
ottien  fede  •  Siegue  poscia  a  raccontare  il  Villani  ^  che 
Taddeo  ,  rivoltosi  agli  studj  ,  in  breve  tempo  apparò  la  , 
gramatica  ,  e  che  passato  a  Bologna  si  applicò  con  istan- 
cabile  diligenza  allo  studio  dell'arti  liberali ,  della  filoso- 
fia y  e  finalmente  della  medicina  ,  a  cui  interamente  si 
consacrò  ,  e  dopo  essersi  in  questa  ben  istruito  ,  prese  ad 
esercitarla  insieme  e  a  tenerne  scuola  ,  avendo  perciò  dal 
pubblico  un  determinato  stipendio  •  Quest*  ultima  circo- 
stanza rigettasi  a  buon  diritto  dal  p.  àarti  (  De  Prof*  Bon. 
1. 1,  pars  ijp.  467  ) ,  perciocché  egli  osserva  che  avendo 
Taddeo  commciato  a  tenere  scuola  di  medicina  verso  Y  an. 
2260,  non  era  ancor  di  que'  tempi  introdotto  il  costume 
di  assegnare  a'  professori  certo  stipendio  •  Alla  pubblica 
sua  scuola  congiunse  Taddeo  non  solo  l' esercizio  della  sua 
arte  ,  ma  la  ^tica  ancora  dì  scriver  più  opere ,  delle  quali 
fra  poco  ragioneremo ,  e  f u  egli  uno  de' primi  che  pren- 
dessero ad  illustrare  con  ampj  comenti  ì  libri  d'ippocrate 
e  di  Galeno  ,  usando  a  ciò  le  opere  ancor  de'  filosofi  ,  e 
congiungendo  in  tal  modo  ,   ciò  che  niuiio  avea  ancor 
fatto,  la  medicina  colla  filosofia  •  Egli  é  vero  che  dagli 
scritti  degli  Arabi  trasse  in  gran  parte  Taddeo  ciò  che  ci 
lasciò  ne'  suoi  libri  ;  e  che  molte  cose  da  lui  insegnate  si 
rigettano  e  si  deridono  ora  da'  medici  valorosi  •  E  io  son 
ben  lungi  xlal  fare  l' apologia  di  Taddeo  e  degli  altri  medi- 
ci di  que'  tempi  y  o  dal  consigliare  alcuno  ad  apprender  da 
essi  la  medicina .  Ma  in  quella  universale  e  profonda  igno- 
ranza che  allor  regnava  per  ogni  parte ,  qual  maraviglia  che 
molti  error  s' insegnassero ,  e  che  qualunque  cosa  si  trovasse 
scritta  da  altri ,  si  adottasse  come  infallibile  dogma  ?  Que- 
sti errori  finalmente  sono  quelli  appunto  che  hanno  coli'  an- 
dar del  tempo  condotti  i  medici  delle  età  susseguenti  a  sco- 
prire il  vero  ;  e  forse  la  medicina  non  meno  che  le  altre 
scienze  si  giacerebbono  ancora  nell'  antico  squallore  ,  se  i 
nostri  buoni  maggiori  inciampando  e  cadendo  non  ci  aves« 
sero  insegnato  a  camminare  dirittamente  • 
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.  ^-  XI.  Ciò  eh*  è  certo  si  è  che  Taddeo  a'  suoi  tempi ,  e 
tasdmaVi  *"  quclIi  3  lui  più  vìcìdì  ,  fu  avuto  lu  coHto  di  oracolo . 
godesse.  Filippo  Villani  cosi  ne  ragiona  ,  secondo  la  traduzioa 
pubblicata  dal  co.  Mazzucchelli  (  Fite  d*  ilL  FiorenU 
P*  43>  44)  >  ^^  *^  questa  parte  è  conforme  all'originai 
latino  •  „  Fu  costui  dei  primi  infra'  moderni  ,  che  dimo- 
jj  strò  le  segretissime  cose  dell'arti  nascoste  sotto  i  detti 
„  degli  autori ,  e  la  spinosa  terra  e  incolta  solcando  ,  all'ot- 
,,  timo  futuro  seme  apparecchiò  •  •  •  •  Nella  qual  cosa  fu 
^y  di  tanta  autorità  ,  che  quello  ch'egli  scrisse  ^  è  tenuto 
„  per  ordinarie  chiose  ,  le  quali  furono  poste  ne'  principali 
„  libri  di  medicina  •  E  fu  in  quell'  arte  di  tanta  riputa- 
„  zìone ,  quanto  nelle  civili  leggi  fu  Accorso  ,  al  quale 
„  egli  fu  contemporaneo  :  certamente  due  stelle  della  no- 
,y  stra  città  :  le  quali  due  arti  più  che  eccelse  e  utili  infra 
yy  le  altre  a  conservazione  della  umana  natura  ,  che  allora 
^,  in  grandissirna  autorità  poste  erano ,  e  faticose  ,  fecero 
„  facili  ed  aperte  .  Questi  essendo  presso  agi'  Italiani  te- 
„  nuti  come  un  altro  Ippocrate  ,  ec.  „  E  prima  di  lui  Gio- 
vanni Villani  avea  scritto  :  ,,  Maestro  Taddeo il 

„  quale  fu  sommo  fisico  sopra  tutti  quelli  de'  Cristiani  „ 
(  Cron.  L  8,  e.  65  )  .  Benvenuto  da  Imola  nei  suoi  Co- 
menti  sulla  Commedia  di  Dante  il  chiama  medico  famoso, 
e  dice  eh'  egli  era  a'  suoi  tempi  appellato  più  che  cornea- 
tatare  {Antiq.  Ital.t.  i,  p.  i%6z  )  .  Ricobaldo  ferra- 
rese lo  dìct peritissimo  maestro  de' medici  (Script,  rer. 
ital.  voi.  9,  p.  143,  2.53  )  .  Quindi  non  è  a  stupire  che  i 
Bolognesi  accordassero  a  qucst'  uomo  si  famoso  amplissimi 
privilegi ,  quaì  si  veggon  negli  Statuti  pubblicati  dal  p.  Sarti 
{pars  2,  p.  227  )  ,  ove  fra  le  altre  cose  si  ordina  eh'  egli 
e  i  suoi  eredi  non  sien  costretti  a  pagare  ì  comuni  aggravj  ; 
che  gli  sia  lecito  1*  acquistare  poderi ,  ovunque  egli  voglia  ; 
e  che  gli  scolari  che  ne  frequenteranno  la  scuola  ,  abbiano 
i  privilegi  e  i  diritti  medesimi  di  cui  godevano  gli  studenti 
dejl*  una  e  dell'  altra  legge  ;  soUevaiidosi  per  tal  modo  la 
medicina  per  riguardo  a  Taddeo  al  grado  stesso  di  onore  > 
ia  cui  erano  le  scienze  allor  più  pregiate  . 
XTT.         XII.  E  ben  seppe  Taddeo  rendersi  vantaggiosa  la  stima 
Rirci.  tz-  ^i  cuj  godea  ,   col  porre  ad  altissimo  prezzo  P  opera  sua 
iaiui  rac-  nclk  guarigion  degP  infermi .  Piacevoli  a  leggersi  son  due 
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monumenti  pubblicati  dal  p.  Sarti  (  pars  z,  />.  1 5  3  ) .  Ne!  ^^^J®  .[^^/. 
primo ,  eh'  è  de*  21  di  luglio  IZ85,  Taddeo  dovendo  re-  te. 
carsi  a  Modena  per  curare  il  nobil  uomo  Gherardo  Rango- 
ne  y  sì  protesta  innanzi  a  tre  procuratori  dal  detto  cavalie- 
re speditigli  in  suo  nome  ,  ch'essi  gli  debbon  promettere 
ed  esser  garanti  che  nel  suo  viaggio  non  soffrirà  alcun  dan* 
no  ;  che  il  ricondurranno  a  Bologna  sano  e  salvo  nella  per- 
sona non  men  che  ne'  beni  j  che  non  sarà  molestato  né 
da'  ladri  né  da'nimici  ,  e  che  non  sarà  costretto  a  fermar- 
si suo  malgrado  in  Modena  ;  e  che  in  caso  di  contravven- 
zione gli  si  dovranno  pagare  mille  lire  imperiali  per  cia- 
scheduno de'  suddetti  art.icoli  a  cui  in  qualunque  modo  si 
contravvenga  ;  e  inoltre  che  i  tre  medesimi  procuratori  gli 
dovran  rendere  tremila  lire  bolognesi  ,  eh'  essi  confessano 
di  aver  da  lui  ricevute  in  deposito  •  Somigliante  a  questo  è 
l'altro  documento   de' 13  di  maggio  1188,  in  cui  quasi 
gli  stessi  articoli  si  rinnovano  tra  lui  e  i  procuratori  dì  Gui- 
do de'  Guidoni  nobile  modenese  ,  cui  egli  dovea  andare 
a  curare  in  una  sua  malattia  .  11  p.  Sarti  sospetta  {pars  i, 
p.  469  )  che  il  mentovato  deposito  di  tremila  lire  ,  di  cui 
non  si   vede  ragione  alcuna  ,   fosse  una  finzione  usata  a 
que'  tempi  anche  dagli  avvocati ,  i  quali  volendo  esigere 
da'  lor  clienti  una  somma  eccessiva  ,  e  temendo  di  venire 
un  giorno  perciò  tratti  in  giudizio  ,   convenivan  con  essi 
che  la  detta  somma  non  si  esprimesse  nelle  carte  giuridi- 
che come  dovuta  per  pagamento  ,  ma  come  dovuta  per 
restituzion  di  deposito  .  E  veramente  ciò  che  racconta  Fi- 
lippo Villani  ,  quando  sia  vero  ,  ci  fa  vedere  che  Taddeo 
vendeva  a  troppo  alto  prezzo  il  sao  sapere  .  Udiamo  come 
ei  narri  la  cosa  (  /.  e.  p.  44)  .  „  Essendo  al.'suo  tempo  il 
,,  Sommo  Pontefice  in  infermità  mortale  caduto  ,   e  co- 
,,  mandando  che  alla  sua  cura  fosse  chiamato  Taddeo  , 
9,  non  si  accordando  co' suoi  mandatarj  del  diurno  salario , 
,,  imperciocché  egli  pertinacissimamente  cento  ducati  d'oro 
),  il  di  addimandava ,  e  di  ciò  maravigliandosi  il  Pontefi- 
5,  ce  ,  finalmente  consenti  a' piaceri  di  Taddeo  per  desi- 
),  derio  della  sua  sanità  ,  ed  essendo  a  lui  pervenuto  Tad- 
)>  deo  ,  cominciò  il  Papa  onestissimamente  a  riprender  la 
),  sua^  durezza  e  avarizia  :  al  quale  Taddeo  fingendo  gran 
„  maraviglia   d'animo  disse  :   Io  mi  maraviglio  ,  con- 
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„  ciossiaCosachè  dagli  altri  Signori  e  Tiranni  provocato 
jj  comunemente  da  ciascuno  spontaneamente  mi  sieno  stati 
„  donati  il  di  cinquanta  ducati  d' oro ,  che  tu  ,  il  quale 
„  se*  il  principale  Signore  tra'  Cristiani  ,  me  ne  abbi  nc- 
jj  gato  cento  ,  facendone  mercato  ;  destramente,  e  con  mo- 
„  destia  riprendendo  V  avarizia  dei  Cherici .  Avvenne  di 
poi  ,  che  guarito  il  Sommo  Pontefice  ,  ovvero  per  me- 
rito della  cura ,  o  per  purgare  il  sospetto  dell'  avarizia , 
„  donò  ad  esso  Taddeo  loooo  ducati  ,  i  quali  tutti  Puo- 
„  mo  dì  santa  vita  ,  essendo  ritornato  a  Bologna  ,  spese 
„  a  edificar  Chiese  e  Spedali  ;  e  a  Bologna  già  d'ottanta 
^y  anni  fu  seppellito ,,  •  Questo  fatto  medesimo  si  racconta 
da  Giovanni  Tortelli  scrittore  del  sec.  XV  (  V.  Zeno  Diss. 
voss.  t*  if  p.  i^i)  i  il  quale  esprime  il  nome  del  papa  dal 
Villani  taciuto  ,  e  dice  <:he  fu  Onorio  IV,  e  che  Taddeo 
avendo  ad  ogni  modo  voluto  dal  Papa  cento  scudi  d' oro  al 
giorno  ,  fece  acquisto  per  tal  maniera  di  duecentomila 
scudi  •  Io  confesso  che  parmi  per  q^ue' tempi  si  eccessiva 
tal  somma  ,  eh'  io  non  so  arrendermi  a  seguire  l' autorità 
di  questi  scrittori ,  e  di  altri  addotti  dal  eh.  Mazzucchelli  e 
da  monsig.  Mansi  (  Fabr.  BibL  med.  et  inf.  Latin.  U  6^ 
jE?.  ZÌI  )  •  E  molto  più  che  questo  fatto  medesimo  da  altri 
si  narra  di  Pietro  d'Abano  medico  illustre  che  fiori  sin- 
golarmente al  principio  del  secolo  seguente  ,  di  cui  perciò 
ci  riserberemo  a  parlare  in  altro  tomo  • 
XIII  XIII.  Non  può  negarsi  però  ,  che  grandi  non  fossero 
.f^^  ^!r  le  ricchezze  da  Taddeo  raccolte  coli'  esercizio  della  sua 
sua  morte,  arte  *  Jc.  ne  abbiamo  una  prova  troppo  più  certa  che  non 
^pe-p  autorità  di  qualunque  scrittore  nelF  ultimo  testamento  da 
lui  fatto  in  Bologna  Pan.  129^  ,  e  pubblicato  dal  p.  Sarti 
(  pars  a,  1 5  5  ),  in  cui  fra  le  altre  disposizioni  ,  egli  ordi- 
na che  diecimila  lire  bolognesi  s'  impieghino  -in  diverse 
opere  pie  eh*  egli  poi  spiega  partitatiiente  ;  tra  le  quali  due 
son  degne  di  special  ricordanza  ;  cioè  duemilacinqueccnto 
lire  da  impiegarsi  nel  comperar  beni  a  vantaggio  de' poveri 
vergognosi  ;  e  gli  alimenti  da  pagarsi  ad  un  religioso 
dell'  Ord.  dei  Minori ,  che  andasse  allo  studio  della  teologia 
in  Parigi ,  e  vi  stesse  fino  ad  averlo  compito ,  e  a  cui  po- 
scia ne  succedesse  un  altro  di  ranno  in  mano  •  Mori  Tad- 
deo ,  come  provasi  dal  p.  Sarti  (/?«r5 1,471)  ,  e  come 
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ancor  sì  asserisce  da  Rìcobaldo  ferrarese  {Le.)  e  dall'  au-^ 
torc  degli  Annali  di  Cesena  (  Script.  rer^itaL  voU  14, 
/?•  1 1 1 2  )  r  an.  1 29  5 ,  e  Benvenuto  da  Imola  aggiugne  (  Le.  ) 
che  mori  all'  improvviso  ,  e  che  fu  sepolto  in  Bologna  in- 
nanzi alla  porta  de'  Minori  in  un  bel  sepolcro  di  marmo  , 
di  cui  però  non  rimane  ora  vestigio  alcuno  •  Più  altre  no* 
tizie  intorno  a  Taddeo  si  posson  leggere  presso  il  p.  Sarti , 
il  quale  ancora  esattamente  ragiona  delle  opere  mediche 
da  lui  composte  ,  altre  stampate  ,  e  sono  singolarmente 
comcnti  sugli  Aforismi  e  su'  Pronostici  e  su  altre  opere 
d' Ippocrate  e  di  Galeno  ,  okre  un  piccol  libro  suir  arte  di 
conservare  la  sanità  ,  altre  ancor  manoscritte  che  conser- 
vansì  nella  Vaticana  e  in  altre  biblioteche  •  Egli  ancora  tra- 
dusse in  italiano  l'Etica  d'Aristotele  ,  ossìa  il  compendio 
che  nel  suoTesqrp  avcane  fatto  Brunetto  Latini  ;  la  qual  tra^ 
dazione  però  fu.biasimata  da  Dante ,  come  sconcia  e  defor- 
me (  Con{>mo  /?.  68^  ed*  Fin  1723  F.  Mehus  Fit.  Am^ 
brosécamaldép.  156, 157)  •  ^^^ 

XIV.  Due  Guglielmi  vissero  al  tempo  medesimo  con  Tad-  Gugtiei- 
deo,  famosi  amèridue  e  pel  )^ro  sapere,  e  peMibri  da  lor  ^^  .<** 
pubblicati .  Il  prim  o  è  Guglielmo  da  Saliceto  piacentino  di  pa*  ^***^**' 
tria,  di  cui  oltre  una  somma  di  Medicina  abbiamo  anco  un 
trattato  di  Chirurgia,  e  perciò  noi  ne  parleremo  ove  cadrà  il 
discorso  degli  scrittori  di  questo  argomento.  Dell'altro  igno- 
ridm  la  famiglia,  ma  sappiam  solo  lia  patria.  Egli  è  Gugliel- 
t&o  da  Brescia^  c^oè  quel  medesimo  che  parlando  dell' uni- 
versità di  Padova  abl)iam  veduto  clie  vi  fu  per  pi  ù  anni  professore 
di  filosofia .  L^  ab.  Engclberto  che  ivi  ne  avea  frequentata  la 
scuola,  racconta  {  Pez.  Thes.  Anecdot.  t.  i,  p.  430  )  che 
Guglielmo,  dopo  essere  stato  più  anni  professore  in  Padova^ 
andò  a  Bologna  j  e  vi  si  fece  scolaro  del  suddetto  Taddeo ,  e 
che  sotto  un  si  illustre  maestro  prese  la  laurea;  che  poscia 
da  Bonifacio  Vili  fu  fatto  canonico  in  Parigi,  e  ancor  suo 
medico;  e  il  p.  Sarti  aggiugne  {pars,  i,/?*  435  )  che  fu 
ancora  arcidiacono  di  Bologna.  Di  luì  abbiamo  una  Pratica 
di  medicina  per  tutte  le  malatrie  stampata  in  Venezia  l'an. 
1508,  insieme  con  un  trattato  delle  Febbri,  e  un  ahro  della  « 

Peste ,  al  fin  del  quale  éi  si  dà  il  nome  di  Aggregatore  brescia- 
no, perchè  egli  avea  da  molti  autori  raccolti  i  diversi  rimedj 
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che  in  detta  somma  prescrive.  Questo  sopramiome medesimo 
fu  poi  preso  nel  secol  seguente  da  Jacopo  Dondi ,  di  cui  par- 
leremo a  suo  luogo.  Di  questo  medico  e  delPopera  da  lui 
composta ,  di  cui  pure  fa  menzione  il  Lipanio;(  BibL  MetL 
p.  3^9  )  ,  non  han  detto  parola  né  il  Freind  nella  sua  Storia 
della  Medicina ,  né  il  Fabrìcio  nella  sua  Biblioteca  latina 
de' secoli  bassi  (a)  • 
XV.         XV.  Essi  ancora  non  hanno  fatta  menzione  alcuna  di  Ban. 
Bartoiomtolommeo  da  Varignana  castello  del  bolognese,  scolaro  dello 
vàr^na-  stesso  Taddeo ,  né  è  a  stupirne  ;  perciocché  le  varie  opere  da 
lui  composte,  che  sono  esse  pure  comenti  su  alcuni  libri 
d'Ippocrate  e  di  Galeno,  delle  quali  ragiona  diligentemente 
il  p.  Sarti  (  pars,  i  ^  /?.  448  ) ,  si  conservano  sol  manoscritte 
in  alcune  biblioteche .  Fu  egli  non  soh)  scolaro,  ma,  per 
quanto  sembra,  rivale  ancor  di  Taddeo;  perciocché  alcuni 
scolari  di  questo  essendo  passati  a  udire  Baìtolommeo ,  ne 
fu  tra' due  professori  qualche  «dissapore,  come  raccogUesi  da 
un  monumento  pubblicato  dal  medesimo  {)•  Sarti  (  j?ar5«  2, 
/;.  1 5  y  ) .  Egli  ancora  fti  adoperato  nelle  lor  malattie  da  gran 
personaggi;  e  fra  gli  altri  da#  march.  Aldobrandino  d*EstC| 
da  cui  perciò  ebbe  inricompensa  396  lire  bolognesi,  che  j 
secondo  il  computò  del  p.  Sarti  (pars»  i,  /^.  481  ),  corri- 
spondono a  circa  260  fiorini  d*oro.  Veggahsi  presso  questo 
esatto  scrittore  le  più  certe  notizie  appartenenti  a  Bartolom- 
meo,  il  quale  volle  ancora  aver  parte  ne* pubblici  aflfiri;  e  insi- 
nuatosi nella  grazia  di  Arrigo  VII,  e  perciò  esifiato  da' Bo- 
lognesi nimici  di  questo  imperadore ,  ni  da  lui  dichiaratosuo 
primo  medico.   E  'Se  Arìrigo  ne  avesse  -seguito  i  consigli, 
avrebbe  forse  avuta  più  lunga  vita  ;  perciocché  essendo  egli 

(a)  Di  Guglielmo  Aà  Brescia  alcune  belle  notizie  ci  Ita  ^»te  Ai  fresco  il  ra- 
lóro.^o  si;;,  ab.  Gaetana  Maritti  (  Degli  Ar  chiatti  .ponti f.  t.  i,  p.  34,  ec.  /Yp« 
perifi.  Dot.  f^JlIf  XXiy  XIV  )  .  Egli  ha  osservato  che  in  una  carta  del  laStf, 
citata  <1a1  p.  Sarti,  egli  è  detto  figliuolo  di  Giacomo  dc'CorTÌs,  che  sembra  il 
><ome  della  famìglia:  che  ne' docamenti  dell'arcHiTio  ratìcano  egli  i  detC9 
OiùUlmus  de  Caneto  de  Brixla ,  ove  s*  indica  probabilmente  il  luogo  in  cui 
frgli  nacque:  cVcbbe  alcuni  beneficj  ecclesiastici,  e  oltre  essi  una  regalia 
-<^ol  titol  di  feudo  sulle  rive  del  Po  nel  ferrarese;  che  fu  medico  non  solò  di 
Bonifacio  Vili»  ma  anche  di  Clemente  V  e  di  Giovani\i  XI^II  ;  cV  ei  moTì  poco 
dopo  il  maggio  del  13^6,  e  ch'egli  prima  di  morire  iu  una  sua  disposizione 
rnstamentaria  ordinò  la  fondazion  di  un  coUegiO'in  Bologna  a  Tantaggio  ^i 
alcuni  poveri  studenti  presso  s.Barba/.iano ,  il  qual  fu  di  fatto  aperto,  e  àiX 
nome  del  suo  fondatore  detto  il  Collegio  bi cuciano,  e  fu  poi  soppresao  ^ 
liugenio  IV)  e  unito  al  Collegio  gregoriano . 
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io  Pisa,  e  volendo  tnarciar coli* esercito  in  tcmf  o  di  somma 
state ,  Bartoiommeo  avvertillo  che  non  si  esponesse  con  ciòa 
un  grave  pericol  di  vita,  che  gli  soprasrava.  Ma  Arrigo, 
avendo  pur  voluto  mettersi  in  viaggio ,  frappoco  se  ne  mori . 
Della  qual  sua  predizione  fece  jposcia  Banolommeo  rogare 
un  atto  autentico  per  ismentire  la  calunniosa  voce  che  allora 
si  sparse ,  e  che  anche  al  presente  si  va  francamente  ripeten- 
do da  alcuni  scrittori ,  presso  i  quali  è  certa  ogni  cosa  che 
giova  ad  incolpare  la  Religione ,  cioè  che  Arrigo  morisse 
per  veleno  datogli  da  un  religioso  nel  Sacramento  della  Eu- 
caristia. Questo  medico  illustre  mori  verso  Fan,  i  ji8 .         ^ 

XVI.  U  ultimo  tra' medici  valorosi  di  questa  età  celebri  pe*  si^^òc 
loro  libri  è  Simone  da  Genova  a  cui  da  alcuni  si  dà  il  co-  da  Geno- 
gnome  di  Cordo,  e  che  da  altri  si  dice  monaco,  senza  re- Y^^aTi^ 
carne  alcun  fondamento.  Ove  esercitasse  egli  la  sua  arte ,  non  nccus* 
vi  ha  monumento  che  cel  dichiari;  e  nulla  di  lui  sapremmo, '^®'^"" 
se  di  lui  non  ci  parlassero  le  sue  opere  stesse  ..Quella  che  più 
delle  altre  nierira  d^ essere  rammentata ,  è  quella  eh'  è  intitola- 
ta Cla\?is  sanationis ^  di  cui  v'ha  un'antica  edizione  fatta 
in  Milano  Pan.  1473  ,  oltre  più  altre  posteriori.  Ucruditiss. 
dott.  Sassi  ha  date  allaluce  {Hist.  Typognmediol.p.  451) 
due  lettere  ad  essa  premesse ,  una  dell'  autore  a  maestro  Cam- 
pano, a  cui  manda  questo  suo  libro,  l'altra  del  Campano 
all'autore  •  Il  Sassi  dice  di  non  saper  chi  fosse  questo  Cam* 
pano ,  e  pare  eh*  egli  il  creda  un  dotto  filosofo  francese .  Ma 
noiabbiam  già  mostrato  ch'egli  è  il  novarese  Campano,  fi*, 
losofo  e  matematico  celebre  di  questi  tempi  ;  e  che ,  come  da 
questa  lettera  raccogliamo ,  era  cappellano  del  papa ,  e  cano- 
nico di  Parigi .  Simone  prende  il  titolo  di  suddiacono  del  pa» 
pa  ;e  scrivendo  al  Campano,  gli' dice  ch'ei  gli  manda  que- 
sta sua  opera,  poiché  per  comando  di  lui  l'aveva  intrapresi^: 
e  il  prega  a  correggerla. ^11  Campano  a  lui  rispondendo  gli 
scrive  di  aver  ricevuto  il  suo  libro  dal  priore  di  Pavcrano ,  il 
che  mi  fa  credere  che  Simone  allora  abitasse  in  Genova ,  ove 
era  anticamente  un  monastero  di  questo  nome.  Aggiugnc 
poscia  di  aver  datò  a  quel  libro  il  seguente  titolo  :  Clai>is 
Sanationis  elaborata  per  magistrumSimonemGcnuen^ 
éem  Domini  Papae  Subdiaconutn  et  Capellanum  y  Me- 
dicum  quondam  felicis  recordationis  'Nicolai   Papae 
•quarti  j  qvi  fuit  primjis  Papa  de  Ordine  Minorum. 
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Avca  dunque  Simone  avuto  P  impiego  di  medico  del  papa 
Niccolò  IV  morto  l'an*.!  igijtà  era  allora  suddiacono  e  cap- 
pellano del  papa, -cioè  di  Bonifacio  Vili ,  anzi  come  racco- 
gitesi  dal  titolo  della  lettera  stessa  del  Campano  a  Simone, 
godeva?  ancora  di  un  canonicato  di  Rouen:  VenérahUi  viro, 
JkfugistrQ  Siììtoni  Genuensi  ,  Domini  Papae  Suhdiàco'' 
noi  et  CapMano  ,  Cam^rtico  Rolhorndgensi y  amico  suo 
carissimo  tamquam  fratri  ,  Campanus  ejusdemDomi* 
ni^  Papae  Capellarias y  Canonicus  Parisiensis  ,  salu-^ 
terày  ec.  Nella  prefazione  a  quest'  Opera  confessa  Simone' 
di  aver  impiegati  in  comporla  quasi  30  anni ,  e  che  non  pic- 
ciola  fatica  avea  ei  sosteouta  del  raccogliere  ,  ordinare  e  spie- 
gare tanti  e  sì  varj  medicatpentl,  i  cui  nomi  eran  tratti  altri 
dal  greco  «  altri  dall' arabo,  altri  dal  latino  ;  aggiugne  che  avea 
ancora  viaggiato  in  lontani  paesi  per  prender  le  opportune 
notizie,  e  che  una  volta  fra  l'altre  érasi  accompagnato  con' 
una  vecchia  di  Creta,  ch'era  perita  nell'erbe  e  ne'Ior  nomi 
greci  ;  e  che  con  essa  erasi  aggirato  per  monti  e  per  valli  af- 
fin  di  osservare  e  conoscer  le  cose  di  cui  allora  scriveva. 
'  Quindi  si  può  quest'opera  considerare  come  il  primo  dizio- 
nario di  Medicina  e  di  Botanica,  che  dopo  ì  tempi  più  anti- 
chi sia  stato  dato  alla  luce  •  In  qualche  edizione  ella  è  intito- 
lata Synonima  Medicinae  ;  il  che  ha  dato  occasione  ad 
alcuni  di  crederla  opera  diversa,  mentre  veramente  non  è 
diverso  che  il  titolo  [Sajc.Le.  p»  130),  il  quale  anche  dal 
Fabricio  è  stato  poco  esattamente  cambiato  in  Synonima 
Alchimiae  (Bibl.  med.  et  inf.  Latin,  t.  S^  p.  189  )• 
Due  opere  ancora  ^i  tradusse  dalla  lingua  arabica  nella  latina, 
cioè  il  Libro  de' semplici  Medicamenti  di  Giovanni 'figliuola 
di  Serapionc  stampato  in  Milano  l'ao^  1473  (Sax.l.  e.  )# 
e  un  libro  di  Bulcasi  intitolato  Liber  Servitoris  stampato  in 
Venezia  Pan.  1471 .  Di  lui  inoltre  si  hanno  alle  stampe  al- 
cune note  sull'antico  medicò  Alessandro  (  Fabr.  Le).  Fi- 
nalmente nella  Biblioteca  riccardiana  {Cut.  BihLriccard. 
p.  3')4)  remmentasi  un'opera  di  Simone,  che  sembra  ift 
parte  la  stessa  colla  chiave  nominata  poc'anzi,  ma  in  parte 
ancora  diversa  :  Simon  de  Janna  de  Synonimis  etponde^ 
rihus  ;  et  co llationes  super  A\>icenna  et  expositio  nomi" 
Tinm  Arabiconim  qnoaà  Mèdicinam»  Le  quali  opere 
composte  dal  nostro  Simone  pareva  che  gli  potessero  mcdh 
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tar  qualche  luogo  nella  Storia  della  Medicina  del  Frcind ,  che 
I  non  ne  ha  pur  fatto  motto .  Ben  ne  ha  parlato ,  e  più  lunga- 
'  niente  ancora  che  non  facesse  bisogno,  il  Marchand  (  Dici» 
art.  Sifnon  ) ,  di  cui  io  non  posso  non  dir  qui  alcuna  cosa  per 
rispondere  alla  ingiuriosa  maniera  con  cui  parla  degP  italiani' 
scrittori  di  Storia  letteraria.  „  GÌ'  Italiani,  die* egli  (  ib.n* 
„  D)^  son  sempre  prodighi  all'  estremo  di  lodi  eccessive  ed 
t  „  esagerate  per  quelli  dei^  lor  nazionali ,  che  hanno  la  sorte 
I  „  di  piacer  loro,  mentre  ne'  magnifici  e  pomposi  elogi  che 
r„  ne  fanno ,  trascuran  le  cose  più  necessarie  e  più  essenziali, 
|„  come  le  date,  gl'impieghi,  il  carattere  proprio  e.partico- 
r„  lare,  le  parentele ,  la  famiglia,  il  tempo  preciso  della  mor- 
|„  te,  gli  scritti,  le  loro  edizioni,  ec.  „  Cosi  questo  scrittor 
[francese  rifugiato  in  Olanda  h  prodigo  alV estremo  di  bia- 
[^imo  e  eli  disprezzo  verso  gl'Italiani  ,  perchè  essi  son  pro^ 
di^hiall'  estremo  di  Iodi  •  Ma  chi  sono  eglino  mai  gì'  Italia- 
ni contro  de^ quali  cosisi  scaglia  il  Marchand? /Sono  il  Bra- 
I  celli ,  il  Sopranij  il  Giustiniani ,  P  Oldoini,  il  Mandosio ,  scrit- 
I  tori  tutti  vissuti  in  quel  tempo  in  cui  lacrijìca  e  l'esattezza 
!  non  era  ancor  conosciuta.*  I  suoi  biografi  e  bibliotecarj  fran- 
I  cesi  vissuti  a  quei  tempi,  il  Nostradamus,  il  Jacob,  il  The- 
I  vet,  il  la  Croix  du  Maine,  il  Verdier,  il  Bullart,  ed  altri  so- 
1  miglianti  scrittori  son  forse  più  esatti?  Perchè  dunque  rim- 
proverare agl'Italiani  un  difetto  ch'era  allora  comune  a  tutti? 
^11  più  leggiadro  si  è  che  il  Marchand  si  trattiene  lunghissi- 
I  mamente  a  ponderare  ciò  che  di  Simone  hanno  scritto  i  sud- 
detti autori;  e  non  tocca  punto  ciò  che  ne  hanno  scritto  al- 
tri moderni  e  più  esatti .  Egli ,  morto  solo  l'an.  17$^  »  pote- 
;  va  pure  vedere  la  Storia  tipografica  milanese  dd  eh.  dott. 
Sassi  italiano  stampata  1'  an.  1745  ,  e  da  noi  poc'rtuzi  citata; 
e  se  l' avesse  Iettai ,  avrebbe  veduto  fatta  ivi  menzione  dell'  e- 
dizione  dell'  opera  di  Simone  fatta  P  an.  1475  ,  cui  egli  sem- 
bra  vantarsi. di  aver  prima  di  ogni  altro  scoperta  ;  avrebbe 
veduto  che  questo  valentiiomo  ci  ha  date  intorno  a  Simone 
assai  prima  di  lui  tutte  quelle  notizie  che  gli  è  stato  possibile 
di  raccogliere  ;  avrebbe  veduto  che  il  titolo  dell'opera  di  Se- 
rapione  ossia  di  Giovanni  di  lui  figliuolo  tradotta  dall'arabi- 
co in  latino  non  è  già  stato  sfigurato  dal  p.  Orlandi ,  ma  che 
tale  è  veramente  in  una  copia  stampata  in  Milano  lo  ste'  so  an. 
%473  ,  deila  quale  edizione  il  Marchand,  uomo  per  altro^che 
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tanto  avidamente  ricerca  cotai  notizie ,  non  ha  avuta  contee* 
za;  avrebbe  finalmente  veduto  che  gli  errori  de* precedenti 
scrittori  intorno  a  Simone  erano  già  stati  scoperti  e  confuta- 
tati in  Italia  prima  ch'egli  dall'Olanda  ce  ne  desse  avviso. 
Se  gli  Oltramontani,  invece  di  procacciarsi  le  opere  de'no- 
stri  buoni  scrittori,  non  si  curan  che  di  quelle  de' pia  screditati, 
di  chi  hanno  essi  a  dolersi? 

XV II.  Mentre  la  medicina  era  per  tal  modo  coltivatalo 
Proorcisi  Italia ,  c  vì  facea  quc'  progressi  che  soli  in  quelle  circostan- 
deii.i  chi.  ze  potevano  aspettarsi ,  la  chirurgia  ancóra  venivasi  forse  anche  , 
«^3™  più  fehcemente  illustrando.  Guido  da  Cauliac ,  scrittor  france- 
dahaima.  se  di  Chirurgia  del  sec.  XIV,  ci  ha  tramandata  la  memoria  de* 
primi  che  dopo  gli  antichi  e  dopo  gli  Ar^bi  presero  ad  illu- 
strare la  chirurgia .  E  il  primo  eh'  ei  nomina ,  è  Buggeri  :  Qu(h 
rum  prirnus  fuit  Roger  Las  (  Chirurg.  Proem.  )  .  Io  non  sa 
su  qual  fondamento  il  Freind  (JF/i5/^.  med.  p.  169  ed*  veiu 
1735  )  ,  e  dopo  lui  m.  Portai  (  Hist.  de  V  Aaatom*  U  i,/?. 
174  ),  abbian  lasciato  in  dubbio  s'ei  fosse  parmigiano,  ov- 
vero salernitano  •  Non  vi  ha ,  eh'  io  sappia ,   alcun  codice- 
in  cui  egli  sia  detto  natio  di  Salerno ,  ma  in  alcuni  gli  si  dà 
per  patria  Parma  (  Cat.  MSS.  Bibl.  reg.  ptiris.  t.  ^  p. 
197,  cod.  7954  ) ,  e  da  alcuni  altri  noi  raccogliamo  eh"  egli 
per  qualche  tempo  fu  in  Montpellier,  e  vi  ebbe  la  carica  di 
cancelliere  di  quella  famosa  università  :  Auctore  Mogerio 
Stiuiii  Montispessulani  CancelLario  (  ib*  p.  306,  cod^ 
7035;/?.  308,  cod.  6056).  Molto  meno  è  incerto,  come 
afferma  ni.  Portai,  il  tempo  a  cui  egli  visse;  poiché  e  Petà 
de' codici  mentovati,  e  il  citarlo  che  fanno  gli  altri»  scrittori   ' 
che  gli  vennero  dòpo,  ci  mostra  ad  evidenza  ch'ei  visse  ver- 
so la  metà  del  sec.  XHf.  Di  lui  abbiamo  un'opera  intitolata 
Pratica  di  Medicina  maggiore  e  minore,  e  con  altro  n,omc 
Rogerina.  Cosi  ih  un  codice  della  biblioteca  del  re  di  Frao» 
eia  ;  Rogerii  Parmensis  practlca  mediciriae  major  et 
minor  {l.  e.  p.  297,  cod.  6954  )  e  in  un  altro:  Rogerina 
major  et  minor,  swe  Rogerii  practica  Medicinae  (  ib* 
p.  308,  corf.  705^  ),  anzi  in  un  altro  ella  si  divide  in  tre 
pa/ti  ;   Rogerii  Summa  Medicinae  miafor  et  minor  et 
media  (ih.  ).  Alcune  però  di  queste  sembran  esser  compeo- 
dj,  o  parti  dell'opera  intera,  e  -tale  è  certamente  un  codice-  ; 
che  conservasi  in  questa  biblioteca  estense  •  DcIP  opera  di  Rug- 
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giero  sì  hanno  ancora  più  edizioai  rammcnrate  dal  Fabricio 
(  Bibl.  med.  et  inf.  Latin.  £«  6,  ^«  1 19  )  ,  il  quale  inoltre 
accenna  un  trattato  delle  Emissioni  di  sangue  da  luicompo«- 
sto,  e  dato  poscia  alla  Itlce,  e  due  altri  opuscoli  medici  che 
si  han  manoscritti  nella  Riccardiana  di  Firenze  (  Cat.  BibL 
rìccard^p.  343  ) .  La  Chirurgia  di  Ruggiero ,  che  trovasi  in 
alcuni  codici  rammentata  (  Cut  BibL  reg.  paris.  L  e.  p* 
306,  cod^  1035;  Cat.MSS.AngL  et  Hibern,  t.i^p»  109, 
cod.  3509  )  ^  non  è  a  mio  parere  diversa  dalla  Pratica  dj  Me- 
dicina; perciocché  questa  appunto  più  alla  chirurgia  appartie- 
ne che  alla  medicina .  M,  Portai  ce  ne  ha  dato  un  coQipendioso 
esnrattOy  ov'ei  riflette  che  quasi  ogni  cosa  egli  ha  tolta  dall' 
arabo  Albucasi ,  e  che ,  benché  in  più  luoghi  le  sue  osservazio- 
ni non  siano  troppo  conformi  alla  speriexiza^  più  volte  egli 
ha  parlato  esattamente ,  e  in  alcune  cose  ha  preceduti  i  mo- 
derni. 

XyiII.  Parmigiano  ancora  fu  Rolando ,  che  dopo  Rug-   ^J^h 
giero  vicn  nominato  dal  suddetto  Guido  di  Cauliac.  Egli 
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visse  al  tempo  medesimo  con  Ruggiero,  e  ancora  gU  so-  v^xm»- 
^  pravvisse  ;  perciocché  ei  confessa  modestamente  che  nella 
sua  Chirurgia  avealo  poco  men  clte  copiato  :  Ego  Rolandus 
Parmensis  in  opere  praesenti  juxta  meam  posse  im 
;  Omnibus  sensum  et  literaturam  Rogerii  sum  secutus  ; 
nec  mirum  si  imperitia  mea  hoc  egerity  cunipaene  om-" 
nes  sapientes  hoc  egisse  noscantur  (  ad  fin.  Chirurg.  ) 
Ei  soggiornò  almeno  per  qualche  tempo  in  Bologna ,  come 
prova  da  un  passo  della  Chirurgia  da  lui  pubblicata  il  p.  Sar- 
ti (^arj.  II/?,  449), il  quale  rammenta  un'accusa  datagli 
da  Teodorico ,  che  allor  pur  vivea,  cioè  ch'ei  si  vantasse  di 
aver  .sanato  uno  col  tagliarli  pane  del  polmone  :  il  che  Teo- 
dorico afferma  essersi  fatto  da  Ugo  da  Lucca  da  noi  mentovato 
poc'anzi.  Il  p.  Sarti  procura  di  riunire  insieme  i  due  discor- 
danti chirur;ghi,  dicendo  che  forse  P  uno  e  l'altro  intraprese- 
ro in  diverso  tempo  l' operazione  medesima .  Ma  io  penso  che 
«  miglior  maniera  a  troncar  questa  contesa  sia  quella  di  Gui- 
do di  Cauliac^  che  afferma  (  tract.  3^  doctr.  z,  e.  i  )  ciò 
J^on  essere  possibile,  e  che  Puno  e  P altro  o  si  sono  inganna- 
ti >o  ci  han  venduta  una  fola.  Abbiamo  alle  stampe  in  più 
edizioni  la  Chirurgia  da  lui  composta  ^  la  quale  si  ebbe  allo- 
ra in  pregio  si  grande  y  che  quattro  insigni  dgttori  in  chirurgia 
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))rescro  a  comentarla ,  come  vedcsi  da  un  codice  ms.  che  ha 
per  titolo:  Glossala  seu  Apparatus  quatuor  Magistr(^ 
rum  super  Chirurgiam  Rolandl  (  Cat.  MSS.  AngL  et 
Hibern.  t.  i,/?.  169,  cod.  ^501  )  .  Di  questi  quattro  raac- 
•stri  fa  menzione  ancora  il  suddettoGuido  di  Cauliac  (/.e). 
Anzi  egli  idi  Ruggieri,  di  Rolando,  e  de'quattro  maestri  for- 
ma in  certo  modo  la  prima  setta  di  chirurgia;  perciocché, 
^opo  aver  detto  che  a' suoi  tempi  erano  state  cinque  sette  di 
chirurgia  Tuna  dall'altra  diverse  nel  curar  le  ferire,  soggiu* 
gne:  Et  prima  fui t  Mogerii  ^  Rolandi  ,et  quatuor  Ma^ 
gistrorum ,  qui  indifferenter  omnibus  vulnetibus  et 
apostematibus  saniem  cum  suis  pulsihus  procùrabant* 
Chi  fossero  questi  quattro  maestri ,  ninno  ce  ne  ha  lasciata 
memoria.  Solo  da  un  codice  ms.sembra  che  possiamo  rac- 
cogliere ch'essi  erano  della  scuola  salernitana  :  Expositio 
quatuor  Magistrorum  Salerai  super  Chirurgia  Rogeri 
{  Cut.  Codd.  MSS.  Angh  et  Hibern.  t.  2  iti.  Cadd.  Geli. 
Cajo  Qonvil.  cod.  971  ) ,  ed  essi  furono  probabilmente  gli 
stessi  che  chiosarono  quella  ancor  di  Rolando.  Oltre  la  Chi* 
rurgia  abbiamo  anc(>fa  alle  stampe  un  trattato  di  Rdlahda 
sulla  Cura  delle  posteme  pestilenziali  (  Fabr.  L  c.p.  12,2  ), 
e  un'  opera  che  conservasi  manoscritta  e  divisa  in  sei  fi*» 
bri ,  soprala  Fisionomia  ;  Rotondi Physionomia in  sex  li-' 
bros  dioisa  (  Cat.  MSS-^  jBibl.  reg.  parisi  t*  4,  p.  344, 
cod.  7340).  Il  Fabrìcio,  non  so  su- qual  fondamento,  gli 
dà  il  cognome  di  Capelluti ,  il  dice  crisopolitano  ;  nome  che 
non  s'intenderebbe  a  qual  città  appartenesse,  se  non  sapessi- 
mo, come  altre  volte  abbiamo  osservato,  che  Parma  nerbas- 
si secoli  fa  talvolta  appellasta  Crisqpoli  ;  e  finalmente  cori  as- 
sai piùgi^ave  errore  il  dice  vissuto  verso  Pan*  -1468.  (*) 

(*)  Ho  Ttpreso  dr«rrore  il  Fabricto- ^perch^  al  chirurgo  Rolando  da  Parm 
attribuiice  il  cosnoine  rli  GapeliiKo,  •  perchè  lo  dice  riisatG  iv,el  1468,  A  qiial- 
clie  scusa  però  de!  Fabrìcio  dbesi  aYTérrìre  che  fu  verameiitè-tit  sec.  Xv  nn- 
rRolando  Capeliìiti  pargnlgiano.lPerr.ioccbè  nella  rea!  biblroteoi  di  Parma,  co* 
me  mi  ba  avvertito  reruditiss.  p.  iV^^iSi.'*^  una  Raccolta  ài  Trattati  Medici 
0  Chirurgici,  la  quale  ha  in  fronte  il  nome  :  Rolandus  Cappéllutus  CJtrytOr 
poUtanus,%  al  fine  diess»  si  legge  an  tvaaan^Vi'e  Curatìo^e  p€Siif'efronim\' 
in  cui  dice  di  te  meJcvsimo:  Currente  MfOCC/C!j)Xf''IIJ  anno^npfi.  in,  wèg 
nostra  reperii  in  qua  non  parva  ^t  ^hbrrida  viguit  pesnSy'qitam  simiìém 
numquam  Ufiéisse  nec  videm  credo,,  JNullus  amor  ,nuUa  chttritus  in  Pmr^ 
migiiitis  erut.  Un  altro  codice  della  stessa  real  biblioteca  dà  il  cognome  di 
Capelluto  air  antico  Rolando:  Incipit  Cyrueia  Rolandi  Capelluti  de  Parma; 
•  il}  Hnm  dfik  dnxvreia  si  l^gge  MitU  CCC.  (  Quindi  è  caucoIUko  l'albo  m^^ 
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XIX-  Guido  di   Cauliac  rammenta  poscia  un  certo  Jìa-     ^tx 
.meriOy  di  cui  non  ci  è  rimasta  notizia  alcuna,  ne  era    a  Brune  da 
bramare  che  ci  rimanesse ,  perciocché  dice  di  lui  che  CV;£-    ^^^^ 
rurgiam  quamdam  brutalem  edidit»  Fu  al  tempo   me- 
desimo ,  cioè  circa  la  metà  del  sec.  XUI,  un  chirurgo  di 
nome   BruDo ,   Ig  cui   Chirurgia  suole    andare    unita  con 
quelle  de' due  soprannomati   Ruggie/o  e  Rolando .  Di  lui 
•parlando  Guido  loda  il  raccogliere  e  il  compendiar  ch'egli 
fece  le  cose  migliòri  di  Galeno,  di  Avicenna',  di  Albu- 
casj;  ma  insieme  si  duole  ch'ei   non  avesse  tutti  i  libri   di 
Galeno  tradotti  in  latino ,  e  che  trascurasse  in  tutto  l'  Ana- 
I  tomia .  Chi  egli  fosse ,  è  sembrato  ad  alcuni  difficile  a  dif- 
\  finire  .Dino  del  Garbo  illustre  medico  fiorentino  alprin- 
I  cipio  del  sccol  -seguente  ebbe  per  padre ,  come  afferma  Do- 
I  meoico  Aretino  {Mehus  Vita  Ambr.  ccùnald*  p.  135^/?. 
[163),  un  valoroso  chirurgo  detto    per  nome  Bruno.   E 
I  l^otrcbbc   perciò  parere  eh- ei  fosse  l'autore  di  cui  cefrchiav- 
_  ino.  Ma  da  Filippo  Villani  (iè.  et  Vite  d^ilL  Fiorrhf. 
I  /?.  46  )  il  padre   di  Dino  si  appella  Buono  ;  e  degli  filtri 
■  autor  posteriori  altri  gli  dà  il  prirtio,  altri  il  secondo  mt^ 
me.  Il  p.  ìiegTÌ   {Scritt.  fiorente  p.    113)   lo  chi n ma 
Bruno;  gli  dà  il  cognome  di  Lasca   ignorato  da' più  ami- 
gH  scrittori ,  dice  che  conservò  una  strettissima  e  vir^ 
tuosissimc^  corrispondenza   con  Francesco  Petrarca^ 
di  che  io  non  trovo  nell'opere  del  Petrarca  vestigio  alcu^- 
no  ;  e  aggiugne  .per  dfcimo  che  lasciò  molte  belle  è  dótte 

men«  che  teMbrft  esMìr  LX  quarto ,  o  ▼!  i  ag^ftlhm  à*  altra  m^nck  «ti») 
,  hoc  opus  cyrugioum  f  qnod  kolandina  nuncupatur  f.^omposUim  fri^  ^^^ 
nonie  a  Magistro  Rolando  parmensi  iti  legetite.  Ma  il  codice  è  scritti) 
Certamente  ftcl  sec,  XVyé  perciò  non  può  ossér«  aUsaxrai^za  nuéorevoìe  per  aj- 
sicurare  il  cognome  dì  Eolando,  e  la  pubblica  cattedra  da  lui  sostenuta^  in  C^f 
lOgna . Nel  medeiimo  codico  si  lej»ge  una  questione  medica  di  Jacopo .C*ri»ll u- 
U),  tttrum  in  antrace,  vel  carhunculo  compHat  sommi s  :  e  nd  essa  flgci;in';jne4 
Una  nota  storie^  JntornO  a  que»^  Jaòopo,  cbe  non  dee  qui  omme^f^ms 
;  Jnno  '^CCCXLlIl  ^  die  XllI  Uctohris  obit  famosits  arttum  etmcdicin'aé 
doctor  dàminus  nkigi'Ster  Jiicob^us  de  Capellutis  de  Parma  A9Ìnìoni- , -et 
fnit  iepuUus  ad  domum  fratrum  heremitanor.,cum  maxima  hqnore.et  fiff'^ 
runt  ad  faciendum  sihi  honorum  iindecim  Cardinales  ^  sexdecim  Epis^.opoi 
i^c)  cnm  multi»  proeuratorihus  sanCtissimi  Papa  è,  et  dominus  Papa  fedi 
fi  gratiam;  quodposHt  iettare  f  ^t  feci t^  ac  dédi^  gr-tUitam  ^  miod-tsset 
absohitus  fl  paena  et  cw/pfl  .Finalmente  in  un  aìtr©  cf^clice,  cbe  tu  di  Roland.) 

il   (rinvi n 0  ^  »a  twa  À   nAlld  AfAcca  «*p.a1  ìiirtlìrkr*#><i       oì /«nvi^ìiaMa  un*  n1^va    ^.ta«n    .vi^^ 


ttif$rorum  ap(fstenialum  (  Audifr^di  Cat.  rom-  Edit.  saec.  Xf^,  p.  38o  )  „^ 
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fatiche  nelVartf  di  chirurgia.  Egli  però  non  reca  al- 
tra pruova  delle  sue  asserzioni  che  P  autorità  dei  Potciaim . 
Ma  checchessia  del  padre  di  Dino  del  Garbo,  il  Bruno, 
di  cui  ci  è  rimasto  il    trattato  di  Chirurgia  ,   certamenic 
non  fu  fiorentino,  ma  calabrese  e  natio  di  Longoburgo, 
o,  come  traduce    il    co.  Mazzucchelli ,   di   Longobucco 
(  Scritta  itaL  t*  2,  par.  4.^  p.  2227  )  ;  la  quàl  voce  ha 
forse  data  occasione  ali*  errore  di   m.   Portai  che  il  dice 
nato  nella  bassa  Lombardia  (\Hist.  de  V  Anat.  ec.  U  r, 
p.  178  )  .  Alcuni  codici  gli  assegnano  chiaramente  la  sud* 
detta  patria  :  Bruni  Longoburgensis  Chirurgia   (  CaL 
MSS*.  BibL  reg.  paris.  t.  4^/?»  31?^    cod»  7128;  Cat. 
MSS.  AngL  et  Hibern.  t.   i,p*  169,  cod.  3500);  ed 
egli  sttsso^   come  ora  vedremo,  si  chiama   Longobur^ 
geitsis.  Più   certe  notizie  e  intorno  alla-  patria  e  intorno 
air  età  di  Bruno  ci  somministran  due  ailtri  codici ,  uno  ci« 
tato  dair  eruditiss.  Apostolo  Zeno  { Ap.  Fabr.  BibL  medw 
et  itifi  Latin,  t*  i,  /?•  290)  ,  in  cui  la  Chirurgia   da  lui 
scritta  è  intitolata   Chirurgia  Magistri  Bruni  Longo^ 
burgensis  ex  dictis  Sapientum  breviter  elucidata  et 
.compilata  y  e  termina  con  queste  j^arolc:  Anno  ab  Tn" 
carnatiorie   Domini    1252.  mense  Januarii  Ind.  Xm 
■Paduae  in  loco  s.  Pauli  •  Ego   Brunus   Lon^obut'^ 
gensis  Calaber  huic  operi  finem  imposui  \  V  21XXQ  ci- 
tato dal  eh.  Angelo  Zavarroni  {Bibh  calabra  p.^o)  jin 
cui  oltre  le  stesse  parole  si  aggiugndiuna  protesta  di  Bra- 
no  di  aver  tratto  ciò  ch'egU    insegna    da'  libri   di  moki 
anfichi ,  ch'egli  avea  letti  ;  ma  che  insieme  ei  vi  avea  ag- 
giunto  ciò  che  la  ragione  e  la  sperienza  gB  ave^n  dettato. 
La  qual  protesta  e  le  quali  parole  medesime  veggonsi  pure 
nell'  edizione  della  Chirurgia  grande  di  Bruno  fatta  in  Ve- 
nezia Tan.  1546^  che  è  Tunica  da  me   veduta,  in  cui  si 
aggìugne  un  compendio  di  Chirurgia  dello  stesso  autore , 
detto  Chirurgia  parila y  e  come  la. grande  da  lui  vedest 
dedicata  a  un  certo  Andrea  da  Vicenza;  cosi  egli  indirizza 
la  piccola  a  un  cotal  Lazzaro  da  Padova .  Vivea  dunque 
Bruno  in  Padova  l'ani  1252,  ove  però   non'  abbiamo  ar- 
gomento a  conchiudere   ch'ei  fosse  pubblico  professore. 
L'opera  chirurgica  da  lui  composta  è  quasi  un  tessuto, 
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com'egli  stesso  confes5a,  di  ciò  che  detto  aveano  i  Greci 
e  gli  Arabi;  ma  questo  ancora  non  era  a  que' tempi  un 
leggier  benefìcio  che  al  pubblico  si  rendesse ,  e  per  aprir 
la  via  a  nuove  scoperte  conveniva  prima  vedere  ciò  che  da 
altri  fosse  stato  già  detto  •  Di  questo  scrittore  non  han  fatta 
menzione  alcuna  né  il  Toppi ,  ne  il  Nicodemo  nelle-  loro 
Biblioteche  degli  Scrittori  napoletani .  Il  Tafuri  ne  ha  ra-* 
fonato  y  ma  con  poca  esattezza  (  Scritt.napoL  t.  ^•par* 
4,  p.  284  )  .  ^ 

'  XX.  Dopo  aver  parlato  di  Bruno ,  passa  Guidò  di  Cau-   xeoa^j 
\  Bac  a  ragionare  di  Teodorico,  e  dice  ch'egli  tolse  quasi  «co   a« 
I  ogni  cosa  da  Bruno,  e  che  solo  vi  aggiunse  alcune  cose  genica-" 
'  favolose  che  da  Ugo  da  Lucca  suo  maestro  avea  impà-  no ,  «^poi 
ì  rate  :„  Post  ipsum  immediate   venit  Theodoricus,  qui  ra- 
\  „  piendo  omnia,  quae  dixit  Brunus,  cum  quibusdam  fa- 
;  „  bulis. Hugonis  de  Luca  Magistri  sui,  librum  edidit,,. 
\  Poco  appresso  però  parla  di  Teodorico  e  di  Bruno  come 
:  di  due  inventori  di  una  nuova  setta  di  chirurgia:  Secando 
i  fuit  Bruni  oc  Theodorici  ^  qui  indifferenter  omnia 
'  vulnera  cum  solo  vino  exsiccabant .  Il  p*  Sarti  ha  ra- 
gionato a  lungo  e  co]|' esattezza  sua  consueta  (  De  Prof. 
Bon.  t.  I,  pars  i,  p^  450,  ec«)  di  questo  chirurgo ,  e   io 
perciò  sarò  pago  di  accennare  in  breve  ciò  eh*  egli  ha  già 
svolto  abbastanza,  e  provato  con  autentici  documenti.  Teo- 
dorico figliuolo  dello  stesso  Ugo  da  Lucca ,  di  cui  fu  sco- 
laro ,  venuto  ancor  fanciullo  a  Bologna  insiem  con  <suo  pa  • 
dre  r  an.  1x14,  e  sc4to  la  direzione  paterna  esercitatosi  ^  per 
qualche  tenoipo  nella  medicina ,  entrò  poscia  nell'  Ord.  de'  Pre* 
dicatori,   ove  continuò  e   a    coltivare  il  suo  studio,  e    a 
farne   uso  ad  altrui  giovamento  •  I  divieti  di  questo  studio 
fatti  a'  religiosi  dai  romani  pontefici  o  non  erano  allora  in 
vigore ,  o  Teodorico  ne  fij  dispensato .  Ei  ceno  non  lasciò 

rr  questo  di  esser  caro  agli  stessi  pontefici ,  da  uno  de^  qua- 
i  cioè,  come  sembra  più  verisimile,  da  Innocenzo  IV 
fu  fatto  suo  penitenziere  {a) .  Fu  poscia  innalzato  alla  sede 
vescovil  xli  Bitonto  prima  dell*  an.  1262,  e  circa  l' an.  12$6 
trasferito  a  quella  di  Cervia ,  cui  tenne  fino  alla  sua  morte 

{a)  L*  ab.  Marini  credè  non  improbabile  che  Teodorico  fosse  ancke  medica 
4*  laaocenzù  IV  (  PtgU  Archiatri  pontif.  1. 1,  /).  19  }  • 
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avvenuta  Pan»  1198,  Ciò  non  ostante  eì  fece  quasi  ìcoih'J 
tinua  residenza  in  Bologna ,  e  prosegui  ancor  vescovo  ad 
esercitare  l'arte  delia  niedicina,  con  cui  ei  venne  a  racco* 
gliere  noi^  ordinarie  riccliezze  •  Tutto  ciò  setbbra  difficile 
a  credersi  di  un  religioso  e  di  un  vescovo,  e  più  strano  rie^i 
sce  ancora  a  riflettere  eh'  egli  nella  sua  opera  di  Chirurgo: 
facendo  spesso  menzione  di  Ugo  da  Lucca,  non  tnaiac*| 
evenni  ch^  egli  era  suo  padre  •  Queste  riflessioni  mi  aveaa 
mosso  sospetto  clie  il  Teodorico  scrittore  di  Chirurgia  fo»*' 
se  diverso  dal  Teodorico  figliuol  di  Ugo,  e  vescovo  di  Bi- 
ronto  e  poi  di  Cervia  •  Ma  per  quanto  io  verisimile  sembri 
t^l  cosa  y  nondimeno  non  possiam  dubitarne .  Che  Toodo**! 
rico  Ip  scrittore  di  Chirurgia  fosse  domenicano  già  peai^ 
tenziere  del  papa  e  allora  vescovo  di  Bironto,  ce  ne  as-<j 
sicura  egli  ste^ìsa  nella   introduzione  al  suo  libro  rtferim| 
dal  p.   Sarti:,,   Vener.  Patri  et  amico   carissimo. D.  A* 
,/(  Andreaie)  Dei  gratia  Episcopo  Valentino  Fr.  Theo-I 
yy  doricus  ejusdem  patientta  Botontinensis  Ecclesiae  mini^| 
,y  ster  indigaus,  opus  diutius  attèctatum.  Duduo),  pài 
,,  ch^Kissicne,  R^mae  pariter  existentes  me  vestrum  toni 
„  temporis  CapeUanum,  et  Poenitentiarium  Domini  Pap; 
„  aftèctuo^e  r^astis,..  Che  il  Tcodorico  vescovo   di  Bi- 
tonto  fosse  poi  trasferito  alla  sede  di  Cervia  provasi  da  ui 
inonumentQ  dell*  archivio  pubblico   di   Bologna  presso  il 
medesimo  p.  Sarci  dell' anno  1x91  ipsurn  ven*  pat.  Da* 
Fr.  Theodorig^uni  oUrì\  Botnniinum  nunc  Cerviensei 
Episcopum.  Finalmente  cK«  il  Teodorico  vescovo  di  Bi 
tonto  e  poscia  di  Cervia  fo^se  figliaol  di  Ugo  da  Lucca 
si  afferma  in  un  altro  monumento  dell' an.  ix88  del  me- 
desimo ^archivio.;  ,^  Cum  ven.  pat.  Fr.  Tbeodoric.  Dei  gra- 
fia Episcppus  Cerviensis . . .  suum  testamcntura   condii 
disset,  voiuit ,  quod  Dn.  Fr.  Ubertus  et  Franciscus,  firn 
„  quondam.  I>nl.Hugonis  de  Luéa,  germani  sui  iilud  rati- 
„  hcarenf  „  v  Veggansi  presso   il  p.  Sarti  altri   monument 
che  sempre  più  chiaramente  confermano  ciò  che  abbiai 
finora  isiccetinato  •  Io  non  saprei  certo  indovinare  per  qua| 
nigione  sfuggisse  Teodorico  pelle  sue  opere  di  dirsi  figUuoj 
di  Ugo  ;  ma  è   indubitabile  e  che  egli   gli  era  veramente 
figliuolo,  e  che  noi  nominò   mai  col  nome  di  padre., 
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éóbblamo  perciò  ripor  questo  fatto  tra  quelli  cbe ,  benché 
krabrìn  difficili  a  credersi ,  debbonsi   nondimeno   credere 
acuranientc.   Abbiam  già  accennato  il  rimprovero  che  gli    * 
&  Guido  di  Cauliac ,  di  aver  in  gran  parte  nella  sua  Chi« 
rurgia  copiata  quella  di  Bruno .  Questo  stesso  rimprovero 
gli  fa  il  Freind  (Hist*  Medie,  p.    169),  e  dopo  lui  m. 
Portai  (Hist.  de  1'  AnaK  t.  i,p.   i8x  )  che  fedelmente 
il  traduce,  adottando  fra  ie  altre  cose,  come  un  leggiadro 
scherzo,  il  detto  del  Freind  ;  che  Teodorico  essendo  mor 
naco  credeva  di  aver  diritto  a' beni   di   un  laico  «qual  era 
Bruno  ;  il  qual  grazioso  concetto  tanto  è  piaciuto  a  m.  Per- 
itai che  non  gli  ha  permesso  di  riflettere  al  grave  errore  in- 
cui  poco  appresso  è  caduto,  scrivetido  che  Teodorico  de-^ 
dico  a  suo  padre  la  sua  Chirurgia  ,    mentre  chiunque  la 
legge,  conosce  eh'  ella  è  dedicata  al  vescovo   di  Valenza , 
cui,  secondo  lo  stile  usato  parlando  aWescovi,  dàilno- 
i  fflc  di  padre .  Benché  però  Teodorico  siasi  giovato  noti 
I  poco  delle  fatiche  di  Bruno ,  lo  stesso  Freind  confessa  che 
in  alcune  ccTse  egli  è  stato  inventore,  e  che  fra  le  ahre 
M  scritto  prima  di  ogni  altro  della  salivazione  procurata 
colle  unzioni  mercuriali.  Alcune  altre  opere  scrisse  Teodo- 
nco,  che  ci  rimangono  manoscritte,  e  che  si  annoverano 
I dal  p.  Sarti,  fra  je    quali  è  degno  d'esser  ramnwntatò   un  * 

;  trattato  sulla  Cura  e  sulle  malattie  de'  cavalli .  Alcune  dr 
|<iucste  opere  veggonsi  scritte  a  mano  nell'antica  lins;ua  di 
Catalogna,  e  queste  han  dau  occasion  a'pp.  Qucùf  ed 
Echard  di  credere  {Script.  Ord.  Praed.  /.  i,  yp.  354  ),' 
che  Teodorico  fosse  di  patria  catalano.  Ma  le  cose  che 
fiaora  abbiam  dette,  ci  convincono  del  cenerario j  ed  è 
probabile  che  Tepdorico  scrivesse  la  sua  Chirurgia  in  la- 
dina, qual  l'abbiamo  alle  stampe  insieme  colle  opere  degli 
altri  antichi  chirurghi  de' quali  si  è  da  noi  ragionato;  e  che 
«  vescovo  di  Valenza,  a  cui  aveala  dedicata,  la  facesse 
poi  traslatare  nel  volgar  dialetto  di  Catalogna . 

XXL  Gli  ultimi  due  chirurghi  di  questo  secolo  ,  che  da    xxi. 
Guido  di  Cauliac  si  nominano  ,  sono  Guglielmo  da  Salice-^^^'^lJ^^I^: 
to  piacentino  di. patria,  e  Lanfranco  .   Di  Guglielmo  ei  fa  liceto. 
tìn  bell'elogio  ,   dicendo  che  fu  un  valent'uomo  ,  e  che 
Knm  due  somme ,  uaa  di  Medicina  ^  l' altra  di  Càirurgia , 
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e  che  di  quelle  cose  di  cui  prese  a  trattare  ,  mattò  assai  bc*- 
ae  {Lc^)  .  Due  sono  dunque  le  opere  che  diluì  abbiamo.} 
amendue  piti  volte  stampate  •  La  prima  è  un  Gooìpendia 
di  Medicina  da  lui  intitolato  :  Summa  conservatiorUs  j  e^'i 
curationis  ,  eh'  egli  nel  proemio  dichiara  d' aver  compCK' 
sta  ad  istanza  di  Rufino  priore  di  s.  Ambrogio  in  Piacejiza.^ 
e  di  un  suo  proprio  figliuolo  detto  Leonardinp  .  U  altra  è 
la  Chirurgia  ,  (*)  al  fine  deUa  quale  cosi  egli  scrive  :  „  SL-« 
„  gillavimus  et  complevimus  librum  Chyrurgiae  nostrac 
jy  die  Sabbati  òctavo  die  Junii  in  civitate  Veronal  ,  in  qu£. 
,,  faciebamus  rune  moram  ,  eo  quod  salarìum  rectpieba^ 
„  mus  a  Communi  anno  currente  MCCLXXV.  Veruni 
,,  est  ,  quod  ipsum  ordìnavimus  cursorie  ante  hoc  tempus 
,^  in  Bononia  per  annos  quatuor  ,,  •  Il  qual  passo  ci  mostm 
ch'ei  fu  chiamato  e  stipendiato  a  loro  medico  da^  Verona*, 
si ,  ^  che  prima  egli  era  stato  alcuni  anni  in  Bologna  [a)  • 
In  fatti  il  p<  Sarti  produce  .un  monumento  di  quel  pubblico 

(*)  La  più  antica  edizione  delle   due,  opere  qui  nomìnAe  di  Gaglielinfle 
da  Saliceto  è  quella  fatta  in  Piacenza  I'  an.  1476.  Essa  ha  per  titolo  :  Libei^ 
in  ScientiOi^  medicinali  ,  €t  speciali  ter  perfectis  ,  qui  stimma  Conte/va^ 
Uonis  et  Curationis  appellatur  ;  e  al  fine  si  legge  :  Placenticèc  ad  cxem^ 
piar    Originalis    ipsius    M.    Guilelmi    anno    ab  .  Incarnatione    Domùd 
MCCCCLXXn.  Siegae  poscia  1'  altra  intitolata  Cyragia   ejusdem  ;  e  «1 
•fine  di  essa  si  leggono  quelle  parole  da,  me  riferite  siffillai^.imus  ,  ec.  Copt4-. 
di  questa  edizione.^   eh*  è  bellissima  ed  in  folio  imperiale  ,  coaserrarasi  ift 
Crema  nella  libreriit  di  s.   Agostino  ,  come  mi  ha  arVertito  il  gii  lodato  f>' 
lettor  Tommaso  Verani  ,    ed  ora  è  in  Bergamo  presso  il  eh.  sìq.  co.  GhHt 
feltrameli  i .  »•  -j 

(a)  Il  eh.  sig.  Vincensso  Malacarne  avendo  trorata  un'opera  ms.  di  Oà-^ 
rurgia  intitolata  de  Operatìone    Magnali,  y  al   fin  della  quale  si  I^gge  il  no» 
me  di   maestro  Giovanni   da  Carhondala    professore    di    chirurgia    in   Santil, 
nel  vercellese  ,  ebbe  qualche  sospetto  che  fosse  questa  T  opera  stessa  che  fa, 
stampata  sotcp.U  nome  di;  Gugliehpp,  piacentino  *,  ma  non  potà'^arne  ii  con^ 
fronto  ,    non   avendo   trovata   V  opera   al  Piac/entino    attribuita   (  Delle  Of** 
de'  Med,  e  de"  Cerus. ,  ec.  t.  1,  p.  a4*ec.  )  .  E.  che  quelle  due  non  sienncw 
Qn' opera  >sola  ,  è  certo  dal  l? -esaminar  ch'io   ho  fatto  la  descrizione  che  ci 
dà  della  prima  il  medesimo  autore^  coli' edizione  della  second.i  "fatta  in  Ve- 
nezia nel   i5c)2.  Ma  non  parmt  che  se  ne  possa   inferire  eh'  isssa   sia  opera 
dei  Carbondnla  ,  non  del  Piacentirit)  .    Questi  dagli   scrittori  di  Chirurgia, 
che  gli  vennero  appresso  ,  è  citato  come,  autore  dell'opera  stessa;  nianolt} 
cita  come  opera  del  Carbondala  .    L*  opera  fu  composta  in  Verona  ;  e  altri' 
riflo^uuieitti  ^da  me  recati  ci  mostrano  che  Guglielmo   fu    in  Verona  ,  niun 
documento  ci  mostra  che  vi  fosse  Giovanni  .  Tutti  i  codici  dell*  opera  por»* 
tano  in  fronte  il  nome  di  Guglielmo  ,  i^iuno  ha  quel  di  Giovanni  ,  tratto»*  ' 
quello  descrìtto  da)  sig.  Malacarne  .  Ma  questo  codice  ancora  non  ne  fa  a«- 
tore  Giovanni  :  solo  al  fin  di  esso  si  legge  :    Iste  liher  est  mei  marcii  li* 
^ergasco  ,    qui  porgo  a^l  scolas  Magistri  Johannis  de  Carhnndaln  htt" 
f^l't^forquc  Sancu  Agatìu  ad  honorem  Dti  tt  omnium  Sanctorum  :  cka 
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larchivio  dcIP  an*  1269,  in  cui  maestro  Guglielmo  medico 
I4i  Piacenza  promette  a  Guido  di,  Rossiglione  scolaro  tede- 
sco di  medicarlo  a  sue  spese  da  certa  infermità  eh'  ei  chia- 
ifaia  Fleume  sarse  ,  quando  ne  fosse  compreso  ne*  due 
Iprimi  anni  seguenti  ,  e  ciò  pel  prezzo  di  36  lire  Bologne- 
lei  •  Della  Medicina  e  della  Chirurgia  di  Guglielmo  han  far* 
ito  ampj  estratti  il  Freind  (  Hist.  Medie.  />.  170  )  e  ra. 
i  Portai  (  Hisù  de  V  Atiat.  /.  i ,  /?.  1 8  ^  )  ,  i  quali  osservano  ^ 

iche  benché  egli  pure  secondo  P  usanza  dei  suoi  tempi  ,  e 
[forse  ancora  de'  nostri  ,  abbia  da'  suoi  predecessori   preso  ^ 

Iribn  poco  ,  molte  cose  però  ha  nuovamente  scoperse  ,  e 
l'in  moire  ha  parlato  con  esattezza  maggiore  assai  di  quella 
che  sinallora  si  fosse  usata.  Egli  insicm  con  Lanfranco 
da  Guido  Cauliac  vien  detto  autore  di  una  teJrza  setta  di 
chirurgia  :  „  Tertia  secta  fuit  Guilelmi  de  Saliceto  ,  et 
|,„  Lanfranci ,  qui  vòlentes  medicare  inter  istos  ,  procura- 
„  bant  omnia  vulnera  cum  ungue^ntis  et  emplastris  dui- 
„  cibus  „  • 

■  "•  XXIL  Lanfìranco  ,  di  cui  ci  rimane  a  parlare  ,   non  si  ^^n. 
contetyie  ,  come* gli  altri  finor  nominati  ,  entro  1* Italia  ,  eo^mtu^ 
ma  passò  in  Francia  ,  e  vi  sali  a  gran  fama  «Egli  era^ese. 
milanese  di  patria  ,  come  si   raccoglie  da  un  codice  ms,.     . 
ideila  sua  Chirurgia  grande:  Lanfranci  Mediolanensis 
Magne  Chyrurgiae  libri  F.  (  Caf.  MSS.  \BibL  reg. 
paris.  t.  4,  p.  301,  cod.  6992  ) ,  il  che  pur  vedesi  nell'edi- 
a»oni  della  stessa  opera  •  Nel  proemio  di  essa  egli  accenna 
di  essere  stato  costretto  a  partir  dalla  sua  patria,  e  a  recarsi 
a  Parigi  ,  della  qual  città  fa  grandissimi  elogj  ;  e  aggiu- 
gne  di  aver  composta  quest'  opera  a  onore  del  re  Filippo  , 
alle  preghiere  de'  professori  di  medicina.,  e  a  vantaggio  de- 
gli scolari  che  lo  accompagnavano  ;  j,  propter  fraternuitt 
'))  aroorem  valentium  Medicinae  Scholarium  ^  mihi  tam 
>,  honorabilem  facientium  comitivam  „•  Le  quali  parole 
sembrano  Indicarci  ch'ei  tenesse  scuola  di  medicina  in  Pa- 

ffaticha  sua  ipse  operatali  et  victum  .  Or  quesre  parole  pruovan  htftisk 
cae  il  possessore  ' del  codice  andava  alla  scuola  di  GioTanui  ^  non  pruorano 
cUe  Giovanni  sia  1'  autore  del  libro  .  Finalmente  V  opera  di  Giovanni  fu 
Knrta  nel  i'»75,  cioè  vcntun  anni  prima*  di  quel  che  suppongasi  scritto 
questo  codice  .  il  valoroso  autore  soprallodato  ,  il  qual  non  cerca  che  il 
'«fn,  e  a  cui  ho  comunicate  queste  mie  riflessioni  ,  con  quella  docUil^ 
^^'  è  propria  dei  dotti ,  se  n*  è  mostrato  convinto  . 
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ngi  .  Ma  più  chiaramente  ei  paria  di  se  medesimo  al  fia 
deir  opera ,  e  narra  di  essere  stato  cacciato  da  Milano  ,  eli 
trasportato  in  Francia  per  comando  di  Matteo  Viscoott] 
signor  di  Milano  ;  che  venuto  a  Lione  vi  si  trattenne  alcuii5| 
tempo  ,  e  vi  scrisse  il  Compendio  di  Chirurgia  ,  che  putc-' 
abbiamo  alle  stampe  j  che  ivi  attese  all' educazion  de* suoi 
figh  (  il  che  ci  mostra  T  errore  di  m.  Portai  che  ha  scritto. 
(  i.c^p.  189  )  che  Lanfranco  era  ecclesiastico  )  ,  e  che 
insieme  recossi  per  esercizio  della  sua  arte  in  diversi  pac-  | 
si:  che  finalmente  Tanno  1195  venne  a  Parigi  ,  ove  dice. 


eh'  ebbe*  tal  comitiva  ,  cioè  ,  come  sembra  doversi  inten- 
dere ,  tal  numero  di  scolari,  che  ben  conosceva  di  non  j 
meritarne  la  centesima  parte  ;  e  che  accintosi  ivi  a  scrivere 
questa  sua  opera  a  richiesta  de'  maestri  di  medicina ,  e  sin- 
goiarmente  di  Giovanni  Passavanti  ,  aveala  condotta  a  fine 
1'  an.  ix<)6.  Da  un  altro  passa  della  sua  opera  raccogliamo 
eh'  egli  anche  in  Milano  avea  esercitata  Ja  chirurgia  ,  poi- 
ché narra  (  Chirurg.  magna  iract.  2.,  e,  i  )   di  aver  risa- 
naca  ivi  un  Canonico  regolare  di  s.  Agostino ,  che  per  una 
, pericolosa  caduta  da  cavallo  già  era  creduto  morto,  •  Ed 
altre  cure  ancora  da  se  fatte  nella  stessa  città  ei  rammenta 
in  più  luoghi  (  ib.  traete  3,  e.  2,  5  •  M.  Portai  ha  fatto  di 
quest'  opera  ancora  un  non  breve  estratto  ;  e  molte  osserva^* 
zioni    ne  ^accenna  ,   che  ci   scuoprono  che  Lanfranco  si 
avanzò  ancora  più  oltre  che  i  precedenti  scrittori  •  Ma  io 
mi  compiaccio  singolarmente  di  poter  qui  usare  l'autorità  di 
questo  scrittor  francese  ,  dicendo  che  a  Lanfranco  dccsi  in 
gran  parte  che  la  chirurgia  uscisse  finalmente  dall'ignoranza 
in  cui  finallora  era  giaciuta  in  Francia  .  E  in  vero  in  runa- 
il  sec,  XIII  appena. troviamo  altri  scrittori  di  Medicina  e 
di  Chirurgia  fuorché  gì'  Italiani  de' quali  àbbiam  ragionato; 
e  parmi  perciò,  che  ci  possiamo  non  senza  ragione  van- 
tare che  noi  siamo  stati  i  primi  a  ravvivar  questi  studj  che 
si  giaceano  dimenticati  ;  e  che  benché  questi  primi  scrittori' 
altro  non  abbian  'fiitto  comunemente  che  tradurre  e  copiare 
gii  autori  greci  e  gli  arabi  ,  molto  però  hanno  giovato  a 
risvegliare  fra  noi  e  fra  le  altre  nazioni  quelP  ardore  con 
cui  gli  studj  medesimi  si  sono  poscia  ne'  secoli  susseguenti 
coltivati  cotanto  felicemente  . 
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I    XXIII.  Quel  Giovanni  Passavanti  che  abbìam  veduto  ^^^  . 
Éoc'anzi  Dominato  dai  chirurgo  Lanfranco  ,  sembra  chepuMATan- 
psse  professore  di  medicina  nella  università  di  Parigi  •  Ma  ^^  • 
l4i  lui  non  ci  son  pervenute  più  distinte  notizie  ,  seppur 
;egli  aon  è  quel  Giovanni  di  Gherardo  Passavanti  ,  che  Pati. 
I1299  fu  scelto  professore  di  diritto  canonico  nelP  università 
.4i  Bologna  (  De  Prof.  Bon*  1. 1,  pars  i,  /?.  416  )  . 


Fine  del  Tomo  IV.  Par.  I.        ' 
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Continuazione  del  Labro  IL  Scienze  • 


Onore  in 
cui  era  in 


C    A    P    O      I V. 

Giurisprti;denza  civile. 

L  X*  ra  tutte  le  scienze  a-  cui  gP  Italiani  ne'  tempi  di  cui  trat-     r. 

^  tiarao  si  rivolgevano,  la  Giurisprudenza  godeva ,  direi  4^a-(.u°e 
si,  del  primato  di  antichità  e  di  onore.  Essa  in  fatti  era  pri-  Italia    i* 

\  ma  di  ogni  altra  risorta  in  Italia;  essa  in  molte  città  ^vea^^^'^P'**" 
aperte  pubbliche  scuole  ;  essa  contava  tra' suoi  coltivatori 

I  uomini  d'ingegno  e  di  sapere  non  ordinario;  essa  da  tutte 
le  parti  d'Europa  avea  condotte  io  Italia  nuinerose  schiere 

I  di  giovani;  essa  in  somma  potea  vantarsi  a  ragione  di  aver 

,  procurato  all'  Italia  il  glorioso  titolo  di  madre  delle  scien- 

\  zc .  Quindi  non  è  maraviglia  che  i  professori  della  giuris- 
prudenza fossero  rimirati  come  altrettanti  oracoli ,  e  che  lo- 
ro si  concedessero  privilegi  ed  onori  bramati  invano  da  aU 

\  tri;  e  che  le  città  d' Italia  gareggiassero  tra  loro  nelP  invitar- 
li con  ampissimi  prcmj  aUe  loro  scuole.  Ne  vedremo  più 
cserap}.  nel  ragionare,  che  in  questo  capo  faremo,  dei  più  , 
celebri  giureconsulti  di  questa  età.  Ma  prima  ci  convien  ri- 
cercare quai  mutazioni  allpr  sofFerisse  la  romana  giurispru- 
denza. Essa  avea  ornai  fatto  dimenticare  tutte  le  altre  leggi 
colle  quali  era  stato,  ed  era  ancor  lecito  agl'Italiani  il  rego- 

.  larsi;  e  appena  vi  era  chi  si  ricordasse  delle  leggi  longobar- 
de e  delle  saliche  •  Lo  studio  dunque  delle  leggi  romane 

i   bastar  poteva  a'  giureconsulti  per  insegnar  nelle  scuole ,  e  per 
decider^  ne' tribunali •  Ma  la  pace  di  Costanza,  di  cui  abbiam 
Tom.jr.F,II.  i6 
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parlato  nel  primo  capo  del  libro  primo,  diede  origine  ad  al- 
tre leggi,  nelle  quali  pure  convenne  ai  giureconsulti  diligen- 
teroenie  istruirsi. 
^'-   ,       IL  Le  città  italiane ,  divenute  in  gran  parte  per  quella  pa- 
formaù  ce  libere  e  indipendenti ,  pensarono  che  le  loggi  romane  fat- 

da  mgitófg  ^guti  secoli  addietro,  e  in  un  governo  si  diverso  da  quel- 
citta      di,.  .  .  '  e     •        \  i*>i_'  -Ji 

Italia    a  lo  in  CUI  essc  viveano ,  non  rosser  bastevoh  a  bisogni  del 
loro   re-  (q^q  ^  ^J  ^^q  dunquc  ai'g'iunsero  molte  i  loro  panicolari 

eolamen-  .  ,         r     i        i         •     •  •  •     j-     •        l 

J, .  Statuti ,  ne  quali  altre  leggi  si  conteneano  proprie  di  ciasche- 
duna città,  e  adattate  alle  lor  circostanze.  A  questi  tempi  ^ 
^  *  di  fatto  assegna  la  prima  origirie  degli  statuti  delle  città  ita- 
liane l'erudìtiss.  Muratori  (  Antiq.  Itàl.  U  i,  p^  2.8x');  per- 
ciocché, comunque  si  trovino,  com'egli  osserva,  glcune 
particolari  leggi  da  qualche  città  pubblicate  verso  la  metà 
del  sec*  XII ,  innanzi  alla  pace  di  Costanza  però  non  ritro- 
vasi eh'  esse  fossero  unite  in  corpo ,  e  che  si  formasse  una 
compilazibn  di  statuti  •  Ma  al  principio  del  sec.  XIII  ne 
veggiam  formarsi  non  pochi .  Egli  rammenta  gli  Statuti  di 
Ferrara  pubblicati  prima  dell' an,  ixo8,  e  que'di  Modena- 
prima  dea  an.  ili 3 ,  é  que'  di  Verona  dell' an,  1 228  ,  e  quei 
di  Pistoia,  che,  benché  cominciati  assai  prima,  ei  crede 
nondimeno  che  non  formasser  corpo  di  leggi  se  non  verso 
il  UGO  (i&.  ^.4.  /?•  522).  Egli  accenna  ancora  Io  Statuto 
veneto  riformato  l' anno  1 242  dal  doge  Jacopo  Tiepolo  ; 
sul  qual  argomento  degnissimo  d'esser  letto  è  ciò  che  ne 
scrive  il  dottissimo  ed  esattissimo  storico  della  Letteratura 
veneziana  Marco  Foscarini  (  Star,  della  Letter.  venez. 
jr?.  5 ,  ec.  ) ,  il  quale  mostra  eh'  essendosi  i  Veneziani  retti 
fin  da'  tempi  più  antichi  con  un  diritto  lor  proprio ,  prima 
assai  del  sec.  XIII  essi  ebbero  i  loro  statuti ,  benché  la  più 
antica  raccolta ,  di  cui  si  trovi  certa  notizia ,  sia  quella  fatta 
dal  doge  Enrico  Dandolo  verso  il  fine  del  sec.  XIL  Molti 
altri  Statuti  si  potrebbono  qui  mentovare  ;  e  que'  di  Milano, 
pubblicati  r  an.  1216  (  Script,  rer.  itàl.  voi.  11 ,  p.666), 
t  quelli  di  altre  città  della  Lombardia,  ch'erano  già  pubblicati 
prima  dell'  an.  12^3,  còme  da  ciò  che  fra  poco  diremo ,  sa- 
rà manifesto.  Ma  non  giova  il  ricercarne,  troppo  minuta- 
mente .  Solo  non  è  da  passare  sotto  silenzio ,  che  cotalì  sta- 
tuti si  vennero  successivamente  moltiplicando  per  modo, 
che  non  sol  le  città  ^  ma  i  borghi  e  le  castella  ancora  vollero 
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spesso  avere  i  lor  proprj ,  e  ne  abbiamo  in  pruova  fra  le  al- 
tre questo  stesso  ducato  d]  Modena,  ove  moltissime  sono  le 
terre  che  hanno  panicolarì  statuti.  Questi,  come  abbiam 
detto,  si  promulgarono  in  gran  patfe  nel  secolb  di  cui  scrì- 
viamo, altri  più  tardi ,  e  sol  nel  secolo  susseguente  .  Molti 
ancora  di  questi  statuti  si  riformarono  e  si  corresser  più  vol- 
te, come  dalla  lor  lettura  medesima  si  manifesta,  e  singo- 
larmente nel  suddetto  an.  1x^3  seguì  in  ^ssi  non  le;ggier 
cambiamento ,  e  ciò  per  opera  ai  un  uomo  la  cui  professione 
non  sembrava  a  ciò  molto  opportuna.  Questo  è  uno  dei  più 
straordinarj  fatti  che  trovinsi  nella  storia  del  XIII  secolo;  e 
poiché  non  è  alieno  dal  nostro  atgomento,  e  da  niun  mo« 
derno  scrittore  non  è  stato,  ch^io  sappia ,~  esaminato  con 
dtten?;ione,  non  sarà,  credo  io,  discaro  a  chi  legge,  che  io 
entri  qui  a  trattarne  con  qualche  esattezza . 

ITI.  Era  1'  an,  1233  ^"  Bologna  un  religioso  dell' Ord.  rj^I^^^^ 
dei  Prcdicat.  detto  f.  Giovanni  da  Vicenza .  Il  dotto  A  Ics-  ai    molti 
Sandro  Macchiavelli  coli'  autorità  del   Borselli  e  del  Ghi-  ^^^^^^  ®^ 
rardacci  dice  {in  not.  ud  Sigon.  Hist*  Bonon.   L  ^.fGìovan- 
no^iat 74.)  ch'egli  era  della   nobil  famiglia  degli   Schii  ,  "^ *** '^i- 
che  ancor  sussiste  in  Vicenza.  Antonio  Cjodi  in  ratti  vis-  carattere 
suto  al   principio  del   XIV   secolo ,  e  perciò  più  antico  ^'^  *i"f"* 
del  Borselli',  nella  sua  Cronaca  di  Verona  gli  dà  il  co*  goUre.*" 
gnome  latino  di  Scledo  (  Script,  rer.  itah  voL  8.  p.  80) , 
che  corrisponde  appunto  a  quello  di  Schio  ;  e  cosi  pure 
egli  appellasi  in  una  medaglia  del  Museo  inazzucchelliano 
{t.  i^  tab.  ^.  n.  I.  )  Joannes  Schledus  Vicentinus  ; 
la  qua!  medaglia  però  non  so  a  qua]  téibpo  appartenga. 
Gherardo  Maurisio   aflfèrma  (  Scripts  rer.  ital.  voi.  8.  //. 
37  )    che  egli  era:  figHuolo  di  Manellino  causidico  e  citta- 
din  di  Vicenza  •  I  pp.  Quetìf  ed  Echard  dicono    essere 
comune  opinione  (Script.,  Ord.  Praed.  t.   1.  p.  150.  ) 
•eh*  egli  Pan.  ilio,  o  nei  susseguente  ricevesse  in  Padova 
r  abito  religioso  di  S.  Domenico.   Ciò  eh'  è  certo ,  si  è 
che   P  an.  i2'33  egli  colP  apostolica  sua  predicazione  com- 
mosse a  non  più  veduto  rumore   Bologna ,  e  poscia  tutta 
la  Lombardia  •  II  Sigonio  parla  distesamente  (  Hist.  Bo- 
nari, l.  S  ^  /?.  245  •  ec.  ;  de  Regno  Ital.  h  17.  de  Epi- 
scop.  Bonon.  in  Henrico  a  Fracta  )  delle  cose  da  lui 
operate  in  Bologna  che  fu  la  frima  città  ov'ei  si  ren-« 
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desse  famoso  ;  e   scrinar  diligente,   qual  egli  era»   avrà 
certo  tratta  ogni  cosa  da  autent^i  documenti  •  A  me  piace 
ciò  non  o&taote  il  ricorrere  a'  più  antichi  e  perciò  più  sì- 
curi  fonti  •  Tale  è  singolarmente,  l'antica  Cronaca  di  Bo- 
logna pubblicata  dal  Muratori^   in  cui   al  suddetto   anno 
cosi  si  dice   di  qucst'  uom  portentoso  (  Script,  rer.  itàL 
voL  j8  ,  p.  257  ^  ec.  )  :  „  Venne  a  Bologna  uno  dell'Or- 
dine de'  Predicatori ,  che  .  ayea  nome  frate  Giovanni  da 
Vicenza ,  che  per  tal  modo  predicava  al  popolo ,  che 
t44tti  i   cittadini  e   contadini  e  del  distretto  di    Bologna 
gli  credevano,  e  seguitayanlo  alla  predicazione  e  coman- 
damenti ,  e  con    Croce    e  gonfaloni  ;  e    in   ispecie  le 
genti    d' arme    di   Bologna .    E    fece  fere  infinite    paci 
nella  città ,  contado  e  distretto  di   Bologna .  Comandò 
a  tutti  che  in    ogni    salutazione  sempre  s'  invocasse  il 
nome  di  Gesù  Cristo.  Vietò    che  le    donne  portassero 
il  capo  ornato  di  frange  e  di  ghirlande  *  Tutti  gli/Sta^ 
tuti  di  Bologna  gli  furono  dati  ^   perchè  gli  orn^sc  a 
suo  arbitrio  ..  Ogni   uomo  grande  e  piccolo  il  seguitava 
con  bandiere  e  incensi  y  sempre   benedicendo   il  nome 
di  Gcs^  Cristo  .Comandò  alle  donne  che  portassero  i 
veli  in  capo  .A  di   14  maggio  fu  fatta  processione  dal 
detto,  f.  Giovanni    col  popolo   di    Bologna  per   rutta  la 
città  a  pie  scalzi  .  F.   Giovanni    per   virtù  di  Gesù  Cri- 
sto fece  molti  miracoli  per .  Bologna  e    in  molti  altri 
luoghi  •  A  di   i6  di    maggio    apparve    il    segno   dell* 
Croce  in  fronte    del   detto    f.  Giovanni ,   essendo  egli 
nel  Consiglio  del  Comune  di  Bologna  •  In  questo  anna 
fu  traslatato  il  corpo  di  S.  Domenico  dall'arca  ch'era 
in  terra  j  nella   qus^le  esso   era  posto ,    e  fu  m^360  m 
un   arca  molto  bene  scolpita ,  e  fu  messa  dal  predetto 
f.  Giovanni  e   da  altri  frati  con    gran  riverenza  e   alle- 
grezza ;  e  fu  a  di  23  di  maggio.  E   a  di  i8  f,  GiO' 
vanni  andò    in  Lomoardia ,  e   fece  fare  molte  paci  di 
grande  importanza .  E  fece  partire  gli  osti  eh'  erano  a 
campo ,  e  predicò  alle  dette  osti  •  Dio  volesse  che  al  no- 
stro tempo  avessimo  questo  „  .  Fin  qui  la  Cronaca  ;  ove 
è  a  notare  singolarmente  la  correzione  degli  Statuti  di  Bo- 
logna a  lui  commessa,  il  che  vedremo  ch'egli  fece  in  que- 
st'  ^nno  medesimo  in  più  altre  città  di  Lombardia  •  Il  Sigo- 
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ttìo  aggiugne  ch'ei  fu  scelto  ancora  a  decidere  una  contesa 
che  da  lungo  tempo  verteva  tra  il  vescovo  e  la  città  sul  do-» 
minio  di  alcune  castella  ;  e  il  dottor  Macchiavelli  sopracciò 
tato  ne  accenna  in  prova  (  /•  e.  nata  75  )  la  carta  del  com* 
promesso  in  lui  fatto  segnata  a'  29  di  aprile  di  quest^  anno 
medesimo  ;  e  aggiugne  eh'  egli  volle  avere  a  compagni  in 
t^l  decisione  Jacopo  Balduino  je  Tancredi  celebri  profes-- 
tori  9  il  primo  di  legge  civile ,  di.  canonica  il  secondo  • 

IV%  De'  prodigi  da  Giovanni   operati    abbiamo   ancora     tv. 
testimonianza  in  Giovanni  Cantipatrano  che  viveva  al-  tempo  aa^IkllSì 
Inedcsimo»  Elne  racconta  parecchi  (De  Àpibui  L  ij  e.  ftirii^ui- 
I  )  ,  eh'  io  non  tratterroiixmi  qui  a  ripetere  ,  per  non  recar  ^^fl^^l  "^ 
noia  ad  alcuni  che  al  nome  sol  di  miracolo  '  sembrano  ri- altri, 
sentirsi  •  Egli  è  vero  che  il  suddetto  scrittore  aSèrrtya    che 
alcuni  di  essi  gli  ha  uditi  narrare  da' testimonj  di -veduta-^ 
cui  nomina  col  lor  proprio  nome«  Ma  ciò  che   ìn^porta? 
'   Qualunque  testimonianza  se  ne  arrechi  ^  chi  narra  miracoli 
non  può  essjsre,  secondo  alcuni,  che  o  un  semplice ^o  un 
impo^ore<»  À  cotali uomini. si  delicati  recherà  forse -mag- 
gior piacere  un.  passo  di  un  .altro  .scrittore  contemporaneo 
eh'  era  in  Bologna  al  temf^o  medesimo  in  cui  f.  Giovanni 
da  Vicenza  mettevala  a  rumóre^  che  si  ridea  de' miracoli 
cui  udiva  di  lui   narrarsi  ,  nel  tempo  medesimo,  che  cre- 
dea  fermamente  valle  astrologiche  superstizioni  ;  e  che  eragU 
capitale  nimico,  benché  non  ardisse  di  opporglisi  aperta r 
mente.  Questi  è  il  celebre   astrologo  Guido  Bonatti,    di 
cui  abbiamo  nel  precedente  capo  trattato  a  lungo*  Egli» 
nel  rammentare  le  diverse  peripezie  a  tempo  suo  avvenu- 
^  te  y  parla  ancora  di  f.  Giovanni  da  Vicenza  ;  ed  io  ne  re- 
cherò qui  tradotto  nella  nostra  lingua  ciò  ch'ei  ne  dice 
.(  Astronom:  pars  i  ^ /?•  zio  ):  „  Fu  similmente  un  certo 
..  frate  dell'  Órd.  de'  rréd.  di   nome  Giovanni ,   di  patria 
vicentino ,  da  me  nominato  altre  volte  5  il  quale  era  te- 
nuto in  conto  di  santo  da  quasi  tutti  gì'  Italiani  che  pro«* 
fessavan  la  fede  della  Chiesa  romana  ;  ma  a  me  pareva 
eh'  ei  fosse  un  ipocrita .  Egli  venne  in  si  alto. stato ,  che 
dicevasi  che  avesse  richiamati,  avvita  diciotto  morti  ^niun 
dei  quali  però,  potè  vedersi  da-akuno.  Dicevasi.  ancora 
eh'  egli  curasse  ogni  malattia,  e  che  cacciasse  i  demoni  ;  ma 
\y  io  non  potei  vedere  alcuno  da  lui  iiber^ito  ^  benché  pure 
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y,  usassi  ogQÌ  mezzo  per  vederlo  ;  né  potei  parlare  con  al- 
yj  cuno  che  afFerm^se  con  sicurezza  di  aver  veduto  qualche 
yy  miracolo  da  lui  operato  •  Sembrava  che  tutto  il  monda 
yj  corresse  appresso  a  lui ,  e  credeasi  beato  chi  potea  avere 
yy  un  filo  della  sua  cappa  y  e  conservarla  qual  reliquia  •  I 
,,  Bolognesi  lo  accompagnavano  armati  a  nome  della  co- 
yy  munita ,  e  faceangli  intorno  ^  ovunque  ^gli  andasse  ,  uno 
„  stficcato  di  legna  convesse  ,  perchè  niuno  gli  si  potesse 
yy  accostare  ;  e  seppure  alcuni  gli  si  facean  d'appresso ,  eraa 
y,  da  lor  maltrattati  ;  perciocché  altri  uccidevano  y  altri  fé- 
,^  rivano,  altri  malmenavano  con  bastoni;  ed  egli  godeva  e 
yy  raliegravasi  al  vedere  gli  uccisi  ^  i  feriti  y  i  malconci ,  e 
,,  non  risanavane  alcuno,  come  Gesù  fece  con  Malco •  Di-  , 
,,  cevg  egli,  stesso  pubblicamente  nelle  sue  prediche,  che  patir- 
„  lava,  con  Gesù  Cristo ,  colla  Beata  Vergine ,  e  cogli  An- 
„  gioii  qualunque  volta  volesse  •  Frattanto  i  Frati  predica^ 
,,  tori  di  Bologna  con  tali  inezie  raccolsero  ,  come  diceaS 
yy  pubblicamente ,  oltre  a  ventimila  marche  d' argento  .  £ia 
„  egli  .si  potente  in  Bologna,  e.i  Bolognesi  il  temevan 
„  per  modo ,  che  faceano  qualunque  cosa  ei  lor  comao- 
„  das5e^  Anzi  una  volta  .fece  liberare  ain  soldato  chechia- 
„  ma  vasi  Lorencerio,  il  quale  aveva  ucciso  un  figlio,  d'uà 
„  suo  vicino  ,  e  dal  podestà  era  perciò  stato  dannato  ad 
yy  essere  decapitato  .  Né  il  podestà  ebbe  coraggio  di  op- 
99  porglisi  ;  né  alcuno  ardiva  di  resistere  a  ciò  eh'  egli  vom 
.,  leva ,  fuorché  io  solo  ,  ma  non  in  Bologna  ;  perciocché 
„  io  conosceva  gV  inganni  e  la  falsità  di  costui  •  Ma  il  volgo. 
^,  sol  per  timore  di  lui  diceva  ch'io  era  eretico.  In. tale 
„  stato  durò  lo  spazia  quasi  d' un  anno  ;  poscia  decadde  e 
,j^  venne  meno  per  modo,  che ,  quando  voka  secarsi  altro- 
„  ve ,  appena  andava  accompagnato  da  un  fcate  ;  e  gli  uo* 
,,  minrcominciarono  a  conoscere  chi  egli  fo^se-,;.  Cosili 
Bonatti,  il  quale  però  non  poteva  con  verità  darsi  il  vanto 
di  essere  il  sola  che  non  credesse  a'  miracoli  di  f.  Giovan- 
ni .  F.  Salimbene  dell'  Ord.  de'  Minori ,  che  viveà  circa  que- 
sti tempi  medesimi ,  e  che  scrisse  una  Cronaca  dell'  Ordin 
suo  ,  4i  cui  alcuni  frammenti  sono  stati  dati  alla  luce  dal 
p*  Sarti, (  De  Prof.  Bon.  t.  i,  pars  2,  p.  xio  )  ,  dopo 
aver  detto  che  Giovanni  era  uomo  di  poca  letteratuc?  ,  ag* 
giugne  ;  et  intromitUbat  se  de  mirwuUs  faoieìk^tis  ì 
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colle  quali  parole  sembra  eh'  egli  ancora  non  si  mostri  ab- 
bastanza persuaso  della  verità  di  tali  prodigi .  Poco  appresso 
però  ei  ne  parla  in  diversa  maniera  ;  perciocché  dice  che 
'  erano  a  quel  tempo  in  Bologna  molti  truffatori  e  gabbatori 
che  cercavano  d' infamare  gli  eletti ,  e  tra  questi  eletti  ripone 
ancor  f .  Giovanni  ;  e  racconta  ciò  che  avvenne  a  un  professor 
di  gramatica  detto  Buoncompagno ,  di  cui  noi  pure  altrove 
ragioneremo.  Egli  l'annovera  tra' truffatori  suddetti,  e  dice 
che  avea  composto  alcuni  versi  contro  il  medesimo  f.  Gio- 
vanni y  de'  quali  ^on  rìcordavasi  egli  che  questi  quattro  ; 
£t  Johannts  Johaonisat  j  et  saltando  coreiiat  ; 
Modo  «aka.,  modo. salta, quji  caelorum  petis  alta; 
Saltai  iste,  saltai  ille,  resaltant  choortes  mille. 
Saltai  chorus  Domìnarum ,  saltai  Dux  Venetìarum  ,  ec. 
Ma  leggiadro  singokrmetite  è  il  racconto  che  Salimberie 
soggiugne  di  un  miracolo  che  volle  fare  ancor  Buoncom- 
pagno pf  r  beffarsi  di  quelli  di  f.  Giovanni  •  Ei  dunque  fé 
sparger  per  Bologna  la  voce  che  un  cotai  giorno  sarebbesi 
levato  a  volo  per  l'aria  stando  sulla  cima  del  monte,  ove 
è  la  chie$a  jli  S,  Maria ,  che  perciò  dicesi  in  Monte .  Tutta 
la  città  vi  accorge  con  quella  foll^  che  richiedeva  T  aspetta- 
zione di  si  gran  portento .  Ed  ecco  apparire  suU'  alta  cima 
del  monte  il  professor  Buoncompagno ,  che  si  erg  adattate 
aUe  spalle  due  grandi  ali  •  Stavan  tutti  cogli  occhi  rivolti  in 
alto  ,  ed  egli. dall'alto  si  st^va  mirando  la  sottoposta  turba  • 
Quando ,  poiché  si  furono  rimirati  a  vicenda  per  lungo  tem- 
po, Buoncompagno  alzando  la  voce ,  itene  con  Dio,  disse 
loro  5  e  vi  basti  l'aver  veduto  il  volto  di  Buoncompagno;  e 
rìmandolli  per  tal  m^aniera  scherniti  •  Un  uomo  di  tar  carat- 
tere e  che  in  tal  maniera  deride  i  miracoli ,  non  sembrami 
tewmonio  troppo  autorevole  a  provarne  T  insussistenza  •  Per 
ciò  poi  che  appartiene  al  Bonatti ,  egli  è  a  riflettere  che 
questi  ancora  non  può  aversi  in  concetto  di  scrittore  impar- 
ziale. Nel  passo  da  .noi  ora  recato,  ei  non  ci  dà  indicio  al- 
cuno di  animo  gi^.pi;evenuto  contro  Giovanni .  Ma  altrove 
scuopre  abbastan:^g:per  qual  motivo  ei  gli  fosse  tanto  nimi"^ 
co  •  Giovanni  Jbiasimava  e  impugiiava  1  astrologia  giudica- 
rla ;  e  se  egli  avesse  ottenuta  in  ciò  fede  dai  popoli,  il  Bonatti 
avrebbe  perdt^ta  ogni  autorità  ^  e  la  sorgente  di  sue  ricchezze 
sarebbesi  4is$^9^ta.  per  sempre.  jPi^eru/^/^^dic'egli  {p.  i9)^ 
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quidam  insipientes  fatui  ,  quorum  unusfuit  Hit  Joù^ 
nes  Vicentinus  hypocrita  de  Ordine  Praedicaterumj 
qui  dixerunt  y  quod  Astrologia  non  erat  arsneque  scièì^ 
tia  •  Qual  maraviglia  dunque  che  tanto  inveisse  il  Bonatti' 
contro  di  un  uomo  da  cui  egli  avea  temuta  la  sua  rovina  ? 
Quindi  se  la  prevenzion  favorevole  potè  condurre  il  po- 
polo a  veder  que'  miracoli  che  Giovanni  non  avea  mai  ope- 
rati, non  potè  egualmente  la  prevenzione   contraria  con- 
durre il  Bonatti  a  non  veder  quelli  ch^  egli  avea  palesemente 
onerati  ?  Io  però  non  ardisco  diffinir  cosa  alcuna  y  e  come 
parmi  che  Buoncompagno  e  il  Bonatti  ^  e  le  espressioni 
equivoche  di  f.  Salimbene  non  bastino  a  provare  che  Gio- 
vanni da  Vicenza  non  tosse  operator  di  prodigi,  cosi  non 
parmi  che  tali  testimonianze  vi  stano  a  provarne  la  verità , 
che  si  possan  credere  con  sicurezza  di  non  andare  ingan- 
nato •  Ma  o  veri  ^  o  falsi  essi  fossero  ,  Giovanni  giunse  ad 
ottenere  si  grande  fama ,  che  di  pochi  leggiamo  che  arri- 
vasser  tant*  oltre  . 
e'  A       ^*  Questa  fu  tale ,  che ,  come  narrasi  nelle  Cronache  pil 
«lima*"  ali  antiche  dell'Ordine  de' Predicatori  citate  da' pp*  Queiif  ed 
lui  otte-  Echard  (  Z.  e.  ) ,  essendo  radunato  in  Bologna  il  capitolo  gè* 
goUrmcn- aerale  dell'Ordine,  i  Bolognesi  scelsero  alcuni  de' principali 
te  iTiBo-e  più  dotti  lor  cittadini,  cui  diedero  il  nome  di  Ambascia- 
^*"*       dori ,  perchè  andassero  a  pregare  il  maestro  generale  dell'Or- 
dine  e  il  capitolo  intero  a  non  voler  privar  la  lor  patria  del- 
la presenza  di  f.  Giovanni ,  da  cui  essi  traevano  si  granile 
frutto .  A'  quali  il  maestro  generale,  ch'era  il  b*  Giordano  ri- 
spose cortesemente  che,  benché  gli  operai  evangelici  doves^ 
sero  esser  pronti  a  recarsi  a  qualunque  luogo  Iddio  li  chia- 
masse, egli  però,  quanto  da  se  di pendea,  avrebbe  procura- 
to di  secondare  il  lor  desiderio .'  I  diie  siiddietti  scrittori  ^- 
sano  che  ciò  avvenisse  in  uno  degli  anni'Ì223  >  ^^^5»  '2.27, 
1229,  123 1,  ne*  quali  si  tenne  in  Bologna  il  generale  capi- 
tolo. Ma  come  esso  vi  si  tenne  non  metìo  l'an.  1233  (  Del 
Castillo  Crori. par.  ly  e. 7),  e  prima  di  quest' anno  non 
ritroviamo  che  f.  Giovanni  si  rendesse  famoso  per  la  soa 
predicazione  ,  mi  sembra  più  verisimile  che  a  quest* anno- 
medesimo  debbasl  differire  una  sì  onorevole  deputazione  •  O 
dott.  Macchiavelli    aggiugne    chf    i*  Bolognesi   diserò  a' 
f.  Giovanni  la  loro  cittadinanza  \  il  che  egli  prova  da  alcuni" 
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-carie  nelle  quali  trovasi  cosi  sottoscritto  :  Ego  Frater  Joan^ 
nes  de  Bononia  nunc  ,  qui  olimfui  de  Vicentia  oriuti" 
-dus.  Ma  queste  parole  non  parmi  che  provino  abbastanza 
eh'  ei  fosse  tatto  cittadin  di  Bologna ,  ed  egli  potè  usarle  so- 
lo a  mostrare  che  considerava  ed  amava,  quella  città  come 
sua  patria.  Forse  la  deputazfone  de' Bolognesi  al  capìtolo 
generale  era  rivolta  ad  allontanare  il  pericolo  che  soprasta- 
va ,  della  partenza  di  quest'  uomo  apostolico  ,>  e  che  avvenne 
poscia  di  fatto y  come  abbtam  veduto  narrarsi  nell'antica 
Cronaca  bolognese,  a' 28  di  maggio  di  quest'anno  medesi- 
mo .  Perciocché  il  pontcf.  Gregorio  IX  ^  udite  avendo  per 
fama  le  cose  maraviglìosé  da  Giovanni  operate ,  a' 28  di  apri-  - 
le  gli  Sdisse  un  Breve  pubblicato  in  parte  dal  Rinaldi  (  Ann. 
eccLadan*  123^,  m  35),  nel  quale  dopo  essersi  con  lui 
rallegrato  di  si  reliei  successi  che  Dio  avea  conceduti  alle 
fatiche  da  lui  intraprese ,  gli  pone  innanzi  l' infelicissimo  sta- 
to de'  Fiorentini  e  de'  Sanesi  che  per  le  ostinate  loro  vicen-» 
dcvoli  guerre  venivansi  distruggendo  miseramente;  e,  ben- 
ché egli  gli  dica  che  non  vuole  usar  di  comando  con  uno 
che  <kilo  spirito  di  Dìo  h  condotto,  il  prega  nondimeno  che, 
quando  Dìo  gliene  spiri  il  pensiero  si  traspòrti  a  quelle  città, 
«  procuri,  conducendole  alla  pace,  d' impedirne  la  totale 
lovina.  Altre  lettere  accenna  il  Rinaldi  da  Gregorio  scritte  e 
a'  Bolognesi ,  perchè  non  si'  oppónessero  al  partir  di  Giovan- 
ni,  e  a'  vescovi  e  alle  città  per  cui  egli  dovea  passare ,  per- 
chè noi  rattenessero  suo  malgrado ,  minacciando  altrimenti 
i  più  severi  gastighi.  Il  Muratori  afferma  {Ann.  d'ItaLad 
aru  12.33  )  ^^  Giovanni,  andò  veramente  in  Toscana,  ma 
che  nulla  potè  ottenere  .  Io  non  trovo  che  ciò  si  tìarri  da  al- 
cun antico  scrittore  ;  anzi  la  Cronaca  di  Bologna  sopraccita-- 
ta  chiaramente  ci  dice  ch'egli  volse  verso  la  Lombardia.  E 
veramente  s' egli  partì ,  còme  nella  Cronaca  stessa  si  narra , 
a'  28  di  màggio ,  le  cose  da  lui  operate  nella  Marca  Trivi- 
gìaha  e  aella  Lombardia  innanzi  alla  conclusioh.  della  pace 
che  avvenne  a'  28  di  agosto  di  quest'anno  medesimo,  bastano' 
a  dimostrare  che  ei  non  potè  prima  andare  in  Toscana.  Gio- 
vanni dunque  ,  qualunque  ragion  se  n'avesse,  in  vece  di  re-. 
carsi  m  Toscana ,  volse  verso  la  Lombardia,  ove  egli  venne' 
a  rappresentare  uno  de'  più  grandi  spettacoli  che  mai  $i  ve- 
dessero •                             '        ^ 
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'^         VI.  Le  città  di  quelle  provincie  ardevano  per  un  orribile 
fMce^(rA  incendio  di  arrabbiate  guerre  civili ,  e  i  popoli  l' un  contro 
le  città  di  r  altro  ìnnaspriti  non  in  altro  occupavano  che  nel  distruggcr- 
dia'daUi'i^^  e  consiuiiarsi  a  vicenda.  Giovanni ^trato  in  mezzo  a 
siahiiita  fiamme  jCQsi  furiose ,  adoperossi  con  sommo  zelo  ad  escin- 
n  Vcrona.gygj.jg.^  e  fu  maraviglioso  il  frutto  ct'ei  ne  raccolse.  Al  che 
allude  1^  medaglia  da  noi  citata  poc'anzi,  nel  cui  rovescia 
si  vede  una  celata  che  cuopre  ed  opprime  un'  ardente  .fiam- 
ma .  Ma  veggiamo  ciò  che  di  si  strani  successi  ne  raccontan 
gli  autori  contemporanei.  Gherardo  Maurisio,  ch'era  in 
questi  tempi  me4esimi  giudice  in  Vicenza,  ce  ne  ha.tra«- 
mandato  un  esatto  racconto  •  Egli  adunque  (  Script*  rer» 
ital.  voLi^p.  37  ),  dopo  aver  detto  che  narrerà  cose  ma- 
ravigliose,  ma  di  cui  tutti  son  testimonj  ,  racconta   che 
f.  Giovanni  andò  prima  a  Padova,  e  che  colle  prediche  ot- 
tenne dai  cittadini ,  qhe  a  lui  abbandonassero  interamente  la 
decisione  delle  lor  controversie.  JL^  prima  venuta  a  Padova 
dì  Giovanni  descrivesi  più  minutamente  ancora  da  Roland!- 
no  che  in  quella  città  n^edesima  a  quel  teippo  vivea;  il 
qual  racconta  (  ib.  p.  204  )  che  tutta  la  com'unità  .di  Padova 
col  suo  carroccio  andogli;  incontro  con  gran  divozione  finp 
a  Monselice ,  e  che  fattolo  ascendere  sullo  stesso  carroccio  y 
il  condusse  trionfalmente  in  città  ;  ove  egli  pr^se  a  predi- 
care con  ardentissimo  zelo  nel  Prato  dellg  Valle ,  e  ad  esor- 
tar que' popoli  alla  concordia.  Quindi  sìegue  a  narrare Ghe^ 
rardo  Maurisio,  che  Giovanni  recatosi  poscia  a  Trevigi ,  a 
Fcltre,  a  Belluno ,  ottenne  da  tutti  lo  stesso;  che  lo  stesso  ot- 
tenne da'  signori  delle  due  potenti  famiglie  diramino  e  di 
tlomano ,  e  da  quelli  di  Conegliano  ;  e  che  lo  Sitesso  per  ul- 
timo ottenne  da' Vicjentini ,  da' Veronesi ,  da' Mantovani  ^ 
da'  Bresciani ,  e  dal  conte  di  S.  Bonifacio  •  Cosi  da^utte  que- 
ste città  fatto  arbitro  e  giudice  supremo  delle  vicendevoli  lor 
controversie,  Giovanni,  come  siegue  a  narrare  Gherardo, 
ebbe  in  esse  autorità  e  poter  cosi  grande ,  che  presi  gli  Sta- 
tuti di  ciascheduna  li  corresse  come  meglio  gli  piacque ,  ag- 
^giugnendo  e  togliendo  ciò  che  gh  parve  opportuno.  Quanti 
erano  stati  fatti  prigioni  in  guerra,  a  tutti^fece  rendere  la 
libertà .  Quindi  stabili  il  giorno  determiiiato  in  cui  conchiu- 
dere  e  stabilire  solennemente  la  pace  pressp  Verona,  e  co- 
mandò a  tutte  le  suddette  città  ^  che  a  tal  fine  vi  si  crovasser 
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presenti.  Questa  sì  ardua  impresa,  a  cui  erasi  accinto  Gio- 
vanni ,  fu  dai  pontef.  Gregorio  IX  commendata  altamente 
con  più  sue  lettere  che  si  accennano  dal  Rinaldi  (  Ann.  eccL 
L  e.  n.'ij)^  colle  quali  gli  concedette  tutte  quelle  ampie  fa-> 
colta  che  a  ben  riuscirvi  eranp  necessarie  •  Nel  di  stabilito 
adunque  radunossi  presso  Verona ,  cioè  circa  tre  miglia  lun- 
gi dalla  città  presso  i'  Adige,  e  presso  un  luogo  detto  Paqua- 
ra,  ^na  innumerabile  moltitudine  d'uomini  delle  città  della 
Marca  Trivigiana  e  della  Lombardia.  Tutti  gli  antichi  stòri- 
ci sembrano  non  aver  espressioni  che  spieghino  abbastanza 
l' immensità  del  popolo  che  colà  si  raccolse .  Il  Maurisio  di^ 
ce  che  da'  tempi  di  Gesù  Cristo  in  poi  non  erasi  mai  veduta 
un'udienza  si  numerosa;  e  che  la  più  parte  degli  uditori  per 
riverenza  vi  vennero  scalzi  •  Lo  stesso  raccontasi  da  Antonio. 
Godi ,  dicendo  che  non  era  possibile  di  computarne  il  nu- 
mero •  Rolandino ,  che  vi  era  presente ,  dice  che  si  gran  moU 
titudine  in  Lombardia  non  erasi  mai  veduta  •  Parisio  di  Ce- 
reta  scrittor  veronese  contemporaneo ,  il  quale  però  in  qucl- 
r  anno  erasene  andato  a  Roma ,  con  una  incredibile  esage- 
razione dice  (  Script,  rer.  ital.  voi.  ^^p^  627  )  che  vlNsi 
calcolarono  oltre  ti  quattrocentomila  persone .  Ma  comun- 
que si  voglia  acdere  che  questo  numero  fosse  di  gran  lunga 
minore ,  è  certo  però ,  che  essa  fu  una  delle  più  strepitose 
assemblèe  che  mai  si  vedessero  •  Abbiamo  ancora  il  solenne 
atto  di  pace,  che  in  quel  giorno,  ch'era  il  28  d'agosto,  fu 
pubblicato  da  f.  Giovanni ,  il  qual  atto  è  stato  dato  alla  luce 
dal  Muratori  (  Antiq.  ItaU  t.  ^^p.  641^  ec.  ) ,  e  in  esso  veg-. 
giam  nominate  le  città  di  Verona,  di  Mantova,  di  Brescia,  di 
Padova ,  di  Vicenza  venute  co'  loro  carrocci ,  i  Trevisani , 
i  Veneziani ,  i  Ferraresi,  i  Bolognesi  con  grandissimo  nume- 
ro d' uomini  d' altri  paesi  venuti  co'  lor  vessilli,  i  vescovi  Ja- 
copo di  Verona,  Gualla  di  Brescia,  Guidotto  di  Mantova , 
Arrigo  di  Bologna ,  Guglielmo  di  Modena,  Niccolò  di  Reg- 
gio ,  Tisio  di  Trevigi ,  Manfredi  di  Vicenza ,  Niccolò  di 
Padova  ;  i  podestà  di  Bologna ,  di^  Trevigi ,  di  Padova ,  di 
■  Vicenza,  <t  Brescia,  di  Ferrara,  e  più  altri  ragguardévoli  per- 
sonaggio Gherardo  Maurisio  aggiugne  che  vi  eran  presentì 
ancora  i-agno»  di  Camino  e  di  Romano  ^  il  patriarca  d'A- 
L  quilea ,  e  il  marchese  d' Este  • 
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Vn.  yii^  I0  mezzo  ad  una  si  numerosa  e  si  augusta  assemblea 
Tingo  in  dì  qual  entusiasmo  dovea  infiammarsi  un  eloquente  e  zelan«< 
queir  oc-  te  oratore  ?  Giovanni  salito  su  un  eminente  palco ,  che  da 
Rolandino  dicesi  alto  quasi  60  cubiti ,  e  preso  il  tema  'da 
quelle  parole  del  Vangelo  :  pacem  meam  do  vobis  ^  pacem 
relinquo  vobis  :  esortò  caldamente  alla  pace  rutti  que*  pò» 
poli  •  e  perchè  tutti  già  si  erano  a  lui  abbandonati,  egli  sta- 
bili le  condizioni  e  i  patti  della  pace  medesima ,  che  si  poS' 
son  vedere  ncIP  atto  sopraccennato ,  confermò  ciò  eh'  egli 
avea  stabilito  coli' autorità  del  pontefice,  e  fulminò  le  più 
terribili  maledizioni  contro  coloro  che  ardissero  di  violarla, 
Gherardo  Maurisip  e  Antonio  Godi  ci  assicurano  che  in 
queUa  moltitudine  si  sterminata  ei  fu  chiaramente  inteso  da 
tutti  ;  il  che ,  se  avvenne  di  fatto  ^  pare  che  noir  si  possa  non 
rimirare  come  prodigio .  In  fatti  lo  stesso  Maurisio  dice  che 
molti  eran  gl'infermi  che  da  Giovanni  diccansi  miracolosa- 
mente sanati ,  e  ctf  egli  uditi  avea.  alcuni  Frati  minori ,  i 
quali  predicando  aveano  aflfermato  che  a  dieci  morti  egli 
avea  renduta  la  vita .  Ma  ritornando  a  questa  si  solemie  gior-* 
n^,  agli  articoli  della  pace  egli  aggiunse  la  pubblicazione 
del  raatrin[ionio  tra  Rinaldo  figliuolo  del  marchese  di  Este  e 
Adelaide  figliuola  di  Alberico  fratello  di  EzzeUn  da  Roma- 
no ;  anzi  al  fin  d' ogni  cosa ,  come  narra  Rolandino ,  quasi 
avesse  dimenticato  di  dirlo  prima,  soggiunse  e  ordinò  che  ; 
Ezzelino  dovesse  avere  la  cittadinanza  di  Padova.  I  lieti  ap- 
plausi e  i  vicendevoli  baci  di  pace  diedero  U  compimento,  e 
posero  il  fiqe  a  si  strepitosa  assemblea,  a  cui  pareva  che  do- 
vesse succederè'upa  dolce  e  universal  pace  di  tutta  Tltalia .  Ma 
Rolandino  che  ivi  era  presente ,  racconta  che  nel  tornar  che 
faceano  alle  lor  patrie  gli  stranieri  colà  concordi,  diversi  era- 
no i  loro  r;?gionamemi ,  e  molti  non  si  mostravano  paghi  di 
ciò  che  ivi  erasi  stabilito ,  ìndicio  troppo  sicuro  di  vìcin  cam- 
biamento ,.  e  funesto  presagio  delle  luttuose  rivolu^om  che 
pochi  giptni  appresso  seguirono  •  '  •  ^ 

sM^ro-     -Vm»  Io  non  dubito  punto  che  f.  Giovanni  non  avesse  fi- 
mette  neiaora  op/erato  con  quella  sincerità  e  purezza  Si  zelo,  ch'i' 
•^P^J"*^ propria  de' ministri  evangelici,  e  che  talvolta  degnasi  Iddia 
delie  eie-  di  render  più  illustre  con  maravigliosi  portenti.  Ma  mai  non 
tà,  e  per.  v'ebbe  virtù  che  potesse  credersi  per  se  medesima  abbastan- 

Cio  perde  .  ^  i.        .  *^  i  i 

il  {>ucu>  za  Sicura*  e  uno  straordmano  esaltamento  conduce  spessa 


miaisMio. 
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Puomo  a  tai  fallì  da  cui  egli  in  più  umil  condizione  sareb-  ^*^.  «*• 
.  bcsi  avvedutamente  guardato  •  Giovanni ,  dopo  aver  so- 
stenute le  pani  di  predicator  della  pace ,  volle  sostenére  an- 
cor quelle  di  reggitore  de'  popoli  ;  e  quanto  nelle  prime ,  che 
al  suo  ministero  si  convenivano,  era  stato  felice,  altrettanto 
fu  infelice  nelle  seconde,  dalle  quali  la  sua  professione  dovea 
tenerlo  lontano  •  Tutti  gli  antichi  storici  da  noi  finora  citati 
lodano  l'eloquenza,  il  zelo,  la  pietà  e  tutte  le  virtù  religiose 
di  cui  Giovanni  era  adorno  *  ma  tutti  insieme  compiangono 
il  non  leggero  errore  in  cui  la  sua  imprudenza  lo  trasse.  Ro- 
Jandino  solo  non  fa  parola  di  tali  rivoluzioni  ;  ma  sembra 
che  qualche  parte  della  sua  Storia  sia  a  questo  luogo  perita  • 
Gherardo  Maurisio  è  quegli  che  ce  ne  aobia  parlato  con  più 
esattezza;  e  di  lui  perciò  ci  varremo  singolarmente  a  ristrin- 
gerle in  breve,  giovandoci  però  ancora  al  bisogno  di  altri  o 
contemporanei,  o  vicini  scrittori .  Poiché  fu  scielta  la  gran- 
de assemblea  di  Verona,  Giovanni  andato  a  Vicenza  (  e  non 
già  a  Brescia,   come  scrive  Jacopo  Malvezzi   scrittor  del 

scc.  XV  {Script.  Ter.  itaU  vpL  15,  /^-QO?  )>  ^  '^  ^^^  ^^* 
torità  dee  però  cedere  a  quella  degli  scrittori  contempora- 
nei) e  entrato  nel  consiglio  della  Comunità,  disse  che  vole- 
va egli  stesso  essere  signore  e  conte  di  quella  città ,  e  di  ogni 
cosa  disporre  a  suo  piacimento.  Era  si  grande  la  maraviglia 
ch'egli  di  se  medesimo  avea  destata,  :che  ogni   cosa  gli  fu 
concèduta  ;  Giovar^ni  diedesi  tosto ,  come  altrove  avea  ratto  ^ 
a  esaminare,  ad  accrescere,  ad  emendar  gli  Statuti;  e  dato 
qualche  provvedimento,  passò  a  Verona;  chiese  ed  ottenne 
il  dominio  ancora  di  quella  città  ;  v'  introdusse  il  conte  di 
S.  Bonifacio;  ricevette  ostaggi  dall'una  parte  e  dall'altra  del- 
le già  discordanti  fazioni  ;  volle  avere  in  sua  mano  i  castjslli 
di  S.  Bonifacio,  d' lUasio,  e  di  Ostiglia ,  ed  altre  fortezze  ; 
mosse  guerra  agli  Eretici ,  e  molti ,  secondo  il  costume  di 
quell'età,  ne  fé  dare  alle  fiamme,  cioè,  secondo  il  calcolo 
diParisio  daCereta,  60  tra'  maschi  e  femmine  de' più  rag- 
guardevoli della  città;  e  operando  da  assoluto  padrone ,  pub- 
blicò molte  leggi  e  molti  statuti.  Frattanto  i  Vicentini  mal 

,  volentieri  soffrivano  che  Giovanni ,  quasi  dimentico  di  es- 
si, se  ne  stesse  in  Verona,  e  non  pensasse  a  introdurre  quei 

jli^mbiamenti  nella  loro  città,  che  credevano. opportuni .  Al 
tempo  medesimo  i  Padovani  stimolarono  il  podestà  di  Vi- 
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^  cenza  a  sollevarsi ,  e  a  togliere-  quella  città  dalle  mani  di 
f.  Giovanni  •  Né  il  podestà  pose  indugio  ia  seguir  tal  con- 
siglio ;  e  fatti  venir  da  Padova  alcuni  soldati,  prese  a  fonifi« 
care  Vicenza  per  difender!^  all'  occasione  contro  le  for- 
ze del  nuovo  conte*  Giovanni,  poiché  rfebbe  notizia,  rac- 
colte poche  truppe,  volò  prontamente  a  Vicenza,  donde  gif 
usci  incontro  gran  fotta  di  popolo .  Egli,  credendosi  certo 
della  vittoria,  cominciò  a  correre  la  città,  chiedendo  che  gli 
fossero  date  in  potere  le  case,  le  torri,  emtti  i  forti;  e  i  suoi 
seguaci  frattanto  corsi  alla  casa  del  podestà ,  lui  e  tutti  i  suoi 
giudici  e  la  sua  famiglia  spogliarono  interamente.  Ma  po- 
scia sopraggiunte  le  schiere  de' Padovani,  e  venute  azufià 
presso  il  vescovado  con  quelle  di  f.  Giovanni ,  queste  furon 
disfatte ,  ed  egli  cadde  in  man  de'  nemici  che  il  tenner  pri- 
gione. La  prigionia  di  Giovanni  da'Parisio  da  Cererà  si  di- 
ce avvenuta  a'  3  di  settembre ,  ma  non  sembra  possibile  che 
da'  z8  di  agosto ,  in  cui  fu  tenuta  l' assemblea  presso  Vero- 
na ,  fino  a'  3  di  settembre  potessero  avvenire  tutte'  le  cose 
IX.     che  abbiam  narrate  • 
erw  ^^'     ^^*  ^^^^^  prigionia  di  f.  òiovanni  giunse  la  fama  al  pon- 
ecnde  dj  tef.  Gregorio  IX  in  Anagni ,  il  quale ,  forse  non  ben  infor- 
|^q«e«oinato  di  ciò  che  n'era  stato  l'origine,  gli  scrisse  a'zi  di' 
settembre  un  Breve  pubblicato  dal  Rinaldi  (/•  e.  n.  38), 
in  cui  il  conforta  nelle  sue  traversie ,   ponendogli  innanzi 
l'esempio  del  Divin  Redentore  e  di  tutti  i  Sbnti  che  so- 
miglianti trattamenti  aveano  per  lo  più  ricevuti  ;  e  insieme 
lo  avvisa  di  avere  scritto  al  vescovo  di  Vicenza  ,  perchè  col 
dovuto  rigore  proceda  contro  gli  autori  di  si  reo  attentato» 
O  fosse  effetto  di  questo  Breve ,   o  fosse  qualunque  altra  • 
motivo,  certo  é  che  Giovanni  riebbe  presto  la  libertà,  e  ri- 
tornpssene  a  Verona  •  Ma  ivi  ancora  egli  si  avvide  che  P  au- 
torità e  la  stima  gli  era  venuta  meno  ;  e  perciò  dovette  ren- 
dere al  conte  di  S.  Bonifacio  i  suoi  ostaggi ,  e  il  castello 
dello  stesso  Yiome  ,  e  quel  di  Calderio  ch'egli  avea  occupa- 
to ;  a'  Veronesi  rendette  il  castello  d' lUasio  ;  e  ito  ad  0^ 
glia ,  alla  cui  difesa  avea  egli  poste  alcune  truppe  bologne- 
si ,  e  volendo  egli  entrarvi ,  ne  fu  rispinto .  Cosi  penduti 
in  poco  tempo  tutta  l'autorità,  e  a£3itto  per  P esito  infelice 
de'  suoi  disegni ,  tomossene  a  Bologna  ove  non  pare  cl^j 
più  godesse  di  quell'  altissima  stima  in  cui  era  allor  qu 
aveane  fatia  partenza.  Certo  di  lui  più  non  si  parla  nelk 
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Storie  di  questi  tempi  ,  se  non  forse  Pan.  1256,  come 
firappoco  vedremo;  e  sembra  che  in  questo  si  debba  fede 
al  Bonarti ,  da  cui  abbiamo  udito  narrarsi  che  Giovanni  ^ 
poiché  ebbe  per  lo  spazio  quasi  di  un  anno  riempiuta  del 
suo  nome  T  Italia  tutta ,  si  giacque  poi  dimenticato  intera- 
mente e  negletto  •  I  pp.  Quetif  ed  Echard  (  /.  e.  )  cercano 
di  difender  Giovanni  dalla  taccia  a  uomo  ambizioso  nell' ar- 
rogarsi il  governo  della  città ,  allegando  altri  somiglianti  esena- 
pi di  questi  tempi  medesimi ,  come  di  Gherardo  da  Mo- 
dena detr  Ord.  de' Minori  y  che  dicesi  essere  stato  podestà 
in  Parma  ,  e  che  da  molti  si  onora  col  titolo  di  beato.  Ma 
questi  adoperossi  bensì  con  sommo  zelo  ad  estinguere  in  Par- 
ma il  fuoco  delle  guerre  civili  in  quest^  anno  medesimo 
,  (  Chron.  Parm.  Script,  ren  Hai.  voL^y  p.j66  )  ,  ed  ebbe 
anche  da'  Parmigiani  il  governo  assoluto  della  loro  patria,  e 
il  titolo  ancora  di  podestà  ;  ma  questi  onori  non  furono  da 
lui  cercati,  e  solo  lasciossi  dalle  lor  preghiere  condurre  a 
riceverli  •  £  può  esser  degno  <li  lode  chi  accetta  quasi  suo 
malgrado  un  onore  ,  quando  vengagli  conferito  ;  ma  sarà 
sempre  degno  di  biasimo  yn  uom  claustrale  che  cerchi  per 
se  medesimo  quelle  dignità  che  al  suo  stato  troppo  mal  si 
convengono .  Né  io  credo  che  un  tal  fatto  torni  in  alcun 
disonore  del  chiarissimo  Ordine  de*  Predicatori  troppo  adorno 
di  «mille  pregi  d^ognì  maniera,  perchè  dall'  errore  di  un 
f  suo  alunno  possa  rimanere  offuscato  .  -  ^ 

X.  L' anonimo  autore  della  Vita  del  conte  di  S.  Bonifa-  §^^^3^ 
ciò  (  Script,  rer  ital.  voi.  8^  /?.  128  )  ,  che  delle  sinistra  aitrorc  a- 
vicende  accadute  a  £  Giovanni  non  parla   punto ,  racconta  .^op«"*? 
che  1  anno  seguente  essendosi  di  nuovo  rotta  la  pace  tra  ilz-  giunti  «f- 
zelino  e  il  detto  conte ,  il  papa  inviò  i  vescovi  di  Tfevigi  ^•'^  • 
TC  di  Parma  insietne  collo  stesso  Giovanni  a  stabilir  nuova 
pace  tra  essi ,  il  che  venne  lor  fatto  felicemente  .  Ma  a  me 
"^eòibra  che  questo  scrittore,  chiunque  egli  si<i,  debba  cre- 
'  dersi  vissuto  molto  tempo  dopo  ;  almeno  cosi  mi  persuade 
lo  stile  che   mi  pare  assai  più  colto  che  non  T  ordinario   di 
^  questi  tempi.  E  Parisio  da  Cererà,  scrittor  certamente  con - 
'temporaneo  e  più  esatto  ,  parla  di  questa  pace'(  ib.  p.  628  ) , 
'nomina  i  vescovi  a  ciò  delegati  dal  papa,  cioè  quel  di  Tre- 
ffS»rigi  e  quello  di  Reggio  ,  non  quel  di  Parma,  e  di  Giovanni 
non  fa  parola  .  E  veramente  àdj^ò  le  cose  avvenute ,  non 
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par  ch^egli  fosse  opportuno  a  somiglianti  trattati  •  Soto  all'  aiu 
1256  veggiam  di  nuovo  comparir  sulla  scena  un  religioso^ 
dcir  Ord.  de'  Prcd.  detto  f.  Giovanni  •  Rolandino  raccon» 
(  ib*  pé  306.)  eh'  ei  venne  da<  Bologna  a  Padova  insieme 
con  alcune   truppe  di  cavalli  e   fanti    bolognesi   in  aiuto- 
deli'  esercito  pontificio  ;  ma  che  dopo  aver  riportato  qual- 
che vantaggio  sopra  i  nimici ,  i  Bolognesi  dolendosi  di  no» 
esser  pagati,  se  ne  staccarono,  e  che  Giovanni ,  il  quaiqui 
dicesi  da  Rolandino  eorum  Magister  et  Rector{p.  308  ), 
non  ebbe  eloquenza  bastevole  a  rattenerli .  Questo  Giovanni 
è  egli  lo  stesso  di  cui  abbiam  parlato  finora  ?  Cosi  pensano 
1  pp.  Quetif  ed  Echard ,  e  cosi  sembra  persuaderci  il  ca- 
rattere e  la  condotta  di  quest'  uam  singolare  ;  e  tanto  pi4 
che,  secondo  gli  stessi  scrittori,  crederi  ch'egli  vivesse  nno 
alPan.  1281.  Non  vi  ha  però   monumento  alcuno  che  ci 
dimostri  eh'  egli  dopo  l'infelice  esito  dell'assemblea  di  Ve- 
rona ottenesse  di  nuovo  fama  d'  uom  santo  e  operator  di 
prodigi  ;  né  più  il  veggiamo  da  alcun  de'  romani  pontefici 

o  commendanto  eoa  lettere,  o  adoperato  in  pubblici  af- 
fari  (*)  . 

^i-         XI.  Nel  parlare  che  finora  ho  fatto  di  f.  Govanni  da 

aegU    Vicenza ,  non  ho  fatta  menzione  alcuna  della  Vita  che  ne 

TeT"  ^^.^^""^  ^  ^^^^  ^11^  stampe  in  Padova  I'  an.  1590  il  p^  Va* 

ai  lui  VA-^^^^  Moschetta  domenicano ,  perchè  dia  mi  è  sembrata  «ale 

jgionato.  da  non  farne  gran  contò  ,  e  da  non  doversi  trattenere    in 

rilevarne  gli  errori  •  Essi  non  debbono  attribuirsi  a  ignoranza 

dello  scrittore ,  che  sarà  forse  stato  uomo  dottissima ,  ma 

alla  mancanza  de'  documenti ,  per  cui  egli  scrisse ,    ^usta 


r  autorizza  a  procedere  nelle  dovute  forme  contra  gii  Eretici  della  Boni- 
bardia  .  E  inoltre  il  PagUarini  nella  sua  Storia  di  Vicenza  raccotiia.,  citande 
i  monumenti  di  quella  comunità  che  1*  an.  ia6o  ei*  fu  destinato  dal  papi 
ad  assolvere  i  Vicentini  dalla  scomunica,  in  cui  erano  incorsi  per  aver  date 
aiuto  SLÌV  imp.  Federigo  II  e  ad  Ezzellino  da  Romano  nelle  lor  guerre  eontr» 
de'  papi  .  È  certo  adunque  che  f.  Giovanni  continuò  a  godere  presso  i  ro- 
mani pontefici  di  quella  ottima  fama  che  avea  iu  addietro  oltenola.;  e  eoa- 
▼icn  perciò  dire  che  o  facesse  ad  essi  palese  la  sua  innocenza,  o  con  naoH  ; 
opere  di  pietà  e  di  zelo  cancellatse  quella  qualunque  macchia  che  ayea  pn>. 


Ai#  contratta 


L  I  B  R  o    !!•  1^7 

li  costume  usdto  comunemente  a  que' tempi  secondo  ciò 
che  per  tradizion  popolare  avea  udito ,  o  che  avea  letto 
presso  scrittori  troppo  recenti  per  potere  appoggiarsi  alla 
lor  sola  autorità.  Chi  prenderà  a  leggerla,  vedrà  chiara- 
mente che  delle  cose  eh'  io  ho  provate  colla  testimonianza 
di  scrittori  contemporanei ,  ei  parla  assai  brevemente ,  e 
molto  si  diffonde  in  altre  di  cui  tion  reca  pruova  di  sorta 
alcuna  ;  e  in  quelle  ugualmente  che  in  queste  sconvolge  spesso 
fordin  de' tempi,  e  contraddice  alla  serie  de' fatti  provati 
da^  più  autentici  documenti.  Egli ,  a  cagion  d'esempio,  af- 
ferma che  Giovanni  fu  padovana  di  patria  *  mentre  tutti  gli 
storici  contemporanei  il  dicon  vicentino,  e  vicentino  si 
dice  egli  stesso  in  un  monumento  da  noi  accennato  •  Egli 
il^fa  più  volte  tornare  innanzi  e  indietro  da  Bologna  a  Pado- 
va, e. da  Padova  a  Bologna  lo  stesso  an.  1233;  mentre  la 
serie  delle  cose  da  noi  narrate  e  provate  ci  mostrano  che 
lina  volta  sola  in  quell'anno  ei  fece  quel  viaggio*  Egli  af- 
ferma che  f.  Giovanni  ricusò  la  carica  di  podestà  di  Ve- 
rona ,  di  cui  que'  cittadini  il  voleano  onorare  ;  mentre  tutti 
gli  storici  contemporanei  ci  dicono  che  volle  egli  stesso  e 
in  Verona  e  in  Vicenza  tal  dignità  •  Cosi  dicasi  di  più  altre 
cose  che  ìd  questa  Vita  si  veggon  narrate  senza  pruova  e 
senza  esattezza.  I  continuatori  del  Bollando  avendola  Ietta, 
e  avendo  trovato  in  essa  Giovanni  onorato  col  titolo  di  bea- 
to, insieme  con  alcuni  indie]  di  pubblico  culto  a  lui  ren- 
duto ,  r  han  recata  in  latino ,  e  le  han  dato  luogo  ne'  loro 
Arti  {ad  d.  z.juL)  rilevando  gli  errori  e  le  incoerenze  che 
in  essa  s'incontrano  •  Ma  essi  non  hanno  veduta  la  maggior 
parte  degli  scrittori  contemporanei  da  me  allegati;  e  non  è 
perciò  maraviglia  che  non  abbian  potuto  scriver  su  questo 
argomento  coir  ordinaria  loro  esattezza .  Solo  essi  arrecano 
il  passo  di  Gherardo  Maurisio .  Ma  ad  esso  rispondono  che 
questo  scrittore  ha  parlato  con  sinistra  prevenzion  di  Giovan- 
ni •  A  dir  vero  però ,  non  parmi  che  sia  quesèa  troppo ,  ben 
fondata  risposta  •  Il  Maurisio  ne  dice  lodi  grandissime ,  il 
chiama  uomo  assai  religioso ,  esalta  il  gran  frutto  da  lui 
ottenuto  colla  sua  predicazione ,  e  rammenta  ancora  i  pro- 
digi da  lui  operati.  Ei  dunque  non  gli  era  punto  nimico,  e 
può  a  ragione  esiger  fede,  quando  racconta  il  fallo  in  cui 
cadde  Giovanni  col  voler  esser  podestà  di  Verona  e  di  Vi-> 
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cenza.  Questo  farto  medesimo  è  confermato  da  Antonio 
Godi  e  da  Parisio  di  Cereta ,  come  abbiam  di  sopra  accen- 
nato; ed  altri  scrittori  ancora,  come  il  Monado  padovana 
{Script,  rer.  itaU  i>oL  8.  /?.  674)  e  P autore  dell' antica 
Cronaca  estense  (ii.  voi.  i5fjE?.  3^^  )>  benché  noi  raccon- 
tino espressamente ,  dicono  nondimeno  che  nello  spazio  di 
un  mese  tutto  il  frutto  della  predicazione  di  f.  Giovanni 
venne  a  nulla  •  Al  contrario  non  vi  ha  alcun  antico  scrittore 
che  neghi,  o  in  altro  modo  racconti  il  fatto  medesimo;  e 
parmi  perciò  che  secondo  le  leggi  di  buona  critica  non 
possa  rivocarsi  in  dubbio  cbef«  Giovanni,  lasciandosi  tra*  , 
sportare  troppo  oltre  dallo  stesso  suo  zelo ,  non  si  assumesse 
spontaneamente  il  governo  delle  città  di  Vicenza  e  di  Vc^ 
ronaé  Perciò  che  appartiene  al  pubblico  culto  rendateli ^ 
io  ho  voluto  chiederne  informazion  diligente,  e  sono  stato 
accertato  che  nella  chiesa  de'  PP.  Predicatori  detta  della  S» 
Corona  in  Vicenza  vedesi  bensiun  quadro  ove  è  dipinto  Gio- 
vanni ,  a  cui  ivi  si  dà  il  titolo  di  beato ,  ma  che  oè  esso  ha 
raggi  alla  fronte ,  né  è  esposto  alla  pubblica  yenerazioDe  su 
qualche  altare  ,  ma  riesce  a  tergo  del  pulpito ,  e  perciò  noq 
può  in  alcun  mòdo  esser  pruova  del  culto  che  gli  sia  stato 
fenduto  ;  come  pure  non  basta  a  provarlo  il  titolo  di  beato 
che  da  alcuni  recenti  scrittori  senza  pubblica  autorità  gli 
viene  attribuito ,  e  che  non  vedesi  a  lui  conceduto  da  alcun 
degli  antichi.  Le  grandi  cose ^a  Giovanni  intraprese,  e  la  fa- 
ma de'prcdigida  lui  operati  sparsa  per  ogni  parte,  potè  d^ 
terminar  facilmente  gli  scrittori  più  recenti  a  dargli  un  tal  ti- 
tolo. Anzi  alcuni,  come  osservano  i  bollandisti,  giimser 
tant' oltre,. che  non  temeron  di  scrivere  con  troppo  ardita 
immaginazione  che  Giovanni  a  guisa  di  Enoch  e  di  Elia  sia 
per  voler  di  Dio  in  qualche  occulto  luogo  nascosto  e  ancor 
vivente,  per  uscirne  poi  un  giorno  a  ben  della  Chiesa  .  Né 
io  voglio  perciò  negare  che  Giovanni  non  fosse  uomo  d'in- 
signe pietà  e  di  ardentissìmo  zelo  ;  anzi  io  concederò  an- 
cora 5  se  cosi  si  voglia  ,  che  nell'  assun>er  eh'  ei  fece  il  civil 
governo  di  Verona  e  di  Viceiaza ,  ei  non  fosse  condotto 
che.  d.^1  focoso  suo  zelo,  e  che  sia  perciò  degno  di  scusa 
il  fililo  da  Jui  commesso.  Solo  io  ho  creduto  di  dover  se- 
parare in  ciò  che  a  lui  appartiene  ,  le  cose  che  dagli  amichi 
e  accreditaci  scrittori  ci  vengon  narrate,  da  quelle  che  alap 
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fondamento  non  hanno  che  una  tradizione  incerta  e  uns 

popolare  credulità  (a). 

XIL  Mi  è  sembrato  di  non  andar  troppo  lontano  dal  mio  ^V- 

argomento  collo  stendermi  alquanto  sulle  vicende  di  questo  ^^^^^  i^ 

uom  si  famoso  ;  poiché  egli  ebbe  gran  parte,  con>e  abbia- q»**"® se- 
1  1  '  "^  ^       I     p,.    *     ,.  ^        .1.       I    colo  ce- 

rno veduto,  nel  correggere  e. nel  migliorar  gli  btatuti  dimoi-  c^p|,ti  „ei 

te  città  della  Marca  Trivigiana  e  della  Lombardia  .  Ciò  eh'  è  pacificar 
più  strano,  si  è  che  nell'anno  medesimo  in  cui  Giovanni 
operò  cose  si  grandi ,  parve  che^  i  religiosi  cospirassero  in-  • 
sieme  a  recare  la  pace  quali  in  una,,  quah  in  altra  città.  Già 
abbiam  veduto  che  f.  Gherardo  da  Modena  ottenne  coU'apo- 
sfolica  sua  predicazione,,  che  molte  paci  in  quest'anno  si 
facessero  in  Parma.  E  nella  Cronaca  di  quella  città  si  ag- 
giugne  che  ivi  pure  riformati  furono  gli  Siatuti.  Neil' anno  . 
medesimo  fece  egli  lo  stesso  felicemente  in  Modena  sua  pa- 
tria {ib.  voi.  i  tjp.  6o),  ove  richiamati  furono  tutti  i  banditi  ^^ 
trattine  cinque  soli.  U  Sigonio,  parlando  di  questo  fervente 
ministro  evangelico ,  dice  (  /•!?.)  eh'  egli  era  della  nobilissima 
famiglia  de'  Rangoni,e  ne  cita  in  pruova  la  Cronaca  di  f.  Sa- 
limbene  dell'  Ordine  de'  Minori  ,  che  il  Muratori  credette 
perduta  (  praef^ad Chron.Parm.vol.<)  Script*  rer.  ifal.) . 
Ma  ella  conservasi  in  Roma  nella  libreria  di  casa  Comi ,  ed 
ora  è  nella  Vaticana ,  e  il  p.  Sarti  ne  ha  dati  alla  luce  dei 
lunghi  tratti  (  De  Prof.  Bon.  1. 1 ,  pars  l ,  i?.  z68  ) .  Egli 
nomina  in  fatti  ed  encomia  con  molte  lodi  L  Gherardo  da 
Modena ,  ma  aggiugne  insieme  come  ha  provato  il  p*  Fla- 
minio da  Parma ,  Minor  osservante  (  Mem.  istor^  de' Fra* 
ti  minori ,  ec.  f.  a  ,  p.  <)6  ) ,  ch'egli  era  della  nobile  e  antica 
famiglia  de'  Boccabadati .  Il  b.  Gherardo  Rangone ,  uno  / 
da^  m  oUi'ssimi  personaggi 'di  questa  ^  illustre  e  rinomata  fa- 
miglia ,  che  nel  XllI  secolo  si  videro  ottenere  le  più  rag- 
guardevoli cariche  in  varie  città  d'Italia   (t),  non  entrò 

(a)  Nella  Nuo\fa  Raccolta  di  Opuscoli  (  t.  4a)  è  arata  pabbUcaU  una 
Iniìgìiissinia  lettera  àt\  p.  Tommaso  Àeccari  dell'  Ord.  de* F^ed^  sotto  il  noma 
àx  Glo  Domenico  del  Coppa  ,  in  cai  si  fa  una  diifusa  apologia  di  f.  Gio«- 
vannL  dà  Vicenza  contro  ciò  che  a  questo  luogo  io  ne  ho  scritto  .  Dopo  ararla 
letta  ',  a  me  non  sembca  di  dover  aggiagnere  cosa  alcuna  a  ciò  che  ora  ne 
ho  detto  nella  procedonta  giunta  alla  prima    ediaione  «  Io  lascio    nondimeno 


il6o        Storia  della  Letter.  Ital. 

neirOrd.  de' Minori  che  dopo  essere  stato  Pan.  1x5 r  po- 
destà in  Milano  (V.  Flaminio  da  Parma  L  e.  p.  J02, 
ce;  Giulini  Mem.  di  MiL  t.  8 ,/;.  85 ,  ec.)  .Nell'anno 
stesso  f.  Leone  dell' Ord.  de*  Minori  stabili  la  pace  fra'  Pia- 
centini {Chron»  Placent.  voi.  16.  Script,  rer.  itaLp. 
461  )  •  Ma  di  questi  ed  altri  somiglianti  fatti  non  è  di  questa 
opera  il  ragionare;  e  ciò  che  abbiam  detto. basta  à  mostrarci 
che  quasi  tutte  le  città  italiane  aveano  di  questi  tempi  i  par- 
ticolari loro  Statuti ,  i  quali  rendeano  più  ampio  e  perciò  più 
difficile  lo  studio  della  giurisprudenza.  Per  ciò  che  appar- 
tiene  alle  leggi  romane,  esse  tiè  in  questo  secolo  né  nei 
susseguenti  non  furon  soggette  a  cambiamento  notabile  di 
sorta  alcuna;  e  ad  illustrare  la  storia  della  giurisprudenza 
noi  dobbiam  solo  ricercare  di  quelli  che  nello  studio  di  esse 
acquistarono  maggior  nome.  Argomento  vastissimo  che 
potrebbe  per  se  solo  occupare  gran  parte  di  questo  tomo . 
Ma  perchè  i  più  celebri  furono  quelli  che  ne  tennero  scuola 
neir  università  di  Bologna ,  e  la  Storia  di  questi  è  stata  per 
tal  maniera  trattata  e  rischiarata  dal  dottiss.  p.  Sarti ,  che 
appena  si  può  sperare  di  narrare ,  o  di  scoprir  cosa  alcuna 

•nsi  Tidle  flnticlie  Cronaclie  ncyminati,  restringendomi  per^  al  nolo  sec.  XIII  i 
di  cui  ora  scrivo.  Per  lasciar  dunque  quel  Gherardo  Rangone  legato  imperiala 
nel  1167  (  Murai.  Antiq,  Jtal.  t.  3,  p.  jj6  )  ,  troviamo  Guglielmo  Rango- 
ne  podestà  di  Modena  nel  laoS  (  Script,  rer,  ital.  voi,  ii,  p.  56  )  .  Lo  stesso 
podestà  di  Verona  nel  1209  (  ib,  voL  8,  p.  i33  ) .  Lo  stesso  podestà  di  Bolo^ 
gna  nel  iai5  (  i^.  voi.  18,  p.  109  )  .  Gherardo  Rangone  podestà  di  Bolognt 
nel  13^6  {ib,p,  110  )  .  Lo  stesso  podestà  di  Verona  1'  àn.  laSo  (  ib.votz^ 
p,  aoo  )  .  Lo  stesso  podestà  di  Siena  V  an.  ia3a  (  ib.  voi.  i5^  p.  a5  )  .  Io 
stesso  podestà  di  Mantova  1'  an.  1341,  e  ucciso  in  quello  stesso  anno  la 
battaglia  (  ib.  voi.  B^  p.  6ì:i  )  ,  Jacopino  Rangone  podestà  in  Siena  I^iOt 
ia37  (ih.voLiS^p.^S).  Rolandino  Rangole  podestà  in  Modena  I' «a. 
1240  (  ib.  voi.  II,  p.  di  )  .  Jacopino  Rangone  e  Guglielmo  di  lui  nipoio 
al  seguito  di  Enrico  o  Énao  figlio  di  Federigo  II  Y  an.  1246,  1^47,  ec.  (  làj 
p.  6^60).  Gherardo  Rangone  podestà  di  Milano  1*  an.  i95i  {fiamma 
Manip.  Fior.  e.  ^85)  .  Jacopino  Rangone  console  in  Firenze  I'  an.  1160 
(  Cronache  pubblicate  dal  Manni  p.  127  ^  .  Guglielmo  Rangone  podestà  is 
Trevigi  nel  i363  (  Verci  Storia  della  Marca  t.  1,  p.  i36.  )  .  Gugliebno 
Rangone  capitano  in  Modena  Tan.  1264  (  Script,  rer.  ital.  voi.  11,  p.  67). 
Jacopino  Rangone  capo  de'  Gueìfi  in  Modena  lo  stesso  anno  (  ib.  voL  8| 
p.  1123  )•  Lo  stesso  podestà  di  Reggio  nel  ia65  (>^«  )  •  Lo'  stesso  podestà 
di  Modena  nel  ia66  lib.  i^ol.  n,  p.  70)  .  Lo  stesso  podestà  di  Granosa 
ì\  an.  1271  (  i^.  p.  71  j  .  Tobia  Rangone  podestà  di  Reggio  l'an.  1284  {ii. 
ffol,  8»  p.  1169  )  .  Lanfranco  Rangone  spedito  a  Ferrara  ad  offerire  la  signO' 
'  ria  di  Modena  al  marchese  Obizzo  d*  £ste  1'  an.  1288  (  ib.  voi.  i5^  p.  340). 
Alda  figlia  di  Tobia  Rangone  presa  in  moglie  da  Aldobrandino  figlio  dello 
stesso  march.  Obiczo  (  ib,  )  .  £  vuoisi  avvertire  che  la  caiiòa  di  podestà  t 
que'  tempi  couferivasi  comunemente  ad  uomini  e  per  nascita  •  per  sapsf 
nelle  leggi  cospicui  . 
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che  da  lui  non  sia  già  scaca  scoperca  e  narraca ,  io  mi  ristrin* 
gerò  a  toccar  solo  in  breve  ciò  eh'  è  più  jdegno  di  non  esser 
passato  sotto  silenzio  • 

XIII.  Il  primo  de*  celebri  giureconsulti  dell*  epoca  di  ^''^-  . 
cui  scriviamo,  è  Pillio.  Da  alcuni ,  e  fra  gli  altri  dal  Mu-giurecon* 
ratori  {Aatiq.  lùaL  t.  3^  /?.  903),  ei  diccsi  nato  ins'i'^i.*!» 
Modena,  da  altri  in  Monza  ,  da  altri  altrove;  ma  i  monu-  tcmpij^o. 
menti  dal  p.  Sarti  addotti  (  De  Prof.  Bon.  t.  ij  p.  72,  ^if>«  ^ 
ce.  )  a  provarlo  nato  in  Medicina  terra  del  bolognese  ,  e  le  ^^' 
ragioni  da  lui  recate  a  provar  guasto  quel  passo,  su  cui 
fonda  il  Muratori  la  sua  sentenza,  gii  sembran  forti  ed  evi- 
denti per  modo ,  che  non  sia  pit!i  lecito  il  dubitarne  (a).  Di 
qual  fama  egli  godesse ,  quando  era  professor  di  leggi  in 
Bologna,  raccogliesi  singolarmente  dal  vedere  ch'egliTan. 
1187  fu  scelto  da*  monaci  di  Cantorberl  a  trattare  innanzi 
al  pontef.  Urbano  III  in  Verona  una  Ior>  causa  contro  1*  ar- 
civescovo di  quella  chiesa,  in  cui  egli  fu  vincitore,  benché 
avesse  a  suo  avversario  il  celebre  Pietro  di  Blois;  e  che 
un'  altra  causa  parimente  ei  sostenne  e  vinse  contro  il  re 
d*  Inghilterra  (  ib.  p.  76)'.  Ma  convien  dire  o  che  alla  sti- 
ma non  corrispondesse  il  frutto ,  o  che  Pillio  giovane  an- 
cora non  abbastanza  maturo  non  fosse  troppo  felice  nella 
6ua  condotta  •  Certo  è  che  dopo  aver  per  tre  anni  tenuta 
la  sua  cattedra,  ei  trovossi  aggravato  dai  debiti,  e  mole- 
stato perciò  dagP  importuni  suoi  creditori ,  il  che  determi- 
nollo  a  venirsene  a  Modena  •  Udiamo  come  egli  stesso  de- 
«^rive  leggiadramente  e  con  poetica  immagine  il  fatto , 
recando  nel  volgar  nostro  italiano  ciò  eh*  egli  narra  in  la- 
tino: „ Mentre  io  era  ,  die* egli  (In  Summan  placent.  ad 
„  rubr.  de  Municip.),  in  Bologna,  e  a  moltissimi  udi- 
,,  cori  spiegava  le  leggi ,  e  già  da  tre  anni  sostenea  la  fatica 
„^  dei  magistero,  un  giorno  ch'io  mi  stava  pensando  a*de- 
„  biti  eh'  io  aveva  co*  miei  compagni ,  e  tehievà  assai  le 
„  minacce  e  le  vessazioni  de*  creditori .,  ecco  farmisi  innanzi 

(a)  Alle  prove  addotte  dal  p.  Sarti  a  mostrare  die  Fillio  fa  natio  di  Me- 
dietna  nel  bolognese  ,  deesi  aggingnere  il  documsnto  da  me  pabblicatc» 
n'ìila  Storia  della  Badia  di  Nonantola  ,  in  cui  a  un  atto  tenuto  in  Modena 
r  an.  1187  si  trova  presente  Pitlins  Mediclnensis  (if.  a,  p.  3i4  )  ;  il  che 
sembra  ancora  indicarci  eh'  ei  venisse  a  questa  città  due  anni  prima  del 
tempo  dal  p.  Sarti  (Issato  .  Anzi  un  altro  bel  documento  da  me  altrove  pro<» 
dotto  (  Bibl.  moden.  t.  6.  p,  y  )  bel  mostra  in  Modena  fia  dal  ii3a.  Ma 
forse  quelle  ttou  farono  clie  venate  passeggera» 
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„  Modena,  la  quale  sempre  si  compiace  di  amare  gH  strf- 
,y  diosi  delle  leggi*  Essa  mostrando  pietà  delle  mie  anga* 
,,  stie,  con  amabil  sembiante  cosi  mi  disse:  Che  fai  tu  qui, 
»  o  giovane  ;  perchè  sei  tu  aggravato  da  si  molesti  pen- 
„  sieri  ?  Troppo  male  ciò  si  conviene  alla  tua  giovinezza . 
),  Vieni  anzi  a  me  che  soglio  abbracciar  caramente  i  tuoi 
,,  pari,  e  te  e  i  tuoi  compagni  io  libererò  da  si  gravi  soL 
jy  iecirudìn} .  E  tosto  mi  die  in  dono  quasi  cento  marche 
„  (f  argento,,,  Siegue  poscia  a  narrare  ciò  che  abbiam  già 
taccoìiiato  (Z.  i,  e.  3),  che  i  Bolognesi,  avendo  di  ciò 
avuto  sentore  ,  cosfriflsero  tutti  i  professori  a  dar   Mura- 
mento che  per  due  anni  non  avrebbono  abbandonate  le  loro 
icuole ,  e  aggiugne  che ,  poiché  gli  ebbero  stretti  pc!r  tal 
maniera ,  gli  aggravaron  di  nuovi  e  si  importabili  pesi,  che 
appena ,  die'  egli,  un  bifolco  avrebbe  potuto  portarli.  „  Or, 
j,  prosicgue  egli ,  mentre  io  mi  stava  dubbioso  che  mi  con- 
„  venisse  di  fare,  di  nuovo  mi  si  fece  innanzi  Modena, e 
„  sorridendo,  tu  dovevi  pur  persuaderti,  mi  disse,  o  Pil- 
„  Ho,  che  P  indugia  suol  esser  dannoso.  Ma  sappi  che  Mo- 
„  dena  vorrebbe  anzi  averti,  benché  fossi  mutolo,  che  sof- 
frir di  vederti ,  ben   nato  qual  sei  ,  in  una  ^1  barbara 
schiavitudine  venir   meno.  Vien    dunque  meco,  e   ne 
avrai  molto  più  ancora  eh* io  non  t*avea   promesso,,. 
L*  invito  era  troppo  cortese ,  perchè  a  Fillio  fosse  lecito  il 
ricusarlo  •  Abbandonata  dunque  J,  non  ostante  il  giuramen- 
to, Bologna,  Fillio  sen  venne  a  Modena  verso  Pan.  1189, 
Come  altrove  abbiamo  provato  j  ed  ivi,  come  sembra  prò- 
babile  al  p.  Sarti,  si  rimase  sempre  tenendovi  scuola,  ben- 
ché pur  si  ritrovi  che  Pan.  1207  egli  era  in  Bologna,  ove 
fu  presente  alla  decisIoA  divina  tra  il  capìtolo  della   catte- 
drale di  Bologna  eque* di  Medicina  sua  patria.  Ma  questa 
verlsimilmente  rion  fu  che  una  passeggera  dimora,   dopo 
la  quale  fece  ritorno  alla  sua  benefattrice  Modena.  Qui  an- 
cora Credcsi  eh'  ei  finisse  i  suoi  giorni,  benché  né  dell'anno 
d<ella  sua  morte  ^  né  del  luogo  ov'  egli  fosse  sepolto  ,  non 
ci  sia  rimasta  notizia.  Delle  opere  da  Fillio  scritte  non  ab- 
biamo alle  stampe  che  le  Quistioni  sabbatine ,  cosi   dette , 
perché  contengono  le  quistioni  di  cui  disputava  ne' sabbati, 
il  con^pimenro  della  Somma  sugli  ultimi  tre  libri  del  Co- 
dice^ che  il  Piacevano  avea  sol  cominciata ,  ^  le  chioso 
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che  si  trovano  sparse  neMìbri  legali,  e  che  sono  i*.dicate 
colle  lettere  Pi,  o  Py .  Delle  quuli  e  di  altri  Mbrl  ch'egli 
compose,  ma  che  sono  periti,  veggasi  il  p.  Sarti  (/?.  77  ). 

XIV,  Mi  SI  permetta  il  passar  leggermente  su  alcuni  aU   ^^* . 
tri  benché  celebri  giureconsulti  che  verso   il  fine  del  sec.  cremo  1^^- 
XII,  o  al  principio  dei  XIII borirono  in  Bologna.  Tali ^^ ^  <!<*  ^ì- 
rurono  Giovanni  Bassiano  cremonese  di  patria,  uomo  an- 
che nella  (ìlosofìa  e  nelle  belle  lettere  esercitato ,  e  d' inge-» 
gno ,  come  dice  Odofredo^ acutissimo,  ma  di  costumi  non 
troppo  lodevoli ,  e  nimico  implacabile  del  Fiacenttno  ;  e 
Cario  di  Tecco  natio  di  Benevento,  che  scris^se  coment! 
«uUe  Leggi  longobardiche  ;  e  Niccolò  soprannomato   Fu^ 
rioso,  che  credesi  reggiano  di  patria  (a),  e  Qtton  di  Pa- 
via, e  Bandino  Familiato  pisano  ,  e  Cacciavillano ,  e  Od- 
done da  Landriano,  che  probabilmente  eradi  patria  mila- 
nese, e  più  altri  •  Io  non  posso  arrestarmi  à  compendiar 
le  notizie  che  il  diligentiss.  p.  Sarti  ne  ha  raccolte  ed  esa- 
minate (£é«  p^  79,  82,  85,  89,  90),  confutando  insieme 
gli  errori  che  nello  scriver  di  essi  si  son  commessi  da  molti, 
poiché  anche  il  solo  compendio  mi  condurrebbe  tropp'  ol- 
tre; e  bastimi  l'accennare  ove  se  ne  possano  rinvenire  da 
chi  le  brami  più  copiose  notizie.  Non  men  celebre  fu  Lpt- 
tario  cremonese  di  patria ,  che  fu  il  primo  che  si  stringesse 
con  giuramento  Pan.  11 89  a  non  abbandonar  T  utiiversità 
di  Bologna  •   Di  lui  narra  Odofredo   (  ia  I  parte  Dig^ 
vet.  L  z,  tit.xde  Jarisdict.  ormi.  Jud.)  ciò  che  a^iam 
ve.duto  attribuirsi  senza  ragione  a  Bulgaro  ed  a  Martino  ; 
cioè  che  cavalcando  Arrigo  IV,  padre  di  Federigo  II,  in 
mezzo  a  Lottano  e  al  famoso  Azza  di  cui  or  ora  ragione- 
remo ,   rivoltosi  ad  essi  ,  cosi  gl'interrogò  ,  per  usar  le 
parole  dello  stesso  Odofredo  :  Signari  dicatis  mihi ,  cut 
competit  merunt  imperium  •  I  due  giureconsulti  si  trat- 
tennero alquanto  ,  complimentandosi  a  vicenda,  chi  prima 
dovesse  rispondere  ;  e  rrattanto  interrompendo  questo  rac- 
conto ci  narra  Odofredo  che  Lottarlo  diligebat  multunk 
domiaas  ,  et  libenter  eas  videbat .  Questi  finalmente 
-rispose  il  primo  ,  e  disse  ad  Arrigo  :  Ex  quo  vult  domi" 
nus  Azzo  j  quod  prius  ego  dicam  ^  dico  quod  vobis 

(a)  Delhi  patria  di  questo  giureconsulto  ,  che  non  ò  beiv  conosciuta  »  si 
i  tcartaico  tfellm  BibUocecA  mo Jancst  (  f.  a,  p.  $69  ) . 
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)ftìli  competit  merum  imperiam  et  non  alii  •  Rivokoa 
poscia  Arrigo  ad  Azzo  il  richiese  del  suo  parere  ;  ed  egli 
sinceramente  risposegli  che ,  benché  T  imperadore  avesse 
per  eccellenza  il  supremo  dominio  ,  anche  i  giudici  non-» 
dimeno  aveano  secondo  la  Form  ola  delle  leggi  il  poter 
della  spada  «  La  qual  risposta  non  essendo  piaciuta  molto 
^  ad  Arrigo  y  poiché  fu  tornato  a  palazzo  donò  un  destrie  • 

ro  a  Lottarlo  ,  e  Azzo  se  n'  andò  senza  alcun  donativo . 
,y  Quando  fuei^unc  reversi  ad  palatium ,  dominus  Imperator 
„  misit  domino  Lotario  unum  equum  ,  et  domino  Azoni> 
,,  nihil   y,  •    Alla  qual    sua  avventura  allude  scherzevol- 
mente lo  stesso  Azzo  dicendo  :  ,,  plenam  ergo  vel  ple^ 
^  nìssimam  jurisdiotionem  soli  principi  competere  dico.  ••  • 
^,  sed  merum  imperium  etiam  aliis  sublimioribus  potestà* 
yy  tibus  competere  dico  ;  licer  ob  hoc  amiserim  equum  ; 
yy  sed  non  fuit  aequum  ,,  {  Summa  in  L  3  Cod.  tit.  de 
Junsdicf.  omn.  Jud.  )  .  Lottario  fu  poscia  fatto  vescovo 
di  Vercelli ,  e  qmndi  arcivescovo  di  Pisa  .  Alcuni  aggiun-^ 
gono  eh'  ei  fosse  finalmente  patriarca  di  Gerusalemme  ;  ma 
'   non  sembra  che  se  ne  adducano  certe  pruove  •  Anche  in« 
torno  a  questo  famoso  leggista  molte  altre  esatte  notizie 
somministra  il  p.  Sarti  (  /?•  83,  ec.)  •   Io  mi  affretto  a  ra- 
,  gionar  di  quelli  che  oscuraron  la  fama  di  tutti  i  loro  pre- 
decessori y  e  de*  quali  anche  a'  giorni  nostri  è  più  celebre  il 
nome  y  e  prima  del  rinomatissimo  Azzo  • 
XV-         XV.  Azzo  fu  certamente  bolognese  di  patria  ^  né  mai 
fania^"df  tenne  scuola  altrove  fuorché  in  Bologna  ,  come  prova  evi- 
Azzo:  e-  dentemcnte  il  p.  Sarti  (  17.  91,  ec  )  ,  il  quale  osserva  che 
fa^sJ^  ^i."  i*  essere  attribuita  Si  lui  la  Somma  de' tre  ultimi  libri  del 
^  '         Cpdice  ,  la  quale  fu  veramente  cominciata  dal  Piacentino^ 
e  finita  poscia  y  come  abbiam  detto  y  da  Fillio  ,   ha  data 
occasione  a'  varj  ^errori  ;  perciocché  ciò  che  il  Piacentino 
dice  di  se  medesimo  y  cioè  eh'  egli  era  stato  in  Montpel* 
llcr  ,  credendosi  detto  da  Azzo  ,  si  è  pensato  che  questi  0 
fosse  natio  di  quella  città  y  o  in  e^sa  almeno  avessb  inse* 
gnato  ,  e  ciò  che  di  se  stesso  racconta  Fillio  ,  cioè  di  esser 
passato  da  Bologna  à  Modena  y  credendosi  pure  scritto  da 
Azzo ,  ha  farto  credere  a  molti ,  e  fra  gli  altri  al  eh.  Mu- 
ratori (  Aritiq.  ItaL  f.  3^  p.  904  )  che  Azzo  avesse  in 
Modena  tenuta  scuola  di  legge  .  Né  F  Arisi  arreca  argo- 
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fiiento  alcuno  che  vaglia  a  mostrarlo  ,  com'  ei  pretende. 
(  Crem*  liter.  t.  ^y  p»^9)  9  cremonese  di  patria ,  in  con* 
rroQCo  agli  argomenti  e  alle  autorità  che  il  provano  bolo- 
gnese •  Alle  cose  però ,  che  .dal  p.  Sarti  su  questo  punto 
eruditamente  si  dicono. ,  vuoisi  aggiugnere  che  la  univer* 
sita  di  Montpellier  pretende  d' avere  diritto  a  numerare  Az- 
zo  tra'  suoi  professori  ;  perciocché  la  classe  legale  di  essa 
aella  sua  mazza  porta  scolpiti  i  ritratti  del  Piacentino  che 
certamente  ivi  stette  più  anni  ,  e  di  Azzo  (  Hist*  littér. 
de  la  France  U  9,  p.  87  )  •  Ma  questa  persuasione  è  nata 
probabilmente  dal  fonte  medesimo  da  cui  son  nati  gli  altri 
errod  sopraccennati  •  Certo  i  monumenti  prodotti  dal  p. 
Sarti  ci  mostrano  Azzo  vivente  sempre  in  Bologna  .  £1 
fu  scolaro  di  Giovanni  Bassiano  da  noi  nomir^ato  poc'an* 
zi  ;  ma*  superò  di  gran  lunga  la  fama  del  suo  maestro  é 
Dì  qual  stima  egli  godesse  ,  cel  mostrano  le  onorevoli  es- 
pressioni con  cui  di  lui  ci  ragionano  alcuni  di  quelli  che 
gli  furon  discepoli .  Questi  erano  in  si  gran  numero ,  che  ^ 
come  narrasi  in  Bologna  per  tradizione  ,  non  sostenuta  per 
altro  da  certe  pruove  ,  gli  conveime  talvolta  di  tener  la  sua 
scuola  nella  piazza  di  s*  Stefano  •  Nel  che  però  hanno  al- 
cuni esagerato  oltre  il  dovere  ,  dicendo  ch'egli  n'ebbe  fino 
a  diecimila  ad  un  tempo  ^  e  provandolo  coli'  autorità  di 
Odofredo  ,  il  quale  non  ha  mai  scritta  tal  cosa  ,  ma  si 
che  a'  tempi  di  Azzo  erano  in  Bologna  diecimila  scolari 
(  in  Authent.  Habit*  e.  ne  Filius  prò  Patte  )  •  Tra 
questi  discepoli  d' Azzo  alcuni  furono  sopra  gli  altri  famo- 
ri ,  come  RofFredo  da  Benevento  ,  Jacopo  Balduino  ,  Ac- 
corso j  ed  altri  •  Odofredo  ne  parla  spesso  con  moka  lo- 
de.9  anche  per  le  virtù  morali  ,  di  cui  era  fornito ,  benché 
pure  il  p«  Sarti  confessi  eh'  egli  fu  alquanto  sdegnoso  ,  e 
nel  confutar  gli  avversar)  non  troppo  fornito  di  saggia  mo- 
derazione .  Ma  singplarmente  ne  esalm  Odofredo  la  lena  e 
V  impegno  con  cui  attendeva  alla  sua  scuola  ,  talché  ei 
diceva  che  non  mai  cadea  infermo  ,  se  non  ne' tempi  del- 
le vacanze  ,  e  che  in  fatti  in  questo  tempo  ei  mòri  ^ 
Audivi  ab  eo  ,  quod  non  infirmabatur  nisi  tempore  va- 
cationis  ,  et  ita  tempore,  vacationis  mortuus  tsx  •  Sed 
dicebat  ,  quod  ,  quando  legebat  ,  semper  erat  bonae 
,,  voluntati^  ^^  {inC9ncluì*  Comm.  in  Cqd.)  •  Né  la  fa - 
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ma  di  Azzo  venne  meno  ,  come  talvolta  accade ,  col  fiair 
della  sua  vita  •  In  Verona  e  in  Padova  e  in  Milano ,  come 
col  testimonio  del  Panciroli  e  del  Dìplovatacio  prova  il 
p.  Sarti  (z?*  93  )  9  non  poteva  alcun  ottenere  il  grado  di 
giureconsulto  ,  se  non  avea  tra*  suoi  libri  la  Somma  di 
Azzo  .  E  ne*  tempi  ancor  più  moderai  il  dottiss.  Gian 
Vincenzo  Gravina  non  ha  tenuto  di  dire  che  ,,  Ja  Somma 
„  di  Azzo  è  opera  ingegnosa  e  si  profonda  che ,  benché 
I,  sia  nata  in  barbari  tempi ,  anche,  in  .mezzo  alla  erudi* 
jy  zione  fra  cui  ora  viviamo ,  non  possiam  senza  danno 
„  restarne  privi  „  (  De  Orig.  Jur.  t*  i^  p.^'i) .  Egli  era 
professore  in  Bologna  fin  dall' an.  1190,  e  viveva  ancora 
nel  luglio  del?  an.  1 22.0,  dopo  il  qual .  tempo  non  trovasi 
più  di  lui  menzione  alcuna ,  ed  è  probabil  perciò ,  che  noti 
molto  dopo  ei  morisse;  dal  che  si  convince  d'errore  l*iscri« 
zione  che  ne  fu  posta  al  sepolcro  presso  il  campani!  della 
chiesa  de' ss.  Gervasio  e  Protasio  Pan.  1496,  ove  si  dice 
eh'  egli  fini  di  vivere  T  an.  1 100*  Ciò  che  narrano  alcuni 
moderni  scrittori ,  eh'  ei  fosse  decapitato  per  un  omicidio , 
non  ha  alcun  fondamento  ,  e  nulla  ce  ne  dicono  gli  serie* 
tori  a  lui  più  vicini  •  Ben  ci  narra  Odofredo  che  ,  pel  do- 
lore che  dalla  università  si  ebbe  per  la  morte  di  si  celebre 
professore  y  tardossi  quell'  anno  a  riaprire  le  scuole  fino  ad 
^  Ognissanti  y  ove  solevano  comunemente  aprirsi  circa  la 
festa  di  s.  Luca  (Le*)  •  Ci  rimangono  le  due  Somme 
da  lui  composte  del  codice  e  delle  Istituzioni  ,  di  cut  si 
son  fatte  più  edizioni  ,  oltre  l' Apparato  al  Codice  rac- 
colto da  Alessandro  di  s.  Egidio  di  lui  scolaro ,  ed  essa 
pure  stampato  ,  ed .  altre  opere  che  si  conservano  mano- 
scritte y  e  che  diligetìtemente  si  annoverano  dal  p.  Sani 

(/1.O9).      ,  .  ^  .     .      • 

xvr«        XVI.  Due  altri  celebri  giureconsulti  viveano  al  tempo 
Ugolino  stesso  in  Bologna  ,  Ugolino  ,  soprannomasa  del  Prete  j  e 
rotto*?^   Bagarofto  .  Per  ciò  eh'  è  di  Ugolini  ,  a  me  sembra  che  il 
*    p.  Sarti  abbia  provato  noni  essere  abbastanza  forti  gli  acg> 
menci  per  cui  da  nlcuni  ei  dicesi  fiorentina  (  ^«  tei,  ec); 
ma  non  parmi  eh*  egli  lo  abbia  abbastanza  provato  bolo- 
X         gnese  di  patria  ;  perciocché  Giasoa  del  Maino  ,  che  lo  as- 
serisce ,  non  visse  che  tre  secoli  dopo ,  e  i  moaumenri  che 
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accenna  il  Diplovatacio  ,  non  sì  sa  a  qual  età  appartengano/ 
Men  dubbiosa  pruora  poteva  ei  frarne  dalie  antiche  Crona* 
che  genovesi  che  da  kii  ad  alt^a  occasione  sì  accennano  ^ 
perciocché  iti  esse  i^sptessamente  si  dice  cW  egli  era  cittadin 
Dologftese  {  Script,  ter.  itaU  voL  ^^  z'*  435  )  •  Certo  è 
inoltre  ch^  ei  risse  quasi  sempre  e  tenne  scuola  in  Bologna , 
e  che  da'  Bolognesi  fu  ne'pubblici  ajSàrinon  rare  volte  ado- 
perato .  Era  egli  rivale  e  geloso  della  gloria  di  Azzo  ;  e 
cosi  rtelP  interpretare  le  leggi ,  conw  nel  trattare  le  cause , 
eratlo  essi  comunemente  contrar;  ;  dal  che  forse  ne  nacque 
là  favola  ,  poc'  anzi  accennata  ,  che  Ugolino  fosse  ucciso 
da  A^o  y  e  questi  perciò  fosse  decapitato  •  A  lui  si  dee 
che  le  leggi  feudali  ed  akre  costituzioni  de*  nuovi  impera- 
tori y  le  quali  abbiamro  altrove  veduto  eh'  erano  state  raccol- 
te da  Anselrho  dalPOrro  ,  poste  in  oidin  migliore  fossero 
inserite  nel  Corpo  del  Diritta  Civile  #  Non  si  sa  precisa- 
mente in  qual  anno  ei  morisse  ;  ma  né*  monum<sntì  bolo- 
gnesi dopo  Pan,  tl^^  non  trovasi  più  mentovato  «Grande 
pure  fu  la  fama  di  Bagarotto  ,  come  raccogliesi  non  tan- 
to dall^  opere  che  di  lui  ci  sono  rimaste  ,  le  quali  non  so- 
no di  gran  valore  ,  quanto  dagli  ardui  affari  e  daUe  onore- 
voli legazioni  a  cut  da'  Bolognesi  fu  distinato  •  £sse  si  an- 
noverano dal  p.  Sarti  {^p.  lOj^  ec.)  ,  il  quale  qui  ancora 
non  adduce  troppo  valide  pruove  a  mostrare  eh'  ei  nascesse 
in  Bologna .  Di  lui  si  trova  menzione  ne'  monumenti  bo- 
lognesi dalF  an.  1100  fiiio  al  1x42,  oltre  il  quale  non 
sembra  ch'ei  prolun^sse  ,  almen  di  molto  ,  la  vita .  Altri 
ancora  non  pochi  giureconsulti  fiorivano  al  tempo  %vt%^o 
in  Bologna  eh'  era  in  tutto  il  mondo  il  più  luminoso  teatro 
di  questo  studip .  Ma  non  giova  il  parlare  di  tutti  ;  e  i  più 
iHustri  son  quelli  di  cui  solo  mi  son  prefisso  di  dir  breve- 
mente . 

XVII.  Fra  i  molti  scolari  di  A1520  ,  il  più' celebre  per  xvir. 
avventura  fu  Jacopo  di  Baldinno  •  Il  p.  Sarti  afferma  eh'  ei  ]lf ^^rJ."! 
fu  bolognése  (  »é  tu  )  ;  ina  io  non  vedo  qual  pruova  rie  g'w>- 
rechi  ;  e  aicUni  moniKnenti   da  luì  accennati  ci  mostraù 
50I0  che  la  famidia  di  Balduino  era  in  Bologna  quando' 
già  era  inohrato  il  sec.  XIIL  £d  io  mi  stupisco  che  il  p. 
Sarti ,  di  cui  non  v*  è  forse  mai  stato  il  più  minuto  ricer- 
catore ^  oóu  abbia  avtdrtitp  uti  pas$o  della  lettera  eh'  egli 
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pure  accenna ,  scrìtta  da  Pier  delle  Vigne  nella  morte  di 
questo  giureconsulto  ,  in  cui  egli  è  chiamato  ;  Jacobiis  de 
Rògio  y  cioè  come  avvisano  gli  editori  doversi  leggere  y  d$ 
Regio  (  Epist»  /.  4,  e.  9  )  .  Égli  è  vero  che  negU  Annali 
genovesi  di  Banolommeo  ,  continuatore  di  Caflfàro ,  Jaco* 
pò  è  detto  Jacobus  de  Balduina  de  Bononia  (  Script, 
ver.  itaL  voi.  6,  ».  45  6  )  .  Ma  forsp  egli  scrìsse  perchè , 
abitando  Jacopo  in  Bologna^  credette  che  quella  città  ne 
fosse  la  patria  •  E  certamente  ,  se  nella  lettera  di  Pier  del* 
le  Vigne  non  è  corso  errore  ,  ella  pare  un  troppo  autore- 
vole monumento  a  provare  che  Jacopo  era  re^iano  •  Egli 
teneva  scuola  di  leggi  in  Bologna  fin  dall' an.  1213,  nel 
quale  egli  si  obbligò  col  solito  giuramento  che  non  avrcb- 
bela  giammai  tenuta  altrove  •  Benché  fosse  stato  scolaro  di 
Azzo  y  non  ebbe  nondimeno  pel  suo  maestro  quel  rispetto 
che  sembrava  doversegli  ;  ed  anzi  affettava  di  combatterne 
le  opinioni ,  e  ne  venner  perciò  tra  lo  scolaro  ed  il  mae<- 
Siro  dissensioni  e  dissapori.  L' an.  1129  fu  da' Genovesi 
eletto  a  lor  podestà  ,  •  e  il  sopraddetto  scrittor  degli  Annali 
fa  grandi  elogi  della  saggia  condotta  eh'  egli  vi  tenne  ^  e 
delle  molte  cose  chea  vantaggio  di  quella  repubblica  operò , 
e  rammenta  fra  le  altre  il  correggere  e  ordinare  ch'ei  fece, 
per  pubblica  deputazione  ,  gli  *  Statuti  della  Repubblica  •  Il 
qual  racconto  di  scrittor  genovese  e  contemporaneo  basta 
a  smentire  ciò  che  altri  han  raccontato ,  cioè  eh'  egli  aven- 
do fatto  sospendere  per  la  gola  un  de'  piti  ragguardevoli 
cittadini ,  fosse  perciò  spogliato  della  sua  dignità  ;  racconto 
troppo  facilmente  adottato    dal  Panciroli  ,   che  in   altri 
punti  ancora  non  è  stato  troppo  esatto  nel  ragionare  di 
Jacopo  y  come  il  p.  Sarti  dimostra  •  Tornato  a  Bologna, 
tornò  probabilmente  Jacopo  alla  sua  scuola  ,  e  là  tenne 
fino, all' an.  1135  in  cui  mori  •  La  lettera  da  noi  poc'anzi 
accennata  scritta  da  Pier  delle  Vigne  nella  morte  di  Jacopo 
a  tutti  i  giureconsulti  ,  ci  scuopre  in  quale  stima  egli  fos- 
se ;  poiché  egli  il  chiama  uomo  unico  e  singolare  al  mon- 
do ,  in  cui  le  leggi  insieme  e  l' eloquenza  ed  il  senno  aveaa 
posta  lor  sede  ;  e  dice  che  tutta  la  Lombardia  priva  del 
suo  sole  y  anzi  la  maggior  parte  degU  uomini  y  piangeva 
amaramente  la  morte  di  un  si  grande  giureconsoko  •  Questa 
. lettera  è  stata  per  errore  inserita  ancora  tra  qugljie  di  Pietro  di 
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BIoìs  (  ep.  17^)  morto  molti  anni  prima  ;  il  che  abbiamo 
altrove  avvertito  esser  seguito  di  altre  lettere  ancora  che  a 
lui  sono  state  falsamente  attribuite  • 

XVIII.  Due  Alberti  troviamo  professori  di  legge  in  Bo-  x^'^^'; 


Altr 
-         _  _  _  _  _        „  are 

tria  ,  soprannomato  Galeotto  ,  a  cui  il  du  Boulay  ,  senza  ««^i' 


logna  presso  al  tempo  medesimo*,  uno  parmigiano  di  pa-g,arecon- 


Tento 


recarne  alcun  fondamento  ,  ha  dato  per  patria  Parigi  (  Hist.  mente"' 
Univ.  Pflris.  t.  3,  /?.  673  )  ;  T  altro  pav.ese  .  Amenduc  Roffrcdo 
tennero  ancora  per  qualche  tempo  la  loro  scuola  in  Mode-  *  ^*^"®* 
na,  ove  era  ancora  nei  1131  Uberto  di  Buonaccorso  dott, 
di  leggi ,  di  c^i  rammenta  il  Fabricio  qualche  opera  le- 
gale (Bibl.med.  et  inf.  latin,  t.  3,  je?.  285  )  .  Di  ciò  si 
veggan  le  pruove  presso  il  p.  Sarti  che  coir  usata  sua  dili- 
genza ha  sviluppato  ciò  che  di  essi  ci  han  detto  gli  antichi , 
e  ciò  che  ne  hanno  inteso  niale ,  e  scritto  peggio  i  moder- 
ni {/?.  117  )  •  Veggasi  ancora  presso  lo  stesso  autore  l'elo*- 
gio  di  Jacopo  d' Ardizzone  da  Broilo  (^.  131  )  veronese 
scolaro  di  Azzo  ,  autore  di  una  Somma  de'  Feudi ,  che  si 
ha  in  molto  pregio  ,  e  intorno  a  cui  corregge  questo  esat- 
to scrittore  alcuni  errori  del  march.  MafFei  e  del  co.  Maz- 
zucchelli  •  Io  passo  a  un  altro  de'  più  famosi  giureconsulti 
di  questa  età ,  cioè  a  RofFredo  di  Benevento  da  alcuni  con- 
fuso con  OdofSredo  .  Rofiredo  ,  venuto  da  Benevento  a 
Bologna  ,  vi  ebbe  a  maestri  alcuni  de'  più  celebri  professo- 
ri che  ivi  erano  al  fine  del  sec.  XII  e  al  principio  del  se- 
guente ,  e  fra  gli  altri  Ruggero  e  Azzo  .  Quindi  prèse  egli 
stesso  a  interpretare  le  leggi  y  e  scrisse  ,  mentre  era  in  Bo- 
logna ^  più  opere  di  tale  argomento  come  provasi  dal  p. 
Sarti  {p.  119).  Ma  Roflredo  non  vi  si  tenne  gran  tem- 
po ;  e  Pan.  125'!  passò  ad  aprire  scuola  in  Arezzo  ;  il 
che  come  e  per  qual  ragione  avvenisse  ,  si  è  da  noi  esa* 
minato  altrove  (  Z.  i,  e.  3  )*  Anche  in  Arezzo  però  ndn 
fece  egli  lungo  soggiorno  ;  e  l'essere  a' fianchi  di  Federigo 
II  ^i  parve  cosa  più  onorevole  che  il  seder  su  una  cat- 
tedra .  L'an.  1220  egli  era  coli'  imperadore  ,  quando  fu 
coronato  in  Roma  ,  come  egli  stesso  ci  attesta  in  una  sua 
opera  (  V.  Sarti p.  iii  )  ,  e  per  più  anni  ancora  il  segui , 
e  fu  da  lui  adoperato  in  più  occasioni  ;  e  singolarmente 
Pan.  1227,  essendo  egli  stato  scomunicato  dal  pontef. Gre- 
gorio IX,  inviò  a  Roma  RofFredo  ,  e  da  lui  fé  pubblicare 
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in  Campidoglio  una  sua  apologia  .  Osserva  in  fatti  il  p. 
Sarti  che  Rot&edo  in  varie  sue  opere  ha  sparse  più  cose 
ingiuriose  a^  romani  pontefici  ,  perchè  furono  da  lui  scrit^ 
te  mentre  era  al  seguito  di  Federigo  •  Dopo  alcuni  anni, 
forse  non  soffrendo  gli  eccessi  a  cui  questo  imperadore  si 
lasciava  condurre  ,  lo  abbandonò  ,  e  diessi  à  seguire  Gre- 
gorio ,  da  cui  (u  fatto  cherico  della  Camera  apostolica . 
Federigo  ,  poiché  1'  an«  x  z^i  ebbe  espugnata  la  città  di 
Benevento  patria  di  Raf&edo  ,  lusingossi  di  riaverlo  al  suo 
Servigio  ,  e  «na  lettera  perciò  gli  scrisse  egli  stesso  ,  e  ì 
un'  altra  Pier  delle  Vigne  (  ap.  Martene  Colleot.  am^ 
pliss.  t*  Zyp.ii^y)  ^  Ma  sembra  che  Ro(&edo  non  pia 
cambiasse  partito,  e  che  dopo  f  andata  d' Innocenzo IV 
in  Francia  T  an.  124.4.  ^^  ntirasse  a  Benevento  ^  ed  ivi  non, 
molto  dopo  morisse  »  Il  p«  Sarti  ne  reca  F  iscrizion  $epoI« 
orale  ,  e  park  diligentemente  dell^ opere  da  lui  compos» 
(/?•  IZ5  )  ^  fra  le  quali  le  più  cekibri  sono  le  due  da  lui 
scritte  delP  Ordine  de'  Giudicj  nel  Foro  civile  e  nel  Foro 
ecclesiastico  ^  delle  quali  abbiamo  più  edizioni  • 
XIX.  r      *XIX.  Parlando  delle  scuole  di  Atezzo  ,  abbiam  veduto 

/^f  n"^  che  Tari.  1x55  ne  fu  elotta  a  rettole  Martino  da  Fano, 
'  che  ivi  era  professore  di  legge  •  Di  lui  e  della  nobil  fa- 
miglia da  cui  discendeva  ,  e  della  casa  ove  abitava  in  Fa- 
no ,  parla  f.  Salirabene  da  noi  altre  volte  citato  ,  il  qual 
dice  che  una  volta  ebbe  in  essa  l'alloggiò  {ib, parsi. 
p.  209  )  «  Egli  era  stato  scolaro  di  Azzo  ^  come  pruova  il 
p.  Sarti  {pars  i,/?.  132  )  che  gli  ha  dato  l,uogo  nelia  sua 
Storia  ,  benché  non  trovisi  indicio  oh'  ei  facesse  in  Bologna 
lungo  soggiorno  pnxna  di  essere  religioso  ,  o  che  vi  avesse 
/  pubblica  scuola  .  Ei  fu  ancora  .condotto  da'  Modenesi  a* 
professore  di  legge  in  questa  città ,  come  narra  lo  stesso 
r.  Salimbene ,  il  che  par  che  avvenisse  verso  l'an.  1258, 
perciocché  egli  sog^ugne  che  circa  due  anni  dopo  ei  fii 
chiamato  da'  Genovesi  a  lor  pojiestà  •    Or  nelle  arrtiche 

I  Cronache  genovesi  ciò  Marcasi  appunto  (  Script,  rer.  itaU 

voL  6,  p.  527  )  all'an.  1260.  Il  pi.  Sarti  npn  parla  che  di 
questa  prima  pretura. da  bi  sostenuta  in  Genova;  ma  nelle 
stesse  Cronache  si  aggiugne  (ib^p^^'^o)  che  Pan.  1262 
nel  mese  di  màggio  ei  fu  di  nuovo  non  già  con  segreti 
suflTragi  y  ma  a  conauQ  roce  elètto  di  nuovo  podestà  ;  il 
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che  CI  mostra  quale  stima  fosse  di  lui  rimasta  «  It'oichè 
ebbe  deposto  questa  annual  carica  ,  abbandonato  il  mon* 
do,  entrò /nell' Ord.  de' Predicatori ,  e  soggiornò  lunga- 
mente in  Bologna ,  ove  era  ancor  vivo  Pan.  1172.'  Molte 
opere  egli  scrisse  dì  argomento  legale  ,  che  dal  p.  Sarti 
si  annoverano  ,  niuna  delle  quali  però ,  benché  dagli  an- 
tichi giureconsulti  fossero  avute  in  gran  pregio  ,  è  stata  ^ 
eh'  io  sappia  ,  data  alle  stampe  .  Questo  illustre  Dome* 
Dicano  appena  è  stato  conosciuto  da'  pp.  Quetif  edEchard , 
che  poco  e  con  poca  esattezza  ne  hanno  ragionato  (  Scriph 
Ord*  Praed»  t.  i^p.  728  )  ,  cambiando  anche  il  nome  di 
Martiòo  in  ,quel  di  Giovanni ,  nel  che  però  essi  non  hanno 
fatto  che  adottare  gli  errori  di  altri  scrittori  • 

XX.  Sembra  che  quanto  maggior  fama  si  ottiene  da  ^^• 
qualche  illustre  scrittore  ,  altrettanto  più  se  ne  imgombri  sta*^cihu>l 
di  favole  e  di  errori  la  storia  .  Cosi  è  avvenuto  al  celebre  «a  quanto 
Accorso  soprannomato  il  Chiosatore  .  Jl  p.  Sarti ,  di  cui  •^"^*^- 
io  non  ho  trovato  scrittore  più  scrupolosamente  esatto  e 
jninuto ,  ha  dovuto  trattenersi  non  poco  a  rilevare  e  a  cor- 
reggene  ,  sempre  però  colla  consueta  sua  modestia  ,  gli 
sbagli  che  nello  scriver  di  lui  han  commesso  qual  più  qual 
meno  gU  altri  scrittori  {pars  i,  j».  ij6,  ec  )  •  Cosi  égli 
|QÌ  ha  agevolata  la  via  ;  e  io  posso  sicuramente  accenna-^ 
^e  in  compendio  ciò  eh'  egli  ha  ampiamente  ed  eviden-  ^ 
temente  provato .  Accorso  dunque  ,  che  questo  solo  no- 
me ,  e  non  altro  ,  egli  ebbe ,  nacque  o  in  Firenze  ,  o  più 
probabilmente  nella  villa  di  Bagnolo  cinque  miglia  lungi 
dalla  città  verso  Mezzogiorno  circa  l'an.  1182  ,  il  che  rac- 
cogliesi  dall'  esser  egli  certamente  vissuto  fino  al  1 260,  e 
dall'  esser  morto  secondò  la  comune  opinione  in  età  di  78 
anni .  Ancor  giovinetto  attese  con  felice  successo  agli  stu- 
dj  ;  e  ciò  che  narrano  alcuni  ,  eh'  egli  solo  in  età  avanza- 
ta si  volgesse  alla  giurisprudenza ,  è  pura  favola  confutata 
dalla  contraria  testimonianza  dei  due  più  antichi  sciitrori , 
Filippo  Villani  e  Domenico  Aretino.  Egli  ebbe  a  suo  mae- 
stro nella  giurisprudenza  in  Bologna  Azzo ,  e  forse  ancora 
Goffredo  da  Benevento.;  e  prese  poscia.a  tenerne  scuola 
egli  stesso  ,  nel  qual  impiego  egli  era  certamente  fin  dall' an. 
I220.  Alla  fiitlca  scolastica  ei  congiunse  quella  maggiore 
assai  d' interpretare  scrivendo  k  leggi  ^  e  intraprese  un'  ope- 
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ra  la  cui  sola  idea  avrebbe  atterrito  il  più  coraggioso  già** 
reconsulto  •  Molti  di  que'  che  P  aveano  preceduto  ,  aveaa 
chiosate  le  leggi ,  e  il  Diplovatacio  li  calcola  altneno  fino 
a  trenta.  Ma  queste  chiose  erano  non  solo  Puna  dall'altra 
diverse  ,  ma  spesso  ancora  contrarie  •  Qual  noja  e  qual 
imbarazzo  agli  studiosi  della  giurisprudenza  doveva  ciò 
arrecare  ?  Svolgere  tanti  volumi ,  esaminare  tante  opinio- 
ni ,  veder  discordi  fra  loro  i  maestri ,  né  sapere  a  qaal  par- 
tito  appigliarsi  •  Accorso  con  un'  incredibil  fatica  raccolte 
tutte  le  chiose  che  finallora  eransi  pubblicate  su  tutti  i  Libri 
del  Corpo  delle  Leggi  ,  e  confrontatele  insieme  con  dili- 
genza ,  ne  scelse  quelle  che  gli  parver  migliori ,  e  aggiun- 
gendo le  sue  ,  ove  credette  opportuno  ^  formò  una  sola 
chiosa  uniforme  ,  coerente  e  seguita ,  e  rendette  con  ciò 
inutili  le  altre  tutte  .  Egli  ebbe  però  P  avvertenza  ,  come  il 
Sarti  afferma  provarsi  da'  codici  piò  antichi ,  di  aggiugnere 
il  suo  nome  a  quelle  eh'  ei  riconosceva  per  sue ,  e  di  lasciar 

>  senza  nome  le  altrui ,  o  d' indicarne  gli  autori  ,  il  che  po- 
scia da'  susseguenti  copisti  essendosi  trascurata  ^  ne  è  venu- 
ta la  confusione  e  1'  oscurità  che  talvolta  incontrasi  nelh 
chiosa  •   Benvenuto  da  Imola  ci  racconta  (  Exposit.  in 

Dante  t,.  i  Aatiq.  Ital.  p.  1063  )  che  Accorso  avendo 
avuto  sentore  che  ,Odofredo  al  tempo  medesimo  erasi  ac* 
cinto  a  un  somigliante  lavoro ,  si  chiuse  in  casa  ,  e  fingen- 
dosi infermo ,  e  con  tal  pretesto  cessando  dalla  sua  scuola , 
si  affrettò  a  compirlo  •  Egli  ebbe  il  piacere  di  veder  la 

.  sua  Chiosa  ricevuta  con  sommo  applauso  ;  per  essa  aver 
fine  le  non  poche  contese  che  finallora  eran  durate  sull'ia- 
terpretazion  delle  Leggi  ;  ed  essa  venir  da. tutti  considerata 
come  la  seconda  regola  del  civile  diritto ,  sicché  ,  ove  noa 
parlavano  ,  o  dove  erano  oscure  le  leggi ,  dovesse  udirsi  e 
seguirsi  la  chiosa  *  Né  è  però  ,  che  fosse  di  ciò  pubblicato 
alcun  decreto  imperiale  ;  ma  il  vantaggio  che  si  trovava 
neir  usar  la  Chiosa  d'  Accorso  ,  e  l'  autorità  e  la  stima  dì 
cui  in  tutta  Europa  godeva  l' università  di  Bologna ,  le 
conciliò  quest'  onore  in  cui  essa  si  mantenne  costantemen- 
te quasi  per  lo  spazio  di  treccnt*  anni  ;  quando  l' immorta- 
le Alciati ,  e  i  grandi  uomini  che  gli  son  poscia  venuti 
dietro  ,  avendo  gittata  una  troppo  più  chiara  luce  su  tutta 
la  giurisprudenza  ,  la  Chiosa   cadde  in  dimenticanza  ,  e 
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non  fu  >considerata  che  come  un  avanzo  delP  antica  bar-- 
barie  •  Ciò  noti  ostante  anche  a'  nostri  tempi  non  manca 
chi  ne  parla  con  molta  lode  ,  e  oltre  a  molti  scrittori 
citati  dd  p.  Sani  {p.  140,  ec.)  ,  anche  Cristiano  Tom- 
tnasio  afferma  ch^  elia  dee  aversi  in  grandissimo  pregio ,  e 
allega  altri  autori  che  ne  fsvellano  con  sommo  onore 
(  BibL  selectiss.  Juris  /?•  7S  )  •  Pari  alla  stima  di  cui 
egli  godeva  ,  furono  le  ricchezze  da  lui  raccolte ,  é  n'  era- 
no contrassegno  ,  fin  da  quando  egU  vivea  ,  e  T  ampio  pa- 
lazzo in  cui  abitava  ,  posto  ove  ora  è  quello  del  cardinal 
legato  ,  e  una  deliziosa  villa  che  avea  nella  campagna  . 
lotoroo  all'  anno  in  cui  Accorso  fini  di  vivere  ,  discordano 
stranamente  gli  autori  ,  perciocché  alcuni  T  anticipano  fi- 
no al  IZZ99  altri  lo  differiscono  fino  al-iX79,  Ma  il  p. 
Sarti  con  autentici  documenti  mostra  eh'  ei  viveva  ancora 
Fan.  1x59,  ^  ch'era  già  morto  Pan.  1263.  Dal  che  egli 
coachiude  a  ragione  doversi  credere  all'  antica  Cronaca  bo- 
lognese che  afferma  lui  esser  morto  l' an.  i  léo  (  Script, 
ren  itaL  voL  18,/?.  271  )  .  Vedesi  ancora  benché  in  par- 
te coperto  y  presso  la  chiesa  di  s.  Francesco  in  Bologna 
il  sepolcro  di  questo  si  famoso  giureconsulto  ,  di  cui  basti 
l'aver  detto  in  oreve  fin  qui,  rimettendo  chi  più  oltre  vo- 
glia saperne ,  al  più  volre  citato  esattissimo  storico  della 
università  di  Bologna  • 

XXL  Non  dividiamo  dal  padre  i  tre  figliuoli  eh'  egli  ^^J^g,,. 
ebbe  seguaci  de'  suoi  esempj  nell'  illustrare  le  leggi  ,  e  ai  Accor- 
a'  quali  il  nome  paterno  passò  in  cognome  ,  Francesco  ,  ^^^J.^'^ 
Cervotto  ,  e  Guglielmo  ,  i  quali  due  ultimi  gli  nacquero  «aia, 
da  una  seconda  moglie  •  Francesco  fu  il  più  illustre  tra 
tiitti ,  e  mostrossi  grato  alla  cu^a  che  suo  padre  avea  avuta 
nell'  istruirlo  ,  col  difenderne  il  nome  e  1'  onore  contro  di 
altri  giureconsulci  che  cercavano  di  oscurarlo  ;  e  poiché  fu 
morto  Odofredo ,  di  cui  frappoco  ragioneremo ,  niuno  po- 
tè più  contrastargli  il  primato  negli  studj  legali  •  Ma  Bo- 
logna non  potè  lungo  tempo  godere  di   un  professore  si 
valoroso  .  Edoardo  I,  ré  d'Inghilterra,  venuto  Pan.  127 j 
^Italia  nel  ritornar  che  facea  dalla  guerra  sacra ,  avendo 
veduto  Francesco  Accorso,  e  conosciutone  il  sapere  ugual- 
mente che  il  senno  ,  invogliossi  di  averlo  a  suo  consiglic- 
elo,  e  1'  ottenne  .   Francesco  parti   da  Bologna  qualche 
Tom.  IV.  P.  IL  18 
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tempo  dappoiché  erane  partito  il  re  ;  ne  sembra  vertsimUe, 

come  osserva  il  p.  Sani  (/?•  178  )  ,  ciò  che  il  FaociroU  ed 

altri  prima  di  lui  raccontano  dell'  inganno  da  Francesco 

ordito  per  deludere  i  Bolognesi  che  il  voleano  riteiMit  • 

Edoardo  lo  ebbe  sempre  carissimo  ,  e  due  volte  invioUo 

«uo  procuratore  in  Francia  a  una  solenne  assemblea  adu«i 

nata  dal  re  Filippo  ,  e  un'  altra  volta  al  pontef.  Niccolò  HI 

per  la  elezione  del  vescovo  di  Cantorberl  •  Poiché  France-* 

sco  ebbe  passati  otta  anni  nella  corte  di  Edoardo ,  otf  enne 

di  tornarsene  in  patria  ,  ov'  egli  si  restituì  al  fine  dell'  aa« 

1181,  0  al  principio  del  seguente  ,  onorato  dal  re  di  uno 

splendido  dpnativo  di  400  marche  sterline  ,  e  di  una  an« 

nuale  pensione  di  altre  40  marche  .  £  benché  per  le  fa** 

zioni  onde  era  allora  divisa  Bologna  ,  gli  Accorsi  fossero 

stati  esiliati  ,  Francesco  nondimeno  fii  ricevuto  nella  sua 

patria  ,  e  solo  si  volle  eh'  ei  dichiarasse  di  rinunciare  alla 

parte  de'  Lambertacci  •  Cosi  egli  visse  oaarevoltnente  io 

Bologna  fino  all'an*  1293  in  cui  mori  ,  come  il  p.  Sarà 

ha  provato  eoa  sicuri  monuiaenti  (p.i8i),efu  sepolta 

nel  sepolcro  medesimo  di  suo  padre  •  Dante  |o  ha  d^ona^t 

to  all^  infernx)  per  troppo  sozzo  delitto  (  Ip.f.  e.  1 5  )  ,  di 

cui  però    giova  il  credere   che  coatra  ragione   ei  fosse 

dalla  altrui  invidia   gravato  •  Ma  aloicsno  gonvien  coìi-t 

fessare  eh'  ei  non  fu  troppo  nimico  àtìX  interesse  j  come 

raccQgliesi  d^  un  breve  di  Niccolò  IV  a  cui  egli  y  toc* 

co  dalla  cosdeaza  ,  ricorsa  laci  anno  inoanai  ^lla  morr 

te .  Esso  è  $ta«o  pi^blicato  dal  p.  Sani  {pars  z^p»  96  )f 

prf  sso  evi  ancora  si  può  vedere  qiò  che  appartiene  all'opere 

da  Itti  scritte  (pars  i^p.  184) .  Cervotto  e  Guglielmo  non 

furono  ugualmente  famosi  •  Cervotto  ,  cui  il  padre  peraft 

fittto  soverchio  affrettò  di  sollevar  all'  onor  d^Ua  laurea  in 

età  di  17.  anni ,  non  mostrossene  molto  degno  •  Fu  non» 

dimeno  condotto  a  leggere  giurisprudenza  in  Padova  per 

Pan.  1x73  (  j&»j9w  185  T,  nel  qual  frattempo y  accese scm« 

pre  più  1^  civili  discordie  m  Boh^n^,  CetvKXta  ancor  fii 

proscrìtto,  ne  furoao  confiscati  i  beiù^  e  atterrata  la  casa; 

né  si  trova  indicio  c;h'  egli  facesse  mai  ritorno  a  Bologna; 

né  si  sa  ov'cgli:si  ritirasse  •  SeIo>  da  una  carta  dell' an  1x87 

ricaviamo  che  in  quest'annad  cgb  era  già  morto.  Guglielmo 

involto  nella  stessa  disgrazia  con  suo  rcatello,  fu  costretto  a 
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staire  più  dnni  lontan  dalla  patria;  nel  qual  tempo,  c^bcac* 
ciato  lo  stato  ecclesiastico ,  ebbe  poscia  pia  beneficj  ixi  di- 
verse chiese,  perciocché  il  troviamo  e  canonico  di  Bruges^ 
e  sacrista  di  Cahors,  e  arcidiacono  di  Gualdafaiaira  nell» 
chiesa  di  Toledo  (  ib.p^i%^  )  •  L'an.  I2'97  a  richiesta  degli 
scolari  italiani  non  meno  che  oltramontani  fu  richiamato  in 
patria,  e  nominato  professore  del  Digesto  nuovo . Ma  poco 
tempo  vi  si  trat^nne;  e  Tanno  seguente  il  veggtamaal  ser- 
vigio della  corte  romana ,  ove  stette  adoperato  ia  onorevoli 
impieghi  fino  aUa  morte ,  la  q-ual  par  che  avvenisse  non 
molto  dopo  V  amio  1312  {ib^p^  ^90)^ Degli  ahri  discen- 
denti d' Accorso  veggasi  il  p.  Sarti  che  ce  ha  anche  formato  ^ 
lo  stemma  (27»  i^^r),  e»  molti  altri  ne  ha  rammeiitati  dei 
quali  io  lascio  di  ragionare  per  amore  di  brevkà  • 

XXn.  Or  ritornando  attempi  del  grande  Accorso,  dai    xxii] 
quali  ci  siamo  alquanto  allontanati ,  per  parlare  de'  figli  che.  /^*J«fi^»- 
egli  ebbe,  era  insieme  conliii  profess/CMr  di  leggi  m  Boh>gna      '  ^^"' 


ratrerc 


Odofredp,  ed  era  il  solo  che  con  lui  ardisse  di  gareggiare .  J.^  ?***^ 
£ra  egli  nato  in  Bologna  al  principio  dei:  sec.  XIII  dalla 
famiglia  Denara  eh'  era  fm  dal  secoto  preceden^  in  quella 
città,  come  ha  mostrato  il  p.  Sarti  (  i?»  147  )  t  benché  poscia 
la  celebrità  del  nome  di  Odofredo  le  abbia  fatto  cambiare 
in  questo  l'antico  cognome»  Que'che  hanno  scritto  che 
Odofredo  era  di  Benevento ,  par  che  siano*  3tati  condotti  in 

Juesto  da  un  altro  errore^  in  cui  molti  sono  caduti,  cioè 
al  confondere  in  un  sol  personaggio  RoSiredada  Beneven-^ 
IO  e  il  nostFO  Odofredo  (a)»£i  fu  scolaro  di  Jacopo  di  Baldui* 
DO  e  di  Ugolino  del  Prete,  e  jMrese  poscia  egli  stesso  a  inter- 
pretare le  leggi  con  tanta  fama,  che  fu  chiamato  a  giudice 
BOB  sol  nella  Marca  d' Ancona  e  nella  Toscana ,  m^  in  Fran^ 
eia  ancora,  ove  egli  stesso  dice  di  aver  renduta  giustizia (ìK 
p*  14^)  •  Tornato  quindi  in  patria,  vi  ripi^iò  gli  esercizi 
^oiastici  con  grande  applauso, e  con tion  ordinario  profitto; 
e  basti  il  riflettere  a  <;i6  che  altrove  abbiamo  accennato ,  cìoi 
che  quando  egli  mori ,  era  ancor  creditore  da  molti  de'  suoi 
scolari  di  una  somma  di  400  lire  •  Maggioc  nome  ancora 


\ 
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egli  ottenne  coi  libri  scritti  a  spiegazione  del  codice  e  dei 
Digesti y  e  con  altri  trattati  legali.  Il  Panciroli  ne  loda  assai 
(  /.  z ,  e.  3  5  )  la  chiarezza  nelF  espressione ,  e  il  giusto  di- 
scernimento nel  conciliare  insieme  le  leggi  in  apparenza 
contrarie  ;  e  crede  eh'  essi  sian  fra  tutti  i  più  utili  pei  prin- 
cipianti  •  Gli  eruditi  ancora  e  gli  amator  della  storia  deb« 
bon  non  poco  a  Odofredo  ,  perchè  egli  amando  non  sol  di 
istruire  ,  ma  di  trattenere  ancora  piacevolmente  i  suoi  di- 
scepoli ,  va  spargendo  i  suoi  libri  di  parecchi  racconti  che 
giovan  moltissimo  alla  storia  de' tempi ,  e  che  dà  lui  si  es^ 
pongono  con  una  natia  schiettezza  che  piace  al  sommo. 
Ne  abbiam  qua  e  là  recati  più  esemipj  ,  e  il  p.  Sarti  ne  ha 
a  questo  luogo  raccolti  parecchi  (  j:?.  i  jo  ec.  )  ,  da  quaB 
veggiamo  che  Odofredo  prendeva  spesso  occasione  daDé 
sue  lezioni  medesime  di  spiegare  i  sinceri  suoi  sentimenti , 
e  anche  di  mettere  in  burla  or  gli  uni  ,  or  gli  altri  •  E  io 
non  so  qual  mal  animo  egli  avesse  contro  de'  Ferraresi , 
onde  deridere  ne'  suoi  libri  quell'  alterigia  che  a  lui  pareva  , 
certo  io  credo  senza  alcuna  ragione  ,  che  essi  affettassero:  : 
,,  Or  Signori  ,  die' egli  colla  sua  usata  maniera  di  favel- 
„  lare ,  hic  colligimus  argumenrum  ,  quod  aliquis ,  quando 
„  venit  coram  magistratu  ,  debet  ei  revereri  j  quod  est 
contra  Ferrarienses  ,  qui  si  essent  coram  Deo ,  non  ex- 
traherent  sibi  capellum  vel  birretum  de  capite  ,  nec  flexis 
y,  gcnibus  postularcnt  „  .  Il  p.  Sarti  rammenta  le  onori?- 
voli  commissioni  ch'egli  ebbe  dalla  comunità  di  Bologna, 
che  di  questo  giureconsulto  facea  grandissimo  conto  •  Egli 
mori  Fan.  12.^5,  e  se  ne  vede  ancora  il  sepolcro  presso 
quello  di  Accorso  .  Più  altre  cose  intorno  a  Odofredo  e 
alle  opere  da  lui  composte  si  posson  veder  presso  il  p.  Sar- 
ti ,  il  quale  ancora  discuopre  i  non  pochi  errori  in  cui 
molti  di  lui  parlando  sono  caduti.  Egli  ebbe  un  figlio  chia» 
mato  Alberto  Odofredo  ,  che  fu  similmente  professore  (fi  - 
legge  in  Bologna  ,  e  sostenne  degnamente  la  fama  dell' o- 
Bore  patertìo  .  Ma  le  civili  sanguinose  discordie  che  l' an. 
ir74  si  accesero  in  Bologna  ,  e  il  sapere  e  il  senno  di  cui 
Alberto  era  fornito  ,  furon  cagione  ch'egli  più  che  a  tene- 
re scuola  dovere  rivolger  V  animo  a*  pubblici  affari ,  e  fos- 
se adoperato  ne'  magistrati ,  e  incaricato  di  diverse  amba» 
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fidate  ;  S  che  veggasi  il  p.  Sarti  {p.  170,  ec.  )  •  Égli 
mori  r  an.  1 300* 

XXIIL  Tra  i  profe$sori  delP  università  di  Bologoa  si  ^^f^\ 
annovera  ancor  con  ragione  dal  p.  Sarti  {ib.  p.i66)  Gui-  siusara. 
do  da  Suzzara  ,  cosi  detto  da  *una  terra  di  questo  nome  , 
che  ora  appartiene  al  territorio  di  Mantova  ,  ma  prima 
apparteneva  a  quello  di  Reggio  (a)  #  Egli  però  non  era 
uomo  che  amasse  stabil  dimora  in  alcun  luogo  y  ma  spesso 
canibiava  abitazione  ;  e  sembra  che  le  città  a  Italia  gareg^ 
glasserò  tra  loro  per  averlo  a  professore  nelle  loro  scuole  • 
La  prima  ,  a  cui  toccasse  la  sorte  di  averlo  ,  fu  Modena  •  li 
Muratori  ha  dato  alla  luce  il  contratto  con  cui  vi  fu  destinato 
professore  di  legge  (  Antiq.  ItaU  t.  3,  p.  905  ) ,  ch^  è 
de' 6  di  aprile  del  1260.  In  esso  Guido  si  obbliga  a  srare 
per  tutta  la  sua  vita  colla  sua  famiglia  in  Modena ,  comin-^ 
ciando  dalla  festa  di  s.  Michele  di  quell'  anno  medesimo  , 
a  renervi  una  scuola  di  legge  ,  senza  però  ricevere  dagli 
scolari  della  città  e  del  contado  di  Modena  stipendio  alcu-^ 
no  ;  a  dare  l'opportuno  consiglio  al  podestà  e  agli  anziani 
della  città  ,  quando  ne  fosse  richiesto  ;  e  a  procurare  con 
ogni  mezzo  che  si  conservasse  in  Modena  lo  studio  che 
aUor  vi  fioriva  ;  e  all'  incontro  la  comunità  di  Modena 
promette  di  pagare  a  Guido  2150  lire  modenesi,  1000  delle 
quali  fossero  pienamente  in  arbitrio  dello  stesso  Guido  ,  le 
altre  si  dovesser  da  lui  impiegare  in  comperar  beni  nella  cit- 
tà, o  nel  distretto  di  Modena  •  Ma  questo  contratto,  e 
tutti  i  giuramenti  con  cui  fu  confermato ,  non  bastarono  a 
traaener  Guido  ;  e  T  an.  1264  troviamo  eh'  egli  era  in  Pa- 
dova (  FficcioL  Fasti  Gymn*  patav*  pars  !,/?•  9  )  ,  e 
l' an.  1 266  in  Bologna  ( Sarti  L  c.)\  ove  ancora  però  ei 
si  trattenne  assai  poco  ;  perciocché  Pan.  1268  egli  era  al 
seguito  di  Carlo  I,  re  di  Napoli  ;  e  Riccobaldo  ferrarese 
racconta  (  Script,  rer*  Ual.  voi.  9,  p.  137  )  che  quando 
il  misero  Corradino  cadde  nelle  mani  di  Carlo  ,  questi 
volle  da'  giureconsuìti  sapere  s'ei  meritasse  pena  di  morte  ; 
e  Guido  apertamente  rispose  che  no  •  Due  anni  dopo  ei 
fu  da'  Reggiani  invitato  a  tener  scuola  nella  loro  città  ;  e 
il  conte  Niccola  Taccoli  ha  pubblicato  il  contratto  (  Metiu 

(a)  Di  Gaido  da  Suzzata  aLbiam  parlato  plCi  a  lungo  nella  Biblioteca  mo« 
éciiMC  {  t,  5yp,  i55). 
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di  Reggio  U  !./?•  373  )  che  perciò  fu  stipulato  a^  xx  di 
maggio  Pan.  1170,  in  cui  Guido  si  obbliga  ,  come  av«a 
fatto  co'  Modenesi ,  ad  abitare  per  sempre  in  Reggio ,  e  a 
non  andarsene  mai  altrove  ;  e  la  comunità  di  Reggio  gii 
assegna  perciò  la  proprietà  di  alcuni  fondi  ;  e  vi  si  aggin* 
gne  che  quando  Guido  volesse  andare 'o  a  Mantova ,  o  afia 
corte  del  re  Carlo  ^  purché  ciò  non  sia  a  fine  di  tener  scuo- 
la ,  il  possa  impunemente  ;  ma  che  in  tal  caso  egli  renda 
alla  comunità  que'  beni  che  aveane  ricevuti  •  Di  questo 
contratto  si  fa  menzione  ascora  nell*  antica  Cronaca  di 
Re^io  pubblicata  dal  Muratori  (  Script,  rer.  ital.  'ool.  %, 
p.  1 130  )  •  Guido  non  facea  minor  conto  de' Reggiani:  che 
de'  Modenesi  ;  e  fu  perciò  ugualmente  fedele  agli  uni  e  a^ 
altri  .  L'an.  1276  e  Pan.  1x78  il  troviam  con  un  messo 
dell'  imp.  Rodolfo  in  Ferrara  e  in  Faenza  {Sarti p.  167  )  • 
Ma  forse  questa  non  fu  che  una  passeggera  lontananza  da 
Reggio  •  In  fatti  dovrem  fra  poco  recare  un  altro  monu*. 
mento  che  nello  stesso  an.  1176  cel  mostra  in  Rotggio  . 
Koti  cosi  Pan.  1179  in  cui  egli  si  obbligò  con  nuovoNcon- 
tratto  ,  dato  alla  hice  dal  p.  Sarti  {pars  z,  />*  83  ) ,  aVc- 
nire  a  Bologna  ,  e  interpretarvi  tutto  il  Digesto  nuovo  \  e 
ciò  pel  prezzo  di  300  lire  bolognesi  ,  che  gli  scolari  di 
quella  università  gli  promisero  •  Guido  non  si  era  obbliga- 
to a'  Bolognesi ,  se  non  d' interpretare  tutto  il  nuovo  Dige- 
sto y  ma  questa  volta  egli  attenne  più  che  non  aveva  pro- 
messo ;  perciocché  pare  che  non  abbandonasse  mai  quel- 
la città  ,  ove  ei  viveva  ancora  Pan.  1292  (Sarti pars  i^ 
p*  i^)  \  ma  nom  sappiamo  in  qual  anno  ei  morisse* • 
Egli  è  autor  di  più  opere  che  si  annoverano  dal  p.  Sarti , 
\ì  quale  osserva  che  quella  de  Jure  emphytentico ,  che 
sotto  il  nome  di  lui  abbiamo  alle  stampe  ,  è  veramente 
opera  di  Martino  da  Fano  • 
^^jy  XXIV.  Io  ho  passati  sotto  silenzio  i  nomi  di  moltiss!- 
Vìòi  altri  mi  altri  giureconsulti ,  di  cui  il  p.  Sarti  fa  menrzione ,  fio* 
giurecon-  j-i^j  yg^g^  \^  ^^^^  '^\  ^^^  xm    ^  Jascio  aftcoif  di  parliate 

culti    ac-    «.  I  •      1    •      t  •  1  «11* 

(manuali.  ^  "OH  pocHi  altri  che  vissero  alquanto  pitì  tardi  ,  come 
di  Buonavctttura  natio  di  Savignano  nel  modenese ,  e  ca- 
valiere dcir  Ordine  di  que'  tempi  istituito  de'  Frati  Goden- 
ti ,  di  cui  trovasi  spesso  memoria  ne'  documeti^i  bolognesi 
dall'an.  1231  fino  al  1291  {ib.p.  194),  ne' quali  puic 
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trovasi  mentovato  Corrado  di  Savignano  figUuol  di  Odo- 
rtco  y  €  modenese  di  patria  ;  e  di  Rolandino  Romanzo  bo- 
lognese ,  che  fu  il. primo  a  scrivere  dell'ordine  de'giudicj 
oelk  cause  criminali ,  e  che  mori  l'am  1^84  (^*  198  ) ,  e 
se  ne  vede  ancora  il  sepolcro  presso  la  chiesa  di  s*  France«« 
SCO  ;  e  di  Benincasa  d^  Arezzo  ,  che  dopo  aver  tenuta  per 
più  anni  scuola  di  le^e  ^  in  cui  parea  che  si  fosse  prefis^ 
so  di  screditare  Accorso  ^  abbandonata  la  Cattedra  ,  si  vol- 
se alla  giudicatura  ,  la  qual  per  altro  gli  fu  fatale  ^  essendo 
egli  staro  ucciso  in  Siena  ,, mentre  rendea  la  ragione ,  da  un 
cotal  Ghino  eh'  egli  avea  dannata  a  mòrte  (/'•^o)  )  ,  di 
che  fa  menzione  anche  Dante  (  Parg.  e.  6  )  ;  e  di  Lam- 
benino  de'  Ramponi  ch'ebbe  gran  nome ,  e  gran  concorso 
di  scolari  anche  stranieri ,  e  che  fu  adoperato  in  affari  di 
non  leggier  momento  ,  e  mori  1'  an«  1304  (/?•  213  )  ;  e  di 
Martino  Solimano  uno  de'  più  celebri  professori  di  ^quella 
età ,  di  cut  ben  si  vede  qual  conto  face&ero  gli  scolari  ^ 
poiché  ottennero  con  calde  istanze  che  ei  non  fosse  esilia-*  ^ 
to  dalla  città  ,  come  era  avvenuto  a  tutti  i  seguaci  del  par- 
tito de'  Lambertacci ,  e  di  ciii  hannosi  alcune  opere  part« 
manoscritte  y  pane  stampate  {p.  X14)  ;  e  di  Pace  delie  Pa^ 
ci  ossia  Pasio  ^  che  non  solo  acquistossi  gran  nome  col 
suo  sapere  ,  ma  giovò  ancor  molto  a  Bologna  sua  patria 
nelle  guerre  e  nelle  discordie  da  cui  verso  la  fine  di  questQ 
secolo  fu  agitata  {p.  1x7  )  ,  e  di  moltissimi  akri  ,  di  eia* 
scheduno  de' quali  ha  diligentemente  trattato  lo  stesso  au«« 
tore  •  Son  presso  a  cento  i  ^Ureconsulti  fioriti  in  Bologna 
•nell'epoca  da  noi  in  questo  libro  compresa,  che  dalp» 
Sarti  si  annoverano  y  molti  de'  quali  non  erano  stati  finora 
scoperti  da  alcuno  ,  di  altri  non  aveansi  che  incerte  e  con* 
fuse  notizie  ,  é  di  ninno  erasi  scritto  in  niodo  ,  che  non 
si  fosser  comtnessi  scrivendone  più  errori  «  Un.  Sarti  con 
una  incredibit  fatica ,  nella  quale  però  ei  confessa  di  aver 
avuto  a  compagno  il  eh.  ed  èruditiss.  dott.  Gaetano  Monti 
singolare  ornamento  di  Bologna  sua  patria ,  dopo  aver  letti 
e  attentamente  esaminati  e  codici  mss.  e  pubblici  monù- 
h\enti  e  carte  e  diplomi  d'  ogni  maniera  ,  e  le  opere  degli 
serittori  di  questi  tempi ,  è  riuscito  felicemente  a  sviluppa- 
re tanti  iatraiciatìssimi  punti  di   storia  letteraria  ,  che   io 
non  so  qual  cosa  si  possa  più  oltre  desiderare  •  Era  dunque 
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uìutUe  che  io  cercassi  o  di  aggiugnere  cose  nuove  ,  che' 
non  mi  sarebbe  stato  possibile ,  o  di  raccontar  per  disteso 
tutto. ciò  ch'egli  ha  scoperto  e  provato  •  Il  saggio  che  ne 
ho  dato  finora  ,  basta  a  mostrare  e  qual  fosse  in  Bologna 
lo  stato  della  giurisprudenza  in  questo  secolo  ,  e  quanto 
noi  siam  debitori  a  questo  ^nd'  uomo  che  ha  si  bene  il- 
lustrata r  italiana  letteratura  •  Lasciando  dunqiie  in  disparte, 
tutti  gli  altri  ,  darò  fine  a  ciò  che^petta  alla  bolognese 
giurisprudenza ,  col  ragionar  brevemente  del  famoso  Dino, 
da  Mugello  • 
^xv.       XXV.  Era  egli  fiorentino  di  patria ,  ossia  di  quella  parte. 
MttteUo.  ^^^  territorio  di  Firenze^  che  si  dice  Mugello,  ed  era  figli- 
uolo di  Jacopo  de'  Rossoni ,  come  da  una  carta  del  1 29X 
prova  il  p.  Sarti  (/'*  ^33  )•  Venuto  ancor  giovane  a  Bolo- 
gna, vi  era  scolaro  l'an^  1178  (*),  quando  Fan.  1279  fu 
chiamato   da'Pistojesi  a  tenere  scuola   di  leggi  nella  loro 
città  per  5  anni coU'annuale  stipendio  di  200 lire  pisane;  co- 
me provasi  dal  contratto  perciò  fatto ,  dato  alla  luce  dal  me-- 
desimo  p.  Sarti  \ib*).  Passati  que'^  anni,  venne  a  tenere 
sequoia  in  Bologna,  ove.  trovasi  eh' egli  era  Pan.  1x84,  e  fu- 
egli  il  primo  a  cui  si  assegnasse  dal  pubblico  un  annuale  sti- 
pendio, il  che  avvenne  Pan.  1289.  Lo  stipendio  fu  solo  di 
1 00  lire  bolognési  y  ma  ad  esso  saratmosi  aggiunte  probabil- 
mente le  spontanee  contribuzioni  degli  scolari  •  L'an.  1295 
dal  re  Carlo  II  (u  istantemente  invitato  a  passare  alla  uni- 
versità di  Napoli ,  e  gli  fu  oilèrto  il  ricco  stipendio  di  100  on* 
ce  d'oro.  Ma  questo  non  fu  bastevole  ad  allontanar  Dino  da 
Bologna,  ove  da  sicuri  monumenti  raccogliesi  ch'egli  era  e 
al  fine  dello  stesso  anno,  e  ancor. nel  seguente  (a).  Egli  fu 

(*)n  s\^.  Origlia,  più  volte  da  noi  lodato,  citando  gli  autentici  Registri 
•IFerma  (  Storia  dello  Studio  di  Nap.  t.  i^p  141  )  cKe  net  1278  fu  in  Na- 
poli professore  di  medicina  Dino  de  muselUs  .  Ma  ei  debb'  esser  diverso  da 
gH  Dino  da  Mugello,  che  non  fu  mai  medico,  e  che  nel   1278 ,  come  qui  abbiamo 

pro-^ato ,  era  studente  in  Bologna. 

(a)  Vero  è  nondimeno  che  nel  1^96  il  giureconsulto  Dino  fu  dal  re  Carb. 
II  invitato  a  Napoli  coli' indicato  stipendio,  e  il  sìg.  d.  Pietro  Napoli  SignorelTif 
chfi  ne  ha  prodotto  il  documento  tratto  da' reali  Registri  (  Vicende  della  Col- 
tura nelle  due  Sicilie  t^  3,  p,  33,  vorrebbe  peisuaderci  eh' ei  yeramente  vi  veait* 
se;  ma  poiché  per  una  parte  i  pubblici  documenti  bolognesi  ci  mostrano  Dinota 
Bologna  anche  sulla  fine  del  1296,  e  nel  1397  in  cui  poscia  passò  a  Roma,  e  n* 
tornò  a  Bologna  un  anno  appresso ,  e  per  l'altra  parte  i  reali  Registri  di  Ha^ 
poli  ci  dicon  bensì  che  il  re  vocavit  Dominum  Dinum  de  MuscelUs^  ec. , 
ma  non  ci  dicono  ch'ei  vi  andasse  di  fatto,  mi  sombra  di  aon  dorerò  «u  qa*- 
sto  ponto  cax&biare  opinione . 
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adoperato  dal  pontefice  Bonifacio  Vili  nel  raccogliere  ed 
ordinare  ti  VI  libro  delle  Decretali ,  eh*  ei  pubblicò  T  an. 
1 2*98  y  come  nel  seguente  capo  vedremo  •  A  tal  «  fine  parti 
da.  Bologna  Dino  nelP  ottobre  delPan.  1297,  e  recossi  a 
Roma ,  ove  egli  stesso  ci  narra  di  aver  tenuta  scuola  per  qual- 
che tempo.  Ivi  egli,  lusingato,  come  si  crede,  da  qualche 
dolce  speranza,  che  il  papa  in  ricompensa  de' servigi  presta- 
tigli in  quel  lavoro  fosse  per  sollevarlo  alla  dignità  di  cardi- 
nale ,  arrolossial  clero;  e  trovasi  in  fatti  che  Tanno  medesi- 
mo 1298  Bice  di  lui  moglie  consecrossi  a  Dio  in  Bologna 
nei  monastero  di  s.  Colombano,  di  che  il  p.  Sarti  ha  pub- 
blicato.l'autentico  monumento  {pars»  2, /?•  109  )•  Ma  le 
speranze  di  Dino  furon  deluse ,  ed  ei  dovette  far  ritomo  aU 
la  sua  cattedra  verso  il  settembre  dell'  anno  stesso  ;  nel  qual 
tempo  essendosi  sparsa  voce  eh'  egli  fosse  per  andarsene 
altrove ,  i  rettori- dell' università  ottennero  dal  magistrato,  che 
lo  stipendio  gli  si  raddoppiasse .  Ma  dopo  l'an.  1298  non  tro- 
vasi più  di  lui  alcuna  menzione,  ed  è  probabil  perciò  cher 
poco  appresso  ei  morisse,  benché  Giovanni  Villani  di  ciò 
non  parli  che  all'  an.  1 303  (  Cron.  U  8,  e*  6^).  La  maniera 
con  cui  Filippo  Villani  e  Domenico  Aretino,  e  molti  altri  lur 
copiatori  ne  raccontan  la n^orte, cioè  ch'egli  intristito  perle 
sue  deluse  speranze  e  caduto  infermo ,  mentre  tornava  da  Ro- 
ma j  preso  una  notte  da  ardentissima  sete  tuffasse  il  capo  in 
un  secchio  d' acqua ,  e  vi  rimanesse  affogato ,  si  ripone  a  buon 
diritto  dal  p.  Sani  tra  que'  popolari  racconti  che  non  hanno, 
alcun  fondamento,  come  pure  ciò  che  altri  narrano,  ch'ei 
morisse  di  veleno  datogli  in  Roma.  Non  vi  ha  alcuno  tra 
gli  antichi  giureconsulti,  che  non  parli  con  somma  lode  del 
sapere  di  Dino  ;  e  grande  argomento  della  stima  in  cui  egli 
era 9  è  ciò  che  afferma  il  Diplovatacio  citato  dal  p«  Sarti, 
cioè  che  i  Veronesi,  lui  ancor  vivente,  fecero  legge  che  nel 
render  ragione  si  dovesse  prima  aver  riguardo  alle  Leggi  e 
agU  Statuti  municipali  :  quindi ,  ove  questi  tacessero ,  alle  Leg- 
gi romane,  o  alle  chiose  di  Accorso;  e  ove  le  chiose  sem- 
brassero tra  lor  contrarie,  si  seguisse  quella  cui  Dino  appro- 
vasse. Altre  somiglianri  onorevoli  testimonianze  del  sapere 
dì  Dino  leggansi  presso  il  p.  Sarti ,  il  qual  ancora  annovera  le 
non  poche  opere  da  lui  scritte,  parecchie  delle  quali  abbiamo 
alle  stampe,  di  che  veggasi  ancora  il  co»  Mazzucchelli  nelle 
sue  note  al  Villani  • 
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^xyi.  XXVI.  È  sembrato  ad  alcuni ,  che  alla  gloria  de'  Bologoè^ 
Due  dna*  Si  oon  fossc  aocor  provveduto  abbastanza ,  se  okre  tanti  dot- 
JJ*^'f**^. fissimi  professori  che  o  nacquero,  o  visscr  tra  loro,  non  si 
dameato  potcsscro  ancor  rammentare  alcune  donne  che  dotate  di  ani- 
"tó  uà?' °*^ ^ ^* ^^^'^^  virile,  e  formatesi  felicemente  a'piùserj  scudj, 
prQfeswi  salisser  la  cattedra,  e  gareggiando  co' più  famosi  giurecoa- 
ru.^^^'  sulti  tenessero  scuoia  •  Due  se  ne  nominano  a  questa  età.  La 
prima  è  Accorsa  figliuola  del  grande  Accorso ,  di  cui  il  Pan- 
ciroli  (  De  claris  Leg.  Interpr.  p.  1x1)9  seguito  da  più 
autori,  dice  che  credesi  che  insegnasse  pubblicameote  la 
ffiurìsprudenza  in  Bologna.  Anzi  alcuni  più  liberalmente 
fanno  Accorso  padre  di  due  ugualmente  famose  maestre  di 
legge  •  Ma  il  p.  Sarti ,  a  cui  niuno  potrà  rinfacciare  di  non 
avere  con  diligenza  cercato  tutto  ciò  che  contribuir  potesse 
«Ile  glorie  di  questa  università,  confessa  {pars,  i^  j».  144) 
che  di  tal  cosa  ei  non  ha  trovato  indicio  alcuno  in  tanti  mo- 
numenti ch'egli  ha  esaminati;  e  che  il  più  anticoche  abbia 
dato  ad  Accorso  una  figliuola  A  dotta ,  è  Alberico  da  Ro- 
sciate  scrittor  del  secolo  XIV,  il  quale  ancor  non  ne  paria 
se  non  come  di  cosa  da  lui  udita  :  audivi  quod  Accursius 
unamfiliam  habuitj  ^uae  actu  legebat  Bonomae  (  in 
h  qui  filiumff.  ubi  pupilL ,  ec.  ) ,  e  che  perciò  non  può 
un  tal  fatto  considerarsi  che  come  assai  incerto  e  dubbioso  • 
L' altra  è  Betisia  Gozzadini ,,  di  cui  in  un  Calendario  ,che  di- 
cesi antichissimo,  della  università  di  Bologna ,  cosici  narra: 
23,  {octobr*  )  „  Hac  die:  A*  autem  S«  1x36.  Ceieberri- 
„  ma  D.  Bithisia  Filia  De  Amatoris  de  Goz^adinis  jam 
„  Doctor  in  Jure  creata  die  ^.  Junii  hujusipsius  anni,  ce- 
^,  pit  publice  legere  quam  plur.  Schòlar.  cum  magna  ad- 
fj  mirationd  et  doctrina ,  ut  videretur  portentum  ad  incompa- 
,,  rabikm  honorificentiam  Archigymnasii  (  V.  Sigon.  Hist. 
Bonon,  /•  5 ,  /7.  25  x^  ed»  MedioLnota  91  )  •  Di  questa  don- 
na si  valorosa  grandi  cose  racconta  lo  storico  Ghirardacci 
(  Stùr^  di  Boi.  U6fp.  158,  ec«  ).  Il  p.  Sarti  le  accenna  egli 
pure  (  pats  t,  p.  154),  tiia  con  un  setti plice  ferunt.  E 
certo  se  non  v'  ha  à  provarla  altra  autorità  che  quella  del  Ca- 
lendario sopraccennato,  come  altra  in  fatti  noti  ha^enne,  ba- 
tti il  riflettere  che  esso  è  sembrato  si  poco  antico,  e  perciò 
si  poco  opportuno  a  far  pruova  al  p.  Sarti  medesimo,  che 
lion  ne  ha  JFatto  alcun  uso  ;  e  che  i  Bologneri  sanno  troppo 
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bene  eh' esso  è  una  solenne  impostura  •  L' aniverslrà  di  Bolo-» 
goa  troppo  abbonda  dì  vere  e  indubitate  lodi ,  perchè  debba 
curarsi  delle  false  e  dubbiose. 

XXVIf .  Benché  il  fiore  dell'  italiana  giurisprudenza  si  riu-^  Frofes- 
Disse  comuMdieme  in  Bologna ^akre  città  ancor  noddime^  sondi 
no  non  furon  pfive  di  valorosi  gittiecoasulti.  Già  aU:>iani^j[^Q^^^ 
teduto  che  moiri  tra  que'  niedesimi  cìie  tennero  scuola  in  Bo>  badava, 
logaa  y  ]^ssarano  pel  niedesimo  fine  ad  altre  città  •  Ma  altri 
aficora  vi  furono  che ,  benché  noù  appsirtenessero  a  quella 
università ,  ottennero  nondimeno  negli  sftudj  legali  gran  fa^» 
tea.  Tra  quelli  che  illustrarono  col  loro  notne  T università 
di  Padova ,   il  più  anticd ,  che  dal  Facciotati  si  anno<« 
veri,  è  Antonio  Lio,  di  cui  dice  (  Fasti  Gym?upatav.  pars 
s,  p^  8.  )  che  innanzi  alh  fondazione  delia  stessa  università 
tenne  ivi  scuoia  di  leggi*  •  In  fatti  il  PanciroK  rapporta  un* 
iscrizione  (  De  cL  Leg.  Interpr*  L  2,  Oé  27  )  a  lui  posta  nel- 
la chiesa  di  s.  Stefano  in  Padova ,  che  ha  cosi  :  Jurisprudew 
tium  vertici  Antonio  Lyo  Patavinorunì  virorum  opt*  o- 
biit  anno  Sai  MCCVIIL  Questa  iscrizione ,  se  é  veramente 
antica ,  prova  che  Antonio  fiori  al  principio  del  XIII  secolo , 
e  ch*ei  fa  un  valente  giureconsulto;  ma  non  prova  ch'egli 
fosse    pubblico   professore.  E    veramente  un'altra   iscri- 
zione ,  che  dal  Papadopoli  si  arreca  (  Hist.  Gymn.patai^9 
t.  I,  /.  3,  sect.  lyC.  I  ),  ci  mostra  che  Bartolommeo  Lio 
insieme  col  suo  fratello  Taddeo,  figliuoli  come  si  crede  di 
Antonio ,  furono  i  primi  che  ivi  insegnassero  la  giurispru- 
denza Fan.  1264,  e  ch'essi  di  origine  erano  beneventani: 
Bartholomaeus  Lyus  de  Benevento  PatatHnus primus 
hic  jara  docuit  de  rrtane^  Fratre  Taddaeo  socio  de  se* 
roanno  MCCLXIV.  Vi\^at.  Solo  dunque  verso  quest'an- 
no ,  se  questa  iscrizione  é  legittima  od  antica ,  s' introdusse 
sello  Studio  di  Padova  la  profession  delle  leggi  civili ,  e  i 
primi  furono  ad  insegnarle  i  due  suddetti  fratelli,  de' quali 
però  non  ci  é  rimasta  altra  notizia ,  né  sappiamo  se  essi  scri- 
vessero cosa  alcuna  ad  illustrar  questa  scienza .  Il  Facciolati 
aggiugne  ad  essi  Anselmo  e  Simone  degli  Engelfredi  (  /•  e. 

ÌK  9  ),  e  dice  che  il  secondo  di  questi  avea  già  avuta  la 
aurea,  e  tenuta  scuola  in  Bologna,  Ma  di  ciò  mi  fa  assai 
dubitare  il  silenzio  del  p.  Sarei  che  di  Simone  non  fa  alcun 
Cenno  nella  sua  Storia  •  II  Facciolati  medesimo  nomina  più 
altri  professori  di  legge  in  quella  università  ^  ma  niun  di  essi 
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è  celebre  o  per  grandi  elogi  che  ne  abbian  fatto  gli  antichi , 
o  per  opere  che  ci  abbian  lasciate,  trattine  due  soli,  cioè 
Guido  da  Suzzara ,  di  aui  già  abbiam  favellato ,  e  Accorso  da. 
Reggio.  Sembra  che  il  Tacciolati  abbia  per  errpr  coafuso 
questo  Accorso  reggano  col  grande  Accorso  fiorentino,  di 
cui  abbiam  già  parlato,  perciocché  il  chiama  Magnus  Jw 
reconsuHus  Accursius  Regisnsis  {p*  io  /,  il  qua!  aggiunta 
di  grande  non  vedesi  dato  ad  altri  che  al  celebre  Accorso  fio- 
rentino. Accorso  reggiano  era  figliuolo  di  Alberto  Accorso  i^ 
Cosi  egli  si  nomina  in  una  carta  dell' an.  1279  pubblicata 
dal  co.  Niccola  Taccoli  {Mcìti.  star  di  Reggio  par.  2  )  ,  in 
cui  egli  vende  una  sua  casa  alla  comunità  di  Reggio:  D. 
Acursius  Alias  quondam  D*  Alberti  Acarsii  Doctor* 
Legum.  IlPanciroli  ci  assicura  {De  cL  Leg,  Interpr.  L  2, 
e.  42)  di  aver  veduto  nel  pubblico  archivio  di  Reggio  una 
carta  del  127J,  in  cui  si  stabilisce  che  per  la  scuola  ch'egli 
ivi  teneva,  se  gli  contina200Ìire  reggiane  (a)  •  Quindi  è  pro- 
babile che  Accórso  dalla  scuola  della  sua  patria  passasse  po-r 
scia  a  quella  di  Padova  ;  il  che  confermasi  dal  PancirOli  col- 
la testimonianza  ancora  di  Alberto  Gandina.  Ma  sin  quando 
vivesse ,  e  se  lasciasse  dopo  di  se  alcuna  sua  opera ,  niuno  ce- 
ne  ha  lasciato  contezza  • 
xlvin.  XXVIII.  Un  altro  professore  di  legge  si  rammenta  dal 
à'^\re^ti  Eacciolati  ( /?.  32)  tra  quelli  che  tennero  scuola  in  Padova 
e  Gere-  nel  sec.  XIV ,  il  quale  però  io  penso  che  a  miglior  ragione  si 
Mo*ot!i*  debba  riferire  al  XIII.  Egli  è  Jacopo  d'Arena,  il  quale  da 
gnone.  tutti  gli  Scrittori  dicesi  parmigiano  di  patria;  e  solo  il  Diplo* 
vatacio  citato  dal  p.  Sarti  (  pars.  i^p.  240  )  ci  muove  dub- 
bio s'ei  fosse  parmigiano,  o  pavese .  Da  un  passo  di  Gio- 
vanni d*  Andrea,  allegato  dal  medesimo p.  Sarti ,  si  trae  ch'e- 
gli era  in  Padova  insieme  con  Guido  da  Suzzara .  Or  se  Gui- 
do era  in  questa  città ,  come  si  è  provato,  fin  dall'an.  1 264,  e  se 
al  più  tardi ,  come  parimenti  è  certo ,  ne  parti  l' an.  1 266  e  non 
più  vi  fece  ritorno,  convien  dunque  dire  che  Jacopo  ancora 
fin  da  quell'anno  fosse  in  Padova.  Egli  era  in  Padova  ancora 
r  an.  1287,  come  raccogliesi  da  una  disputa  da  lui  scrittale 
citata  dal  Diplovatacio  •  Il  p.  Sarti  ha  inoltre  provato,  colle 
testimonianze  di  antichi  scrittori,  ch'ei  fu  professore  in  Bo- 

(a)  Almeno  fin  (lairan.  i265  cominciò  il  reggiano  Accoi^  a  tenere  scaoU 
Ai  ieggt  nella  sua  patria,  comesi  ò  osservato  nella  Bibiioteca  itiodcnose,  07t 
di  lai  li  iondat*  pid  scese  e  più  esatte  notizitf^(f.  j^p»   79)* 


L  1  B  R  ó    IL  285 

logna  ancora  e  in  Siena  e  in  Reggio.  Ma  ciò  che  loSpiege! 
citato  dal  Pancìroti  afferma  {De  ci.  Leg.  Interpr.  l.  2,  e. 
50)  ch'ci  fosse  anche  in  Tolosa,  non  v'ha,  cn  io  sappia, 
monumento  che  cei  persuada.  Credesi  però,  che  la  maggior 
parte  di  sua  vita  ei  passasse  in  Padova.  In  qual  anno  ei  mo- 
risse ,  niuno  ce  ne  ha  lasciata  memoria  ;  e  forse  ancora  egli  toc- 
cò alcun  poco  il  secolo  susseguente  ;  ma  non  è  in  alcun  modo 
credibile  ciò  che  T  Alidosi  afferma  {Dottori  bologn.  App. 
p.  244  ) ,  che  Pan.  1 310  fosse  ricevuto  nel  collegio  de' giudi- 
ci di  Bologna.  Delle  opere  da  lui  scritte,  che  furono  singo- 
larmente brevi  annotazioni  sopra  le  Leggi ,  e  alcuni  trattati 
di  cui  ve  n'ha  taluno  alle  stampe,  parlano  con  molta  lode 
Bartolommeoe  Alberico  da  Rosciate,  ed  altri  antichi  scritto- 
ri  citati  dal  p.  Sarti  e  dal  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.  itaL  f . 
j,  par.x^p.  990),  il  quale  non  avendo  potuto  vedere  i  mo- 
numenti addotti  dal  p.  Sarti  ha  ripetuto  ciò  che  poco  esatta- 
rnente  ne  han  detto  gli  altri  scrittori  più  antichi.  Aggiungasi 
qui  per  ultimo  Geremia  da  Montagnone,  il  quale,  benché 
non  sappiasi  che  tenesse  scuola  di  giurisprudenza ,  vedendosi 
però  distinto  col  titol  di  giudice,  si  dee  creder  che  in  questa 
scienza  fosse  ben  istruito.  Di  lui  però  non  abbiamo  che  un* 
opera  appartenente  a  filosofia  morale ,  e  intitolata  in  alcuni 
codici  Compendium  MoraliumNotabilium ,  in  altri  Evi" 
tome  Sapientiae  ^  che  è  stata  stampata  in  Venezia  1  an, 
150^.  Ei  mori  Pan.  1300,  e  incorsene  vede  il  sepolcro  in 
Padova  nel  cimiterio  del  magnifico  tempio  di  s.' Antonio.  Di 
lui  veggansi,  oltre  più  altri,  il  Papadopoli  {Hist*  Qymn. 
jfatav.  t.  l,p.  6  )  e  il  Fabricio  (  BibLmed^  et  inf.  La*       % 
fin.  t.  3^  p,  245  ),  il  quale  però  altrove  (  ib.  f.  ^^  p.  60) 
lia  confuso  questo  scrittore  col  poeta  Montenaro  da  Padova, 
di  cui  a  suo  luogo  ragioneremo .  t^^Io^ 

XXIX.  L'università  di  Napoli  ancora  ebbe  a  que^tempi  riaeiu 
non  pochi  dotti  giureconsulti  .  Tali  furono  Andrea  da  Bar-   «^«m*  . 
letta ,  che  dal  Glannone  (  Star,  di  Nap.  L  16,  e.  4  )  si  dice  NapoU."^ 
Andrea  Bonello ,  e  di  cui  alcuni  antichi  giureconsulti  citati  da 
Marco  Mantova  (jEJpjY.  Viror.  illustr.  edit.  cum  Pancir. 
p.  443  )  fan  grandi  elogi ,  e  narrano  che  fu  avvocato  fiscale 
a' tempi  di  Federigo  IL  Ma  il  p.  Sarti,  il  quale  crede  ccfn 
probabile  congettura  ch'egli  fosse  qualche  tempo  ancora  in 
Bologna  {pjtirs  i,/?.  193  ),  pruova  ch*ei  visse  attempi  de* 
figliuoli  dei  grande  Accorsole  perciò  dopo  il  regno  di  Fe«» 
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Merigo  •  Abbiamo  ancora  alle  stampe  i  Comeati  sulle  leggi  !| 
longobardiche  da  lui  scrìtti  •  In  Napoli  furono  parimente  e 
Pietro  ibemese  e  Roberto  di  Varano ,  che  abbiam  nominati 
parlando  della  fondazione  di  quelle  pubbliche  scuole ,  e  a' 
quali  il  Giannone,  non  so  su  qual  fondamenro,  ^ggi^^^ 
Bartolommeo  Pignatello;  e  poco  dopo  rammenta  ancora, 
«enza  arrecarne  le  prove ,  Andrea  da  Capova ,  di  cui  dice 
^he  fu  figliuolo  Bartolommeo  professor  di  legge  in  quell' 
università ,  e  poscia  protonotariodelre  Carlo  IL  Di  Bartolom-  '] 
meo  da  Capova  parla  di  fatti  il  Panciroli  (  2.  2,  c«  48  )  ,  è 
accenna  alcuni  antichi  giureconsulti  che  ne  fanno  menzione, 
e  dice  che  mori  l'an.  1300,  nel  che  però  debb' essere  corso 
errore ,  perciocché  T  iscrizione  sepolcrale  eh'  egli  stesso  ne  re-^ 
Ca^  segna  Taa.  1316. 

Annia  «ub  mille  tercentis  bis  et  ceto 
Quemcapiat  Deus ,  obiit  beneBartholomaeus.  (a} 
Ma  di  Andrea  non  trovo  indicio  presso  alcun  antico  scritto- 
re. In  Napoli  finalmente  ebbe  scuola  di  leggi  civiU,  come 
pruova  il  Panciroli  coli'  autorità  di  Cino  da  Pistoia  (  ih»  e. 
49  ) ,  ancor  quel  Riccardo  Petroni  sanese ,  di  cui  vedremo 
nel  capo  seguente  ^  che  fu  adoperato  da  Bonifacio  Vili  a 

Imbblicare  il  VI  libro  delie  Decretali  ;  e  che  fu  poscia  sol- 
eva to  alPonor  della  porpora. 

(a)  Halg.  d.  Pietro  Napoli  Signorelli,   citaodo  «leti vi  Capitoli  4el  Rega» 
mai  z3i8   fino  é\  i3a^  autenticati  da  Bartolommeo  da  Capoya,  no  rnferiace 
cbe  almeno  fino  a  quell*  anno  ei  tìmo  (  Vicende  della  Coltura  ntlU  du€  SU 
ciUe  t,  3,  p.  ai  ),  e  ammette  perciò  la  spiegazione  della  riportata  iscriaioiie 
data  da  Francesco  d*  Andrea ,  il  quale  nelle  parole  bis  et  oeto  vuol  clic  s*  in- 
tenda Tentotto-  Quando  sussista  la  pruora  tratta  da' documenti  accennati  ^  e»-     . 
•a  non  ammette  risposta.  Ma  che  bis  voglia  significar  renti,  o  due  Tolre  die- 
**  1  *  per  vero  dire  una  spiegazione  s\  strana,  che  non  si  troverà  sì  facilmente  a     j 
chi  essa  potesse  Tcnire  in  pensiero.  Della  stessa  opinione  è  il  sig.  è.  Lorenzo 
Giustiniani,  il  quale  e  di  Andrea  e  di  Bartolommeo  da Capora ci  ha  date  co- 
piose notizie  (  Scritta  legai,  napol.  t.  i.  />.  aoi.  ec.)  Egli  si  duole  a  questa  oc- 
iasione  eh*  io  mi  mostri  invero  poco  curante  degli  uomini  illustri  del  regnù 
di  ISÌapoli,  Quanto  è  vero  che  i  gìudiz)  degli  uomini  sono  fallaci!  Io  mi  Io-     ■ 
«ingara  che  chi  aresse  confrontata  la  mia  storia  (  pubblicata  prima  che  si     1 
avessero  le  opere  del  Soria,  dd  p.  d'  Afflitto  ,  del  Napoli  SignoToTli ,  del  Bsr- 
bicri,  del  Giustiniani  )  co'  libri  che  finallora  si  conoscerano   in  tomo  alla  1«- 
teratura  napoletana,  avrebbe  conosciuto  che  io  con  particolare  impegno  m* 
era  accinto  a  rischiarare  le  glorie  letterarie  di   qnel  coltissima  regno.  Vegge     J 
che  mi  sono  ingannato,  e  che  mi  viene  ami  fallo  rimprovero  di  non  curama,     j 

^  Io  sono  a  me  stesso  eonsapevote  di  non  esser  reo  di  questa  colpa .  Ma  nom 
posso  che  rimettere  il  giudizio  di  tale  accusa  ad  nomini  imparsiali»  »  q"*'» 
decidano  s'io  in  ciò  mi' sii  renduto  raerir-(vole  di  qualche  biasimo.  le  «Jg»»* 
gnerò  solo,  che  se  per  uomini  illustri  s^ intendono  tatti  quelli  che  come  tali 
tengono  celebrati  dà*  lor  nazionali,  nm  il  cui  nome  non  si  stoao  molto  fuori 

4àl\e  proprie  loco  prorlncii»|  troppa  a  dùoiUiua  veictcibW  il  loro  nomerò  . 
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XXX.  Già  abbiatn.nomioati  nd  decorso  di  questo  capo   ^^^ 
quelli  di  cui  sappiamo  che  furono  professori  in  Modena ,  Profe«5o- 
cioè  Fillio,  Alberto  di  Galeotto,  Alberto  pavese,  Uberto ^^^*" '^J^" 
di  Buonaccorso,  e  Guido  da  SuzaEara;'e  que'cbe  furono  in  Reggio, 
Reggio,  cioè  il  suddetto  Guido  e  Accorso  reggiano  e  Jaco- '^^J*^*^* 
pò  a  Arena ,  oltre  i  quali  io  credo  certo  che  più  altri  ne 
avranno  avuti  le  stesse  città,  ma  de' quali  si  è  perduta  ogni 
memoria  •  Forse  spiegò  le  leggi  in  Reggio  queir  Jacopo  Co«r 
lombino  reggiano,  di  cui  il  Panciroli,  allegando  in  pruova 
i  passi  degli  antichi  giureconsulti,  dice  {ib.c*  31)  che  chio^» 
so  le  Leg^  feudaU  si  egregiamente,  che  niuno  ebbe  poscia 
coraggio  di  ai^iugnerne  altre.  Ove  e  quando  morisse,  è 
incerto  ;  ma  gli  scrittori  che  ne  fanno  menzione ,  ci  mostra- 
no ch'ei  visse  versola  metà  del  sec,  XIII*  Forse  ancora  ten- 
ne ivi  scuola  Pietro  Amedeo  Kiginkolio  giudice  bresciano, 
che  Pan.  1x76  ebbe  in  Reggio  l'onor  della  laurea  nel  diritto 
civile,  dopo  essjcre  stato  esaminato  da  Guido  da  Suzzara,  t 
da  Giovanni  da  Bondeno  dottori  di  iegge^  da  Pangratino  e 
da  Guida  di  Baiso  dottori  nel  diritto  canonico ,  e  innanzi  a 
tutta  V  università  :  Utùifersitate  etiam  Scholarium  Civi^ 
tatis  Regii  pasita  caram  eo,  ec.  Il  co.  Niccola  Tac** 
coli  ha  dato  alla  luce  il  privilegio  della  laurea  e  della  facoltà 
di  tenere  scuola  di  legge  e  in  Reggio  e  in  qualunque  altro  luo- 
go a  lui  conceduto  {Mem.  stor.  di  Reggio  par.  3»  Z'*  2.1 5) , 
benché  io  dubiti  che  il  cognome  di  questo  nuovo  professore 
non  sia  stato  esattamente  copiato*  Anche  Tuniversità  aper^» 
ta  Fan.  1218  in  Vercelli,  come  a  suo  luogo  si  è  detto,  eh-* 
be  probabilmente  valorosi  giureconsulti .  Di  un  solo  però  ci 
è  rimasta  memoria,  cioè  di  Uberto  da  Bobbio,  che  dicesi 
parmigiano  di  patria,  ma  forse  era  nativo  della  città  da  cui 
traeva  il  nome  .Di  lui  narra  il  Panciroh  (i,  e,  e.  30  ),  se* 
guendo  l'autorità  di  Alberico  e  di  Girolamo  Gagnoli  giure» 
consulto  vercellese  delsec.  XVI,  che  fu  professore  di  giuri- 
sprudenza civile  in  Vercelli ,  e  che  ebbe  si  gran  nome  anche 
fuor  deiritalia,  che  volendo  alcuni  de'  signori  francesi  toglier 
la  reggenza  del  regno  alla  reina  Bianca  madre  di  s.  Luigi , 
richieser  perciò  il  parere  di  Uberto,  il  quale  era  allora,  come 
dice  KVbttiQO  y  actii  legens  in  Studio  Ver cellensi^  so  ciò 
fosse  lecito,  e  necessario;  e  che  avendo  egli  risposto  non  doversi 
ciò  fare,  essi  ne  deposero  il  pensiero/.  Aggiugne  il  Panciroli 
che  Uberto  tornato  poscia  a  Parma  sua pauia^  ove  di  fatto  al> 
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tiara  veduto  ch'ei  fu  professore,  ivi  mori;  e  arreca  una  moderna 
iscrizione  in  onore  di  questo  ginreconsulto  posta  nella  chiesa 
di  s.  Giovanni.  Oltre  alcune  Posizioni ^lundìche y  che  or 
non  si  trovano,  egli  scrisse  un  libro  intitolato  Della  pater* 
Ita  podestà  y  di  Cui  però  il  celebre  Giovanni  di  Andrea  noa 
fa  troppo  .onorevoli  encomj  (  inproem.  Addita  ad  SpecuL 
Jur.  ) ,  riprendendone  T  oscurità  e  la  cofi&sione.  In  Pisaaa* 
Cora  troviamo  ne' monumenti  accennati  dal  cav*  Flaminio 
<]al  Borgo  Clero  e  Gherardo  da  Fagiano  professori  di  diritto 
civile,  l'uno  all' ann.  1159,  l'altro  nel  1x65  {Diss.  dell' 
Univ.  pisan.  p.  107,  108  )  •  Ma  sopra  essi  fu  celebre  Gio« 
vanni  Fagiuoli,  di  cui  parla  anche  il  p*  Sarti  {pars*  i^p. 
168  )  perchè  apprese  le  leggi  nell'università  di  Bologaa.  IÌ 
Panciroli,  dopo  il  Baldo,  ha  asserito  ch'ei  fosse  arcivescovo 
di  Àmbrun  (  2.  z^  ^.  3  3  )  ;  ma  il  p.  Sarti  mostra  la  falsità  di 
questa  opinione.  Benché  non  vi  sia  monumento  a  provare 
ch'ei  fosse  professore  in  Pisa,  il  sepolcro  però,  che  di  esso 
vedesi  in  questa  città ,  ov'  egli  è  scolpito  sedente  in  cattedra,  e 
circondato  da' suoi  scolari  \ Borgo  /•  e.  /?•  1 16  ),  ce  lo  ren- 
de probabile  assai.  Egli  mori  Pan.  iz86,  e  lasciò  più  opere 
chi  si  annoverano  dai  p.  Sarti  •  Dei  giureconsulti  chiamati^  a 
Vicenza  dal  b.  Bartolommeo  di  Braganze,si  è  detto  altrove. 
In  Lodi  finilmente  veggiamo  chiamato  l'an.  ix86  un  pro- 
fessore di  leggi  a  tenervi  pubblica  scuola  •  Fu  questi  Rinaldo 
da  ConCorreggio  milanese ,  che  fu  prima  vescovo  di  Vicen- 
za, e  poscia  arcivescovo  di  Ravenna,  e  per  le  sue  virtù  ven- 
ne sollevato  all'onor  degli  altari .  Di  lui  han  parlato  P  Argciati 
(  Script.  MedioL  voL  l  par*  2.,  />.  45  x  )  e  il  p.  abate  G- 
n/ìnni  (  ScritU  ravenn.  t*  l,  p.  274  ) ,  ma  niun  di  loro  ha 
avvertito  ciò  che  ha  recentemrnte  scoperto  il  diligentis.  p. 
Sarti  {pars  i,  p.  144  ),  cioè  che,  essendo  c^i  in?  Bologna, 
vennero  nel  suddetto  anno  ambasciadori  del  comune  di  La« 
di,  e  pattuiron  con  lui,  che  si  recasse  pel  prossima  ottobre 
alla  loro  città  a  leggervi  P  Inforziato,  o  altro  de' libri  legali, 
che  a  quegli  scolari  piacesse,  e  che  ne  avesse  per  suo  paga* 
mento  40  lire  imperiali .  E  come  allora  Rinaldo  non  era  an- 
cora stato  onorato  della  solenne  laurea ,  si  aggiunse  nelcoi>* 
tratto  che,  quando  ei  l'ottenesse  innanzi  al  suo  partir  da  Bo- 
logna, gli  sarebbono  state  contite  altre  io  lire .  Questo  stro- 
mento  è  stato  pubblicato  dal  medesimo  p.  Sarti  {pars.  2,  p. 
i  IO  ),  Né  io  credo  già  che  fosse  questi  il  solo  professore  di 


.Libro    II.  189 

leggi,  che  avesse. questa  città ,  poiché  è  probabile  che  aitri  ve 
ne  avesse  e  prima  di  Rinaldo  e  poscia .  Ma  di  niun  altro  ci  è 
rimasta  notizia  ;*  e  di  questo  ancora  nulla  sapremmo,  se  gli 
Afchivj  di  Bologna  non  ce  n* avessero  conservata  memoria  • 

XKXI.  Vaglia  per  ultimo  a  chiudere  questo  capo  un  bel  ^J^ 
tratto  dell'  antico  storico  di  Brescia  Jacopo  Malvezzi ,  che  roiieg^io 
scrivea  al  principio  del  XV  secolo  #  Egli ,  dopo  aver  rac-  ^^*  6*"'^* 
contato  che  il  palagio  della  Ragione  fii  innalzato  in  BresciainBre#cia. 
P.an..i223  ,  descrive  il  florido  stato  in  cui  era  allora  quella 
città  ,  con  queste  parole  da  me  recate  nel  voigar  nostro  ita- 
liano •  „  Innalzarono  dunque  allora  i  cittadini  questo  pa«^ 
,y  lagio ,  e  una  tonre  vi  aggiunsero  di  assai  pregevol  lavoro, 
^y  ed  ivi  poser  la  sede  dei  consoli  e  deVgiudici,  acciocché 
yy  nel  luogo  medesimo  si  rendesse  la^fagione  a  tutto  il  popol 
^   bresciano  ;  perciocché  in  addiètro ,  come  altrove  abbiamo 
y,   scritto ,  ogni  quartiere  àvea  ti  sub  giùdice  che  anche  nella 
yy   sua  propria  contrada  tenea  tribunale  •  Ma  io  dirò  cosa 
,y   forse  maravigliosa'^  di  cui  ì  nostri  ve^cchi  ci  han  fatta  te- 
yy   stimonianza  •  Era  allora  si  popolosa  questa  città ,  che  men- 
^   tre  nelle  ore  determinate  si  andava  a  palazzo,  quel  si 
grande  atrio  sembrava  angusto  alla  gran  folla ,  e  il  luogo 
non  abbastanza  capace*  Agreste  ivi  veduti,  oltre  la  po- 
polar moltitudine ,  non  pochi  valorosi  e  chiarissimi  cit-^   . 
cadini ,  e  schiere  di  (^vali^ri^  al  rimirar  de^  quali  montati 
su  ben  bardati  cavalli ,  e  accompagnati  da' loro  scudieri, 
^y  avresti  creduto  di  vedére  unMmmagine  delia  grandezza 
yy  romana .  Il  venerando  ccJlegio  da'  giureconsulti  pareva 
^   un  liceo  ateniese  •  '  In  mezzo  a  tanti  ragguardevoli  citta^» 
yy   dini  e  a  popolo  si  numeroso ,  otto  consoli  e  due  alni 
^   consoli  maggiori ,  rettori  della  Repubblica ,  sopra  alti  tri- 
y^   bunali  si  stavano  ascisi,  oltre  gli  altri  magistrati  cheindì* 
^,   verse  maniere  attendevano  a' doveri  o  della  patria,  o  della  , 
giustizia  •  In  ogni  parte  era  pièno  il  palazzo  •  Che  più.) 
Pareva  in  somma  di  vedere  il  senato  e  il  popol  romano  •  ^^ 
<Qattìói  dopo  avere  descritto  e  compianto  il  troppo  diverso. 
stato  in  cui  a'  suoi  tempi  era  Brescia,  cosi  continua:  ,^.Oye 
yy   è   ora  il  gi;an ''Collegio  de^veòsrandi  .giureconsulti?  ovo 
^^   qiie'  gravissimi  cittadini  ?  ove  que' buoni  consoli?  ove  quei 
giustissimi  reggitori  ?  Un  solo  &!le.veci  di  tanti  cooÀlt  j« 
^y   ec#  (  Script,  rer,  itah  v(A*  ité^  9^^  90.Ì  )  • 
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XXXII.       XXXIL  Se  là  volessi  ancora  inolccartni ,  e  far  ni 
«oiM«^~  dì  tutti  quelli  che  o  col  tenere  scuola  di  leggi,  o  colf! 
strare  scrivendo  qualche  parte  della  giurisprudenza,  0 
raccogliere  ed  ordinare  gli  Statuti  della  lor  patria ,  0  im 
lunque  altra  maniera  ottennero  qualche  fama ,  potrei 
pare  ancora  più  fogli  di  tale  argomento  •  Ma  scarso  sai 
li  vantaggio ,  e  forse  molta  la  noia  di.  cotali  ricerche  • 
che  finora  ne  ho  detto ,  mostra  abbastanza  eoa  qual  ferve 
si  applicassero  gP  Italiani  a  tale  studio,  e  quanto  perciòjj 
ragione  si  facesse  alle  italiane  università  un .  affollato 
cprso  di  stranieri  d^  ogni  nazione ,  e  alla  nostra  Italia  si 
cedesse  per  comune  consenso  il  vanto  di  aver  fatta  risorj 
a  nuova  vita ,  e  di  aver  rischiarata  colla  maggior  luce 
in  que'  tempi  si  potesse  sperare ,  la  civile  giurisprudenza^ 

C    A    P    O      V. 

Giurisprudenza  ecclesiastica. 

L      I.  Jua  Bacooka  de'Gaaoni  compilata  già  daXyraziano J 
comptu-  che  non  avesse  avuta  espressa  approvazione  dai  romani  ] 
f.ioni  ad- tifici ,  regnava  nondimeno  da- moki  anni  nel  foroecd( 
uH  pronti  stìco  ;  e  gli  studiosi  del  diritto  canonico ,  abbandonate  1 
£cte  fatte  tre  anteriori  Raccolte  y  in  essa  quasi  unicamente  occupai 
»cc2io!^  il. loro  ingegno  e  le  lor  fatiche.»  Professori  del  Decreto < 
pellavansi  quelli  che  nelle  scuole  T  interpretavano;  e  còl 
il  corpo  delle  leggi  civili  aveva  di  questi  tempi  moltissil 
interpreti  che  scrivevan  chiose  e  comenti  ad  illustrarle ,  ci 
aveane  ugualmente  il  Decreto  di  Graziano .  Ma  trattante 
romani  Pontefici  diverse  altre  leggi  secondo ,  le  diverse 
càsidni  andavano  pubblicando,  e  conveniva  perciò, 
essef  ancora  si  raccogliesserò  e  si  ordinassero.  Non  p( 
furono  quelli  che  al  nn  del  sec.  XII ,  e  al  principio  del  X] 
in  .ciò  si  occuparono,  finché'  Gregorio  Ia  ne   formò  q| 
corpo  più  regolare  e  più  ordinato  che  ancora  abbiamo  • 
qwcit^  diverse  Raccolte  e  decloro  autori  ragion  vuole 
qui  pViriiamo  prima  d'  ogni  altra  cosa  •  Essi  per  Io  piò  ap- 
partengono ,  almeno  in  ^qualche  maniera  /alla  univeisitì 
di  Bologna  ,  e  perciò  il  diligcntiss.  p;  Sarti  ne  ha  esatta- 
rrktviit  trattato;  e  io  godo;di«^oter  seguire. qui  ancorale 
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•imcce  di  sì  valoroso  scrittore  ^  dal  cui  parere  assai  di  raro 
mi  avviene  di  dovermi  scostare . 

IL  Bernardo  ,  pavese  di  .patria  ,  fii  il  prima  che  si  ac-  '  ^* 
cingesse  a  tal  opera  •  Alcuni  gli  danno  il  cognome  di  Gir-  «icc^a 
ca,  altri  quello  di  Balbo;  ma  ìt  p.  Safti  dimostra (  jt^ar^  i^/^rt«iea» 
p.  301)  che  non  vVha  pruova  né  dell? un  né  dell'altro,  e  pj^^^* 
che  ne' codici  antichi  egli  con  altro  nome  non  é  chiamato 
che  di  Bernardo  preposto,  di  Pavia  y  perché  tal.  dignità 
avea  egli  nella  chiesa  della  sua  patria  ,  quando  diede  alia 
Ince  U.  sua  raccolta  .Egli  vis^,  »  prima  die  fosse  innalza- 
to  al  vescovado  ,  parte  in  Roma  e  paae  in  Bologna  y  co- 
me coli' autorità  del  Diplovatacio  ptuova  lo  stesso  amore  » 
Bernardo  adunque  veggendo  che  molt^  Canoni  de^  Conciij 
e.  molte  Lettere  ^decretali  de^papi  dopo  il  Decreto  idi  Gr;^ 
ùano  eraiìsi  pubblicate  ,  pensò  di  raccoglierle  •  Ma  per 
rènder  più  vantag^osa  la  sua  fatica  ^  :  ben  conoscendo 
ch'erano  sfuggite  a  Graziano^ non  poche^cose  che  net  suo 
Decreto  avrebbe  dovuto  inserire  ^  òotà  «lon  mediocre  fatica 
si  die  a  cercàrie  ne'  fónti  medesimi  a  cui  avea  attimo  Gra- 
ziano •  ^poiché  ebbe  radunato  ciò  orifiéda  sua  opera  do- 
veva esser  composta  ,  le  dbde'  ordine  assai  migtiore  4i 
quello  di  cui  Gfaziano  aveipa  usato  ;  e  coQipartite  opportu- 
pamente  le  leggio  sotto  diversi  titoli ,  a  somiglianza  del  Co- 
4licé  di  Giustìniaito  y  '^visektin  cinque  libri  •  Quest'  ope;ra 
fu  da  lui  pubUicata  circa  Tan.  1190^  e  con  s^  grande  ap-^ 
plauso  fu  ricevuta  ,  che  tosto  nelle  università  s'introdusse  ; 
e  come  gì' interpreti  di  Graziano  chianmvansi  deosetisti^ 
cosi  decretalìsti  dicevansi  quelli  che  spiegavan.  la  Raccolta 
fatta  da  Bernardo,  Questi  «non  pago-  di  tal  lavóro^  olnee 
alcune  brevi  chiose  die  fece  luUe  Decreti  da  se  saccol- 
ce,  ne  (h  aiKora  unar  Somma. che  iu; la  prima  del  Diritto 
canonico  ,  e  che  fu  comunemente- astata  ,  finché  quella 
:^I  card»  d'Ostia  ;la:  fece  dimendcaré  .^Bernardb  sollevato 
poscia  y«  nòli  si  »  psiecisamente  in  qualianno  y  alta  sede 
Vescovi!  di  Faensca  ^  fa  poscia;  ;di^  Innocenzo  HI  trasporr* 
tato  1' an«  1 199'a  queUa  ddlsr sua patsia , ^cui e^  resse  fino 
4& an/129^  in Qui^fin^  di  vivere  a'  231  di  giu^o  •  Dimue 
le  quali  ^ose  si  veggan  .k  pruove  presso  oil  p^  Saktly  La 
collezion  da  lui  fatta ,  benché  ora  non  ab.^)ia  aujor^^  ,  è 
stata  nondimeno  JRaggiimentfi  iij^i^t%.!^^gf^L<^[m^ '^''^ 


192    Storia  delxa  Lettbr.  Ital. 

blicata  ^  e  perciò  il  celebre  Antonio  Agostino  T  ha  data 
alla  luce  (a)  •  Un  Comento  di  Bernardo  suU'  Ecclesiastico 
e  un  altro  sulla  Cantica  conservansi  manoscritti  nella  bi- 
blioteca real  di  Torino  (  Cat.  BibL  taurin.  té  2,  j7.  2*3  )• 
in.         III.  U  esempio  di  Bernardo  ebbe  presto  alcuni  imitatO'- 
weriori*'  '^  »  *  ^"*  ^^  nuove  leggi  ecclesiastiche  che  venivansi  pub- 
TtccoiM  .  blicando ,.  diedero  occasione  di  far  nuove  Raccolte  •  Tan- 
credi arcidiacono  di  Bologna  ,   di  cui  fra  poco  (avellere** 
mo  ^  gli  annovera  con  quell'  ordine  stesso  con  cui  si  segui- 
ron  r  un  T  altro  {  V.  Bosquet  in  NoU  ad  Epist.  Innoc. 
Illy  Z«  I,  ep.  71  )  •  ),  Dopo  la  compilazione  di  Bemar* 
,y  do  y  die' egli  ,  altre  Lettere  decretali  da  altri  papi  furo* 
yy  no  promulgate  ,    cui  maestro  Gilberto  a  somiglianza 
yy  della  prima  Raccolta  divìse  in  più  titoli  •  Maestro  Alano 
y,  dappoi  fece  egli  pure  la  sua  compilazione  •  Finalmente 
9,  maestro  Bernardo  arcidiacono  di  Compostella  ,  avendo 
»>  soggiornato  .per   qualche   tempo    nella   curia    roma* 
,,  na  y    co^  Registri  d' Innocenzo   III  formò   un'  altia 
y,  Raccolta ,  a  cui  gli  studenti  in  Bologna  han  xiato  tal- 
9)  volta  il  nome  di  Compilazione  romana  •  Ma  perchè  in 
yy  tsst  leggeansi  alcune  Decretali  che  dalla  curia  romana 
9,  erano  state  rigettate  y  come  ve  ne  ha  ancora  al  presente 
y,  alcune  cui  essa  non  riconosce  ,  perciò  Innocenzo  III, 
yy  di  felice  memoria  y  fece  raccogliere  da  maestro  Pietro 
9,  da  Benevento  le  Decretali  eh'  egli  avea  pubblicate  fino 
yt  all'  an.  XII  del  suo  pontificato  ,  e  indirizzoUe  agli  stu- 
19  denti  dell'  università  di  Bologna  •  Poiché  èsse  furono 
yy  ricevute  ,    maestro   Galèse  raccolse    dalle  rovine  delle 
yj  compilazioni  di  Gilberto  e  di  Alano  le  Decretali  de'  pa- 
•y,  pi  che  aveano  preceduto  Innoceniso ,  e  ne  fece  una  nuo- 
y,  va  compilazione;  ed  esse  chiamansi  le  Decretali  di  mez- 
yj  ZQ  ,  o  le  seconde  Decretali',,  •  Fin  qui  Tancredi  ,  dalle 
cui  .parole  raccogliesi  che  le  Raccolte  .di  Gilberto  ,   e  <& 
Alano  e  di  Bernardo  da  Compostela  non  ebbero,  troppo 
felice  successo  *i  Chi  feasero.  Gilberto  e  Alano ,  confessa  ìà 
p«  Sarti  (  z?ar5ji,  jQu.^oS  )  nob  potbrst  bastcvolmente  ac- 
cectacfii  • .  Solo  ei  muore  >quakhe  sospetto  che  U  .primo  fos- 
se quel.  Gilberto*  medesimo  ^  cui.  si  legge  che  ,  mentre 
•  •  •  »  f 

t*       >    I  <        •  »  I  'I      ijb         f  1  '  • 

^  (a)  La  Sonufui  di   Bernardo  pavese  è  stata  nlioTamente  pubblicMa  •  iUtt* 
')iW^|a^'^«s^pè>'J{ntoiiio'luegg«r  in  Friburgo  nel  17;^ 


Libro    IL  192 

cxt  professore  di  giurisprudenza  in  Bologna ,  entrò  nell'  ór- 
dine de^  Predicatori ,  e  seco  vi  trasse  dodici  Inglesi  suoi 
scolari  «  Alano  era  inglese  ^  e  il  p.  Sarti  da  alcuni  monu- 
menti raccoglie  congetturando  che  fosse  egli  pure  in  Bo- 
logna ,  e  avverte  insieme  eh'  et  non  dee  confondei^i  eoo 
altri  Alani ,  e  singolarmente  ,  come  dal  Panciroli  si  è  fat- 
ta, con  quell'  Alano  detto  dell'Isole  ^  e  soprannomato  it 
Dottore  universale  •  Di  Bernardo  da  Compostella  ancora 
non  si  hanno  altre  notizie  ^  se  non  che  qualche  altra  opera 
egli  scrìsse  appartenente  al  Diritto  canonico  {ib^p*  21^)  ^ 
A  queste  Raccolte  che  non  ebber  la  sorte  di  esser  ricevute 
favorevolmente  ,  conviene  aggiugneme  una  altra  fatta  ai 
tempo  medesimo  su'  Registri  d' Innocenzo  III  da  Rainerq 
diacono  e  monaco  della  Pomposa  ^  la  quale  pure  non  fu 
mai  d'  alcun  uso  nel  foro  né  nelle  scuole  (  ib.  )  •  Essa  pe- 
rò è  stata  data  alla  luce  da  Stefano  Bdl\:wo{Epist*InnQC^ 
Illf  t.iyp.  543  )  9  ^.d^U^  lettera  d' Innocenzo  ,  che  la 
var  innanzi  ,  si  trae  in  quale  stima  egli  avesse  Rainero  ^ 
polche  il  chiama  il  Salomon  de'  suoi  tempi  •  Quel  mae- 
stro Galese  y  di  cui  fa  menzione  Tancredi  ,  è  Giovanni 
natio  della  provincia  di.  Wallia  in  Inghilterra  ,  il  quale  da 
alcuni  j  ma  senza  alcun  fondamento /è  ftato  detto  Vol- 
terrano {Sarti  ib»  p0  309  )  •  La  Raccolta  da  lui  pubblicata 
è  stata  data  alle  stampe  da  Antonio  Agostino  •  Finalmeil'' 
te /Pietro  da  Benevento  era  già  stato  professore  di  diritto 
/canonico  nell'  università  di  Bologna  ,  come  da  un  antica 
codice  pruova  il  p.  Sarti  (ib. p.  314  )  •  ^li  fu  poi  ono- 
rato della  dignità  cardinalizia  da  Innocenzo  HI,  e  delle 
cose  da  lui  operate  veggasi  il  -  suddetto   autore  ,  il  quale 
mostra  eh'  ei  dee  dfstinguersi  da  quel  card.  Pietro  di  Mor« 
sa  ^  di  CUI  abbiamo  altrove  parlato  ,  e  che  più  probabil** . 
mente  egli  è  quel  Pietro  CoUivaccino  vescovo  di  Sabina  , 
di  cui  trovasi  notata  la  morte  ,  avvenuta  Pan.  izzi^  in  uà 
antico  Necrologio  della  chiesa  di  SL  Spirito  iti  Benevento  • 
La  Raccolta  ancora  da  lui  fatta  è  stata  data  alla  luce  per 
opera  del  medesimo  Antonio  Agostino  •  XV: 

IV.  Tre  erano  dunque  le  Raccolte  delle  Decretali ,  che  al  i^^]**^^ 
principio  del  XIII  secqlo  formavano  il  Corpo  del  Diritto  innanzi «1 
canonico  oltre  il  Decreto  di  Graziano  ;  quella  di  Bernardo  ^^^\^^ 
^pavese,  quella  di  Giovanni  di  Wallia  ^  e  quella  di  Pietro  da  ix. 
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Benevento;   ma  questa  terza  soltanto  era  stata  tomfùàt^'' 
per  ordine  ili  un  '  romano  potitefice  ,'A:ioè  d' Innocenzo  lìt^ 
Questi  avecido  dopo  il  XII  anno  del  suo  pòtifieato  pubbli'^ 
cate  altre  nuove  Lettere  decretali  y  e  ìxi^é  canoni  prescrittt 
€s$end<5st  nel  Concilio  lateranése /celebrato  nel  ili 5 ,  (atta« 
ne  una  compilasiooe,  formò  la  quairta  Raccolta  di  cotar 
t)ecretali;  e  fìnaimenre  Onorio  III  vi  aggiunse  la  quinta^ 
cemposta  dalle  Decretali  da  lui  pubblicate,  ^  inviolta  a  TaiK 
credi  arcidiaconi^  di  Bologna,  perchè  egli  in  quella  unrver-^' 
sit^  la  pubblicasse  •  Questa  quinta  Raccolta  insìem  colla  let«^ 
tera  di  Onorio  a  Tancredi  è  stata  data  alle  stampe  da  Inno** 
cenzo  Ciron  cancelliere  dell*  università  di  Tolosa  nel  i6^fy 
poiché  Antonio  Agostino  che  avèa  pubblicate  le  prime  quat*  ' 
ire,  non  avea  potuto  di  questa  avere  alcun  esemplare  •  Tùt«* 
«e  queste  Raccolte  ebbero  allora  itìterpreti  e  chiosatori  ;  e 
furono  ricevute  come  Codici  dell*  ecclesiastica  giurispruden- 
za. Ma  poiché  Gregorio  IX  pubblicò  la  nuova*  sua  Colle- 
zione ,  esse  perdèron  la  forza  di  legge ,  e  più  non  foron  cu- 
rate. Di  questa  dunque  ,   che  atiche  al  presehté  forma  la 
ttiiaiggior  parte  del  Corpo  del  Diritto  canònico  dobbiam  òr 
pagionàre  alquanto  più  stesamente.  '  '-'  ' 

V.  V.  Gregorio  fX  era  coltivatore  al  tempo  medesimo  e 

Coiicz?o^  foòiehtatore  de*  buoni  studj ,  e  di  quelli  singolairmente  che' 
ne  fatunc  alle  persone  ecclesiastiche  conosceva  essere  più  necessarj*' 
rknSf^'  Tra  questi  égli  ben  vide  che  la  giurisprudenza  canonica  ab- 
bisognava- di  una  totale  riforma  •  Le  cinque,  collezioni  deflc 
quali  abbiam  ragionato ,  erano  opera  di  diversi  autori ,  e 
ciascheduno  avea  seguito  quel  metodo  e  quelle  leggi ,  che 
cragli  sembrato  più  opportuno .  Niuna  <li  esse  poteva  ba- 
istare  a'  bisogni  del  forof  è  tutte  insieme  non  raceano  che^ 
una  confusa  serie  di  canoni  e  di  decretali ,  e  tra  esse  anco-' 
ra ,  come  dice  Gregorio  IX  nel  proemio  della  sua  Collezio-* 
Ae,  alcune  erano  Tune  alP akré  contrarie,  altre  oscure  ,  al- 
tìre  prolisse  ohre  il  bisogno .  Ei  volle  adunque  fame  un  Sol 
corpo,  ma  beri  ordinato  e  disposto ,  acciocché  esso  potesse 
in  avvenire  essere  considerato  come  il  Codice  del  Diritto 
Canonico.  A  tal  fine  egli  scelse  uno  de' più  dotti  uomini 
che  allora  fossero ,  cioè  s.  Raimondo  da  Pennafort  delP  Ord. 
de' Predicatori .  Noi  non  possiamo  vantarci  che  fosse  no- 
'Stro;  perciocché  egli  era  natio  o  della  città,  o,  come  altri- 
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cioè  Bcf  udmnìdi  di  Bolognai,  et  si 
A  fad  sgfoc  cfe  a  cooiiunc  a  fine  un*  opera  si  n* 

,  Inclini  aoiio  ei  vi  ^eobse^  noo  è 

^.  Ciò  di'è  oeno,  si  è  cb*^^  envi  mnami 

agosto  età  ixiiy  ooncsipraova  da' documean  agguati 

Vfla  db  f|QCflD  saoiD  prcmesa  alP eobnone  della  sua 

Vciooaraiui744  (c-i,jKa9,»-4)* 
,  dofio  avcm  appieso  il  «finito  canonico,  otte« 
iota  la  knréa^  oc  fb  piofeooce:  Hicfuit^  <fice  il  k  Ubeno 
gjK  fii  cocuuco^  exeeUems  dociar  injure  Canonico  ^ 
quo  rexit  Banmdmm  (  V.  Seripi.  Órdm  Prmed^  t.  t  ^ 
io6).  L'an.  1x19  (a  da  Berengario  vescoro  di  Baicela 
ócoodoito  in  Ispagna,  ove  tre  anni  dopo  entrò  nelfOt» 
de*  Picdìcaiofì  •  Le  cose  da  lui  operate  non  appanengon 
limto  a  qoesif  opera ,  ed  io  debbo  cercar  soltanto  ciò  cba 
fece  rignardo  alF  ecclesiastica  ^urìspiudenza  •  Raimon* 
y  come  sopra  n  è  detto,  fu  scelto  da  Gregorio  IX  a  rìfor« 
il  Coq>o  delle  le^  canonicbe  ;  e  perciò  fu  cbiamato 
I  Ronaa  circa  F  an.  1 130  e  fatto  da  lui  suo  cappellano  e  pe* 
nicenziero ,  co'  quali  òtoli  egli  stesso  il  chiama  nel  sopracciò 
tato  proemio  •  Tre  anni  impiegò  Raimondo  in  quesi*  ope* 
ra,  e  raccomodo  ciò  che  vi  avea  di  più  utile  nelle  altre  col« 
lezioni ,  e  troncandone  tutto  ciò  che  gli  paresse  superfluo  ^ 
e  ag^ugnendo  le  cose  dagli  altri  omroesse  ,  ordinò  i  cin« 
que  libri ,  che  ancora  abbiamo ,  delle  Decretali ,  e  gli  divt« 
se  in  capi ,  come  avea  già  fatto  nella  prima  sua  Collezione 
Bernardo  da  Pavia  .  Compiuta  per  tal  modo  quest*  opera  , 
ella  fu  pubblicata  P  an.  1x34  da  Gregorio  IX,  e  indirizza* 
ta  con  sua  lettera  alP  università  di  Bologna  ^  come  si  vede 
anche  al  presente  in  tutte  le  edizioni ,  ordinando  eh'  ella 
sola  in  avvenire  si  adoperasse  e  nelle  scuole  e  ne*  giudizj  , 
é  che'  niuno  senza  autorità  della  sede  apostolica  intrapren* 
desse  di  fare^  altra  Raccolta  .  Questo  onor  conceduto  dal 
romano  pontefice  ali'  università  di  Bologtìa  nelP  indirizzar- 
le le  sue  Decretali ,  ci  mostra  in  quale  stima  ella  fosse  • 
In  fani  la  Chiosa  a  questo  passo  medesimo  còsi  comenta  : 
„  Propter  studium  ;  quod  est  Bononiae  communius  et 
j,  generalius  ,  praecipue  in  utroque  jure ,  et  quasi  de  om- 
^^   nibus  partibus  mundi  sunt  studentes  \  ideo  potius  Bono- 
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niae  diriguntur  ,, .  Il  p.  Sarti  avverte  (p.  ^(8  )  tfimdt 
alcuni ,  che  in  qualche  codice  k  lettera  di  Gregorio  è  in- 
dirizzata ancora  all'  università  di  Parigi  ;  anzi  in  uno  a 
questa  sola  ,  e  non  a  quella  di  Bologna  ;  ma  cfa-  egli  m 
lutti  i  codici  che  gli  son  venuti  alle  mani ,  non  np  ha  tro* 
vato  alcuno  in  cui  quella  di  Parigi  sia  nominata  «  A  non 
dissimular  però  cosa  alcuna  ,  io  aggiugnerò  che  Giovanni 
d'Andrea  nelle  sue  note  alla  stessa  lettera  nomina  ancora 
Parigi  ;  e  non  è  perciò  improbabile  che  a  quella  univer- 
sità ancora  ne  inviasse  Gregorio  qualche  esemplare  • 

^r^^.  VI*  In  tal  maniera  il  Corpo  della  canonica  giurispni* 
^  ^  ir  denza  fu  ridotto  ad  ordine  ed  a  sistema  migliore ,  ed  ebbe 
dal  romano  pontefice  quella  solenne  approvazione  che  il 
Decreto  di  Graziano  non  avea  avuto ,  né  ebbe  giammai  « 
Non  è  però ,  che  ^  come  nel  Codice  di  Giustiniano  ,  cosi 
in  questo  ancora  non  si  trovin  da  molti  imperfezioni  ed 
errori  »  Si  riprende  s.  Raimondo  ,  perchè  affine  di  accor- 
ciare le  leggi ,  e  di  troncar  tutto  ciò  eh'  eravl  di  superfluo  , 
abbia  spesso  troncate  tai  cose  ,  le  quali  alla  loro  intelli*^ 
genza  erano  necessarie  ;  che  qualche  decretale  sia  da  lui 
stata  partita  in  due ,  o  più  ancora ,  il  che  ne  cambia  tal- 
volta il  senso  y  o  almeno  il  rende  assai  oscuro  ;  che  final- 
mente altre  decretali  sieno  da  lui  state  alterate  colle  aggiun- 
ge eh'  egli  vi  ha  latte  del  suo  •  Le  Collezioni  più  antiche 
che  ,.  conte  si  è  detto  ,  sono  state  poscia  date  alla  luce  , 
hao  fatto  scoprir  non  poche  di  queste  inesattezze  e  di  que- 
sti difetti  del  Diritto  canonico  •  Le  nuove  edizioni  che  di 
questi  libri  si  son  poi  date  alla  luce  »  gli  hanno  in  più  luò- 
ghi emendati ,  e  lorse  verrà  tempo  in  cui  si  abbiano  ancor 
più  corretti  •  Ma  Tidea;  di  quesfa  nfìi»  Storia  non  mi  per- 
inette  di  trattenermi  ad  es9inÌB^e>  i  pregi  e  i  difetti  delk 
Collezione  di  cui  abbiamo  finor  ragionato ,  il  che  mi  con«- 
durrebbe  troppo  lungi  dallo  scopo  mio  principale  ;  e  si  è 
già  fatto  da  tanti  valenti  interpreti ,  e  spositori  del  Diritto 
canonico ,  che  non  giova  il  disputar  di  ulia  co$a  di  cui 
ognuno  può  istruirsi  colla  lettura  di  mille  scrittori  •  Noi 
proseguiamo  intanto  a  vedere  quai  nuove  aggiunte  si  faces* 
sero  in  questo  secolo  stesso  alla  ecclesiastica  giurisprudenza* 
.    VII.  Dappoiché  Gregorio  IX  ebbe  pubblicati  i  cinque 

ìTro  d«iu  ^^^^  ^^^^^  Decretali  ^  ed  egli  e  gli  altri  pontefici  che  gli 
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sentiero  dopo  ,  promulgarono  altre  leggi ,  ed  akri  canoni  si  J^JéciieuU 
«rabilirono  ne'conctlj  che  negli  anni  susseguenti  si  raduna- a^^s^iX 
remo  •  £fan  dunque  già  cresdute  di  molto  le  leggi  eccle««  TmcìoViu. 
ffiiastiche  verso  la  fine  del-  sècolo  di  cui  scriviamo  ;  m^  trai 
esse  n^avea  alcune  che  da  molti,  credeansi  Estse  ed  apocri-^ 
fé ,  akre  che  sembravano  .contiraddire  a  quelle  di  Gregorio 
IX,  e  fsicea  d*  uopo  percip  y  che  •  fafra(&e  una  diligente  rac* 
colta  ,  e  separate  le  vere  dalle  supposte  ,  se  ne  ^cesse 
un*  appendice,  al  Diritto  canonico  i  U  università  di  Bolo^ 
gna  eU>e  in  ciò  ancoca  la -^oria  di  suggerirne  il  pensiero 
aLpontef*  Bonifacio  Vili,  pokhè  e^i  fu  innalzato  alla 
cattedra  di  s.  Pietro  al  fin  dell' an«.  i.i94«  Giovanni  d'An«^ 
<Ireà  ,  eh'  era  allora  studente  in  Bologna  racconta  (  in 
prooem.  U  ó.DecreU  )  che'  queUa  università  mandò  a  tal 
fine  al  pontefice  Jacopo  di  C^tdlo  mansionario  della  chiev 
«a di: Bologna ,  uomo  y  dice  egli,  piacioio^di  statura,  ma 
gioanck  neUa  scienza  del  dirièto  ecclesiàstico  V  e  ssegue  nar« 
randa  ^  un  leggiadro  avvenimesito  che  accadde  quando) 
quest'  uomo  se  n'  andò  perciò  a  Roma  ;  perciocché  venu- 
to innanzi  al  pontéf^é  ^  ed  avendo  preso  ad  esporgli  il 
motivo  di'  sua  venuta  ).  stando^  in  piedi ,  Bonifacio  che  , 
vedenddlb  sorger  si  poco  da  terra  ^  il  credè  ginocchione  , 
gli  fé  il  cenno  di:£Qrgére  •  .Ma  il  card*  Matteo  d' Acqua  « 
Sfratta  eh' era  ivi  ]^iresente ^  disse  scherzando  al  pontefice: 
costai  è  un  utfré  Zaccheo  •  Bonifacio  ,  seconda  il  de^*»* 
side^  della  uniyersità  di  Bologna*^:  sceke <  a  tal  fine  tre^ 
liomnù  de' pia  versati  che  aUora  fossero  in  questa  scienza; 
e  che  dà. lui, stesso,  si  nominano  nel  proemio  delle  sue  De^-» 
cretali  •  £$si  sonor  Guglielmo  da  Mandagosto  ossia  da  Man- 
dagout  (  il  quale^on  so  come  da  Giovanni  Villani  (  CrwJi 
l.  8,  j9.  64  )  è  stato  cambiato  in  Guglielmo  'da  Bergamo  )  ^r 
che  ,  dopo  aver  sostenute  più  altre  dignità  ecclesiastiche  , 
£u  fatto  àcciveiscovo  di  Ambrun  ,  poscia  di  Aix  ^  e  finale 
mente  cardinale  nel  1311  ,  Berengario  Fredoli  vescovo^ 
di  Be:^iers  e  poi  cardinale  1'  an*  1305,  e  Riccardo  Petront 
aaoese  .  Guglielmo  ,  benché  francese  .di  nascita ,  era  stato 
pia  anni  scolaro  in  Bologna  ,  e  vi  a^ea  ricevuta  la  laurea , 
come  con  autentici  monumenti  dimostra  il  p.  Sarti  {pars  i^ 
p.  407  )  ;.  e  come  questi  confessa  di  essere  stato  scolare? 
di  Berengario  Fredoli  ^  cosi  lo  stesso  autore  ne  trae  ^.  eoo 
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MÈssà  probalnle  conseguenza  ,  che  Berengario  purè  fbss^ 
nella  stessa  università  professore  ;  .onde  ad- essa  ckesi  a  ^ii^' 
sta  ragione  la  gloria* 'che  questa  Collezione  ancora  sia  stata 
in  gran  parte  formata  da'  suoi  professóri  •  Di'  Rtceardor 
non  trovasi  monumento  che  ci  comprovi  lui  essere  statcy 
o  scolaro  ò  precessore  iti  Bologna  •  Egli  era  allora  vice* 
canceUiere  della  chiesa  romana,. e  fu  poscia  l'an;  izyS 
onorato  egli  pure  della  dignità  di  cardinale' (*)  •  Questi  ne 
dotti  prelati^  coU'ajico  ancora  di  Dino  .dai  Mugello  ,  co- 
me nel  capo  precedente  abbiam  detto ,  unite  insieme  le 
'  Decretali  recenti ,  ne.  formarono  '  51  VI  libro  che  da-  Bo- 
nifacio fu  pubbficaco  Pan.'  li^S.  Egli  ancora  l'indirizzò 
air  università  ;  di  Bolo^a  ,  come  vedesi  nell'  edizioni  <fi 
esso.  I  due  Pitei  però. avvertono  che  in  un  codice  ^^  in 
vece  di. quelle >parDle;jBa7U2»faé  commorantdnis j  si  legge 
PadiMte  comtnorantibus  j  e  in  un  altro  della  Vaticana  : 
Bononìae  ^-  Parisiis  ^  Aurelianisque  €Ómmoraniiòus 
(  in  not.  adh^L  )..'  A.  queste-  altre  poi  se  né  aggiuokero 
da'  pontefici  che  yeono:  dopo  ;  ma.  come  tsst  furono  d'al- 
tro tempo ,  cosl^arà  d'^akroiuogq  il  parlarne  w 
vm.  VJIl»  Il  Decreto:) di  Graziano  .avea  già  fatti  rivolger 
prud^enzr  001^  pochi  allo  studio  (ki  difìtto  cauonico  ,  e  k  Decretali 
ecclesia-  di  Gcefcorio  IX  è  di  Bonifacio.  Vili,  coU' accrescerne  la 
tiTMicon  ^lateria  ,  sejtnbraronot  ancora  accrescerei^  tcrvoce  nel  col- 
granfer-  tivarlo  ^  Quindi  oltre  le^  università  di  Bologna  e  di  Pado^^ 
^"*'  va'veggiàmo>  ancorar  in  moltie  dltrb  città  .^professóri  de^da- 
noni  che  ^  coQie  ho  detto  ,  distinguevansi  in  decretisti  ^e  in' 
decretalisti ,  :e <  noi  dovrem  vederne  parecchi ,  nelF  anno- 
verare che.  ora  faremo  coloro  che  furono  in  questi  stodj 
più  rinomati  .Qui  ancóra  non  si  può  contender  il  prima- 
to all'  università  di  Bologna  ,  4ove  ,  come  il  diritto  ca* 
nonico  ebbe  ,  per  cosi  dire  ,  la  nascita  ,  cosi  ebbe  anco- 
ra, coltivatori  e  in  numerose  in  valore  maggiori  che  aititi»' 
ve  %  Abbiam  già  parlato  di  alcuiif  che  tie' primi  anni  dopo 
la  pubblicazione  del  Decreto  di  Graziano  presero  ad  illu- 
strarlo co'  loro  libri  .  Continuiamo  ora  la  serie  ,  seguen- 
do 1'  ordin  de'  tempi  ,  e  le  tracce  sempre  sicure  del  doc- 
tiss.  p.  Sarti ,  Tra'  raolissimi  però  ,   eh*  egli  nomina  ,    io 

(*)  Di  Riccarrlo  Petroni  più  ampie  notizie  ci  dà  il  sig.  Giangiiueppft  Orip 
gli^  nella  sita  Sroria  dello  Studio  di' Naj^oli  (  l*.  i,  p.  5fty%c.  ). 
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icegliérò  per  amore  di  brevità  quelli  che  son  prù  mente* 
yoli  di  non  perire  nella  memoria  de' posteri. 

IX.  'io  non  farò  a  questo  luogo  cne  accennare  Sicardo  J^* 
vedovo  di'Cttstnona  ,  perciocché  di  lui  dovrem  poi  ragio»  ai  cl^-^ 
nate  tra  gli  stcvici  di  queft' època  .  lì  p.  Bernardo  Pfei  fa  »»  *^/*'"® 
menzione  (  T/te^.  Anecdot.  t.  j^pars  %^p*  ^^3  )  di  una  do*  e  d* 
Somma  di  Canoiii  da -lui  composta  ,  che  conservasi  ma-  ^^"^  * 
noscrìtra  nella  biblioteca  di  un  monastero  in  Baviera  ^  h 
quale  è  veramente  un  Compendio  di  Graziano  ^  coli'  ag^' 
giùnta  però  di  altri  canoni ,  coinè  assicura  il  p.  Sarti '(jE^ari/ 
Ty'p.  284)  che  uti  altro  antico  codice  ne  ha  veduto  nella 
Vc^cana  %  Egli  te  scrisse  molti  aniii  prima  di  esser  vesco* 
vo  di  Cremona  ,  alla  qual  sede  ei  fu  innalzato  Pan.  1185^* 
e  dal  vedere  eh*  et  dice  di  averla  composta  a  vantaggia 
àc*  saot  x^ompagni  y  odi  qua!  ndine  chiaroavansi  *  allor  gli 
scolari  ,  il  p.  Sarti  ne  congettura  eh' ei  fosse  professore  di 
canoni  y  e  che  quando  recossi  in  Germania  ,  ivi  ancora' 
egli  introducesse  que^o  studio  .  Cóme  però  il  nome  dr 
compagni  può  certatóente  aver  altro  senso  che  quel  dì 
scolari ,  e  come  dal  p.  Sarti  non  si  arreca  alcun  monun#ti« 
to  che  Ci  dimostri  che  Sicardo  fosse  professore  di  canóhì  ^' 
e  che  tenesse  scuola  in  Bologna ,  cosi  non  parmi  che  que- 
sta università  abbia  bastevole  fondamento  ad  annoverarlo 
tra*  suoi  .  Di  lui  parleremo  più  a  lungo  nel  capo  seguen- 
te'. Io  sarò  pago  ancora  di  accennar  soltanto  i  nomi  di: 
Rtbffino ,  di  Silvestro  ,  di  Giovanni  da  Faenza  che  sono 
tra*  più  antichi  interprcfti  di  Graziano ,  vissuti  alla  fine  del 
XII  o  al  principio  del  XIII  secolo  ,  de'  quali  lo  stesso  p. 
Sarti  non  ha  potuto  raccogliere  che  scarse  e  incerte  noti- 
zie (  p.  287,  ec.  )  .  Ei  pnrla  ancora  e  di  Stefano  vescovo 
diToumay ,  e  di  Eraclio  patriarca  di  Gerusalemme  {p.i^ìy 
ce.  )  ,  che  furono  amendue  alunni  di  quella  famosa  univer- 
sità ,  e  che  da^  noi  già  sono  stati  nominati  nel  precedente 
tòmo  ,  e  di'  Bariano  (  j7,  292,  ec)  ,  male  da  altri  confu- 
s&  con  quel  Bassiano  professor  di  legge  da  noi  altrove 
mentovato  ;  del  qual  Saziano  reca  P  onorifica  iscrizìon  ^- 
polcrale  che  se  ne  vede,  ancora  nella  metropolitana  di  s.  Pie- 
tro \tì  Bologna  ,  e  rammenta  le  chiose  che  scrisse  sul  De-  • 
créto  di  Graziano  •  Io  lascio  in  disparte  questi  ed  altri  an- 
cora inen  noti  per  passare  ad  uno  di  cui  è  assai  più  chia- 
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ca  la  fama  ,  cioè  ad  Ugone  pisano   vescovo  di  Ferrara  •. 
*•  X.  Il  Panciroli ,  di  lui  parlando  (  De  cU  Leg*  Interpn 

'Som^a  2*  3»  ^«  3  )  >  i^  ^^^^  Ugo  o  Uguccìone  ^  e  aflerma  ch'ei 
composta,  tenne  scuola  in,  Vercelli  sua  patria  •  Ma  egli  ha  qui  confusi 
gucctonr  ^^  W  solo  dye  scrittori  di  patria,  di  tempo  ,  di  sede  di- 
pisano  versi  y  cioè  Ugone  professore  in  Vercelli  e  poi  vescovo  di 
diF^TOu'  Novara  ,  di  ci|i  in  questo  capo  ragioneremo ,  e  Ugoccio- 
ra  •  fie  professore  in  Bologna  e  vescovo  di  Ferrata  •  Questi  fu 
pisano  di  patria  ,  come  con  molti  e  incontrastabili  docp- 
menti  dimostra  il  p*  $arti  {p*  x^6  )  ,  e  fra  gli  altri  col  te- 
stimonio di  lui  medesimo  .che  nel  proemio  della  sua  Som- 
ma si  dice  pisano  •  Aggiugne  lo  stesso  p.  Sarti ,  eh*  egli 
tenne  scuola  di  giurisptudenza  ^  ecclesiastica  in  Bologna 
verso  r  a0.  J178;  e  ne  reca  in  pruoya  un  passo  della  mis- 
desima  Somma  ,  e  promette  di  recarne  piC^  altri  negli  estrat- 
ti di  essa  ^  che  4oye^fi$i  pubblicare  nell'  Appendice  alla 
$ua  Storia :•  Ma  in  questa  Appendiceli  che  dopo  la  morte 
dicIP  autore  è  stata  data  alla  luce  ,  solo  una  piccolissima 
p^rte  si  vede  di  t^  estratti  ^  e*  appena  vi  ha  cosa  che  ap- 
p^^^figa  ad  UguGcipn^  y  forse  jperò  si  sono  smarrite  le 
carte  in  cui  il  p«  Sarti  avergli  uniti  •  Ciò  eh'  è  certo ,  si  è 
eh'  egli  ebbe  a  suo  scolaro  il  pontef.  JLonoceazo  IH,  il  qua* 
]ie  lo  tenne  sempre  in  gran  pregio ,  e  ne  son  testitiionio  e 
una  lettera  da  lui  scrittagli  pubblicata  da  AniX)nio  Agostini , 
e  dopo  lui  dal  p.  Sarti ,  e  alcune  onorevoli  commissioni  io 
qui  fu  da  questo-  pontefice  adoperato ,  che  dallo  st&sso  p. 
Sarti  si  accennano  •  Le  congetture  però  ,  che  questo  dotto 
scrittore  arreca,  a  provare  che  Uguccioiie  tenesse  scuola 
nello  stesso  mc^astero  de'  ss.  Nabore  e  Felice  ,  in  cui  avea« 
la  tenuta  Grazilo  ,  non  mi  sembran  molto  probabili ,  e 
^armi  che  troppo  conto  egli  facciai  di  una  carta  in  cui  egli 
stesso  riconosce  caratteri  di  supposizione  •  Ma  non  è  que- 
sto tal  punto  per  cui  ci  dobbiam  dilungare  in  parole  •  £i 
fu  promosso  alla  sede  vescovile  di  Ferrara  l'an.  1190^6 
tennela  sino  al.  izio  in  cui  fini  di  vivere  ,  lasciando  gran 
nome  del  suo  sapere  nel  diritto  canonico  per  la  Somma 
de'  Decreti  da  lui  composta  ,  opera  di  grande  estensione  , 
,  conie  afierma  il  p. .  Sarti  che  ne  ha  veduto  un.  esemplar 
manoscritto,  e  nella  quale  Uguccione  si  mostra  uoiqp 
dottissimo  e  versato  a^sai  non  sol  ne'  canoni ,  ma  nel  ci- 
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vile  diritto  ancora  e  nella  teologia  .Di  quest'opera  si  gio« 
varoo  nqp  poco  gli  autori  della  Chiosa  ordinaria  ,  de^  quali 
direm  fra  poco  ,  e  questa  probabilmente  si  è  la  ragione 
per  cui  essa  non  è  mai  stata  data  alla  luce  •  Di  qualche  altra 
opera  di  Uguccione*véggansi  il  p.  Sarti  e  il  p*  abate  Trom* 
I>elli  che  ne  ha  pubbUcata  una^  spiegazione  del  Simbolo 
apostolico  (  Feter.  PP.  Opusc.  U  2,  pars  2,  v.  205  )  p 
Un'  altra  opera  dovrem  mentovarne  noi  pure ,  allor  quan- 
do tratterem  de'  gramatici  di  questa  età  • 

XI.  Moltissimi  altri  professori  e  interpreti  cosi  del  Dò-*  xt 
crete  di  Graziano ,  come  delle  più  antiche  Raccolte  di  De-  ^^"*),^'JJ*i 
cretali ,  siegue  annoverando  il  p.  Sarti  •  Tali  sono  e  quel  canotiisci 
Melendo  (  p.  305  )  di  cui  abbiamo  altrove  veduto  l' ab-  J^*^.  ^•^ 
bandonar  cne  fece  Bologna  per  trasferirsi  con  altri  profes* 
sori  e  con  altri  scolari  a  Vicenza  ,  e  Damaso  boemo  di 
patria,  e  un  Bertrando  (/?•  306,  307  ),  de' quali  due  per 
altro  non  veggo  qual  argomento  si  rechi  a  provar  che  ap* 
partengano  m  università  di  Bologna  ,  e  Alberto  da  No- 
vara (  i6.  ) ,  e  Paolo  Ungaro  (  d.  3 1.0  )  ,  quel  desso  prò* 
babilmente  ch'entrò  nell'Ordine  de'rredicatori  Tanno  122I1 
in  cui  parimente  erasi  arrolato  due  anni  prima  Chiaro  da 
Sesto  (  ih*  )  professore  egli  ancora  di  diritto  canonico  • 
*  Agg^ungansi  e  Riccardo  ingWe  (  ih.  ) ,  autore  di  varj  co^ 
menti  e  di  varj  trattari  sulF  ecclesiastica  giurisprudenza ,  e 
Benincasa  da  Siena  (  /?•  315  )  che  proponendo  più  casi 
sopra  i  Decreti  ne  diede  coli'  autorità  loro  la  decisione  ,  e 
Lorenzo  spagnuolo  {p.  316  )  e  Lanfranco  (  f*  317  )  che 
da  alcuni  dicesi  cremasco  ,  cremonese  da  altri  ,  ed  altri 
in  grandissimo  numero  ,  de'  quali  dal  medesimo  si  pro- 
ducono i  nomi^  e  tutte  quelle  poche  notizie  che  farico- 
«amente  ne  hai  potute  raccogliere  •  Io  mi  arresto  alquanto 
a  parlar  solo  di  alcuni  pochi  che  in  sapere  e  in  fama  su- 
perarono gli  altri  •       . 

XIIw  •£  uno  appunto  de*  più  famosi  fa  Grazia  natio  d' A-  ^":  . 
rezzo ,  cjhe dal Panciroli  (  DecL  Leg.  Interpr.  /•  H,  e.  1 1  )  adia  ▼!! 
e  da  altri  è  stato  detto  per  errore  Graziano  •  Egli  è  il  uedei- 
primo  ',  come  rifletterli  p.  Sani  {p(ws  x^p^  22,  ec.  )  ,  a  ^ìq^^;^^ 
cui  trovisi  dato  il  nome  di  maestro  delle  Decretali  5  con  d*  Are»- 
cui  VG^si  vegli  onorato  in  un  monumento  bolognese  delPan.  ^  ' 
Iti  j/: Assai  prima  però  godeva  egli  di  grande  snma  in 
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quella  città  perciocché  Im  dall'  aa.  i  zo6  fu  delegalo  dal 
card.  Guata  legato  apostolico  a  decidere  iti  sua  nome  le 
cause  ;  e  Tanno  ilio  fu  ,  comunque  scramero  ,  sceko 
da'  Bolognesi  ad  una  onorevol  ambasciata  al  card*  Gherar- 
do legato  che  allora  era  in  Modena  ,  per  le  ragioni  che 
dal  p.  Sarti  si  espongono  •  Ma  non  vi  ha  cosa  che  formi 
il  più  luminoso  elogio  di  Grazia  ^  quanto  le  lettere  a  lui 
scritte  ,  e  le  commissioni  a  lui  addossate  da  Innocenzo  III 
e  da  Onorio  IH.  Moltissime  delle  prime  accenna  il  p.  Sar« 
ti  y  altre  date  già  aUa  luce  ,  altre  che  rimangono  ancor 
manoscritte  ,  tra  le  quali  non  poche  ne  ha  egli  medesimo 
pubblicate  ,  le  quali  chiaramente  ci  mostrano  in  qual  pre- 
gio egli  fosse  presso  questi  due  pontefici  .Non  giova  il 
trattenersi  a  farne  distinta  menzione  ;  ma  non  è  a  tacere 
che  avendolo  Onorio  III  fatto  suo  cappellano  ,  trattenne*- 
lo  ancora  per  qualche  tempo  in  Róma  ,  e  di  lui  si  valse 
negli  affari  del  foro .  Egli  fu  ancora  onorato  della  dignità 
di  arcidiacono  della  chiesa  di  Bologna  ;  non  si  sa  precisa- 
mente in  qual  anno  ^  ma  certo  e^  era  in  tal  carica  nel 
JZ19,  nel  qual  anno  Onorio  accordogli  il  singoiar  privi- 
legio ,  il  qùal  passò  poscia  agli  altri  arcidiaconi  di  lui  suc^ 
cessorì  ,  che  ninno  potesse  tener  scuoia  nell'università  di 
Bologna  y  se  dall^  arcidiacono  non  venisse  approvato  ;  con 
che  y  come  il  p.  Sarti  riflette  ,  P  arcidiacono  della  chiesa 
di  Bologna  venne  ad  essere  in  certo  modo  costituito  pre- 
sidente y  ed  ebbe  poi  il  nome  di  gran  cancelliere  delta  uni- 
versità •  Da  un  monumento ,  pubblicato  dal  p.  Sarti ,  rac- 
cogiiesi  che  1'  an.  1219  ei  fu  eletto  patriarca  d'  Antiochia. 
Ma  ,  com'  egli  stesso  pruova  ,  qualunque  ra^on  ve  ne 
avesse ,  et  non  prese  mai  possesso  di  quella  chiesa  ,  e  si 
rimase  semplice  arcidiacono  fino  all'  an.  1214.  in  cut  fìi 
eletto  vescovo  di  Parma  •  Ei  mori  alPan.  1x36,  e  il  p« 
Sarti  rigetta  ciò  che  racconta  P  Ughellt  ,  eh' ei  fosse  da 
quella  scòq  deposto  •  Oltre  le  chiose  eh'  egli  scrisse  sulle 
prime  Raccolte  delle  Decretali  ,  egli  avea*  anràr  composto 
un  libro  sulP  Ordine)  de' Giudic)  •  Ma  nulla'  ce  n'è  rima- 
sto •  Il  eh.  :p..  abate  Fattorini  ,  continuatore  deli^  opera  dei 
Sarti  ,  in  una  nota  aggiunta  al  luogo  *ove  quesn  tratta;  di 
Grazia  (  Le.  p.  X7,  nota'6  ) ,  dice  esse^^^rscapertadaiyetu** 
ditiss.  à<ytu  Gaetano  Monti ,  che  il  Grazia  saittoré^dd  Di- 
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3itto  canonico  ,  e  an^ipo  4i  patria  ^  è  di^jerso  da  quel 
Grazia  arcidiacono  di  Bologna  e  poscia  vescovo  di  Parma , 
e  che  questi  fu  fiorentino  >  Egli  aggiunse  che  di  ciò  avreb* 
be  trattato,  più  ampiamente,  neir  Appendice  .  Ma  ,  peii 
quanto  io  abbia  cercato  nelF  Appendice  ,  non  vi  ho  tro- 
vata parola  di  tal  questicàac  •  Io  non  posso  perciò  vedere  a 
quai  monumemi  si  appoggi  una  tale  scoperta  •  Farmi  pe* 
^ò  ,  che  ,  poiché  è  certisnmo  che  alP  arcidiacono  Grazia 
nelle  lettere  de'  pontefici  e  in  altri  monumenti  si  dà  il  titolo 
di.  maestro,  sia  probabile  assai  ch'ei  fosse  professore  di 
canoni  ;  e  poiché.  ,•  .comeil  p*  Sarti  riflette  ,  dopo  1'  an, 
1214  non  trovasi  più  menzione  alcuna  di  Grazia  ne^  mo- 
numenti l^ologoesi  y  e  nello  stesso  anno  troviamo  un  GrÌEi- 
zia  fatto  vescovo  di  Partna  ,  sia  egualmente  probabile  che 
'  questi  fosse  appunto  P  arcidiacono  di  Bologna  • 

XIIL  Nella  dignità  di  arcidiacono  di  Bologna  Grazia  xni 
ebbe  a  successore  Tancredi ,  che  già  da  più  anni  era  ivi  ^  /'«il' 
ptoressore  d(  canoni  ,  come  il  p.  barti  dimostra  da  un  no  Tjui^ 
monumento  dell'  an»  1Ì54  (  *^«  P*  ^8,  ec,  )  .  Il  Panciroli  ^red^ . 
lo  ha  fatto  toscano  di  patria  e  natio  di  Corneto  (  /•3,  c.^,) . 
Ma  lo  stesso  p.  Sarti  h^,  evidentemente  provato  c^V  egli  ha 
confusi  due  Tancredi  in  un  solo  ;  che  fuvvi  veramente 
un  Tancredi,  di  Corneto  giureconsulto  ,  di  cui  accenna 
.qualche  operetta,  il  quale  visse  verso  il  principio  del  sec« 
XV,  ma  che  il  professor  di  canoni  ed  arcidiacono  di  Bo- 
logna fu  bolognese  ,  di  che  egli  ha  recati  certissimi  monu« 
ine»d  •  Di  lui  abbiamo  alle  stampe  un'opera  in  quattro 
libri  divisa  intorno  all'  Ordine  de'  Giudicj  •  £i  fece  inoltre 
chiose  e  comenti  .sulle  ;tre  prime  Collezioni  delle  Decreta- 
^  ,  delle  quali  abbiam  di  sopra  parlato;  intorno  a  che  e 
a  qualche  operf  di  Tancredi  veggasi  il  sopraccitato  esat- 
ùss*  p.  Sactt,  che  scuopre  insieme , e. rigetta  i  non  pochi 
errori  commessi  dal  Panciroli  nelcragionarne  ,  «  allega  le 
varie  lèttere  a  iilui  scritte  da'  ponrc^i  Onorio  III  e  Grego- 
rio IX^  e  le  onorevoli  .commissioni  di  cui  e^lF: incarica* 
roao  ;  fra  le  quali  non  vuol  tacersi  ch'ei  fuiuiio  de'depu- 
tpti  da  Gregorio  IX  a  formare  il  processo  sulla  vita  e 
su'rniracoli  di  s.  Domenico  •  Ma  ai  .nome  e  al  saper  di 
Tancredi  .fu  singolarmente  glorioso  che  :  a  lui  indurizzasse 
il  pontef*' Onorio.  Jll  le  sue  Decretali:  ^  perchè  le  pubbli- 
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ctsse  neir  università  di  Bologna  ,  come  abbiamo  poc*  anzi 
osservato  •  Non  sr  sa  in  qtml  anno  et  morisse  ;  ma  non 
trovandosi  memoria  alcuna  di  lui  dopo  Tanno  1x34,  sem« 
bra  probabile  eh'  ei  non  T  oltrepassasse  di  molto  • 
Xifrr*iù      ^IV.  La  brevità  di  cui  mi  son  prefisso  di  usare  in  que- 
bicre-   sto  argomento  che  non  abbisogna éi essere  molta  illustrato, 
l^rf^'^^  costringe  a  passare  sotto  silènzio  moltissimi  altri  prò- 
*  fessori   e  comentatori  de*  Canoni ,  che  in  qwsto  secola 
stesso  fiorirono  in  Bologna,  e  che  si  annoverano  dal  p.  Sar- 
ti •  Tra  essi  veggiamo  moltissimi  stranieri ,  come  ,  oltre 
ai  già  nominati ,  Gu^elmo  normamio  ,  £lia  incese  ^  e 
Tebaldo  d' Amiens  {pars  i,p.  314.)  ,  Vincenzo  spagnuo- 
io  (  ib.p.'^^z  ) ,  s.  Riccardo  vescovo  di  Cicester  (^•/^•334)f 
Giovanni  di  Dio  parimente  spagnuolo  e  autore  di  molte  ope- 
re intorno  a'  Canoni  (  ib.  p.  349  )  ,  Pietro  di  Sansone  fran- 
cese (  ib.  p.  ^66  )   ,   P  Anonimo   canonista  ,    che  dicesi 
]'  Abate  antico  ,  a  distinguerlo  dall'  Abate  palermitano  ,  e 
che  credesi  francese  di  nascita  (  ib.pi  1^7  )  9  Garzia  spa« 
gnuolo^  che.  fu  il  primo  tra  i  professori  di  diritto  canoiìi- 
co  ad  avere  determinato  stipendio  (  Ìb*p»  4^<  )»  Marano 
esso  pure  spagnuolo  (  i-b^p.  403  )  ,  e  più  altri  •  Il  che  ci 
mostra  a  quanto  gran  nome  fosse  in  tutto  il  mondo  salita 
r  università  di  Bologna  ,  poiché  da  ogni  jparte  vi  accorre* 
va  chiunque^  bramava  di  ottener  fama  in  tali  studi  •  Io 
accennerò  ancor  solamente  il  nome  di  Giovanni  teaesco  , 
detto  perciò  latinamente  teutonico  y  autor  della  Chiosa  or* 
dinaria  sul  Decreto  di  Graziano  ,  che  ancora  abbiamo , 
benché  interpolata  posda  ed  accresciuta  da  altri  ,  e  singo- 
larmente da  Bartolommeo  da  Brescia  ,  di  cui  frappoco  ra« 
gioneremo  •  Egli  era  stato  scolaro  in  Bologna  del  celebre 
Azzo  ^  come  dalle  parole  di  lui  medesimo  pruova  il  p. 
Sani  (  ib.  pm  328  )  y  presso  cui  più  altre;  notizie  si  posson 
vedere  intorno  a  questo  scrittore  •  Qualche  cenno   vuol 
darsi  ancora. di  Zoene  Xèncarari  professor  di  canoni  nella 
stessa  università  (  ib.p^  33^  )  1  e  poscia  vescovo  d'Avigno- 
ne presso  il   1x42,  degno  singolarmente  di   ricordanza  , 
perchè  nel  suo  testamento  ,  (atto  1'  an»  ixf7,  fondò  un 
collegio  ^fiotto  giovani  che^  dalla  città  e  diocesi  d'Avi- 
gnone venissero  a  Bologna  a  coltivarvi  gli  studj  •  Fu  esso 
il  primo  coUefpO;  che  si  vedesse  aperto*  in  questa  città;  e   -l 


t  1  B  R   O     II.  105 

iS  sostenne  fino  alPan.  1436  in  cui  fu  interamente  clisciòl- 
ta'*  Più  altri  ancora  che  dalla  stessa  università  furon  tratti 
per  esser  sollevati  à  onorevoli  cariche  si  annoverano  dal  p. 
Sarti ,  come .  Jacopo  d'  Albenga  vescovo  di  Faenza  (  ih, 
P'  33^  )  >  Goffredo  da  Trani  cardinale  (  ih.  p.  341  )  , 
GugUelmo  vescovo  di  Pavia  (  ih.  /?.  343  )  ,  Altogrado  di 
Lendìnara  vescovo  di  Vicenza  ,  che  fu  il  primo  ad  avere 
non  una  somma  di  denaro  per  tutto  il  corso  di  sue  lezio* 
ni  y  <}ual  era  stata  accordata  a  Garzia  spagnuolo  ,  ma  uno 
stipendio  annuale  (  iè.  j9. 410  ) ,  e  Arrigo  da  Settala  arcive- 
scovo di  Milano  {ih. p*  4^9  )  9  ^^^^^  alcuni  altri  che  nel 
decorso  di  questo  capo  abbiam  già  nominati  •  Io  mi  ri- 
stringo a  parlare  d' alcuni  pochi  cui  sarebbe  gran  fallo  il 
non  accordar  luogo  alquanto  più  onorevole  in  questa  Storia. 
XV.  La  Chiosa  ,  quale  or  P  abbiamo   sul  Decreto  di    ^y- 

GÌ        .  T)  I  i       TI  ■  •  1   ^   Cbiosa  di 

raziano   deesi  a   nartoiommeo  da  nrescia  ,   perciocché  uartoionv. 

egli  ,   come  abbiam  poc*  anzi  osservato  ^  ampliò  e  corres-  "»«>  .^* 
se  quelle  de'  più  antichi  dottori  ,  e  quella  singolarmente  di  ed^Titre 
Giovanni  teutonico  ,   che  a   ragion  si  considera  Come  il  ««e  ope-' 
primo  autore  di  questa  Chiosa  ordinaria  .  Alcuni  moder- 
ni  scrittori  il  dicono  uscito  dalla  nòbil  famiglia  i)resciana 
degli  Avogadri.  Ma  il  p.  Sarti  osserva  {tb.p.  3^9  )  che 
di  ciò  non  recasi  alcuna  autorevole  pruova .  Certo  è  bensì 
eh'  ei   fu   scolaro  in  Bologna  di  quel  Lorenzo  spagnuolo 
che  abbiam  già  rammentato,  e  che  ivi  ancor  tenne  scuola  di 
diritto  canonico  •  Nel  qual  tempo  avendo  egU  in  costume 
di  far  alcune  dispute  ne'  di  di  domenica  e  di  venerdì ,  rac-> 
coltele  poscia  insietne  ,•  le  pubblicò  ,  dando  loro  il  nome 
da'  giorni  medesimi  in  cui  solea  tenerle  .  Ei  corresse  inol- 
tre ed  accrebbe  il  trattato  dell'.Ordine  de'  Gìudicj  scritto  già 
dall'  arcidiacono  Tancredi  ;  le  quah  opere   tutte  abbiamo 
^lle  stampe  ;  oltre  alcune  altre  che  rimaste  son  maiioscrit- 
te  ,    cui  il  p.  Sarti  ha  avuta  la  sorte  di  aver  sott'  occhio  ; 
e  fra  le  quali  dobbiam  dolerci  che  sian  perite  le  Cronache 
di  alcune  città  d' Itaha ,   e   singolarmente  di  Bre^éia  e  di 
Bergamo  ,  eh'  egli  avea  scritte ,  come  afferma  il  Diplova^ 
tacio  .    Ei  visse  a'  tempi  del  pomef,  Gregorio  IX,  ne  è 
abbastanza  certo  ciò  che  riarra  il  Platina  ,  eh'  ei  giugncss© 
fino    a'  tempi  di   Alessandro  IV,  e  che   da   lui  ricevesse 
granai  testimonianze   d'  onore  e  di  stima  •  Tolomeo  diai 
Tom.IV.F.lLt  Z9 
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Lucca  ne  parla  nella  sua  Storia  a'  tempi  di  questo  pome* 

ficc  ,  e  cosi  ne  forma  l' elogio  :  „   Hoc  etiam  tempore 

„  florent  in  Jure  Canonico  Bartholomaeus  Brixiensis  ,  qui 

yy  ad  glossam  Joannis  super  Decretum  multa  addìdic  ,  et 

y^  declaravit,  quae  hodie  per  scholas  currunt.  Fecit  casus 

yy  super  Capitula  (Z.  xx.  e.  tz»  Script,  rer.  itah  voi»  ii. 

y^  ^.  1 1 5 1  )  „  •  Ma  questo  scrittore  non  è  tempre  esattissima 

nella  .cronologìa  • 

XVI.        XVI.  Assai  maggior  ornamento  recò  all'  università  di  Bo- 

ifinocen-jQgj^^  il  pontcf,  Innocenzo  IV,  detto  prima  Sinibaldo  dei 

tiva  e  fo-  Fieschi .  Tutte  le  Storie  ecclesiastiche  ci  parlano  delle  gèste 

menta  ^j  qucsto  pontcficc  ;  né  a  me  appartiene  qui  P  ostervare  se 

B^udio.  non  ciò  che  concerne  agli  stud]  da  lui  fatti,  e  all'opere  da 

lui  composte  .  Il  p.  Sarti ,  coli' autorità  del  DiploVatacio ,  ha 

I trovato  ch'egli  avea  fatti  i  suoi  stud)  nell'università  di  Bo- 
ogna,  anzi  egli  crede  probabile  che  vi  tenesse  ancora  scuola 
di  diritto  canonico  •  Certo  egli  amò  sempre  e  protesse  quel* 
la  università,  e  le  diede  non  poche  pruove  di  favore  e  di 
stima  •  Ad  essa  egli  inviò  le  Costituzioni  pubblicate  nel'  pri- 
mo Concilio  general  di  Lione,  che  sono  state,  interamente 
per  la  prrma  volta  date  alla  luce  dal  eh.  monsig.  Mansi 
(  SuppL  ad  Con*  ed.  Colei,  t.  ly  p*  lojx.  Egli ,  sapendo 
che  alcune  Decretali  spargeansi  falsamente  sotto  suo  nome^ 
mandò  all'  arcidiacono  di  Bologna ,  come  a  presidente  ddP 
università ,  quelle  che  avea  veramente  finallor  promulgate;  e 
la  lettera  da  lui  perciò  scrittagli  è  stata  data  alle  stampe  dal  p» 
Sarti  {par&*  x,p.  1x4).  Egli  confermò  gh  statuti  di  que&ft 
università,  e  di  più  privilegi  onorolla ,  che  si  accennano  dai* 
lo  stesso  scrittole ,  il  quale  quindi  rifletté  qual  fede  debbast  aé 
alcuni  moderni  che  anèrmano  aver  Innocenzo  trasferita  a  Pa» 
dov^  l'università  di  Bologna,  di  che  non  vi  haindicio  aicuiKi 
presso  gli  antichi;  e  forse  si  è  per  errore  attribuito  ad  Ina»*] 
cenzo  IV  ciò  che  con  qualche  maggior  apparenza  di  verkà 
si  racconta  di  Alessandro  IV,  cóme  altrove  abbiamo  ossero 
vato.  Per  opera  di  questo  stesso  pontefice  Roma  vide  dopo 
più  secoli  riaperte  le  pubbliche  scuole  di  giurisprudenza;  et" 
lui  pure  dovette  la  città  di  Piacenza  la  nuova  università  cki' 
ivi  a  questi  tempi  foncjossi,  oltre  i  privilegi  e  gli  onori  da 
lui  conceduti  all'università  di  Parigi,  di  tutte  le  quali  cose  tk^ 
bi^mo  a  luogo  più  opportuno  teauto  ragionamento .  N£  e|||' 
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fa  pago  di  promuovere  m  tal*  maniera  gli  sfudj  •  Egli  stesse 
ancora  fra  le  gravissime  cure  del  suo  pontificato  non  intrami* 
se  di  coltivarli  ;  e  frutto  di  essi  furono  gli  aippj  cementi  sui 
cinque  libri  delle  Decretali  di  Gregorio  IX,  di  cui  si  son  fat- 
te più  edizioni;  opera  la  quale,  benché  alcuni  vi  trovin  talvol* 
ra  oscurità  e  contradìzione ,  è  stata  nondimeno  avuta  sempre 
in  gran  pregio ,  e  che  al  suo  autore  ha  meritato  da  molti 
giureconsulti,  i  cui  passi  grrecansi  dal  p.  Sarti  (pars*  i^p^ 
347  )  9  ^  gloriosi  titoli  di  monarca  del  Diritto,  di  lume  risplen- 
dentissimo de' Canoni,  di  padre  ed  organo  della  verità.  Egli 
scrisse  inoltre  comenti  sulle  Decretali  medesime  da  se  pubbli* 
cate ,  e  un'  Apologia  sull'autorità  dell'  Imperadorc  e  del  Pon» 
tefice  contro  il  libro  che  sull'  argomento  medesimo  avea  scrit- 
to Pier  delle  Vigne,  e  alcune  altre  opere,  delle  quali,  oltre  il 
suddetto  p.  Sarti,  parlano  stesamente  l'Oudin  (  De  Script. 
eccL  f .  3,  /?.  1 64  )  e  il  Fabricio  (  BibL  med.  et  inf.  Latin» 

X VIL  Agli  onorevoli  nomi  co'  quali  Innocenzo  IV  si  suo-  xvH. 
le  da' giureconsulti  distinguere,  son  somiglianti  quelli  che  da  ^\^^^\ 
essi  concedonsi  al  cardinale  e  vescovo  d'Ostia  Arrigo,  detto  Arrigo  dì 
perciò  comunemenle  l' Ostiense  (a) .  Egli  era,  come  tutti  con-  ^»^- 
fessane,  natio  di  Susa  in  Piemonte;  e  fece  i  suoi  studj   in 
Bologna,  ove  nel  diritto  civile  ebbe  a  maestro  Jacopo  di 
Balduino ,  nel  canonico  Jacopo  d' Albenga ,  come  dalle  pa^ 
role  di  lui  medesimo  e  di  altri  antichi  giureconsulti  pruova  il 
•p.  S^rti  [pars,  i,  /?.  360  ) .  Ch'  egli  tenesse  scuola  di  canoni 
in  Bologna,  non  ve  n'ha,  per  quanto  mi  pare,  sicuro  argo- 
mento; ma  ben  è  certo  ch'ei  la  tenne  in  Parigi»  Egli  stesso 
Icx  afferma  (  Summa  tit»  de  Elect.  et  elect.  potest.  ) ,  e 
il  du  Boulay  lo  ha  annoverato  a  ragione  tra' professori  più 
celebri  di  quella  università  (  Hist.  Univ.  Paris,  t.  3,  p* 
^88  )  ;   benché  ciò  che  soggiugne,  eh' egli  avesse  ivi  a  suo 
scolare  Guglielmo  Durante,  non  sembri  accordarsi  colla  se- 
rie dei  tempi,  come  diligentemente  esamina  il p.  Sarti  (jt^^r^ 
*>  P'  3^7  )  •  Q^^^^^  crede  ancora  non  improbabile  che  tenes- 
se scuola^ di  canoni  anche  in  Inghilterra ,  óve  certamente  ei 
isoggiornò  per  più  anni.  Delle  cose  da  lui  in  quel  regno  ope- 

^)  Medita,  di  easer  letto  V  elogio  del  card.  Arrigo  d*  Ostia  pubblicato  dal  eh. 
nà^"  Jacopo  Durandl  già  per  altre  sue  dotte  opere  abbactan^a  aoti^   agli  ertL^ifi 
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«te,  degli  afFarì  in  cui  venne  occupato,  delle  diveree  dignitS 
ecclesiastiche  a  cui  fu  sollevato  prima  di  essere  nominato  car- 
dinale e  vescovo  d'Ostia, il  òhe  avvenne  l'anno   I25i ,  e  di 
altre  cose  che  alla  storia  ecclesiastica  appartengono  assai  più 
che  alla  letterària ,  degno  è  da  vedersi  ciò  che  lo  stesso  p* 
Sarti  ne  scrive ,  il  quale  ancora  rigettta  le  calunniose  accuse 
con  cui  il  maledico  storico  Matteo  Paris  ha  cercato  di  oscu- 
' rame  la  fama.  Egli  fini  di  vivere  4' anno  1 271 ,  e  nel  suo  te- 
stamento, dettato  alcuni  mesi  prima  e  pubblicato  dagli  auto- 
ri della  Gallia  cristiana  (  ^  3  in  Monum.  EccL  Ebredun)^ 
lasciò  per  legato  all'  università  di  Bologna  il  suo  Cemento 
sopra  le  Decretali,  che  da  lui  allora  compiuto  e  corretto  avea 
Colà  mandato  per  farne  copia:  Commenfum  meum  super 
Decretalibus  y  quod  misi  Bononiam  conscribeadum, 
studio  Bononiefisi  relinquo.  Quest'opera  di  Arrigo,  di 
cui  abbiamo  non  poche  edizioni ,  è  chiara  pruova  de]  molta 
sapere  nell'una  e  nell'altra  legge,  di  cui  egli  era  fornito.  Ma 
più  celebre  a?{cora  e  assai  più  pregiata  è  la  Somma  delle  De- 
cretali da  \\f\  composta ,  che  nel  Diritto  ecciesiastico  ha  la 
medesima  autorità  che  quella  d'Azzone!  diritto  civi/e .  Il  p. 
Sarti  acceilna  gli  elogi  de'quali  egli  è  stato  onorato;  e  basti  ii 
dire  che,  come  Taddeo  fiorentino  era  considerato  come  3 
ristoratore  e  padre  della  medicina ,  cosi  qua)  condottiero  di 
tutti  i  canonisti  rimiravasi  Arrigo;  talché  Dante,  volendo 
indicare  queste  due  scienze ,  non  altra  espressione  usò  che 
quella  di  seguir  Taddeo  e  T  Ostiense  • 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mos'  affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo  (  Parad,  e.  12  )  . 
Udiamper  ultimo  l'onorevole  encomio  che  di  Arrigo  hainse-* 
rito  nella  sua  Storia  f»  Tolomeo  da  Lucca .  „  Hoc  eodem  tem*' 
),  pore  floret  Dominus  Henricus  Cardinalis Ostiensis,  qui  priur 
„  fuerat  Episcopùs  Ebredunensis  •  Hic  magnus  in  utroque 
„  jure  ,et  sicut  bonus  Theologus,  cjgregius  Praedicator,  ac 
^,  vir  laudabilis  vitae  fuit  in  suo  statu .  Qùalia  scripsit ,  mani- 
„  festa  sunt,  quia  scripsit  Summam,  quam  copiosarn  voca» 
„  vit  •  Fécit  et  apparatum  super  Decretales  omni  jure  plenum 
(  Hist.  eccL  L  22,  e.  22,  Script,  rer.  itaL  voi.  n,  p.. 

^yi^\      XVIII.  Tutti  i  professori  di  diritto  ecclesiastico,  de'qua- 
diò  Fo-  H  abbiam  ragionato  finora  ^  furono  ecclesiattici  ^  come  a  —  " 


Libro    II.  jcj 

•  -fcicnza  sacra  parca  convenire  .  Egidio  Foscarari  di  nobilissi-  '^.^^^^^  • 
ma  famiglia  bolognese  fu  il  primo  tra' secolari,  come  riflet-  c«pr«*to 
te  il  p«  Sarti  {pars  i,  p.  368  ) ,  che  salisse  a  quella  cattedra  ^L«inberii- 
e  non  una  sola ,  ma  tre  mo^i  successivamente  egli  ebbe  • 
Egli  vedesi  nominato  dottor  de'  Decreti  fin  dall' an.  12.69,  ^ 
per  più  anni  insegna  pubblicamente  il  Diritto  canonico,  £n-. 
che  Tan.  1279  9  "^^  potendo  per  malattia  dare  cominciamen-: 
to  agli  esercizi  scolastici,  cedette  i  suoi  scolari  a  Garjùa  spa- 
gnuolo,  a  patto  però  che  questi  con  lui  dividesse  in  ugual 
parte  lo  stipendio  che  da  essi  trarrebbe .  Probabilmente ,  poi^ 
che  fu  sano,  ripigliò  la  sua  scuola,  se  purei  pubblici  affari 
in  cui  fu  onorevolmente  più  volte  impiegato ,  gliene  dierono 
l'agio. Egli  niprl  l'an,  1x89^  e  se  ne  vede  ancora,  benché 
guasto  in  gran  parte,  il  sepolcro. magnifico  presso  la  chiesa 
di  s.  Domei^ico  in  Bologna .  Oltre  alcuni  Consigli  da  lui  det- 
tati, e  i  Cq(ncnti  siille  Decretali,  che. si  nominano  dagli  an- 
tichi interpreti  delle  tncdesimc,  egli  scrisse  un  trattato  dell' 
Ordine  de' Giudicj,  di  cui  coi^servansi  copie  in  più  biblioteche, 
in  alcune  delle  quali  però  esso  vedesi  intitolato  alquanto  di* 
versamenti .  Aggiugniamo  qui  ancora  il  aon>e  di  Pietro  Ca- 
pretto Lambertini,  che  ne' monumenti  bolognesi  di  questo 
secolo  trovasi  nominato  col  titolo  di  dottor  de'  Decreti ,  all' 
occasione  di  cuj  il  p.  Sarti  ha  tessuta  un'esattissima  genealo-. 
già  (  ib.p.  379  )  di  quest' antichissima  e  nobilissima  famiglia 
dalla  metà  djel  sec.  XI  fino  alla  fine  del  sec,  XIII,  accennan- 
done poscia  V  breve  il  seguito  fino  all'  immortai  pontef.  Be- 
nedetto XIV,  monumento,  di  gratitudine  ben  dovuto  dal  ch^ 
autore  a  questo  gran  principe ,  da  cui  ebbe  il  comando  di 
scriver  la  Storia  d^ll'  Università  di  Bologna,  e  di  cui  ben  ri- 
chiedeva il  dovcxe  che  da  noi  si  facesse  almeno  questa  pas- 
seggera menzione ,  per  riconoscenza  alla  memoria  di  un  tan-» 
ro  pontefice  che,  .<?oir affidare  quest'incarico  al  p.  Sar^,  ci 
ha  fatto  in  certa  maniera  il  pregevoli^simp  dono  di  una  tal 
opera,  di  cui  non  vi  ha  fo^se  alirji  ohe  abbia  maggiornaen^; 
te  illustrata  non  solo  la  bolognese  ^ ,  tx^a  tutta  l';itaUana. ;  ley^-r.  ' 

ratura.  ,.  .    , 

XlX.  Chiuda  fipalp:)ente  la  $etié,4e'yrofes^ori  di  Bologna    xix, 
lino  straniero  che  all'  Italia  fu  dcbitor  della  fa^nfva  che  ot^en-  £  ^}  Q»- 
ne  coi  suo  s^^pere ,  cioè  Jl  celebre .GvtgU^JiT9Q:  Durante  •  Il  p-D^ianTe^ 
panine  ha  trattato  assai  lui\g^mi?nt«  {pars  lyp^  386,ec,  )  jed 
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io  per  CIÒ  non  farò  che  scegliere  ed  accennare  le  cose  pia 
degne  d'essere  risapute  ,  delle  quali  si  potranno  presso  lui  ve- 
derele  pruove.  Ei  nacque  nel  luogo  di  Puy-Misson  due  le- 
ghe lontano  da  Beziers  Pan.  I2.37*  Venne  in  età  giovanile  t 
Bologna,  e  vi  ebbe  a  maesèro  nel  diritto  canonico  quel  Ber- 
nardo da  Parma)  di  cui  in  questo  capo  abbiani 'fatta  men- 
zione. Quindi  onorato  della  laurea  prese  ad  istruire  gli  altri , 
e  non  solo  in  Bologna,  ma  in  Modena  ancora  renne  scuo- 
la di  canoni  per  qualche  tempo,  com'egli  stesso  accenna  ;  e 
frattanto,  essendo  in  età  di  34  anni,  scrisse  e  pubblicò  lace- 
kbre  sua  òpera  intitolata  Speculum  juris ,  onde  a  lui  ne 
Venne  il  soprannome  di  Speculatore;  opera  pregiata  tanto 
dagli  antichi  giureconsulti,  che  il  celebre  Baldo  soleva  dire 
fton  potersi  chiaihare  giureconsulto  chi  fosse  privo  di  questa 
Kbro.  Il  cardinal  d^ Ostia,  di  cui  abbiamo  or  or  ragionato, 
il  prese  a  suo  assessore  nel  decider  le  cause;  e  in  tal  modo 
fattosi  conoscere  alla  curia  romana  ebbe  da' pontefici  Cle- 
mente IV ,  Gregorio  X,  Niccolò  III,  Martino  IV  e  Onorio 
IV  impieghi  e  dignità  ecclesiastiche  e  civili  assai  onorevoii . 
Dei  governi  da  lui  sostenuti  in  Italia  a  nome  di  essi ,  delie 
imprese  di  pace  non  meno  che  di  guerra,  in  cui  egli  acqui-* 
stossi  gran  nome ,  e  della  dignità  conferitagli  di  conte  di  Ro- 
magna, yeggasì  ciò  che  esattamente  ne  scrive  il  p.  Sani.  L* 
an  1285  fu  da  Onorio  IV  eletto  vescovo  di  Mende;  magli 
affari  de'  quali  era  incaricato  in  Italia ,  non  gli  permisero  di 
recarsi  alla  sua  chiesa  che  l'an.  1191.  Quattro  anni  soli  egli 
la  resse  presente;  perciocché  Tan*  1295  fi]  da  Bonifacio 
Vili  richiamato  in  Italia  ;  e  fatto  marchese  della  Marca 
d'Ancóna ,  e  di  nuovo  conte  di  Romagna,  dovette  presiedere 
algovemo  di  quelle  provincle,  mentre  esse  era^no  funestamente 
«con volte  dalla  ostinate  fazioni  de' Guelfi  e  de'Gibellini.  Fi- 
Aàltfvente  mori  in  Roma  nd  primo  di  di  novembre  delPao. 
Ì196;  e  se  ne  vede  tuttora  il  sepolcro  magnificamente 
innalzatogli  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  con  un 
assai  liJngo  elogio,  in-tuiveggotìsi  ristretire  in  compendio 
tutte  le  gloriose  azioni  di  questo  illustre  prelato.  Esso,  dopo 
altri ,  è  stato  pùbblicàeo  Òal  j).  Sai^ti  •  Chi  avrebbe  creduto  che 
di  un  ùómo'slocciupàtòih  gravissirniafferiil  Nostradamus, 
e ,  ciò  eh' è  più  flf  stùpitnfei  il  Quadrio  (  Sior.  della  Pms. 
*.  ^;  /^*  12.6  ) ,  dovesser,  farne  un  vagabonda  t.  innaoiorato 
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rpoctft  provenzale,  e  dirlo  morto  Pan.  1270  per  dolore  della 

liaUamente  creduta  morte  della  sua  amici?  Ma  già  abbia- 
mo altrove  osservato  qual  fede  dcbbasi  a  cotali  racconti .  S' 

r  ci  fosse,  o  no,  dell' Online  de' Predicatori ,  non  è  si  facile  a 
difEnlre  ;  e  io  lascerò  che  ognuno  segua  qual  parer  gli  piace , 
poiché  abbia  letti  gli  argomenti  che  per  una  parte  arrecano  i 
pp.  Quetif  ed  Echard  (  Script.  Ord.  praed.  t^i^p.  480  ), 
e  quelli  che  in  contrario  sono  stati  prodotti  dal  p.  Sarti  (  p. 
394.)*  Questi  hanno  esattamente  scritto  di  ciò  che  appsircie- 
nc  all'  altre  opere  di  Guglielmo  ;  fra  le  quali  è  celebre  singo* 
krmente  quella  che  ha  per  titolo  R(itionale  Divinorum 
Ojfficiorum .  Vuoisi  finalmente  correggere  un  grave  errore 
dei  Panciroli  (  /•  3,  e.  14  )  che ,  oltre  più  altri  falli  commes- 
si nel  parlare  di  questo  illustre  prelato,  a  lui  ha  attribuita  l'o- 
pei;g  De  modo  celebrandi  Concila  Generalis  ^  che  fu 
scrìtta  da  un  nipote  ch'egli  ebbe,  del  medesimo  nome,  e 
che  gli  succedette  nella  cattedra  vescovile  di  Mende  e  mori 

Tao.  ,13x8. 


nomco 

gn^,  e  l'erudizione  e  la  diligenza  con  cu*  di  essi  ha  scritto  li  ni  in  mo. 

p.  Sarti,  ci  ha  permcisso  di  spedircene  più  brevemente  che  all'  ^•"**.  *" 

'^        '  m-  J   1»  *^  L  Reggio  e 

ampiezza  e  ali  importanza  deli  argomento  non  sembrava  aUrof*. 
doversi  ^  Di  alcuni  altri  ugualmente  famosi ,  che  furono  in 
questo  secolo  stesso ,  ma  molto  ancoi*  toccarono  del  susseguen- 
te,  e  fra  gli  altri  del  celebre  arcidiacono  Guido  di  Baiso ,  ci 
riserbiamo  a  parlare  nel  quinto  tomo,  ove  però,  mancandoci 
una  si  fedele  guida,  ci  farad'  uopo  e  di  tempo  e  di  fatica  mag^ 

flore  assai  per  rischiarar  certi  punti  che  sono  ancora  avvolti 
a  tenebre  e  fra  errori  •  Ora  ci  convien  dire  d' alcuni  altri  illu* 
stratorì  dell' ecclesiastica  giurisprudenza ,  che  in  altre  città  d' 
Italia  tennero  scuola»  de'quaii  però  né  grande  è  il  numero^ 
né  tal  la  fama,  che  possano  paragonarsi  a  quelli  che  fiorirò* 
co  in  Bologna  •  Anzi  di  essi  non  potremo  recare  che  scarse  e 
talvoltaancora  non  ben  certe  notizie,poichènè  abbiam  monu- 
menti onde  ritrarie  in  quella  copia  che  converrebbe,  né  abbiam 
comunemente  tali  scrittori  a' cui  detti  possiamo  affidarci  con 
kperanza  di  non  errare  •  Il  vedere  ,acagion  d'esempio,  che 
Guglielma  Durante  fu  professor  di  Canoni  m  Modena ,.  co« 
jne  aopra  abbiamo  accennato ,  ci  dò  giusto  motivo  di  crede* 


r 
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re  che  nefosse^in  questa  città  una  fiorita  e  celebre  scuola,  sicché 
un  professore  si  famoso  potesse  onorevolmente  renirvi.  E 
nondimeno  non  v'ha  memoria,  chtt  io  sappia,  di  altri  che 
in  questa  città  abbiano  in  questo  secolo  pubblicamente  in- 
segnato il  diritto  canonico;  e  i  nomi  di  quelli  che  per  aTvciv 
tura  vi  furono ,  si  giacciono  forse  dimenticati  in  gran   parte 

[>er  mancanza  di  monumenti  o  periti,  o  non  ancora  venuti  a 
uce.  E  lo  stesso  dee  dirsi  probabilmente  di  altre  città  nelle 
quali  sappiamo  ch'eravi  Studio,  come  in  Reggio,  ove  ah- 
biam  veduto  nel  capo  precedente  che  Pan.   1176  trova vansi 
Pangratino  e  il  sopraccennato  Guido  di  Baiso  dottori  nei  di- 
ritto canonico,  in  Piacenza,  in  Arezzo,  iaRoma  e  altrove. 
Raccogliam  dunque  quel  poco  che  ci  è  possibile ,  e  lusin- 
ghiamoci che  possan  venir  un  giorno  al  pubblico  altri  pre- 
gevoli documenti  con  cui    ancor  illustrare  maggiormente 
quest'argomento, 
^^i-        XXI.  Io  debbo  qui  di  bel  nuovo  dolermi  che  la  sì  anri- 
Ji^òTes-  ^^  ^  si  illustre  università  di  Padova  non  abbia  ancor  avuto 
«oiriPa-un  diligente  indagator  de' suoi  pregi,  e  uno  sporico  esatto  dei 
°'*'     celebri  professori  che  in  essa  fiorirono.  Il  Facciolati  ci  no- 
mina (  Fasti  Gymn.  patav.  pars.  1^/7.  9  )  un  Aldobran- 
dino Denaro,  di  cui  dice  che  Pan.  1x83  spiegava  in  Pado- 
va il  Decreto  di  Graziano ,  e  noi  gliel  crederemo ,  poiché  egli 
ce  ne  ne  assicura.  Aggiugne  che  al  medesimp  tempo  era 
ivi  professore  di  Canoni  Bovettino  de'Bovettini  mantovano, 
che  essendo  arciprete  di  quella  cattedrale  tenne  insieme  per 
molti  anni  scuola  di  ecclesiastica  giurisprudenza.  Questi  da 
tutti  gli  altri  scrittori  è  chiamato  col  nome  semplice  di  Boa- 
tino  o  Bovettino.  Il  Papadopoli  disputa  lungamente  (  Bist» 
Gymn. patai^.  f.  i.  p.Zf)^  )  s'ei  morisse  l*an.  1300,0  il 
1 3  IO,  o  il  1 311 ,  e  a  me  sembra  che  non  rechi  argomento 
che  pienamente  decida  k  controversia .  Ma  come  farem  noi 
a  conciliare  ilPapadopoli  col  Facciolati,  o  a  chi  di  loro  erede- 
rem  noi?  Questi  dice  che  Boatino  litèram  nullam  reli» 
guit;  quegli  afferma  che  scripsit  multu  in  eodem  jure; 
e  agrgiugne  che  se  ne  rrovan  frammenti  presso  gli  antichi 
scrittori  del  diritto  canonico,  e  che  il  rimanente  è  perito  •  E 
il  Papadopoli  scrive  il  vero ,  poiché  Boatino  si  vede  citato 
più  volte  -dagli  antichi  giureconsulti^  e  nominatamente  da 
Giovanni  di  Andrea .  Peesi  inoltre  al  Papadopoli  la  lode  di 
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trerc  tcopcrto  e  confutato  P  errore  del  Pancìrofi  (/•  3,  C0 
15),  ricevuto  comunemente  da  altri  posteriori  scrittori ,  cioè 
che  Boatino  venisse  spesso  in  Bologna  a  contesa  con  Azzo  , 
e  che  talvolta  il  rimandasse  vinto  e  confuso  ;  il  che  non  coa- 
viene  in  alcun  modo  alPordin  de' tempi,  poiché  Boatino  ap-^ 
pena  poteva  essere  nato  quando  Azzo  mori,  come  ha  osser- 
vato poscia  anche  il  p.  Sarti  (  pars,  i,  /?.  92  ) .  Il  Facciolati 
toggiugne  i  nomi  d'alcuni  altri  professori  di  legge  in  Padova, 
senza  distinguere  comunemente  chi  spiegasse  le  Leggi  civili , 
e  chi  le  canoniche  ;  de' quali  non  sapendo  noi  che  il  semplice 
nome ,  non  possiam  ragionare  più  oltre  • 

'-XXII.  Più  scarse  ancora  soq  le  notizie'  che  abbiamo  dei  xxn 
professori  di  questa  scienza  nell'università  eretta  in  Napoli  ^^^*^ 
da  Federigo  II.  L' avv,  Giannone  (  Star,  di  Nap.  L  1 6,  e. 
3  )  ed  altri  scrittori  napoletani  affermano  ch'egli  vi  chiamò  a 
tal  fine  Bartolommeo  Pignatello  di  Brindisi  famoso  canoni-; 
sta;  e  che  Carlo  Ivi  condusse  poscia  al  medesimo  fine  Pan» 
1269  (  ih.  L  20,  ci)  Gherardo  de  Cumis  collo  stipendio 
di  20  once  d' oro.  Io  credo  ch'essi  ne  avranno  avuta  notìzia 
da  quegli  archivj  (*)  ;  ma  convien  dire  che  niuno  di  questi 
due  lasciasse  memoria  a' posteri  di  lor  medesimi  con  quaU 
che  loro  opera  ;  poiché  non  li  trovo  mentovati  da  alcuno  de- 
gli amichi  scrittori.  È  certo  però,  che  in  quella  uuiyersirà 
fra  gli  altri  studj  non  era  dimenticata  la  ecclesiastica  giurispru- 
denza, poiché  abbiamo  accennato,  nel  trattar  che  di  essa  ab'* 
biam  fatto  nel  primo  libro ,  una  lettera  scritta  dal  re  Manfredi 
a  uno  di  cui  non  si  sa  il  nome,  invitandolo  a  recarsi  a  Napo- 
li per  interpretarvi  il  Decreto  di  Graziano.  E  come  il  Gian- 
none  stesso  confessa  che  le  Decretali  di  Gregorio  IX  ricevu- 
te furono  in  quel  regno ,  cosi  non  è  a  dubitare  che  non  ve  ne 
fossero  ancora  molti  interpreti  e  spositori  t 

XXIII.  Nell'università  eretta  l'an,  1228  in  Vercelli  già  xxirr 
abbiam  veduto  che  si  stabili  che,  fra  gli  altri  professori ,  due  ^^^'*'* 
decretisti  vi  fossero  e  due  decretahsti.  Uno  di  questi  fu  vc- 
risimilmente  quel  Francesco  di  Vercelli ,  che  scrisse  comenti 
sulle  antiche  Collezioni  delle  Decretali,  il  quale  da  Giovan- 
ni d' Andrea  è  nominato  tra  gli  interpreti  di  esse  {ìnprole^m 

(*)  Lir!etr«ra  con  coi  'Federigo  II  nel  ia39  chiamò  Bartolommeo  FìgnatelU 
«  leggere  k  Decretali  nelV  a  Diversità  di  I^apoU  è  tuta  pubblicata  daU*  Ori- 
glia (  Star,  dfUo  Stud^  di  INap.  ^  i,  f,  ^00  ). 
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ìé  I  Vecret.  )  .  Il  Panclroli  allega  l'autorità  di  questo  scrit^  v 
fore  a  provar  che  Francesco  tenne  scuola  in  Vercelli  (  /•  3, 
cu)*  Ma  nei  passo  da  lui  accennato  io  non  trovo  che  il 
puro  nome  di  Francesco  senza  menzione  alcuna  del  luogo 
ove  egli  insegnasse  •  Forse  a  queste  scuole  medesime  fu  istrui* 
to  quel  Giovanni  di  Vercelli^  eh* entrato  poi  nell'Ordine  de* 
Predicatori  fu  per  qualche  tempo  professore  di  diritto  cano* 
nicoin  Parigine  Tanno  1264  fu  eletto  a  maestro  generale 
dell'  Ordine ,  di  cui  parlano  lungamente  i  pp«  Quetif  ed 
Mcharà  {  Script.  Ord.  Praed.  t.i^p*  xio,  ec.  ).  Lo  stesso 
Giovanni  d'Andrea  nomina  ancora  Ugo  di  Vercelli  (  ine 
JDecret*  tiU  de  offìcy  etpoU  Deleg.  e.  cùmplures  ^  ce), 
cui  il  p.  Sarti  con  più  ragioni  e  coli'  autorità  del  Diplovata-» 
ciò  dimostra  (pars,  i^  p.  297  )  doversi  distinguere  da  Uguc- 
Clone  vescovo  di  Ferrara,  con  cui  alcuni  l'hanno  confuso. 
Ove  insegnasse  Ugo,  niqno  ce  ne  ha  lasciata  memoria;  e 
forse  egli  ancora  fu  professore  nella  sua  patria  verso  la  fine 
delsec.XIILL'anno  1 304  fu  fatto  vescovo  di  Novara  (C%Aei/, 
in  Episc.  Novar.)y  ma  ch'ei  fosse  prima  vescovo  di  Ver- 
celli,  come  il   Diplovatacio  ha  scritto ,  né  sembra  pro- 
babile, né  si  accorda  colla  serie  de' vescovi  vercellesi  presso 
PUghelli. 
3Ktv.       XXIV.  Non  vuoisi  ancora  tacére  un  altro  celebre  per- 
dei clfd^^^^^S^^  ^^^  questa  città  ebbe  nel  fine  del  sec.  XII  e  al 
Ouaia .    principio  del  XIII,  cioè  il  card.  Guala  della  nobil  famiglia 
Racchieri  •  Il  eh.  p.  abate  Frova  canoni*co  regolare ,  sotto 
r  usato  suo  nome  di  Fiiadelfo  Libico  ,  ne  ha  scritta  con 
molta  erudizione  ed  esattezza  la  Vita  stampata  in  Milano 
P  anno  1767  (a)  .  Quanto  ei  fosse  versato  nel  diritto  <:ano- 
nico  ,  cel  dimostrano  non  tanto  gli  elogi  co'  quali  egli  è 
stato  onorato  dagli  antichi  e  da'moderoi  scrittori  che  dall'au- 
tor suddetto  sono  stati  insieme  raccolti  (  p*  2,  ec.  )  ,  quan- 
to le  sagge  Costituzioni  da  lui  pubblicate,  per  la  riforma  del 
clero  in  Parigi,  mentre  vi  era  legato  della  sede  apostolica  T  an- 
no 1 208,  le  quali,  dopo  le  edizioni  fattene  nelle  Collezioni 
dei  Concilj   sono  srare  di  nuovo  date  alla  luce  neUa  Vita 
sopraccennata  (  /i.  36,  ec.  )  •  E  degni  d'  essere  osservati 

(a)  Il  valoroso  sig.  tb.  Deifinaci  ba  poi  duro  V  elogio  del  ctrd.  Goàla^ 
Ttìendosi  tingoUrniente  dell*  accennata  Vita  tariuane  dal  p.  ab.  Frova  (.Pìc- 
n^entesi  III*  t,  3,  p.  aiS3,  ec.  )  . 
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<#>no  siiJgolarmente  i  capitoli  che  appartengono,  a'  maestri 
e  agli  scolari  di  quella  università  ,  che  gi  mostrano  il  card. 
Guala  sollecito  pel  felice  stato  di  essa .  Ma  vantaggio  mag- 
giore recò  egli  alla  sua  patrki  col  fondar  che  yi  rece  l' an. 
1119  il  monastero  di  s.  Andrea  da  lui  conceduto  a'Canor 
nici  regolari  (  p,  1 1 1,  ec.  )  .  Egli  ne  die  il  governo  a  Tom* 
maso  canonico  regolare  di  s.  Vittore  in  Parigi,  cui  perciò 
fé  venir  d;alla  Francia  •  Era  questi  uomo  assai  dotto ,  coi* 
mt  ne  fan  testimonio  le  opere  che  di  lui  ci  rimangono ,  e 
singolarmente  i  Coment!  su  quelle  attribuite  a  s.  Dionigi 
areopagita  (  V.  Oudin  dà  Script*  eccl.  t^  '},  p*9)  •  Egli 
è  detto  or  dalla  sua  patria  Tommaso  Gallo,  or  dal  suo  mona- 
acero  Tommaso  vercellese  •  Un  monastero  fondato  da  un 
dotto  cardinale,  e  a  un  dotto  abate  raccomandato,  non  e  ma- 
raviglia che  divenisse  sede  e  scuola  di  profonda  dottrina.  Una 
pruova  ne  abbiamo  nelle  Cronache  di  s,  Francesco  ,  nelle 

?uali  si  narra  (  /.5,c.5  )  che  s.  Antonio  di  Padova  insieme  con 
,  Adamo  da  Marisio  inglese  furono  da  s.  Francesco  mandati 
ai  monastero  di  s.  Andrea  di  Vercelli  a  studiarvi  la  teologia 
sotto  la  direzione  di  quelP  abate  •  „  Hic  S.  Antonius  prìmus 
„  fuit ,  qui  stiidiis  litterarum  operam  dedit,  etTheoìogiam 
„  legit  in  medio  Fratrum  Minorum  de  licentia  S.  P.  Fran- 
„  cisci ,  quem  Vercellis  ad  studia  cum  socio  nomine  Ada- 
ma  de  Marìsi  Anglo  misit  ad  Abbatem  S,  Andreae  , 
illorum  temporum  clarissimum  Theologum  ,  qui  nuper 
D.  Dionysium  Areopagitam  ex  Graeco  in  Latinum  a 
se  redditum  commentis  illustraverat ,  cujus  tempore  stu- 
dium  Papia  e  Mediolano  fuerat  tranciatura  Vercellis  ,,  . 
Questa  traslazion  dello  Studio  da  Pavia  e  da  Milano  a 
Vercelfi  è  nota  al  solo  autore  delle  Cronache  ;  né  a  me 
è  avvenuto  di  trovare  alcun  monumento  da  cui  sì  provi 
elle  in  quelite  due  città  in  questo  secolo  fosse  pubblico  e 
generale  studio  .  Ma  sembra  che-  qui  si  accenni  il  traspor- 
to dello  Studio  di  Padova  a  Vercelli ,  di  cui  si  è  ragiona- 
to  nel  primo  libro  >  avvenuto  1*  an,  I2x8,  che  coincide 
bensì  coi  tempi  dell' ab.  Tommaso  ,  ma  non  con  quelli 
di  s.  Antonio  di  Padova  ,  il  quale  ,  essendo  morto  nel 
1231,  più  anni  prima  dovette  recarsi  a  quello  Studio,  e 
che  il  cronista  abbia  per  errore  scritto  Pavia  e  Milano  ia 
vece  di  Padova  .  £  non  potrebbesi  per  avventura  conget-' 
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turare  che  questo  trasporto  medesimo  seguisse  per  oper^ 
del  card.  Guala?  Ei  mori  veramente  1' an.  112.7,  ^  ^^  ^^^^ 
sporto  non  tecesi  che  nel  seguente  .  Ma  forse  egli  n'avea 
conceputo  il. disegno  ,  e  ne  stava  disponendo  l'esecuzione, 
che  poi  non  ebbe  effètto  ,  se  non  poiché  egli  fu  mono  . 
Questa  però  non  è  che  una  semplice  mia  congettura  che  non 
ha  alcun  fondamento  sicuro  ,  su  cui  sostenersi  .  Un'  altra 
pruova  del  sapere  di  questo  celebre  cardinale  è  la  copiosa 
Diblioteca  eh'  egli  avea  raccolta,  cosa  rarissima  a  que' tem- 
pi ,  •  che  non  praticavasi  che  da  uomini  facoltosi  insieme 
e  dotti  •  Di  essa  ancora  ei  fece  dono  al  suo  monastero  di 
s.  Andrea  ,  e  noi  jde  abbiamo  altrove  più  lungamente  par^ 
lato  (  Z.  I ,  e.  4  )  . 
XXV.  XXV.  Io  non  trovo  in  Milano  di  questi  tempi  pubbli- 
^eir^Ar"  ^^  scuola  di  sacri  Canoni  .  Né  è  maraviglia  ,  come  in 
gelali  e-  altto  luogo  ho  acceunajo  ,  che  nelle  continue  turbolenze 
«icndati.  j^  ^yj  questa  città  fu  ne*  tempi  de'  quali  parliamo  agitata  , 
non  si  potesse  pensare  molto  agli  studj  •  Ben  trovo  no- 
minato dalPanciroli  {^.3,0.3  )  un  Vincenzo  Castiglione  mi- 
lanese ,  cui  egli  chiama  sommo  canonista  •  £i  cita  in  pruo- 
va due  passi  dell'  ab.  Palermitano  scrittore  del  sec.  XV, 
Ma  in  essi  io  noi  veggo  nominato  che  col  nome  sempli- 
ce di  Vmcenzo  ,  senza  indicio  alcuno  di  cognome  ,  o  di 
patria  •  Al  contrario  Óldrado  da  Ponte  Lodigiano  ,  che 
visse  al  principio  del  sec  XIV,  e  fu  scolaro  dj  Dino  dal 
Mugello  giureconsulto  del  secolo  di  cui  parliamo  ,  e  coe- 
taneo di  Vincenzo  ,  dice  (  Cons.  69  )  eh'  ei  fu  spagnuolo , 
e  jnon  gli  aggiugne  gognome ,  e  lo  stesso  confermano  altri 
antichi  autori  allegati  dal  p.  Sarti  (pars  i,  /?.  316,  332.); 
onde  non  vi  è  luogo  a  dubitare  eh'  ei  non  sia  quel  Vincen- 
zo spagnuolo  da  noi  accennato  poc'  anzi  ,  e  1'  unico  di  tal 
nome  ,  di  cui  si  trova  menzione  presso  gli  antichi  giure- 
consulti .  E  nondimeno  T  Argelati  gli  .  dà  francamente  il 
cognome  di  Castiglione  e  il  fa^  milanese  di  patria  (  JBìAL 
Script*  medioL  t»  ly  pars  2-,/?*  393  )  ;  ^  r^ca  egli  pure  la 
supposta  autorità  dell'  ab.  Palermitano  ;  e  dell'  opposto  pa- 
rere di  Oldrado  ,  tanto  più  antico  scrittore  ,  si  spedisce 
brevemente  con  un  perperam  Hispanum  fuisse  affir-^ 
mat  .  Il  più  leggiadro  si  è,  ch'ei  ci  assicura  che  Vinceo- 
.;eg  fu  un  de'  primi  chiosatori  del  Decreto  di  Graziano  ,  e' 
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poi  soggiugiTC  che  visse  circa  la  metà  del  sec.  XV,  cioè 
tre  secoli  dopo  Graziano  ,  come  se  per  tre  secoli  niuno 
avesse  interpretato  il  Decreto  ,  e  come  se  Oldrado  vissuto 
nel  sec.  XIV  avesse  potuto  nominare  uno  scgttore  del  se- 
colo seguente  .  Ma  Vincenzo  scrisse  bensì  sulle  Decretali 
f)iù  antiche,  e  su  quelle  di  Gregorio  IX;  che  scrivesse  sul 
Decreto  ,  il  Panciroli  solo  lo  aftcrma  ;  e  inoltre  ei  fu  coe- 
taneo,  come  pruova  il  p.  Sani,  dell' arcidiacono»  Tancre- 
di ,  e  visse  perciò  verso  la  metà  del  sec.  XIII.  L*  Argelati 
9  questo  stesso  Vincenzo  attribuisce  alcune  note  sulle  Sto- 
rie di  Sallustio  ,  che  veggonsi  in  un'  edizione  di  questo  scrit- 
tore fatta  in*  Basilea  nel  sec.  XVI.  E  P  autor  di  esse  dicesi 
in  fatti  Vincenzo  Castiglione  .  Ma  chi  non  vede  ch^ei  non 
può  essere  il  nostro  Vincenzo  vissuto  nel  XIII  secolo  , 
quando  ancora  non  si  pensava  a  comentare  gli  antichi  scrit- 
tori ?  £  chi  sa  ancora  se  questo  interprete  di  Sallustio  fos* 
se  milanese  di  patria  ? 

CAPO      VI. 

Storia  . 

I.  JLl  a  storia  ,  come  altrove  abbiamo  osservato  ,  può  an-      i. 
noverarsi  e  tra  le  scienze  che  si  prefiggono  la  scoperta  del  ^ll^l^^^l^ 
vero  ,  e  tra  gli  studj  dell'  amena  letteratura  *,  che  per  loro  degli  ito- 
primario  oggetto  hanno  il  bello  .  In  quanto  ella  è  ricerca  q„*5t/,*^ 
ed  esame  de' fatti  accaduti ,  appartiene  alle  prìihe  ;  in  quan-  coio^ 
to  è  sposizione  colta  ed  ornata  de'  fatti  medesimi ,   appar- 
tiene a'  secondi .  Gli  storici  di  questa  età  non  hanno  molto 
diritto  di  entrare  in  veruna  di  queste  classi  ;  perciocché  essi 
non  si  stancan  molto  in  discernere  il  vero  dal  falso  ,  ma 
parlando  singolarmente  di  cose  antiche  ci  narrano  le  più 
gran  fole  del  mondo  ,  e  pretendono  che  noi  diamo  lor  fe- 
de •  Nella  sposizione  poi  de'  fatti  medesimi  ,  non  sol  non 
son  guari  solleciti  di  ornamento  e  di  eleganza  ,  ma  per  lo 
più  si  spiegano  in  uno  stil  cosi  barbaro ,  che   non  se  ne 
*  può  soffrir  la  lettura  ,  se  non  per  ridersi  della  lor  barbarie 
medesima  .  E  nondimeno  dobbiam  loro  mostrarci  ricono- 
scenti e  grati ,  perchè  senza  essi  saremmo  in  gran  parte  al 
buio  delle  cose  a'  lor  tempi  avvenute  .  Le  favole  di  cui 
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hanno  imbrattata  la  storia  de'  tempi  .antichi  ,  tròppo  bene 
ion  compensate  dalla  sincerità  con  cui  hanno  narrate  quelle 
di  cui  furono  testimoni  .  Alcuni ,  è  vero  ,  fin  da  que'  tem- 
pi si  lasciaron  sorprendere  dallo  spirito  di  partito  ;  ma  essi 
sono  assai  pochi ,  e  i  più  ci  parlano  con  un'  amabile  e 
schietta  semplicità  eh'  è  il  più  certo  argomento  del  vero  • 
Ed  ugualmente  dobbiamo  esser  tenuti  a  coloro  che  hanno 
disotteiT^e  e  donate  al  pubblico  cotali  Storie  ;  e  «ingoiar-' 
mente  all'  im  mortai  Muratori  che  tante  ne  ha  date  alla  luce 
nella  sua  gran  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  italiane . 
Poiché  dunque  di  questi  storici  dobbiam  ragionar^  ,  ben- 
ché altrove  gli  abbiàm  uniti  cogli  scrittori  delle  belle  lette- 
re ,  qui  nondimeno ,  ove  la  copia  maggiore  ci  obbliga  t 
più  esatta  separazione ,  ne  parleremo  in  questo  libro  me- 
desimo ;  giacché  l'unico  loro  pregio  si  i  quello  dì  dirci 
il  vero  ,  ove  parlan  di  cose  a'  loro  tempi  avvenute  •  E  per 
proceder  con  ordine  ,  cominceremo  da  quelli  che  ci  baa 
date  Cronache ,  o  Storie  generali  >  poscia  seguirem  dicen- 
do di  quelli  che  la  storia  di  qualche  particolare  città  hanno 
illustrata  « 
^  *^' .  IL  E  sia  il  primo  uno  storico  a  Cui  cotifesso  che  nos 
«e  Jiulia  senza  qualche  timore  io  do  luogo  tra  gii  scrittori  italiani  • 
^Goffredo  ^S'^  ^  Goffredo  da  Viterbo  •  E  se  veramente  ei  fu  da  Vi- 
èA  Viter-  terbo  y  là  quistione  é  decisa  •  Ma  dovrebbesi  egli  mai  so- 

c^  nache  ^P^^^*^^  ^^^  ^^  ^^^^  ^  Viterbicnsis  dovesse  leggersi  Vit* 
'  tembergemis  ?  Il  card.  Baronio  ne  dubitò  (  Ann.  eccl.  ad 
an.  1186)  ;  ma  non  si  trattenne  a  disciogliere  il  dubbio. 
E  ceno  eh'  ei  passò  la  sua  fanciullezza  in  Bamberga ,  ed  ivi 
fu  istruito  nella  gramatica  ,  come  egli  stesso  afferma  nella 
sua  Storia  ,  di  cui  frappoco  diremo  (  Script,  rer.  italm 
vol.jjp.  438,  439  ) .  Egli  inoltre  ci  narra  di  essere  stato 
cappellano  e  notaio  di  Conado  III,  di  Federigo  I  e  di  Ar- 
rigo VI  tra'  re  di  Germania  (  ib.  /?.  454  )  :  i  quali  due  ar- 
gomenti come  ci  pruovano  ch'ei  passò  in  Àllemagna  la 
più  parte  delia  sua  vitji ,  cosi  ci  fan  nascere  qualche  sospet- 
to che  vi  fosse  ancor  nato  •  Ma  più  d'  ogni  altra  cosa  mi 
tien  dubbioso  ciò  eh'  egli  dice  nella  prefazion  della  sua 
Storia  al  pontef.  Urban  III.  Nomcn  autem  auctoris  Li" 
bri  est  Gotfridus  ,  quod  interpretatur  Pax  Dei  •  In 
lingua  namque  Theutonica  Got  dicitur  Deus  et  Frid 
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dicitur  Pax  •  Un  autor  italiano  scrivendo  a  un  papa  ita- 
liano avrebbe  egli  tratta  V  etimologia  del  suo  nome  daU$ 
lingua  tedesca?  E  il  riconoscer  ch'ei  fa  il  suo  nome  tede* 
SCO  di  origine  y  non  ci  fa  egli  dubitare  ch'ei  lo  fosse  an- 
cora di  patria  ?  Nondimeno  grande  argomento  a  creder 
Gofiìredo  italiano  si  è  il  vedere  che  non  vi  ha ,  eh'  io  sap-* 
pia  ,  un  sol  codice  in  cui  egli  sia  detto  vittembergese  ,  di 
che  ho  voluto  io  stesso  accertarmi  consultando  quanti  ho 
potuto  Catalogi  di  codici  manoscritti  •  Finché  dunque  non 
ci  si  pruovi  con  qualche  certo  argomento  eh'  ei  fosse  te- 
desco y  atteniamoci  a  ciò  che  tutti  i  codici  ne  attestano 
concordemente  ,  e  diciamolo  nato ,  o  almeno  oriondo  di 
Viterbo  •  Di  lui  non  sappiam  altro  ,  se  non  che  ebbe  le 
onorevoli  cariche  da  noi  poc'  anzi  accennate  •  In  un  luo- 
go della  Sila  Storia  però  egli  accenna  una  sua  vicenda  , 
che  non  so  se  da  alcuno  sia  ancora  stata  avvertita  *  per- 
ciocché volgendosi  nel  £n  di  essa  al  ^ovane  Arrigo  VI, 
e  dandogli  salutari  consigli ,  e  quello  fra  gli  altri  di  punir 
prontamente  i  delitti ,  aggiugne  : 

Si  mea  TÌncU  prius  subito  punita  fuissent, 

Nulla  Mo|;untini  tibi  captio  damna  dedisset  (  ib.p.^SS^  « 

Fare  adunque  che  Gofiredo  in  qualche  occasione  fosse  fat- 
to prigione  ;  e  che  dall' esser  questo  delitto  rimasto  impu- 
nito ne  fosse  in  qualche  modo  provenuta  la  prigionia  di 
Cristiano  arcivescovo  di  Magonza  ;  il  quale  l'an.  1179, 
caduto  in  battaglia  nelle  mani  di  Corrado  marchese  di 
Moni^errato  (  Marat.  Ann.  d*  Ital.  ad  h.  an.  )  ,  fu  da 
lui  per  due  anni  tenufo  in  carcere  •  Ma  quando  e  per  qual 
ragione  avvenisse  la  prigionia  diGofiredo,  non  ne  troviamo 
indicio  presso  gli  antichi  scrittori  •  Egli  scrisse  una  Crona- 
ca generale  dal  principio  del  mondo  fino  a' suoi  tempi, 
conchiudendola  colle  nozze  di  Arrigo  VI  colla  reina  Co- 
stanza ,  seguite  i'an.  i  j8é,  e  dedicoUa  ad  Urbano  III  che 
r  anno  innanzi  era  stato  eletto  pontefice ,  e  morì  poi  nel 
seguente  1187.  Le  si  dà  comunemenìte  l'ampolloso  nome 
di  Pantheon  ,  perché  tratta  di  tutti  i  re  e  de'  regni  tutti 
del  mondo  ;  il  qual  nome  però  non  si  sa  s' ella  avesse  dal 
suo  autore  medesimo  ,  o  da'  copiatori  •  Io  credo  però  , 
eh'  égli  non  fosse  groppo  alieno  dall'  avere  assai  favorevol 
cojQuxtto  delia  sua  opera  ;  perciocché  egli  dic^  di  se  me* 
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désimo  {ib.p,  54O  '  n  Haec  omnia  cis  citraque  mare 
I,  per  annos  quadraginta  sum  perscrutatus  ex  omnibus  ar*r 
^,  matiis  et  Ladnis  ,  et  Barbaris ,  jet  Graecis ,  et  Judaicis, 
„  et  Chaldaeis  „  •  Un  Mabillon  e  un  Muratori  non  avreb- 
iDon  detto  altrettanto  •   Mi  Goffredo  ci  permetterà  o  di  cre- 
dere eh'  egli  abbia  qui  esagerato  alquanto  ,  o  d' intendere' 
Ìq  più  modesto  senso  le  sue  parole  ;  cioè  eh'  egli  abbia 
avuti  in  mano  alcuni  libri  da  cui  raccoglier  le  cose  da  ìin 
narrate  •  Parecchie  edizioni  ne  abbiamo  •  U  Muratori  quel- 
la parte  solo  ne  ha  pubblicata  di  nuovo  (  Script*  rer.  ital. 
he.)  ^  che  appartiene  all'  Italia  ,  cominciando  dal  IV  se- 
colo •  E  si  che  anche  in  essa  ,  ove  tratta  di  cose  antiche  , 
segue  lo  stil  comune  degli  scrittori  di  questa  età  ;  ma  ove 
parla  de'  suoi  tempi ,  è  autore  assai  degno  di  fede  •  Ella  è 
scritta  parte  in  prosa  poco  elegante  ,  parte  in  men  elegacd 
versi .  Un'  altra  diversa  opera  di  Goffiedo  conservasi  ma- 
noscritta nella  imperiai  biblioteca  di  Vienna  ,  intitolata  : 
Speculum  Regum  ,  sive  de  Genealogia  Regum  et  Jm* 
peratorum  a  Diluvii  tempore  usque  ad  Henricum  VI 
'  Imperatorem  .  Il  Lambecio  ne  ha  pubblicata  la   {»refa- 
anione  indirizzata  allo  stesso  Arrigo  (  De  BibL  Caesar. 
L  2,  e.  8  )  di  cui  loda  molto  il  sapere  e  l' erudizione  .  Sa- 
rebbe cosa  assai  vantaggiosa  ,  come  riflette  il  Muratori , 
se  ,  lasciate  in  disparte  le  antiche  genealogie  tessute  ,  Dio 
sa  in  qual  modo  ,  da  Goflfredo ,  se  ne  pubblicasse  sol  quel- 
la parte  che  tratta  de'  principi  di  tempo  a  lui  più  vicini . 
iiL         ìli.  Quasi  al  medesimo  tempo  una  somigliante  Crona- 
iisrpardo^^  generale  scrisse  Sicardo  vescovo  di  Cremona  .  Di  luf 
vs:    di  abbiam  già  fatta  menzione  nel  capo  precedente  ,  ove  ab- 
edeUcstti"^^^^  parlato  delP  opera  su' sacri  Canoni  da  lui  composta  , 
•pere .     edcU^  congetcure  sulle  quali  il  p.  Sarti  crede  probabile  eh'  ei 
fosse  professor  di  essi  in  Bologna .  Egh  stesso  nella  sua  Cro- 
naca ci  racconta  { Script. rerùtaL voi.  %yp.6ox)  che  ebbe 
gli  ordini,  cioè,  per  quanto  sembra ,  i  minori  da  Qffiedo  ve- 
scovo di  Cremona  verso  Pan.  1 179,  che  Tan.  1 183  dal  poa- 
tef.  Lucio  III  fu  ordinato  suddiacono  (  ib.  p.  603  )  ,  e  che 
quindi  a  due  anni  fu  consecrato  véscovo  di  Cremona  {ib*)* 
Àveano  allora  i  vescovi  nella  maggior  parte  delle  città  ita- 
liane, e  di  Lombardia  singolarmente  ,  una  cotale  autorità 
che  rassomigliava  a  dominio.  •  e  non  è  perciò  maraviglia 
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c1)e  veggio mo  Sicardo  occuparp  in  gravi  e  politici  aiFari  • 
vantaggio  della  sua  patria  ,  che  da  lui  stesso  si  annoverane  • 
L' anno  1 186  Federigo  1  sdegdTato  contro  de'  Cremonesi  , 
atterrò  un  loro  castello,  detto  di  Manfredi  •  Ma  Sicardo 
cosi  efficacemente  adoperossi  prèsso  IMmpcradorc,  che  oz^. 
tenne  a'  suoi  concittadini  la  pace  (  ib.  )  .  Quindi  a  loro 
istanza  andossene  T  anna  seguente  in  Allemagta  per  otte- 
nére da  Federigo  licenza  di  rifabbricare  T  atterrato  castel- 
lo ;  ma  essendo  state  inutili  le  sue  preghiere ,  tornato  l' an. 
1188  a  Cremona,  intraprese  la  fabbrica  di  Castèlleone  • 
Frattanto  essendo  la  città  di  Gerusalemme  l' an.  1 1 87  rica- 
duta in  potere  degl'Infedeli,  e  facendosi  leve  in  ogni  par^ 
te  d'  Europa  per  la  guerra  sacra  ,  Sicardo  ancora  vi  man* 
dò  soccorso  ed 'ajuto  ;  Anno  vero  MCLXXXIX  Bur^ 
sam  Cremonae  ,  quam  fecimus  fabricari  ^  ultra  mom 
re  pto  terrae  subventione  persónis  et  rebus  niisimus 
oneratam  (  ib.p.  605  )  .  Io  noli  trovò  chi  abbia  fatta  ri-  ' 
flessione  sulla  parola  Borsa  usata  nel  senso  che  qui  veg- 
giamo  ,  il  quale  altro  non  può  essere  che  di  una  nave 
éat  Cremonesi  ad  istanza  del  loro  vescovo  fabbricata  ,  e 
mandata  con  carico  di  soldati  e  di  provvisioni  al  soccorso 
de' Cristiani  •  Nel  11 96  fece  la  traslazione  solenne  de'cor<* 
pi  de' ss.  Archelao  martire  e  Imerio  confessore  (/é./^.é  17  ), 
e  nel  seguente  (  non  nel  11 64  come  forse  per  errore  di 
stampa  si  legge  nella  prefazione  del  Muratori  )  fabbricò 
interamente  il  Castello  di  Genivolta  nel  cremonese  ,  ch'egli 
in  latino  chiama  Jovis  altae  •  Nel  1199  recossi  a  Roma 
per  ottenere  ,  come  gli  venne  fatto  ,  da'  Innocenzo  III  la 
canonizzazione  di  s»  Omobuono  in  quell'  anno  medesimo/ 
{ib.p.óii)  .  L'an.  1203  andò  egli  stésso  in  Oriente  e  . 
sin  Bell'Armenia  compagno  del  card.  Pietro  legato  apo- 
stolico ,  a  cui  istànM  egli  tenne  in  Costantinopoli  nel  tcm-  ' 
pio  di  s.  Sofia  solenne  ordinazione  (  ib.  p.  6iò,  6x1)  •  A 
questi  viaggi  e  a  queste  sue  occupazioni  ei  congiunse  Io- 
scriver  più  libri  ;  perciocché  ,  oltre  la  Somma  de' Canoni 
da  noi  già  mentovata  ,  egli  scrisse  una  Cronaca  dal  princi- 
pio del  monHò  sino  a'  suoi  tempi  ,  di  cui  il  Muratori  prì* 
ma  <J'  ogni  altro  ha  data  alla  luce  sol  quella  parte'che  tratta 
de'  tempi  posteriori  alla  venuta  del  Redentore  ,  ne' quali  ^ 
ancora  per6    trovansi  non  pochi  favolosi  racconti  ,   ma 
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ben  compensati  dalla  esattezza  con  cui  ha  esposte  le  cose 
à'  suoi  tempi  avvenute  .  Della  diversità  de'  codici  di  que-  . 
sta  Cronaca  ,  e  delle  interpolazioni  ed  aggiunte  che  vi  so-* 
no  state  fatte  ,  veggasi  la  prefazione  erudita  che  il  Mura- 
tori vi  ha  premessa  (  ib.  p.  523  )  •  Egli  accenna  ancora 
alcune  altre  opere  che  diconsi  uà  Sicardo  composte ,  ove 
però  egli  ha  preso  errore  ,  congetturando  che  il  libro  inti- 
tolato Mitrale  ,  che  a  lui  si  attribuisce  ,  altro  non  sia  che 
una  Cronaca  ;  perciocché  il  p.  Sarti  y  che  ne  ha  ve4uta 
copia  nella  biblioteca  vaticana  ,  afferma  (  Dei  Prof.Bon. 
t*  ly  pars  ifp:  184  )  che  non  è  altro  che  un  trattato  li- 
turgico della  celebrazione  de'  Divini  Uffici ,  ed  egli  stesso 
ne  ha  pubblicata  la  prefazione  ,  e  i  titoli  de'  libri  e  de*  capi 
(  ib.pars  2,  i;.  m  )  •  Sicardo  mori  Tan.  1215,  come 
raccogliesi  dalle  giunte  fatte  alla  sua  Cronaca  (  Script .rer. 
itaL  voi.  jy  p»  625  ).,  e  da  un'  altra  antica  Cronaca  di 
Cremona  pubblicata  dal  Muratori  (  i'6«  /?•  ^39  )  >  ^  dal  Ne- 
crologio di  quella  chiesa  citato  dall'  eruditiss.  ab.  Zaccaria 
(  Series  Crem.  Episc.p*  l'^l  )  • 
}^\        IV,  Questi  due  scrittori  di.  cronaca  hanno  avuta  la  sorte 
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^anaiCo- di  rittovarc  c^i  SI  prendesse  pensiero  di' pubblicare  le  loro 
lonnaftT-  opere  .  Non  cosi  è  avvenuto  a  Giovanni  Colonna  dell' OnL 
MeMina .  de  Fred,  arcivescovo  di  Messina ,  che  dopo  essi  si  eser- 
citò nel  medesimo  argomento  ,  e  che  forse  non  nrerìtava 
meno  di  essi  1'  onore  di  venire  a  luce  •  I  pp*  Quetif  ed 
Echard  ne  hanno  parlato  con  la: consueta  fòro  esattézza 
(  Script.  Ord.  Prued.  f.  i,  /?.  418  )  e  con  autentici  mo- 
numenti hanno  provato  ch'egli  era  nipote  del  card.  Gio- 
vanni Colonna  celebre  nella  Storia  ecclesiastica  a*  tempi  di 
Onorio  III  e  di  Gregorio  IX  ;  che  ,  mandato  a  studiare  in 
Parigi ,  dalle  prediche  del  b.  GiordaiK)  fu  indotto  ad  en- 
trare neir  Ord.  de'  Predicatori  ;  e  che ,  dopo  aver  in  esso 
sostenute  onorevoli  Cariche  ,  fu  eletto  V  an.  1255  arcive- 
scovo dì  Messina  ;  che  fu  poscia  fatto  dal  pontef.  Urbano 
IV  suo  vicario  ;  e  che  verso  Pan.  1264,  rinunciò  il  suo 
arcivescovado  ,  e  continuò  probabilmente  a  vivere  in  Ro- 
ma ,  e  mori  tra  l'an.  1280  e  il  1290.  Essi  hanno  ancor 
confutato  P  errore  di  molti  scrittori  che  hanno  asserito  che 
dalla  chiesa  di  Messina  ei  fu  trasferito  a  quella  di  Nicosia 
nell'Isola  di  Cipro  •  Ma  io  mi  maraviglio  ch'essi  non  ab- 


Libro    II.  .  323 

bian  fatta  parola  della  legazione  che  a  nome  cf  Alessandro 
IV  ei  sostenne  in  Inghilterra  Pan.  1257,  di  cui  ragiona 
Matteo  Paris  (  Hist.  ad  h.  art.  )  ^  rappresentando  coir  u- 
sata  sua  maldicenza  questo  preiato  come  un  sordido  e  in- 
saziabile riscotitor  di  denaro  •  Egli  avea  composta  una 
Storia  generale  in  sette  libri  dalla  creazion  del  mondo  sino 
a'  suoi  tempi  ,  di  cui  conservansi  più  copie  manoscritte 
che  si  annoverano  da'  suddetti  scrittori  e  dall'  Oudin  (  De 
Script*  eccU  ^.  3,  /i.  185  )  .  Egli  la  intitola  Jlfarc  Histo- 
riarum  ^  da  cui  è  diversa  un'  altra  opera  sotta  lo  stesso 
nome  pubblicata  in  lingua  francese  a  Parigi  Tan.  1488..  Un 
altro  libro  avea  egli  scritto  delle  Vite  degli  Uomini  illustri 
cosi  idolatri  come  cristiani ,  di  cui  si  ha  copia  nel  con- 
vento de*  ss,  Giovanni  e  Paolo  in  Venezia  ;  e  di  cui  si 
era  pensato  a  fame  dono  al  pubblico  colla  stampa  ;  ma  fino- 
ra non  si  è  eseguito  (  Fabr.Bibl.  med^  et  inf^  Latin^  t.ij 
p.  404  )  »  Gli  stessi  autori  rammentano  qualche  altro  opu- 
scolo di  Giovanni  •  La  Storia  però  de'  romani  Pontefici , 
che  si  mentova  dell*  Oudin:  ,  non  è  altro  probabilmente 
che  una  parte  della  voluminosa  sua  Cronaca  » 

V.  Verso  la  fine  del  secolo  stesso  si  applicò  ad  illustra-  v. 
re  la  Storia  universale  Riccobaldo  ferrarese  .  Tre  òpere  taWo  feri 
abbiamo  del  medesima  argomento  a  lui  attribuite  »  La  pri-  nrese . 
ma  è  quella  a  cui  egli  die  il  nome  di  Pomario  (  e  non 
Pomerio  ^  come  in  più  codici  è  scritto  )  y  volendo  dire 
eh'  essa  era  come  un  delicioso  giardino  ì'n  cui  avea  da  ogni 
parte  raccolti  i  più  soavi  frutti  •  In  essst  in  fatti  ei  com- 
prende la  storia  tutta  dal  principio  del  monda  fina  a*  suoi 
tempi  »  Quasi  al  medesimo^  tempo  Gian  Giorgio  Eccardo 
in  Germania  e  il  Muratori  in  Italia  pensarono  a  pubblicar- 
la ;  e  amendue  senza  saper  Tunadell^  altro  crederono  sag- 
giamente che  non  conveniva  darne  alta  luce  che  quelTa 
parte  che  trattava  de*^  tempi  a  lui  più  vicini ,  cominciando, 
da  Carla  Magno  (  de^  quali  tempi  ancora  per  altro  ei  non 
lascia  di  metterci  innanzi  romanzeschi  e  favolosi  racconti 
in  buon  nurhera)  >  e  lasciare  in  dimenticanza  le  cose  più 
antiche  che  troppo  meglio  potean  apprendersi  altronde  . 
L' Eccardo  fu  il  primo  nelF esecuzion  del  disegna,  e  die 
alle  stampe  II  Pomario  del  Riccobaldo  fan.  1723  {Script, 
meda  aevi  t.  lyp*  1 1 5  o  )  •  Ma  ^  Muratori  non  perciò  ne 


3X4   Storia  della  Letter.  Itai.. 

depose  il  pensiero ,  e  il  pubblicò  egli  pure  con  qualche 
giunta ,  e  colle  varie  lezioni  tratte  dai  codici  mss.  e  sin- 
golarmente da  uno  di  questa  biblioteca  estense  (  Script, 
ren  itaL  voi.  9^  £•  99  )  •  Niuno  rivoca  in  dubbio  ch^  ella 
non  sia  opera  di  Riccobaldo  •  Egli  stesso  si  nomina  in  un 
passo  della  sua  Storia  ,  ove  racconta  (  ih.  p.ixj  )  eh'  ei 
fu  testimonio  di  veduta  di  un  prodigioso  miracolo  operato 
ad  intercessione  di  s.  Antonio  in  un  muto  nato  ,  a  cui  si 
sciolse  la  lingua  in  Padova  P  an.  1243.  Inter  caetera  ego 
Ricobaldus  Ftrrariensis  an.  Christi  MCCXLIII  Po- 
duae  aderam  ec.  Ei  narra  inoltre  che  Fan.  1151,  essen» 
do  ancora  giovinetto  ,  udì  predicare  in  Ferrara  il  pontef* 
Innocenzo  IV  (ib.p.i'^x)  •  E  queste  son  le  sole  notizie  che 
di  lui  sonò  rimaste  •  Solo  /Girolamo  Rossi ,  che  non  so  su 
qual  fondamento  il  chiama  Gervaso  Riccobaldp  (  Histm 
Ravenn.  l.  6,  ad  an.  1292  )  ,  afferma  eh'  ei  fu  canonico 
di  Ravenna  •  Il  Rossi  non  ne  adduce  pruova  ;  ma  ch'ei 
vivesse  in  Ravenna  ,  si  rende  probabile  al  riflettere  che  sul- 
le cose  di  quella  città  ei  gode  di  stendersi  più  lungamente , 
e  eh'  egli  dedica  il  suo  Pomario  a  Michele  arcidiacono  di 
Ravenna  .  Egli  scrìsse  la  sua  Storia  V  an.  1 297,  come  si 
l'accoglie  dalle  parole  di  un  antico  codice  citato  dal  Mu- 
ratori ,  benché  vi  si  vegga  aggiunta  ancor  qualche  cosa 
dell'  anno  seguente  .  La  seconda  opera  che  a  Riccobaldo 
si  attribuisce  ,  e  che  sotto  il  nome  di  lui  dall'  Eccardo  è 
stata  pubblicata  ,  è  una  compilazion  cronologica  che  co- 
minciando similmente  dal  principio  del  mondo  giunge  fino 
al  1313.  Nella  prefazione  ei  si  dice  esule  dalla  patria  ,  e 
canonico  di  Ravenna  ;  e  perciò  si  è  creduto  eh'  e)  non  fos- 
se diverso  da  Riccobaldo  .  Ma  il  Muratori  ,  benché  l' abbia 
egli  ancor  pubblicata  {l.c^p.  193)  »  dubita  nondimeno 
eh^  ella  sìa  a  altro  ^autore  .  E  ceito  ,  lasciando  stare  le  al- 
tre ragioni  da  lui  recate  ,  io  non  so  intendere  come  Ricco- 
baldo  ,  dopo  aver  composta  una  Storia  universale  ,  vo- 
lesse jposcia  fame  un'  altra  j  e  ciò  eh'  è  più  ,  senza  mai  fer 
menzione  dì  quella  eh'  egli  avea  già  scritta  •  Per  la  stessa 
ragione  io  credo  che  il  celebre  Matteo  Maria  Boiardo  con- 
te di  Scandiano  si  volesse  ridere  4in  poco  degli  antiquarj 
de' tempi  suoi  ,  quando  ei  divolgò  la  Storia  imperiale 
di  Riccobaldo  ferrarese  y  affermando  di  averla  tradona 
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dalP  originale  latino  ,  eh'  è  appunto  la  terza  opera  artri- 
buita  a  Riccobaldo  •  Il  Muratori  ,  che  pur  l' ha  pubblicata 
(  /.  c.p.iii  )  I  ha  disputato  assai  lungamente  se  ella  debba 
dversi  m  conto  di  traduzione  ,  oppur  di  opera  dal  Boiardo 
composta  ,  e  fintamente  attribuita  a  Riccobaldo  (a)  .  Ei 
si  mostra  assai  favorevole  a  questa  seconda  opinione  :  e 
le  ragioni  ch'egli  ne  reca  ,  mi  sembrano  evidenti  •  Ma 
non  giova  il  ripeterle  ,  e  quella  che  ho  accennata  poc'  an« 
zi ,  può  bastare  ,  s*  io  non  erro  y  a  farcene  almen  dubi-* 
tare  ,  poiché  in  somma  questa  Storia  imperiale  è  ella  an- 
cora una  Storia  universale  ,  e  inoltre  l'autor  di  essa  assai 
spesso  discorda  da  ciò  che  nei  Pomario  di*  Riccobaldo  si 
legge  •  Un'altra  opera  di  questo  scrittore  veduta  dal  Mu* 
ratori  intorno  1'  Origine  delle  città  italiane  ,  ma  da  luì  ri- 
gettata come  troppo  ingombra  di  favole  {Script •rer.ital. 
voi.  20,  j9.  867  )  ,  e  alcune  altre  che  si  accennano  dal  Fa- 
bricio  (  Bibl.  med.  et  inf.  Latin,  f»  3,  /?•  S4  )  >  ^  d^  ^Ifri 
scrittori  ,  io  credo  anzi  che  siano  stralci  del  suo  ampio  Po- 
mario )  che  opere  separatamente  da  lui  composte  • 

VL  Cosi  j  per  tacer  di  più  altri  che  ci  lasciarono  opere     Vì.^  . 
somiglianti ,  ma  non  molto  pregevoli  ,  e  che  si  giacgion  „^\*Jf ["^il 
perciò  sepolte  nelle  polverose  biblioteche  ,  cosi ,  disst ,  fu  u  in  eui 
in  questo  secolo  rischiarata  la  storia  universale  .  Quando  ^"^^^^"* 
noi  confirontianìo  le  Cronache  di  questi  scrittori  colle  ope- 
re che  sullo  stesso  argomento  ci  ^n  date  in  questi  ultimi 
secoli  gli  Scaligeri  ,  i  Petavj  ,   gli  Usserj ,  gli  eruditi  In- 
glesi ,  e  tanti  altri  dottissimi  illustrà<pri  dell'  antichità  pia 
ri  mota  ,  non  possiamo  a  m^no  di  non  riderci  della  sem- 
plicità de'  nostri  buoni  maggiori  che  adottarono  tante  e  si 
ridicole  favole  dì  cui  ripiene  sono  le  loro  Storie  •  Ma  noi 
dovremmo  essère  inverso  di  essi  alquanto  più  compassio- 
nevoli e  pietosi  •  In  mezzo  a  tanti  libri  e  tanti  pregevoli 
m^onuraenti ,  fra'  quali  ora  viviamo  ,  nói  possiam  pur  fa- 
cilmente divenire  eruditi  ;  ogni  cosa  si  può  discutere  alle 
leggi  della  crióca  più  rigorosa  ;  5li  pdssono  paragonare  gli 
uni  agli  altri  scrittori  '^  si  pu^  conoscere  in  che  essi  meritin 
fede  'y  in  che  non  debbano  essere  uditi  ;  si  può  in  somma 

fa).  In  tornò  «  questa  tradueion  àò\  Boiardo.  |  ▼eggttjsi  ciò  che  iiao¥ameii<- 
Ce  ne  avremo  a  dire  ,  ove  di  lui  ragioneremo  se]  t.  6,  par.  a,  e  ciò  che  ne 
«bbiamo  pia  ampiamence  detto' nella  l^ibiiotfìui  modenese  (f  i,  p.  36^,  ec.  ). 
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con  qualche  probabilità  stabilire  a  qual  opinione  dobbiamo 
attenerci  •  I  nostri  maggiori  ,  al  contrario  ,  quale  scorta 
potean  avere  e  quai  lumi  a  discerner  il  'vero  dal  falso  ì 
Riccobaldo  ,  che  pur  dqvea  essere  un  prodigio  dì  erudi- 
zione a*  suoi  tempi  ,  ci  nomina  tutti  i  libri  de'  quali  ci  si 
«ra  giovato  a  compilar  la  sua  Cronaca  { prete  f.  adPo" 
mar.)  •  Or  quai  son  essi  ?  S.  Girolamo  ,  cioè  la  Cronaca 
d*  Eusebio  da  lui  tradotta  ^  Prospero  d*  Aquitanìa  ,  un  co- 
tàl  Mileto  che  non  sappiamo  chi  fosse  ,  s.  Isidoro ,  Eutro* 
pio  ,  Paolo  diacono  ,  Rufino ,  Pietro  Mangiatore  ,  Paolo 
Orosio  e  Tito  Livio  •  Or  se  non  si  fossero  mai  scoperti 
altri  libri  ,  avremmo  poi. quelle  opere  si  erudite  intomo 
all'  antica  cronologia  ,  che  ora  abbiamo  ?  Mostriamoci 
dunque  riconoscenti  a'  nostri  maggiori  che  tanto  si  adope- 
rarono per  istruirci  ,  e  non  rivolgiamo  a  loro  derisione 
quelle  cognizioni  medesime  che  ora  abbiamo  ^  ma  non 
avremmo  avute  ,  se  vissuti  fossimo  a'  lor  tempi  •  Noi  frat- 
tanto dagli  scrittori  di  Storia  universale  passiamo  a  quelli 
che  qualche  singoiar  parte. presero  ad  illustrarne  • 
VII.  ^      VIL  Chi  avrebbe  creduto  che  in  mezzo  a  una  si  incerta 

dV"toru  ^^^^  9  ^^^  ^"*  ^^^^^  passeggiavasi ,  si  trovasse  chi  ardisse 
«mica  :  di  scriver  la  sì  antica  e  si  oscura  guenra  di  Troja  ?  E  tro- 
aaUe  c^  vossi  nondimeno  chi  il  fece  ;  ma  il  fece  appunto  in  quel 
loiine,  modo  che  solo  potea  aspettarsi  •  Ei  fu  Guido  dalle  Co- 
lonne giudice  messinese  •  L'Oudin  sospetta  {De  Script» 
eccL  f*  3)/7*  5^1  )  <r^'^i  fosse  oriondo  dalla  nobile  e  an- 
tica famiglia  Colonna  si  illustre  in  Roma  ;  ma  confessa 
egli  stesso  che  non  ve  ti  ha  alcuna  pruova  ;  e  lo  stesso 
Guido  al  fin  della  sua  Storia  si  dice  messinese  :  Ego  Guir 
do  de  Cohimna  de  Messana  •  E  nel  principio  di  essa 
si  dà  il  nome  di  giudice  :  per  me  Judicem  Guidonetm  de 
Columna  ide  Messana.  L'Oudin  aggiugne  ,  e  ayealo 
già  acCenn^uo  il  Vossio  (  De.  Histor.  lat.  L  2,  e.  60)  p 
che  Giovai^ni  Boston  monaco  in  Inghilterra  nel  sec«  XIV 
in  un  suo  Catalogc^,  di  Scrittori  ecclesiastici ,  di  cui  con-> 
servansi  alcune  copte  ih  qW  fegno  ,  racconta  che  Odo- 
ardo  re  d*  Inghilterra  lor^amie  Tannò  1279  ^^^^  guerra 
sacra ,  approdato  in  Sicilia  ,  e  trovatovi  Guido  ,  fu  preso 
per  tal  maniera  dal  sapere  e  dall'  ingegno  che  in  lui  co- 
nobbe ,  (;he  seco  condùsselp  in  Inghilterra  •  Se  ciò  è  ve- 
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TO  ,  ci.  convien  dire  eh'  ei  cominciasse  la  sua  Storia  della 
guerra  troiana  prima,  di-  andare  in  Inghilterra  •  Perciocché 
al  fine  di  essa  ei  dice  che  aveane-  composto  in  addietro  il 
primo  libro  ad  in^tantiam  domini  Matthei  de  'Porta 
Salernitani   Archiepiscopi*,  magr^e  scientie  viri  •  Or 
Matteo  della  Porta  fatto  arcivescovo' drSalerno  l'anno  1263 
fini  di  vivere  Pan.  ixji:-^Vghelh  Ital.  Sacra  t.  7  ih 
Archiep.  Salern.  )  •  Per  altra  parte  Guido  non  arreca  al- 
tra cagione  dell'  aver  interrotta  la  sua  Storia  ,  che  alcuni 
incomodi  sopraggiuntigli  \  e  la  morte  del  suo  mecenate  • 
Onde   comunque  sia  da  pregiarsi  P  autorità  del  Boston  , 
parmi   nondimeno   alquanto    dubbioso  questo  viaggio  di 
Guido  nelP  Inghilterra  ;  e  molto  più  y  se  è  vero  ,  come  il 
Mongitore  ,  recando  1'  autorità  di  un  altro  scrittore  ,  aiFer- 
ma  (  BibL  sic.  t.  i,/?.  165  ) ,  ch'ei  fosse  giudice  in  Mes- 
sina P  an.    1276.    Continua  poscia  Guido  a  narrare  che 
avendo  dopo  lungo  tempo  ripigliato  il  lavoro  \  in  mei\  di 
tre  mesi  il  recò  a  fine  :.  infra  tres  menses  a  XV  vide* 
licet  mensis  Septembris  prime  Indictionis  usque  ad 
JLXV  mensis  Novembris  proxime  subsequentis  opus 
ipsum  in  totum  per  me  extitit  per  completum  ♦  Cosi 
ieggesi  nel  bellissimo  xodice  della  Storia  di  Guido  ,  che 
si    conserva  in  questa  biblioteca  estense  scritto  Pan.  1380* 
La  prima  indizione  qui  accennata  da  Guido  'può  segnar 
fan.  1173  y  o  j  come  è  assai  più  probabile  ,  Pan.  1188^ 
o  anzi  il  novembre  del  1289,  se  P  indizione  avea  princi- 
pio nel  mese  di  settembre  •  In  fatti  in  un  codice  di  que- 
ata  Storia  che  trovasi  registrato  nel  Catalogo  de' Manoscritti 
delP  Inghilterra  e  delP  Irlanda  {inter  Codd.  eccL  5.  Petri 
Eborac.  cod.  30  )  ,  si  legge  ;  Factum  est  praesens  opus 
Dominicae  Incdrnationis  1287.  E  quest  anno  stesso  si 
legge  espresso  in  qualche  edizione  (  V.CataLdella  Libr. 
Capponi  p.  121^  )  •  Quindi  dee  credeni  errore  ciò  che  si 
legge  in  un  codice  della  Riccardiana  di  Firenze  :  Questa 
presente  fa  perfetta  negli  anni  della  Domenica  In^ 
carnazione  nel  ix66  nella  prirna  Indizione  (  Catm 
MSS.  Bibl.  riccard.  p.  227  )  ,  perciocché   córreva  in 
quelP  anno  la  IX  e  non  la  I  indizione  .  Qual  metodo  se- 
guisse Guido  nel  compilar  la  sua  Storia  ,  cel  narra  egli 
Stesso  nella  ^qa  prefazione  ^  dicendo  che  Omero  ,  Virgilio 
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e  Ovidio ,  seguendo  le  finzioni  poetiche,  molte  cme  faU 
se  aveano  scritte  intorno  alla  guerra  di  Troja  ;  che  Ditti 
greco  ,  ossia  di  Creta  ,  e  Darete  frigio  ,  i  quali  in  essa 
aveano  guerreggiato ,  ne  aveano  ancora  scrìtta  esattamente 
la  Storia  in  greco  ;  che  un  Romano  detto  Cornelio  ^  ni« 
potè  del  gran  Sallustio  ,  aveala  recata  in  latino  ;  ma  per 
soverchio  amore  di  brevità  molte  cose  utili  e  dilettevoli  ne 
avea  recise  ;  e  eh*  egli  perciò  avea  da  quegli  scrittori  rac- 
colta una  più  diiFusa  e  più  compiuta  storia  di  quella  cele- 
bre guerra  •  Benché  Guido  non  dica  qui  chiaramente  di 
aver  avute  tra  le  mani  le  supposte  Storie  di  Ditti  e  di  Da- 
rete y  che  scritte  in  greco  rammentaniki  da  alcuni  scrittori 
de'  bassi  secoli  {  V,  Fabr.  Bibl.  gr.  t.i^p.  27,  ec.  ) ,  e  la 
cui  traduzione  malamente  si  attribuisce  da  alcuni  al  celebre 
Cornelio  Nipote  ,  il  riprender  nondimeno  ch'ei  fa  l'antico 
lòr  traduttore  di  averle  troncate  ,  e  il  prefiggersi  di  suppli- 
re a  tal  errore  ,  sembra  persuadercelo  •  In  fatti  in  alcune  ' 
edizioni  e  in  alenai  esemplari  quest'  opera  ci  si  dà  come 
una  traduzione  dal  greco  di  que'  due  storici  fatta  dal  no- 
stro Guido  (  V.  BibL  de'  Volgarizz.  it.U  i,  /?.  341  )  , 
benché  pur  egli  altre  cose  vi  aggiugnesse  prese  da  altri 
scrittori  •  Questa  Storia  é  divisa  in  XXXV  libri  ,  molti 
de' quali  però  spn  cosi  brevi ,  che  si  potrebbon  anzi  chia- 
mare capi.  Di  una  versione  italiana  che  ne  fu  fatta  nel 
sec.  XVI,  e  che  da  alcuni  si  é  per  errore  creduta  opera 
originale  dello  stesso  Guido ,  veggansi  le  annotazioni  di 
Apostolo  Zeno  alla  Biblioteca  del  Fontanini  (t^x^p.  153, 
ec.)  ,  e  la  Biblioteca  de^ Volgarizzatori  italiani  (  i.x^p.  243, 
ec.  ;  t.  4,  p.  330;  t*  5,  /?.  539  )  •  Il  Mongirore  annovera 
(Le.)  alcuni  codici  mss.  di  questa  Storia  ^  oltre  le  molta 
edìzroni  che  ne  abbiamo  ,  a'  quali  codici  qonvien .  aggit- 
gnere  i  moliti  altri  che  si  trovano  registrati  ne*  Catalogi  di 
varie  Biblioteche  recei^tepiente  stampati  ,  che  non  giova  il 
rammentare  distesamente,  e  quello  che  sopra  abbiamo  aj-- 
cénnato ,  di  questa  estense  biblioteca  •  Delle  rime  italiane 
di  questo  scrittore  parleremo  nel  libro  seguente  . 
«  T"^.       Vili.  Mentre  neHa  Sicilia  si  cercava  per  tal  manica* 

Scrittori  ,  :    é       '  '      •!  M  !•      •     1  •  n  • 

aeiiast«- come  a  que  tempi  era  possibile  ,  di  rischiarare  1  antica 
jia  «ici-  storia  ,  più  ^Itri  scrittori  nel  medesimo  regno  tramandava. 

liana    :  .    '    *        .     .  in  •  i     ° 

liiffcardo  HO  ai  posteri  la  memoria  delle  cose  a  loro  tempi  avvenu*  < 
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te.  Le  grandi  rivoluzioni  a  cui  fu  soggetto  quel  regno  do-  ^*  '-^mv 
fo  la  morte  del  re  Guglielmo  II,  somministravano  ampio 
argomento  di  Storia  ;  e  il  favore  di  cui  la  più  parte  de'jpe 
di  Sicilia  in  questo  secolo  onoraron  le  scienze  »  stimolava 
molti  a  trattarne  .  Quindi  non  v'  ebbe  in  Italia  provìncia 
alcuna  che  più  di  questa  avesse  scrittori  della  sua  Storia  ; 
e  dobbiamo  anche  aggiugnere  che  le  Storie  degli  autori 
siciliani  son  le  migliori  per  avventura  e  le  meno  incolte^ 
che  di  que^  tempi  ci  sian  rimaste  •  Il  primo  di  essi  è  Ric- 
cardo da  s.  Germano  nato  nel  luogo  di  questo  nome  in 
Sicilia  /  e  di  professione  notajo  ,  coni'  egli  stesso  si  chia* 
ma  nella  prefazione  alla  sua  Storia  •  Egli  scrisse  le  cose 
in  Sicilia  avvenute  dall'  an.  1 1 89,  in  cui  mori  il  re  Gu« 
clielmo  suddetto  ,  fino  all'an.  12.43,  toccando  insieme  più 
brevemente  le  vicende  in  quegli  anni  altrove  accadute  •  Hi 
si  protesta  di  scriver  ciò  che  o  avea  veduto  egli  stesso  ^  o 
avea  da  testimonj  certissimi  inteso  ;  e  quindi  non  solo  il 
Muratori  ,  che  dopo  V  Ughelli  ne  ha  data  in  luce  la  Storia 
{voi.  7 Script.  Ter.  itaU  /?•  963  ) ,  ma  prima  di  lui  il  Ri- 
naldi (  Ann.  eccl.  ad  an.  1 1 98  )  »  che  aveane  avuto  un 
codice  ms. ,  ne  han  lodata  non  poco  la  sincerità  e  T  esat- 
tezza •  £i  volle  ancora  mostrarsi  poeta  ;  e  due  suoi  ritmi 
inserì  nella  Storia  ,  uno  in  morte  del  re  Guglielmo. (  /•  e* 
p.  970  ) ,  r  altro  nella  perdita  che  i  Cristiani  fecero  di  Da- 
miata  (  ib.p.^^-^  )  •  Ma  a  dir  vero  egli  era  assai  inigliore 
storico  che  poeta  • 

IX.  Dierro  a  Riccardo  da  s.  Germatid  venne  con  pic«»  in- 
coio intervallo  Matteo  Spinello  da  Giovenazzo ,  luogo  nel  Spi^Tio^ 
regno  di  Napoli  nel  territorio  di  Bari  ;  perciocché  egli 
cominciando  la  sua  Storia  dalPan.  1^47  la  condusse  almeno 
fino  all'an.  ii6%.  Dissi  almeno  »  perciocché  Angelo  di 
Costanzo  nel  proemio  alla  sua  Storia  del  Regno  di,  Napoli 
tiferma  chVei  la  condusse  fino  z  tempi  di  Carlo  II  ;  ma 
quella  che  ora  abbiamo  ,  non  giunge  che  al  suddetto  an- 
na:.  Egli  ancora  scrisse  le  cose  da  se  vedute ,  e  più  vol- 
te nomina  se  medesimo  ,  narrando  di  essere  intervenuto 
a'  farti  di  cui  ragiona  ,  e  la  stessa  maniera  con  cui  scrive 
la  Storia  ci  mostra  cS'e<r!i  comunemente  notava  gli  av- 
venimenti dì  mano  in  mano  che  essi  seguivano  ;  percioc- 
ché nota  i  giurai  ^  e  taivoica  ancor  i'  ora  a  cui  ciascuna 
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cosa  intervenne  •  E  nondimeno  trovansi  in  questa  Gior- 
nale non  pochi  errori  evidenti  contro  P  ordin  de'  tempi  ,  i 
Iuali  non  ad  altro  si  possono  attribuire  che  a  negligenza 
e'  copiatori  •  U  erudito  Gian  Bernardino  Tafuri  gli  ha 
raccolti  nella  sua  Censura  sopra  i  detti  Giornali  pubblicata 
dal  Muratori  innanzi  a'  medesimi  (  Script,  rer.  itaL  voLy^ 
j7«  1059  )  ,  e  stampata  ancora  separatamente  {Race,  di 
Opuscm  scienti f.  t.  6^  p.  309  )  .  Ciò  eh*  è  pia  degno  di 
riflessione  si  è  eh'  è  questa  la  prima  opera  che  noi  troviamo 
scritta  ih  prosa  volgare  ,  mentre  finora  essa  non  erasi  usata 
che  verseggiando  ;  e  tutti  gli  scrittori  di  prosa  si  eran  ser- 
.  viti  della  lingua  latina  •  Ma  la  lingua  volgare  di  questo 
scrittore  non  è  già  la  colta  lingua  italiana  ,  qual  veggiam 
poscia  usata  dagli  scrittori  susseguenti  •  Ella  è  un  dialetto 
napoletano  somigliante  a  quello  che  anche  al  presente  da 
quel  popolo  si  adopera  •  Eccone  per  saggio  il  principio  : 
ly  Anno  Dom.  1247.  Federico  Imperatore  se  ne  tomao 
jj  rutto  da  Lombardia ,  et  venne  a  caccia  con  li  falconi  in 
jy  Puglia  •  Nella  fine  del  detto  anno  incominciao  a  rac- 
,,  cogliere  gente  ,  perchè  se  diceva ,  che  volea  passare  ia 
jy  Lombardia  ,,  •  Dal  che  confermasi  ciò  che  nella  pre- 
fazione premessa  al  terzo  tomo  di  questa  Storia  abbiamo 
asserito  ,  cioè  che  prima  formaronsi  i  particolari  dialetti , 
e  poscia  si  venne  ordinando  ed  abbellendo  una  lingua  che 
a  tutta  P  Italia  fosse  comune  •  Né  può  nascere  dubbio  che 
sia  questa  una  traduzione  fatta  dall'originale  latino,  in 
cui  per  avventura  avesse  scritto  Matteo  il  suo  Giornale  • 
Niuno  ne  ha  mai  veduta  copia  in  latino  ;  e  solo  in  questa 
lingua  è  stato  recato  dal  p.  Papebrochio  (  Propyi.  ad 
Acta  SS.  maii  )  ;  intorno  a  che  veggasi  la  prefazione 
del  Muratori ,  il  quale  è. stato  il  primo  a  dare  interamente 
e  seguita  mente  in  luce  questo  Giornale  (  Script,  rer.  itaL 
H)oL'jy  27.  10^5  )  ,  che  dal  Summonte  era  stzxo  nella  sua 
Stork  di  Napoli  qua  e  là  a  varj  luoghi  inserito  • 
JK.         X.  Due  altri  scrittori  siciliani  scrìssero  delle  cose  de'  tem* 

ékSmliV^}  ^^^^  >  ^^^^  Niccolò  di  JamsiUa ,  che  comprese  la  Sto- 

u  e  Saba  tia^delle  gesta  di  Federigo  II,  e  di  Corrado  e  di  Manfredi 

M*i"pi-  di  lui  figliuoli  dalP  an.   1210  fino  al  1Z58,  e  Salla ,  o  , 

come  sembra  doversi  leggere ,  Saba  Malasjpi^a  che  chiama 

le  i^eisjBo  Beèanum  MilUénstm  ^  et  Domini  PapoM, 
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Scrìpforem  y  il  quale  ripigliando  la  Storia  dalranne 
1x50  la  condusse  fino  al  1x76.  Il  primo  di  essi  ci  si 
jrnostra  seguace  del  partito  de'  Gibellini ,  ed  esalta  per- 
ciò Federigo  non  meno  che  Corrado  e  Manfredi  ;  il  Ma- 
laspina  al  contrario  si  dà  a  vedere  favorevole  a'  Guelfi  ;  e 
perciò  di  que'  principi  non  forma  un  troppo  vantaggioso 
ritratto  •  Cosi  un  fatto  medesinio  si  vede  talvolu  narrato 
da  due  diversi  scrittori  in  maniera  affatto  diversa  ;  e  noi.  ci 
troviamo  sospési  ed  incerti  a  chi  debbasi  fede  ;  e  spesso 
non  possiamo  determinarci  ad  antiporre  l'uno  all'altro  ;  e 
il  miglior  frutto  che  dalle  Storie  lor  raccogliamo  ,  si  è  di 
cercar  di  distinguere  acconamente  gii  scrittori  che  si  la- 
$cian  condurre  dallo  spirito  di  parato  ,  da  quelli  che.  altra 
scorta  non  hanno  che  la  schietta  e  semplice  verità  •  Amen- 
due  scrìssero  in  latino  ,  e  il  Malaspina  singolarmente  in 
UDO  stile  assai  rozzo  ed  incolto  •  Delle  diverse  edizioni  che 
ne  sono  state  fatte  in. addietro  ,  e  del  confonder  che  si  è 
fatta  r  una  coli'  altra  ,  attribuendole  ad  un  anonimo  auto- 
ce  y  veggansi  le  belle  prefazioni  del  eh.  Muratori ,  il  quale 
le  ha  inserite  amendue  nella  sua  raccolta  (  Script*  rtr.  itaL 
voi.  8y  p.  489,  e^  781  )  • 

XI.  V  ulama  delle  Storie  siciliane  di  questa  età  è  quella  xi. 
che  sotto  il  nome  di  Bartolommeo  da  Neocastro  ossia  da  i^^^^^^ 
Castelnuovo ,  giureconsulto  di  Messina  è  stata  prima  di  d«  CMteU 
ogni  altra  pubblicata  dal  Muratori  (  ib*  voi.  1 3,  p.  1005  )  • 
Ella  comincia  dall'  an.  1x50,  e  giunge  fino  al  1x94.  Il  di- 
ligentissimo  editore  ha  mosso  qualche  leggier  dubbio  se  ella 
debba  veramente  credersi  opera  del  mentovato  scrittore  ; 
ma  egli  stesso  confessa  che  non  v'  ha  argomento  che  basti 
a  ne^rlo  ;  ed  è  certo  ch'ella  è  opera  di  scrittore  contem*- 
poraneo  ,  perciocché  egli  narrando  l' assedio  di  Gaeta  ,  se«* 
guitol'an.  1x88,  dice  di  esserne  stato  testimonio  diveduta 
{ih.  e.  iix  )  y.  e  la  stessa  esattezza  con  cui  descrive  alcuni 
de'  più  memorabili  avvenimenti  a  que'  temjA  accaduri  ,  ce 
lo  conferma  •  In  altre  cose  però  ,  benché  di  non  molto 
superiori  alla  sua  età  ,  egli  ha  commessi  alcuni  non  pic- 
cioli falli  che  dal  eh.  Muratori  rilevansi  nella  prefazione 
a  questa  Storia  premessa  •  L'autore  nel  proemio  di  essa  la 
indirizza  a  suo  figlio  ,  e  gli  dice  che  dapprima  aveala  scrit- 
ta in  versi  ;  ma  che  poscia  ad  istanza  di  lui  aveala  recata 
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In  prosa .  Io  non  so  per  qual  ragione  Bartolommeò  dia  a 
questa  sua  pròsa  il  beli' epiteto  di  solenne  :  còmposui priuh 
'    sens  opus  ^  guod  tibi  mitto  in  solemnem  prosam  •  A 
me  certo  ella  sembra  feriale  assai  ed  incolta  • 
XII-        XII.  Le  altre  provincie  d' Italia  ,  benché  non  avessero 
fiorenti^  Storici  in  sl  gran  numero  ,  non  però  ne  furono  in  tutto 
ne  :  Ri-  prive  .  Ricordano  Malespini  è   il   più  antico  scrittore  di 
Maiesp^-  Storia  ,  che  abbia  avuto  Firenze  ,  e  che  sia  a  noi  pcrve-» 
"^  '  nuto .  Ei  si  credette  certo  di  scrivere  le  più  accertate  costì 

del  mondo;  perciocché  ei  si  protesta  di  raccontare  ciò  che 
aveva  trovato  nelle  Storie  degli  antichi  libri  d^  Mae* 
stri  Dottori  (  Stor.  fiorent.  e.  40  ) ,  e  a  que'  tempi  cosa 
scritta  e  cosa  infallibile  venivano  a  significare  lo  stesso. 
Anzi  egli  volle  anche  istruirci  ove  avesse  trovati  si  pre-^ 
gevoli  monumenti  :  ,,  Io  Ricordano  ,  die'  egli  (  ifr.  e.  41  ) , 
fui  nobile  Cittadino  di  Firenze  della  Casa  de' Malespini^. 
e  abantico  venimmo  da  Roma...  e  io  sopraddetto  Ri" 
cordano  ebbi  in  parte  le  sopraddette  scritture  da  un  no- 
bile Cittadino  Romano  ,  il  cui  nome  fu  Fiorello  di 
Liello  Capocci  ;  il  quale  FìoreUo  ebbe  le  dette  iscritture 
de' suoi  antecessori ,  scritte  al  tempo  in  parte  ,  quando 
i  Romani  disfecciono  Fiesole  ,  e  parte  poi  ,  perocché 
il  detto  Fiorello  1'  ebbe ,  che  fu  uno  de'  detti  Capocci  ^ 
il  quale  si  dilettò  molto  di  scrivere  cose  ps^ssate  ,  ed 
eziandio  anche  molto,  si  dilettò  di  cose  di  Strologia  • 
E  questo  sopraddetto  vide  co'  suoi  propri  occhi  la  pn- 
ma  pòrta  di  Firenze  ,  ed  ebbe  nome  Marco  Capocci 
di  Roma  •  Poi  al  tempo  di  Carlo  Magno  fu  uà  nobile 
uomo  di  Roma  ,  il  quale,  fu  della  sopraddetta  schiatta 
de'  Capocci ,  il  quale  trovando  in  casa  loro  a  Roma  le 
sopraddette  iscritture  seguitò  lo  scrìvere  de'  fatti  di  Fie- 
sole ,  ^  di  Firenze  ,  e  di  molte  altre  cose  .  Ed  io  so- 
praddetio  Ricordano  fui  per  femmina  ,  cioè  1'  Avola 
mia  ,  della  detta  casa  de' Capocci  di  Roma  ,  e  negli 
anni  di  Cristo  mille  dugento  capitai  in  Roma  in  ca^ 
a'  detti  miei  parenn  ,  e  quivi  trovai  le  sopraddette  iscrit- 
ture ,  e  in  ispezieltà  iscrissi  quello  ,  che  trovai  iscrinure 
de'  fatti  della  nostra  Città  ,  cioè  di  Fiesole ,  e  ancora 
di  Firenze  ,  e  di  molte  altre  Croniche  e  iscrinare  vi 
aveva  iscritto  ,  e  fatta  memoria  per  lo  sopraddetto  iscri(* 
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„  torc  .  Delle  quali  cose  non  curai  di  scrivere  né  copiar?  : 
„  gnche  iscrissi  le  cose  in  parte  ,  che  io  trovai  di  questi 
,y  nostri  passati  •  E  ancora  iscrissi  assai  cose,  le  quali  vi- 
„  di  co'  miei  occki  nella  detta  Città  di  Firenze  e  di  Fie- 
,,  sole  y  ed  a  Roma  stetti  da  di  due  di  Agosto  anni  mille 
I,  dugento  infìno  a  di  undici  d'  Aprile  anni .  .  .  •  e  ritor- 
iy  n^ato  f  eh'  io  fui  nella  xletta  nostra  Città  di  Firenze  , 
,y  cercai  molte  iscritture  di  cose  passate  di  questa. medesi* 
,y  ma  materia  :  e  trovai  molte  iscritture  e  croniche ,  e  per 
„  lo  modo  ne  trovai,  n'ho  fatte  iscritture  e  menzione,  e 
„  per  innanzi  ne  scriverò  più  distesamente  ,-  ed  eziandio 
„  di  mia  nazione  ^,  •  Ma  sallo  Iddio  quali  scritture  eran 
queUe  •  Il  titolo  del  secondo  capo  di  quésta  sua  Storia  ba- 
sta a  darcene  un  saggio  :  „  Siccome  Adamo  quanto  tempo 
„  ebbe  infino  a  Nimis  Re  ;  e  come  Apollo  strolago  fece 
„  edificar  Fiesole  „  •  Non  cerchiam  dunque  presso  questo 
scrittore  le  notizie  de' tempi  antichi  ,  poiché  egli  ancora 
ci  vende  le  fole  ricevute  allora  comunemente  come  infal- 
libli  oracoli  •  Ma  nelle  cose  de'  tempi  suoi  egli  é  scrittore 
esatto  e  avuto  ragionevolmente  in  gran  pregio  •  E  ben  se 
ne  ^eppe  valere  Giovanni  Villani  che  lunghissimi  tratti  ne 
inserì  nella  sua  Storia  ^  senza  mai  nominarlo  •  Ricordano 
ci  ha  date  ancora  notizie  della  sua  famiglia:  „  Io  Ricor* 
„  dano  sopraddetto ,  die'  egli  (  ib.c.  108  )  ,  ebbi  per  mo- 
„  glie  una  figliuola  di  Messer  Buonaguisa  nobile  Cavaliere 
„  e  Cittadino  di  Firenze ,  nata  per  madre  di  Messer  Coretto 
„  Bisdomini  nobile  Cavaliere  e  Cittadino  di  Firenze  •  ••  ed  io 
„  sopraddetto  Ricorda]^  ebbi  una  figliuola  ,  la  quale  fu  mo- 
„  glie  di  uno  nobile  Cittadino,  che  avea  nome  Arrigo  della 
„  casa  degli  Ormanni  di  Firenze,,  •  Egli  continuò  la  Storia 
fino  alPan,  1281  in  c^i  mori  ,  e  quindi  Giacchetto  di  Fran- 
cesco Malespini ,  nipote  di  Ricordano  ,  continuoUa  fino  al 
1286.  L'anno  della  morte  di  Ricordano  ci  fa^sospettare  a  ra- 
gione di  qualche  enore  nel  passo  da  noi  poc'anzi  recato  ,  in 
cui  egli  narra  di  essere  andato  a  Roma  1'  an.  1 100,  e  di 
avervi  trovate  -quelle  scritture  di  cui  si  valse  a  compilar  la 
sua  Storia  .  Perciocché  ,  •se  non  vogliam  dire  ch'egli  ar- 
rivasse almeno  a  cento  anni  d'età  ,  non  è  possibile  eh' egli 
fosse  allora  in  istato  di  pensare  a  raccogliere  cotai  memo- 
rie •  Il  Muratori  ha  inserita  la  Storia  di  Ricordano  già  al- 
tre volte  stampata  nella  sua  raccolta  degli  Scrittori  delle 
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cose  italiane  (  voi.  8,  /?.  877  )  .  Ma  per  inavvertenza  de- 
gnissima di  perdono  in  un  uomo  raccoglitore  di  tanti  e  si 
varj  monumenti ,  dopo  aver  dato  a  Matteo  Spinelli  il  van- 
to di  aver  prima  d'  ogni  altro  scritta  la  Storia  in  lingua 
italiana  ,  ha  conceduta  questa  gloria  medesima  a  Ricorda- 
no (  inpraef.  ad  ejus  Hist.  )  ,  a  cui  solo  sembra  doversi 
quella  di  averla  scritta  in  un  linguaggio  più  colto  assai  che 
P  usato  già  da  Matteo  •  Egli  è  vero  che  Ricordano  potè 
cominciare  a  stendere  la  sua  Storia  prima  ancor  di  Matteo; 
ma  non  si  può  provare  che  cosi  accadesse  ;  e  •  avendola 
Matteo  compita  e  pubblicata  prima  di  Ricordano  ,  ci  può 
a  pijù  giusta  ragione  pretendere  di  essere  il  primo  scrittore 
di  Storia  in  questa  lingua  • 
xm.  XIII.  Parecchie  Cronache  pisane  sono  state  date  alla 
eT»c  *  pUa^  '"^^  ^^  medesimo  Muratori ,  tra  le  quali  quella  eh'  è  inti- 
B« .  tolata  Brei^iarum  Pisanae  Historiae  (  voi*  6  Script» 
rer.  ital.  p.  1^3  )  9  sembra  scritta  in  questo  secolo ,  poi- 
ché giugne  fino  all'  an.  1x69.  Ad  esso  pure  appartiene  pro- 
babilmente un  frammento  dr  Storia  pisana  scritto  in  lin« 
gua  italiana  )  che  dall' an.  1214  giunge  fino  al  1294  {^ìh. 
voi.  24,/7.  ^43  )  •  Ma  a  questo  luogo  dee  certamente  ri- 
ferirsi un  altro  frammento  latino  in  cui  si  narrano  le  vicen- 
de di  questa  città  dall' an.  1171  fino  al  1299  (  ib.p.  ^71  )• 
L' autore  n-  è  Guido  di  Corvara  ,  il  quale  in  varj  passi  di 
questa  Cronaca  ci  parla  di  se  medesimo  ,  e  ci  dice  che 
l'an.  1271  secondo  il  computar  de' Pisani,  ossia  Pan* 
1 270,  egli  insieme  con  altri  fu  inviato  ambasciadore  dalla 
sua  patria  al  re  di  Sicilia  Carlo  I,  mentre  egli  ancora  era 
in  Napoli  prima  di  partire  per  Tunisi  ,  come  fece  poco 
appresso  {ih»p.6y6  )  ;  e  che  pochi  mesi  dopo  tornò  un'al- 
tra volta  ambasciatore  a  Carlo  y  mentre  quesri  era  sotto 
Tunisi ,  e  che  ne  rivenne  nell'  aprile  dell'  anno  seguente  ; 
nel  qual  frattempo  gli  mori  una  sorella  detta  Contissa  ,  e 
un'altra  dena  Brandolisa  prese  a  marito  Giovanni  La^o  (  ib. 
P*6y9y6j^)  .Ei  parla  ancora  della  morte  di  Gherardo  suo 
fratello  e  di  Rimborgia  sua  madre  avvenuta  verso  quel  tem- 
po medesimo  ( /6.  )  .  L'anno  pisano  1272  andò  ^udice 
in  Corsica  (  ib.  )  ;  e  l' an.  1 274  fu  assessore  in  Piombino 
(p.  682  )  ,  per  tacere  di  più  altre  notizie  che  di  se  e  della 
sua  famiglia  ei  va  copiosamente  somministrandoci ,  con- 
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cbiuclendole  col  raccontare  (  p.  694  )  eh'  egli ,  dopo  essere 
entrato  Pan.  1186  nelPOrd.  de' Minori  ,  e  poscia  prima  ^ 

delia  professione  depostone  T  abito  1'  anno  seguente  ^  nel 
1288  entrò  tra' Canonici  regolari  di  s.  Fridiano  ,  vi  fé  pro- 
fessione r  anno  seguente,  e  nel  1x90  ebbe  gli  ordini  sa-, 
cri  da  Paganeiio  da  Porcari  vescovo  di  Lucca  •  In  mezzo 
alle  quali  notizie ,  che  potrebbono  sembrare  inutili  alla  sto- 
ria de'  tempi ,  molte  altre  ei  ne  inserisce  che  non  poco  gio- 
vano ad  illustrarla . 

XIV.  Le  grandi  rivoluzioni   che  attempi  del  famoso,  .xiv. 
Ezzelin  da  Romano  accaddero  in  Padova ,  in  Vicenza  ,  in  A*f ''l" 
Verona   e  m  altre  città  che  or  compongono  il  Dominio  to  ^cntto. 
Veneto ,  determinarono  molti  scrittori  a  tramandarne  a'  po- 
steri la  memoria  •  Molti  n'  ebbe  Venezia ,  e  alcuni  accora 
anteriori  all'*  epoca  di  cui  scriviamo  \  de'  quali  tratta  il  ch« 
Girolamo  Tanaròtti  ip  una  sua  dissertazione  pubblicata  dal 
Muratori  (  Script,  rer.  itaU  voi.  2.$,/^.  4,  ec.  ) ,  e  più  esat-  . 
tamcnte  ancora  1'  eruditiss.  Foscarini   (  Letterat.  venezm 

f.  lo^yCC.  )  ;  tra'  quali  antichi  cronisti  il  più  accreditato, 
un  cotal  Giovanni  Sagomino  ,  che  si  dice  vissuto  nel  sec. 
XI,  a  cui  poi  succederono  altri  ne' secoli  susseguenti.  Ma  . 
io  non  mi  tratterrò  a  parlarne  più  a  lungo,  poiché  niun 
d'  essi  é  alle  stampe  trattone  qualche  frammento  e  ouella 
del  Sagomino  stampata  in  Venezia  nel  1765 ,  e  perché  la 
Cronaca  di  Andrea  Dandolo  ,  che  scrisse  nel  secolo  XIV  ^ 
iece  dimenticare  tutte  l'altre  più  antiche  .  ,,  Gli  Annali  ,^ 
dice  il  secondo  de'  sopraccitati  scrittori ,,  del  doge  Andrea 
yf  Dandolo  passano  generalmente  come  il  più  antico  e  si* 
fy  curo  inónumento  della  città  ;  giacché  o  fosse  il  merito . 
„  dell'opera  ,  o  la  nobiltà  dell'  autore ,  o  finalmente  P  es- 
yy  sere  venuti  in  luce  quando  i  costumi  cominciavano  a 
„  ripulirsi ,  e  l'industria  degli  scrittori  a  tenersi  in  pregio, 
yy  cotesti  Annali  salirono  a  tal  fama  ,  che  la  memoria  di 
9,  quanti  avevano  faticato  nello  stesso  argomento  rimiase 
»,  cancellata  quasi  del  tutto  ;  e  sarebbe  affatto  spenta  ^  se 
I,  questi  anni  addietro  non  vi  accorreva  1'  erudita  curiosità 
»,  di  alcuni ,  i  quali  hanno  saputo  ripescare  i  nomi  di  più 
„  di  un  cronista  preceduto  al  doge  suddetto ,  e  ricuperare 
9y  eziandio  alquanti  preziosi  avanzi  di  tali  opere  ,,  •  Ve- 
niam  dunque  agli  altri  le  cui  opere  hanno  avuta  sorte  mi- 
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gtiore  •  Gherardo  Maurisio  cittadino  e  giudice  di  Vicenn 
scrisse  la  Storia  delle  imprese  da  Ezzelino  e  dagli   altri  di 

J^uélla  famiglia  fatte  dall' an.  1183  fino  al  1237,  scrittor 
avorevole  troppo  e  adulator  d^  Ezzelino  ^  degno  però  ancor 
di  scusa  ,  come  ottimamente  riflette  il  Muratori  (  pratf. 
ad  ejus  Hist.  voi.  8,  Script.  rer.itaL  /^.  3  )  ,  perchè  Ez- 
zelino y  mentre  Gherardo  scrivea  ,  non  avea  ancor  date  le 
pruove  di  quella  snaturata  e  barbara  crudeltà  ,  che  poscia 
diede  •  Per  altra  parte  egli  intervenne  non  poche  volte  alle 
cose  che  narra ,  e  fira  le  altre  fu  prigione  in  Padova  ,  men- 
.  tre  tra  questa  città  e  Vicenza  sua  patria  ardeva  guerra  ,  e 
fu  egli  stesso   spedito  a  Vicenza  per  trattare  il  cambio 
de'  prigionieri  ;  ma  non  ottenutolo  ,  tornossene  fedelmeo* 
te  alfa  sua  prigione  (  ii.  /?•  1 3  )  •  Niccolò  Smerego ,  vi'* 
centino  egli  pure  e  notajo  ,  scrisse  brevemente  la  Storia 
de' suoi  tempi  dall'  an«  1200  fino  al  1279,  che  fu  poi  da 
scrittore  anonimo  continuata  fino  al  1312.  Essa  ancora  è 
stata  pubblicata  dopo  altri  dal  Muratori  (  ih.  p.  97,  ec;  )  ^ 
che  vi  ha  preinessa  quella  di  Antonio  C^odi  pur  vicenrìno , 
che  da  alcuni  si  dice  vissuto  solo  verso  la  metà  del  secol 
seguente  ,  ma  che  più  verisimilmtnte  fiori  a' primi  anni  di 
esso  (  Saxius  praef.  ad  ejus  Hist.  ib.  p.  69  )  (*J  .  Lo 
stesso  argomento  fu  pur  trattato  dall'anonimo  monaco  pa- 
dovano di  s.  Giustina  ,  che  scrisse  le  cose  accadute  nella 
Marca  Trivigiana  dalPan.  1207  fino  al  1270,  pubblicato 
esso  ancora  dopo  altri  dal  medesimo  Muratori  {ìb.p.éói  )• 
Ma  la  più  esatta  di  tutte  le  Storie  di  questo  tratto  d' Italia 
scritte  nel  secolo  di  cui  trattiamo  è  quella  di  Rolandino , 
che  comincia  dall'  an«  1200  in  cui  egli  dice  di  esser  nato, 
e  giunge  fino  al  1260  in  cui  scriveva  •  Nel  proemio  della 
sua  Storia  egli  racconta  che  suo  padre  ,  il  qual  era  notajo 
in  Padova  ,  oltre  lo  stendere  i  contratti ,  andava  ancor  no- 
tando semplicemente  le  cose  più  memorabili  che  accade- 
vano; e  che  poscia  avea  a  luì  consegnate  cotai  memorie, 
quando  il  vide  giunto  all'  età  di  23  anni  ,  comandandogli 
di  continuare  la  Storia  .  Altrove  ei  narra  (  /.  io,  e.  4  )  che 

(*)  D•gl^  storici  Tìeentinl  eia  me  ^ai  nomiiuiH ,  «'ioè  6i  Gherardo  Ma«- 
risio ,  di  NiecolÀ  Smerego  e  di  Antonio  Godi  ,  la  poi  trattato  più  a  lun- 
go il  p.  Angiolgabriello  da  S.  Maria  (  Bibl.  degli  Scritt  vUtnt,  I.  i,  p.  i5, 
iò5,  183  ),  che  di  essi  ci  dà  pi&  minate  n  riùe  ^  •  produce  aicuai  pre^e- 
▼oli  documeiia  CratU  da^li  azchifj  di  Viccnaa  • 
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AV^a  studiato  in  Bologna  ;  e  che  Pan.  izzi  yi  avca  rice*^ 
vuto  da  Buoncompagno  suo  maestro  e  professore  l'onore- 
vole e  alior  usato  titolo  di  maestro  e  dottore  in  gramatica 
ed  in  rettorica  ,  col  qual  di  fatti  egli  è  onorato  nel  suo  epi- 
tafio  pubblicato  dopo  altri  dal  Muratori  {in  Prdef.  ad 
ejus  Hist.  voi.  8  Script,  rer.  itaL  /?.  i  J  5  )  • 

Grammatica^  Doctor  simul  artis  Rhetoricorum 

Roland ìnus  eraxn  . 

Olì  stud)  da  lui  fatti  gli  giovaron  non  poco  a  compilare 
ed  a  stendere  la  sua  Storia  se  non  con  eleganza  di  stile  , 
^meno  con  chiarezza  e  con  ordine  maggiore  assai  dell'  usa- 
to dagli  altri  scrittori  di  questi  tempi  ;  lodato  perciò  somr 
ma  mente  dd  Vossio  (  De  Histor.  lat.  /.j.c.  8  )  ,  e  d^ 
tutti  coloro  che  ne  hanno  letta  ed  esaminata  la  Storia^ 
Poiché  egli  l'ebbe  compita  in  dodici  libri  Pan.  lifii,  ella 
fu  letta  pubblicamenre  innanzi  a^  molti  professori  e  scolari 
dell*  università  di  Padova  ,  da'  quali  essa  fu  solennemente 
approvata ,  come  egli  stesso  racconta  (  /.  iz,  e.  ult.  )  ,  ^ 
come  noi  abbiamo  altrove  accennato  in, questo  tomo  men. 
desìmo  (  /.  i,  e,  3  )  ,  il  che  rende  maggiore  il  pregio  e  pia 
certa  la  fede  di  questa  Storia  •  * 

XV,  Questo  pregio  medesimo  di  una  solenne  approva-    xv. 
2Ìone  deesi  alle  Storie  di  Genova  •  Non  vi  è  forse  città  ia  Storie  ' 
Italia  y  che  possa  vantare  un  seguito  si  continuato  di  Sto-  ^,criur^ 
rie  antiche  scritte  per  pubblico  ordine  da  autori  contempo-  p«5  pab- 
ranei  •  Caffaro  era  stato 'il  prinK)  che  versò  la  metà  del  ajj^^  ,**'* 
sec*  XII  avea  intrapreso  questo  lavoro  ,  continuato  poscia 
da    altri  che  nel  terzo  tomo. di  questa  Storia  abbiam  ram** 
mentati  •  Ad  Ottobuono ,  che  fu  1'  ultimo  da  noi  allor  no- 
minato ,  venne  in  seguito  Ogerio  Pane  che  ripigliandq  la- 
Storia  dal  II 97  la  continuò  fino  al  121 9  (  Script,  rer. 
it€il^  VÓI.  6,  p.  y79^  .  Egli  non  dice  di  averla  intrapressi 

fer  pubblico  ordine  ;  ma  non  è  a  dubitare  che  come  que' che 
aveano  preceduto  ,  e  que'  che  gli  vennero  dopo  ,  cosi 
egli  ancora  non  fosse  a  ciò  fare  prescelto  per  pubblica  aur 
torità  •  Dall' an.  1220  fino  al  1223  ella  ^  proseguita  d^ 
Marchisio  cancelliere ,  il  quale  dice  (  ib.p.  417  )  di  essersi 
accinto  a  tal  lavoro  ad  istanza  di  Rambeitino  Guido  da  Ba*  . 
varello  ,  o  ,  come  leggesi  poche  linee  appresso ,  da  Bx>- 
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lìarello  (a)  ».  Assai  più  lungo  spazio  di  tempo  abbracciò 
Barroiommeo  cancelliere  egli  pure  ,  perciocché  renne  in- 
nolttanciosi  fino  air  an.  1Z64  (ib.  p.^'^^  )  •  Nei  qual  an- 
no ,  perchè  in  avvenire  le  Storie  di  quella  città  avessero 
ancora  credito  e  autorità  maggiore  ,  il  podestà  di  Genova , 
eh*  era  Guglielmo  Scarampi  astigiano  ^iA./?,  551  ),  volle 
che  la  continuazione  di  esse  fosse  afhdata  a  quattro  ne 
bili  e  dotti  cittadini ,  i  quali  furono  Lanfranco  Pignolo  e 
Guglielmo  Multedo  giureconsulti  ,  Marino  Usumare  e  Ar- 
rigo marchese  di  Gavi  (  ^'^. /?•  S33  )  •  Essi  non  giunsero 
colla  loro  Storia  che  alP  àn.  1167,  dopo  il  qual  anno  per 
nn  altro  sólo  triennio  ella  fu  proseguita  da  Niccolò  Guer* 
ciò  ,  e  dal  sopraddetto  GugUelmo  Multedo  giureconsuin, 
da  Arrigo  Drogo  e  da  Buonvassallo  Usumare  (  ib.p.%^1  )  • 
Quindi  per  un  decennio  ad  istanza  di  Oberto  Spigola  e  di 
Oberto  Doria  capitani  di  Genova ,  si  occuparono  in  ciò 
Oberto  Stacone  ,  Jacopo  Doria  figliuól  di.  Pietro  ,  Mar- 
chisio da  Cassino  e  Bartolommeo  di  Bonifacio  giurecon- 
sulti (ib.p.  54.9)  .  Finalmente  il  solo  Jacopo  Doria  con- 
tinuò  il   racconto  delle    imprese    de*  Genovesi    dall' an. 
ll8o  fino  al   1Ì93  (  ib.  p  571  )  ,  e  Panno  seguente  , 
com'egli  stesso  racconta  {ib, p.  610)  ^  avendo  letta  la 
sua  continuazione  innanzi  al  podestà  Jacopo  da  Carcano , 
al  capitano  Simone  da  Grumello  ,  alF  abate  del  popolo  e 
agli  anzinni  della  città  ,  ella  fu  da  essi  solennemente  ap- 
provata .  Per  qual  motivo  dopo  quel  tempo  non  si  desse 
ad  altri  P  incarico  di  continuare  la  Storia  ,    noi  possiamo 
congetturare  .  Ceno  è  che  fino  al  principio  del  sec*  XV 
in  cui  Giorgio  Stella  ,  come  a  suo  luogo  vedremo  ,  ripi- 
gliò un  tal  lavoro ,  niuno  per  pubblico  ordine  prese  a  scri- 
ver la  Storia  di  Genova  •   Solo  f.  Jacopo  da  Voragine, 
ossia  da  Varaggio  ,  arcivescovo  di  Genova  ,  di  cui  altro- 
ve abbiamo  parlato  ,  morto  l'an.  1198,  scrisse  una  lunga 
Cronaca  di  quella  città,  prendendone  da' più  remoti  prin- 
cipi ^^  storia  e  conducendola  fino  all'  an.  r  297.  Quindi , 
come  dovea^a  que' tempi  necessariamente. avvenire,  egli 
la  riempiè  d' innumerabili  favole*  E  saggio  perciò  è  srato 

fa)  QqssIo  Rambertino  è  quella  stesso  cTte  col  nome  ài  L<iml>erHno  • 
Btmberrino  da  BiiTarello  raramenteremo  nel  capo  secondo  del  libro  segue»- 
te ,  ore  parleremo  deUa  poetU  provenzale  cbf  da  lui  paté  fu-  eoltmua . 
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il  consiglio  del  Muratori  che  ,  facendo  un  breve  estratto 
di  ciò  eh'  ei  dice  de' tempi  più  antichi ,  ha  dato  prima  di 
ogn'  altro  alla  luce  (  ib.  voL  8,  /?.  3  )  ciò  solo  che  appar-r 
teneva  a*  tempi  a  lui  più  vicini ,  trattane  la  serie  de'  ve- 
scovi y  eh'  egli  ha  pubblicata  interamente  ,  perciocché  in 
essa  è  probabile  che  Jacopo  avesse  innanzi  agli  occhi  le 
memorie  e  i  cataloghi  antichi  della  sua  chiesa  • 

XVI.  Ebbe  similmente  i  suoi  storici  la  città  di  Milano  ,  ^vi^ 
benché  un  solo  di  essi  siane  venuto  a  luce  •  Una  Cronaca 
manoscritta  che  cominciando  4^11a  fòndazion  di  .Milano 
scende  fino  all'an.  12^5,  e  di  cui  fu  autore  Filippo  da  Ca- 
stelseprio  ,  conservasi  nella  biblioteca  dei  monastero  di  s. 
Ambrogio  in  quella  città  {Argel.  BibL  Mediai,  t.  i, 
pars  XjP*  395  )  ;  e  il  eh.  co.  Giulini  qe  ha  fatto  uso  fre* 

Juente  nell'erudite  ed  esattissime  sue  Memorie  sulla  Storia 
cUa  sua  patria  •  Buonvicino  da  Riva  del  terzo  Ordine  degli 
Umiliati  y  di  cui  ho  lungamente  parlato  nelle  mie  ricerche 
sugli  antichi  monumenti  di  quell'  Ordine  (  Vet.  Humil. 
Mohum.  t.  i,p*  3.97  )  ,  àvea  egli  pure  l'an»  1188  scritta 
una  Cronaca  intitolata  de  Magnalibus  Urbis  Mediala^ 
nensis  ,  di  cui  fanno  menzione  Galvano  Fiamma  (  Script. 
Ter.  itaU  voi.  it,  ».  711  )  e  l'autore  anonimo  degli  an- 
tichi Annali  di  Milano  (  ib.  voi.  16,  p.  680  ) .  Ma  la  ma- 
niera con  cui  essi  ne  parlano  ^  mi  fa  dubitare  che  questa 
Cronaca  altro  non  fosse  che  questa  descrizione  medesima 
dello  stato  in  cui  allora  trovavasi  la  città  di  Milano ,  eh'  essi 
hanno  nelle  Cronache  loro  inserita  •  La  sola  opera  storica 
ili  questo,  secolo  appartenente  a  Milano  ,  che  si  abbia  alle 
stampe,  è  il  poema  di  f.  Stefanardo  da  Vimercate  dell'Orda 
de'  Fred,  intorno  alle  cose  avvenute  in  Milano  a'  tempi  di 
Ottone  Visconti  arcivescovo  di  quella  città  dall' am  1261 
fino  al  1 295*  Stefanardo  fu  uomo  per  la  sua  età  assai  dotto^ 
e  autor  di  più  opere  storiche  ,  legali  e  canoniche  ,  -che  di- 
ligentemente si  annoverarlo  dal  Muratori  {ib.voh()yp.%^)^ 
da  cui  ancora  si  rilevano  alcuni  errori  commessi  dal  Vos- 
sio  nel  ragionarne  .  Egli  fu  il  primo  che  da  Ottone  Vi*- 
sconti  fosse  eletto  a  lettore  di  teologia  nella  sua  metropoli- 
tana l'an.  1295,  come  altrove  abbiamo  osservato  ;  ma  un 
anno  solo  ei  sostenne  tal  carica  ,  essendo  morto  nel  se- 
guente an.  1297.  Questi  dunque  congiungeva  insieme  fesr 
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«cr  teologo  e  l' esser  poeta  ;  e  se  egli  era  teologo  canto  pro- 
fondo ,  quanto  è  elegante  poeta ,  non  avea  forse  il  pari  ai 
suo  tempo  ;  poiché  i  suoi  versi  son  certamente  i  migliori 
che  io  mi  abbia  Ietti  in  questa  età  •  Rechiamone  i  primi 
versi  per  saggio  . 

Metropoli»  lacrimas  ,  civilis  praelia  litis  , 
Praesulis  exilium  dubium  cedentis  in  orbem  ^ 
Militiae  reducis  gratum  mucrone  triumphum  ^ 
Diva  refer .  Rupes  vati  Pegasea  faveto  . 
Heroicis  cedant  elegi ,  .quia  fata  reli-nqao 
In  patrios  bacchata  lares  .  Nunc  geata  supersont 
Aooio  pangenda  metro  ^  ec» 

Della  pubblicazione  di  questa  non  del  tutto  infelice  poeuma 
ch^  è  la  sola  opera  di  Stefanardo  che  abbiamo  alU  stam^ 
pe  y  dobbiamo  esser  tenuti  all'  immortai  Muratori  che  pri« 
ina  gli  ha  dato  luogo  ne'  suoi  Anecdoti  laxini  (  voi.  3  ) , 
poscia  nella  gran  raccolta  degli  Scrittori  delle  cose  italiaae 
(Lc.^.   Convien  dire  però ,  eh'  ei  non  avesse  ancor  ve- 
fluta  r  opera  dei  pp.  Quetif  ed  Echard  intorno  agli  Scrit- 
tori dell'  Ordin  loro  ;  perciocché  essi  parlan  di  un  codice 
(  voi.  I,  »•  460)   del  poema  di  Stefanardo  il  cui  princi- 
pio sembra  preso  assai  più  da  lontano  che  quello  eh'  egli 
la  pubblicato  ;  e  al  contrario  finisce  più  presto ,  mancan- 
dovi oltre  350  versi  che  si  hanno  in  quello  del  Muratori  • 
Essi  ancora  rammentano  altre  opere  da  lui  composte  • 
TtVtt.       XVIL  Chiudala  serie  degli  storici  italiani  di  questo se- 
ta^^i^  colo  Ogerio  Alfieri  d' Asti  ,  che  una  breve  Cronaca  scrisse 
'  della  sua  patria  accennandone  in  breve  le  cose  più  memo* 
labili  anticamente  avvenute  ,  e  un'  po' più  a  lungo  svol- 
gendo le  cose  recenti  fino  all'an.  1294^  senza  però  segui* 
re  rigorosamente  nella  sua  narrazione  P  ordin  de'  tempi  (a). 
Ella  fu  poscia  continuata  da  altri  scrittori  nel  secolo  sus- 
seguente ,   de'  quali  altrove  ragioneremo  •  Qui  non  dee 
ommetrersi  che  nel  titolo  essa  si  dice  (  voL  1 1  Script,  rer. 
ital.p.  139)  estratta  da  altre  Cronache  .  II  che  ci  mostra 
che  la  città  d'  Asti  avea  anticamente  avuti  altri   scrittori 


{a)  Di  Ogerìo  Alfieri  e  3e11a  Cronaca  da  lai  scritu  ,  clie  doTea  «Mere 
essai  piò  ampia  A\  qaella  cìia  «ra  abbiamo  ,  reggasi  ci^  che  con  esattexia 
ha  osservato  il  sig.  conte  di  Co^conaiD  (  PitmonUti  IH,  t,  4]  p*  tS?»  ^«  J 
■ItroTe  da  noi  citato  con  lode . 
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dellìi  sua  Storia  •  E  io  credo  certo  che  molte  altre  clttj^ 
parimenti  avessero  ne'  tempi  addietro  Cronache  antiche , 
di  cui  si  valessero  i  posteriori  scrittori  a  compilare  le  loro 
Storie  •  Ma  questi  ne  adottarono  di  buona  fede  tutti  i  rac* 
conti  senza  esaminare  e  distinguere  ciò  di  che  quelli  erano, 
stati  testimonj  di  veduta',  da  ciò  che  avean  ricevuto  per 
semplice  popolar  tradizione  ;  e  non  contenti  di  ricopiarne 
le  favole  ,  di  cui  quegli  avean  ripiene  le  loro  Cronache 
più  altre  ancor  ve  ne  aggiunsero  di  nuovo  conio  •  Lascio 
di  favellare  di  piò  altre  Cronache  o  anonime  ,  ^  brevi ,  o 
ai  non  molto  valore ,  che  in  questo  secolo  stesso  furono 
scritte  ;  poiché  ciò  che  detto  ne  abbiamo  finora  ,  ci  mo-* 
sera  abbastanza  che  quasi  in  ogni  parte  d' Italia  si  pensava 
di  questi  tempi  ad  illustrare  ,  com£  meglio  si  potea  ,  U 
storia  ;  e  il  volere  entrare  in  certe  più  minute  e  più  pie*, 
ciole  discussioni  altro  frutto  non  produrrebbe  che  una  ioutilci 
noja  a  me  ,  non  meno  che  a'  cortesi  lettori  t 

LIBRO     I  I  L 

Belle  Lettere  ed  Arti  • 

e    A    P    O     I. 

Lingue  straniere  • 

L  !^  e  anche  ai  secoli  più  tenebrosi  e  più  oscuri  ebbe  l' Ita- 
lia alcuni  studiosi  coltivatori  delie  lingue  straniere  ,  e  delia  M^^tJr^ 
greca  singolarmente  ,  come  di  mano  in  mano  siamo  ve-  ^ore  con 
nuti  dimostrando ,  non  è  maraviglia  che  nel  secolo  di  cui  'dbTasi** 
ora  scriviamo  ,  in  cui  si  vide  sorgere  il  primo  albore  della  in  luiu 
rinascente  letteratura  ,  ve  ne  avesse  in  numero  maggiore  ar^jli"!*^ 
assai*.  Le  cose  che  nel  precedente  libro  abbiam  detto  in- 
torno agli  studj  delle  più  gravi  scienze  ,  posson  esser  suf« 
ficienti  a  persuadercene  •  Noi  le  riunirem  qui  brevemente, 
facendo  un  legger  cenno  di  ciò  che  abbiamo  altrove  svolto 
e  provato  ,  e  aggiugnendo  più  altre  notizie  intorno  a  que? 
sto  stesso  argomento .  Abbiam  veduto  che  Federigo  II  fe- 
ce recar  tlal  greco  e  dall'arabo  in  lari  no  molte  opere  di 
Àristoteie  e  di  altri  filosofi  arabi  e  greci\(  c.Zpn»^).*{(^ 
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come  questa  versione  fu  fatta  in  Italia  ,  e  ad  uso  singoiar-' 
finente  delle  scuole  d'Italia  ,  cosi  è  verisimile  che  italiani 
fossero  i  traduttori  che  in  ciò  furono  adoperati  da  Federi- 
go •  Manfredi  segui  gli  esempj  paterni  ^  ed  altre  opere  di 
antichi  filosofi  per  comando  di  lui  furono  volte  in  lingua 
latina  ,  come  pure  si  è  dimostrato  a  suo  luogo  (  ib,  )  ;  il 
che  pur  fecero  altri  a  imitazione  de'  primi  ;  ed  altri  ,  se 
non  si  occuparono  in  traslatare  gli  antichi  autori  »  apprese- 
ro alnien  le  lingue  ,  in  cui  le  lor  opere  erano  scritte  aflia 
di  giovarsene  ne'  loro  studj  .  In  fatti  le  opere  filosofiche , 
astronomiche  e  mediche  di  molti  Italiani  di  questa  età , 
delle  quali  abbiam  ragionato ,  e  nelle  quali  veggiam  si  spes- 
so citati  gli  autori  arabi  e  greci  ,  molte  delle  cui  opere 
non  eransi  ancor  traslatate  in  latino  ,  ci  dan  motivo  di 
congetturare  che  i  loro  autori  fossero  in  quelle  lingue  suf- 
ficientemente versati  •  £  per  ciò  che  appartiene  alia  lìn- 
gua arabica ,  e  ai  traduttori  de'  libri  in  essa  scritti ,  già  ab- 
biam favellato  de' libri  medici  che  Simone  da  Genova  da 
quella  lingua  recò  nella  latina  (  e.  3, 7i.i6  ).InoItrein  que  - 
sta  estense  biblioteca  conservasi  manoscritta  la  traduzione 
di  un'  opera  attribuita  ad  Ippocrate  intorno  le  malanie 
de'  cavaUi  fatta  sulla  versione  arabica  da  Mosè  di  Paler- 
mo :  Explicit  y  cosi  si  legge  alla  fine  del  codice  ,  Hip* 
pocratis*  Liber  de  curationibus  infirmitatum  equO'* 
rum  ,  quem  trandatai^it  de  lingua  Arabica  in  La* 
tifiam  Magister  Moyses  de  Palermo  .  Di  questo  tra- 
duttore non  trovo  chi  faccia  menzione  ;  né  il  codice  ci 
dà  indicio  a  conoscere  in  qual  anno  precisamente  fosse 
scritto  •  Ma  come  in  questo  secolo  furono  assai  frequenti 
cotali  versioni  ;  egli  è  probabile  che  Mosè  fosse  uno  di 
quelli  che  da  Federigo  ,  o  da  Manfredi  vennero  in  esse 
adoperati  •  L'an*  1265  essendosi  stretto  un  trattato  di  pa- 
ce e  di  commercio  tra  'l  re  di  Tunisi  e  la  Repubblica  pi- 
sana ,  esso  fu  steso  in  arabo  ,  e  recato  poscia  in  latino  da 
Buonagiunta  da  Cascina  che  probabilmente  era  pisano  di 
patria  •  Quindi  al  fin  di  questo  Trattato  ,  eh'  è  stato  pubbli- 
cato dal  Lunig  {Codex  diplom.  Ital.  t.  i^p*  Jo6y  )  e 
dal  cav.  Flaminio  dal  Borgo  (  Macc.  di  Docurtu  pis. 
^.  213  )  ,  cosi  si  legge  :  existente  interprete  probo  vi* 
ro  Bona j unta  da  Ci^cina  de  lingua  Arabica  in  La- 


Libro    III.  343 

fina  .  Per  ultimo  la  confutazione  dell'  Alcorano  ,  che  ab- 
biamo altrove  accennata  ( /•  i,  e.  f,  n.  14  )  ,  fatta  da  f, 
Ricoldo  dell'  Ord.  de'  Predicatori  ,  ci  è  testimonio  sicura 
delio  studio  ch'.egli  avea  fatto  della  lingua  arabica  ;  per- 
ciocché quel  libro  non  era  stato  per  anco  ,  eh'  io  sappia , 
recaco  in  latino  ,  o  in  altra  lingua  moderna  •  . 

IL  Molti  coltivatori  ancora  ebbe  la  lingua  greca  •  Già      IL 
abbiam  fatta  menzione  e  di  Buonaccorso  bolognese  dell'Or-    j^°^' 
dine  de'' Predicatori  ^  che  gli  errori  de' Greci  scismatici  im«  imp«gn# 
pugnò  scrivendo  nella  lor  lingua  medesima  (  /.  z,  e.  i,  ^f  ^VJf^ 
^^  ììm)f  ^  ^^  Niccolò  da  Otranto  ,  che  servi  in  Costanti-  lingiu 
nopoli  d'interprete  tra'  Greci  e'  Latini  (  ib.  «.  34  )  ,  e  di  fi^^f*- 
Bartolommeo  da  Messina  ,  che  per  cornando  del  re  Man« 
fredi  recò  dal  greco  in  latino  l'Etica  d'Aristotele  (ib*c.  3, 
firn  16  )  p  Abbiamo  ancora  mostrato  potersi   credere  eoa 
qualche  probabile  fondamento  che  s,  Tommaso  fosse  ia 
questa  lingua  versito  (  ib^  e.  i,  t^.  18  )  •  E  finalmente  ab«i 
biain  favellato  (  ib.  e.  6^  n.j)  di  Guido  dàlie  Colonne , 
che  delle  greche  opere  supposte  di  Darete  e  di  Ditti  si 
valse  a  compilar  la  sua  Stona  della  Guerra  di  Troja  •   M^ 
oltre  questi  possiamo  ancor  nominare  piò  altri  Italiani  che 
in  questa  età  non  ignorarono  il  greco  •  Il  eh.  can,  Barxlini 
ha  dati  alla   luce  alcuni  versi  jambici  greci  (  Cat.  BibU 
laur»  t.i^p»  %%)  composti  da  uh  Giovanni  da  Otranto 
all'  occasione  dell'assedio  di  Parma  fatto  da  Federigo  II.  Il 
march.  MafFei  a  provare  che  in  Verona  non  era  del  tutto 
sconosciuta  la  lingua  greca  ,  reca  un  Capitolo  (  Ver.  illu^ 
5/ r.^ar. 2, 77. 121,  ecLprùn  8  )  degli  antichi  Statuti  di  quel- 
la città  ,   che  ha  per  titolo  De  Proxenetq  philantropo  • 
Ma  a  dir  vero  non  parmi  che  sia  auesfa  pruova  troppo  si- 
cura ;  poiché  molte  voci  tratte  dal  latino  e  dal  greco  si  ust« 
no  continuamente  da  molti  che  pur  di  greco  e  di  latino 
sono  aflktto  digiuni  ,  ma  le  usan  solo  perchè  esse  sono 
state  già  da  lungo  tempo  intiodotte  nel  parlar  famigliare  • 
Io  non  so  ancora  se  possa  credersi  abbastanza  fondato  il 
pregio  di  aver  saputa  tal  lingua  ,  che  il  eh.  monsig.  Giangi- 
rolamo  Gradenigo  attribuisce  a  Uguccionc  pisano  e  a  Gio- 
vanni Balbi.  (  Della  Lett»  greco^itaU  ^.  8j,  103  )  pe'loro 
•Lessici  latini  ,  dei  quali. altrove  favelleremo  •  Essi  in  gran 
parte  si  valsero  delie  fatiche  di  Papia  ,  ed  è  perciò  a  t^mt^ 
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té  che  ciò  che  nelle  loro  opere  s' incontra  di  lingua  greca  ^' 
Sì  debba  al  più  antico  compilatore  {a)  .  E  quanto  al  Bsdbi, 
ella  è  piacevol  cosa  a  vedere  come  dalle  stesse  sue  parole 
citate  da'  pp,  Quetif  ed  Echard  (  Script.  Ord.  Praed.  t.l. 
p.  461)  ,  e  da  monsig.  Gradenigo  ,  i  primi  raccolgono 
eh'  ei  non  seppe  di  greco  ,  il  secondo  eh'  egli  ne  sep- 
pe •  Le  parole  son  queste  :  Hoc  diffìcile  est  scire  / 
et  maxime  mihi  non  bene  scienti  linguam  Grac' 
Cam  •  S' egli  era  uomo  veramente  modesto  ,  deesi  cre- 
dere eh'  egli  scemasse  ciò  che  torns^va  in  sua  lode  ;  e 
che  perciò  fosse  sufficientemente  istruito  in  questa  lingua  » 
Ma  sé  egli  era  uno  di  quelli  che  non  soffrono  con  dispia- 
cere di  esser  creduti  più  dotti  ancor  che  non  sono  ,  si  po- 
trebbe temere  eh'  egli  non  solo  non  la  sapesse  bene  ,  ma 
la  ignorasse  del  tutto  •  Monsig.  Gradenigo ,  tra  gT  Italiani 
che  seppcr  di  greco  in  questo  secolo  ,  nomina  ancora  il 
celebre  giureconsulto  Accorso  (  j».  96  )  ,  e  io  credo  bens! 
che  non  abbia  alcun  fondamento  ciò  che  volgarmente  rac- 
contasi ,  cioè  che  egli  avvenendosi  in  qualche  parola  gre- 
ca solesse  dire  :  graecum  est  ;  non  legitur  :  ma  eh'  ei  la 
intendesse ,  non  parmi  abbastanza  provato  :  e  il  p.  Sarti 
medesimo  ,  di  cui  per  altro  non  v'ha  il  più  valoroso  so- 
stenitore delle  glorie  de'professori  bolognesi ,  confessa  (  De 
Prof*  Bon*  t.  i^pars  i,/7.  146  )  che  non  senza  fonda- 
mento si  crede  eh'  ei  nulla  ne  sapesse  •  Lo  stesso  dicasi  di 
quattro  Cremonesi  di  questo  secolo ,  che  appoggiato  air  au- 
torità dell'  Arisi  annovera  monsig.  Gradenigo  tra'  dotti  di 
lingua  greca ,  e  sono  Ferdinando  Bresciani ,  Girolamo  Sa- 
linerio  ,  ValeriaStradiverto  e  Rodolfìno  Cavalierio  (/?•  102, 
ce.  )  •  Non  v'  ha  chi  non  sappia  quanto  poco  convenga 
fidarsi  all'  autorità  deli'  Arisi ,  serittor  erudito  e  laborioso , 

'  {a)  n  Lessico  <!i  Uguccione  è  assai  piÀ  copioso  e  pi^  ornato  di  eradisio* 
ne  cke  quello  di  Papia  ;  e  se  f.  Francesco  Pipino  ,  come  ahrore  redremo  , 
lo  taccia  come  libro  non  sempre  esatto  né  compito  ,  ciò  deesi  intendere  ri- 
guardo al  tempo  in  cui  questo  autore  vivea ,  quando  cioè  progressi  alquaa- 
to  maggiori  si  «ran  fatti  nei  corso  di  oltre  ad  un  secolo  nell'  amena  let» 
teratura  ,  e  sembrava  perciò  imperfetto  ciò  che  prima  non  rimirarasi  per 
poco  come  diyino  .  Ch'  ei  poi  sapesse  di  greco  ,  comprorasi  c^iarameate 
dair  osservare  che  assai  maggior  numero  di  voci  e  di  derivaaioni  greche 
trovasi  nel  Lessico  di  Uguccibne  che  in  quello  "di  Papia  .  Di  qneste  rifles- 
sioni a  difesa  e  ad  onor  di  Ugucciome  io  son  debitore  al  ch.  sig.  Ranieri 
Tempesti  autore  di  un  elegante  ed  erudito  Discorso  sulla  Scoria  letteraria  di 
Pisa  il  qnaie  ha  potuto  ,  ciò'  che  a  me  non  era  ^UktO  ponnetta  %  coua£roiiU- 
re  insieme  i  I«essici  di  questi  duf  •(pittori  • 
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tnaje  cui  opere  o  per  la  fretta  con  cui  £uron  distese  ,  9 
per  troppa  facilità  in  adottare  checché  trovasse  scritto  da 
altri  ,  son  piene  di  gravissimi  falli  e  di  cose  asserite  senza 
alcun  fondamento  «  Certo  la  iscrizione  sepolcrale  del  Ca- 
vallerio  ,  eh*  egli  arreca  ,  troppo  è  lontana  dallo  stile  e  dal 
gusto  del  secolo  XIII  a  cui  egli  T attribuisce.  Quelli  de'qua- 
ii  finora  abbiam  fatta  menzione  ,  bastano  ad  assicurare 
air  Italia  T  onore  di  aver  sempre  avuti  diligenti  coltivatori 
di  questa  lingua  ,  senza  che  annoverandone  altri ,  di  cui 
^on  ne  sieno  ugualmente  certe  le  pruove  ,  diamo  occasione 
a'  tifali  delle  nòstre  glorie  di  crederci  vani  millantatori  di 
lodi  non  meritate  • 

III.  A  questi  Italiani  versati  nella  lingua  greca  flggiugnia-  hl 
ioione  un  altro  che  ci  lasciò  qualche  pruova  della  sua  peri- j-^^'^^J""^ 
zia. nella  lii>gua  ebraica  •  £i  fu  Giovanni  da  Capova,  di  ^a  Tersa. 
cui  non  fanno  menzione  alcuna  eli  scrittori  delle  Biblio te-  n„„"<f^'* 
che  del  regno  di  Napoli  ,  e  che  da  Niccolò  Antonio  è  iràica. 
stato  j  benché  con  qualche  dubbio  ,  creduto  spagnuolo 
(  Bibl.  hisp»  vet.  U  2,^.  222  ) ,  solo  perchè  l' opera  eh'  ora 
rammenteremo  ,  è  stata  tradòtta  in  lingua  spagnuola.  Egli 
-recò dalla  lingua  ebraica  nella  latina  un'opera  pregiatissima 
tra  gli  antichi  Indiani ,  e  traslatata  in  quasi  tutte  le  lingue 
•orientali ,  e  poscia  aticora  nelle  moderne  di  cui  parla  lun- 
gamente il  Fabricio  { BibL  gr.  U  6,  /?.  460,  ec, }  .  Ella  in 
lingua  ebraica  è  intitolata  Calila  et  Damna  ,  e  contiene 
racconti  e  favolette  leggiadre  ad  istruzione  degli  uomini  e 
singolarmente  de'  cortigiani  .  Giovanni  avendone  veduta 
una  versione  ebraica  ,  la  tradusse  in  latino  e  la  dedicò  al 
card.  Matteo  Rossi  sollevato  a  quella  dignità  dal  pontef. 
Urbano  IV  Tan.  1262.  Essa  è  poi  uscita  alla  luce  in  ca- 
rattere gotico  ,c  senza  data  d'  anno  e  di  luogo  (  Fahr^ih.\ 
et  Bibl.  med.  et  inf.  Latin,  f.  i>  7^»  332  )  .  Egli  è  vero 
però ,  che  non  è  a  stupire  che  Giovanni  da  Capeva  fosse 
in  quella  lingua  versato ,  |)oichè  egli  era  nato  ebreo ,  ed 
«vea  poscia  abbracciata  la  religion  cristiana ,  ct>me  racco^ 
gliesi  dal  prologo  eh'  egli  premise  alla  sua  traduzione ,  par- 
re  del  quale  è  stato  di  nuovo  pubblicata  dal  Wolfio  (  BibL 
hebr.  t.  3,/?.  350  )  e  dal  Marchand  (  Dict.t^i^p^^ii)  . 
Ma  ciò  non  ostante  egli  è  meritevol  di  lode  *,  perchè  a 
vantaggio  degli  altri  rivolse  la  perizia  eh'  egli  av,ea  di  quella 
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lingua  •  Delle  tr^duzioDÌ  che  di  quest'opera  abbiamo  io 
lingua  italiana  ,   parlasi  nella  Biblioteca  de'  Volgarizzatori 

(  ^*  Ì'P*  ì^^'y  ^'  \yP*  ^^^  )  • 
ly.         IV.  A  queste  lingue  che  per  non  esser  note  che  a*  dotti 

s' intro-  si  chiaman  dotte  ,   mi  sia  qui  lecito  i'  aggiugnecne  un'  altra 
itlita  lo  <^he  ,  benché  usata  allora  dal  volgo  stesso  in  una  parte  d^Eih 
stadio  ropa  ,  divenne  però  1'  oggetto  dello  studio  e  delle  fatiche 
gu«\iln"  ^^  moiri  Italiani  ;  cioè  la  lingua  francese  .  Parlo  a  questo 
ccse-,  4uai  luogo  della  lingua  francese  ,  non  della   provenzale  ;  per- 
rori^ine*  ^iocchè ,  comunque  monsig.  Fontanini  abbia  creduto  che 
fossero  a  un  di  presso  la  lingua  medesima  (  Della  Eloq* 
.  ital.  L  ly  c.%)  y  certo  è  nondimeno  eh'  esse  furon  trop- 
po diverse  l' una  dall'  altra  ,  Come  chiaramente  si  ricono^ 
sce  al  confronto  delle  poesie  provenzali ,  che  ^ncor  ci  ri* 
mangono  ,  co^  libri  scritti  al  tempo  medesimo  in  iin^a 
francese  .  Quindi  m.  Falconet  riprende  a  ragione  il  cav. 
Salviati  ,  perchè  sostenne  che  Brunetto  Latini  scrisse  il  suo 
Tesoro  in  lingua  provenzale ,  mentre  esso  fu  da  lui  scritto 
nel  comun  linguaggio  francese  (  flist.de  l'Acad.des  Inscrm 
t.  jy  p*  29<^  )  •  Della  provenzale  e  de'  poeti  italiani  che  in 
essa  si  esercitarono  ,  parleremo  nel  capo  seguente* ..  Qui 
direm  solo  de'  prosatori  a' quali  piacque  di  scrivere  in  lin- 
gua francese  .  Essi  non  furon  pochi ,  e  non  pochi  sono  i 
monumenti  che  ancora  c^  ne  rimangono  ,  benché  niun  di 
C^  sia  mai  stato  ,  per  quanto  io  sappia  ,  dato  alla  luce  • 
Ma  onde  mai  sorse  tra  gì'  Icahani  un  si  nuovo  fervore  pel 
coltivamento  di  questa  lingua  ?    Il   sopraccitato    monsig. 
Fontanini  ne  arreca  per  princjpal  '  ragione  le  splendide  e 
magnifiche  corti  de'  Signori  provenzali  che  traendo  a  loro 
molti  Italiani,  gì' invaghirono  dì  coltivar  quella  lingua. 
Ma  oltre  eh'  io  temo  che  le  cose  che  di  coteste  corti  si 
narrano  ,  siano  forse  esagerate  oltre  al  dovere ,  esse  avea- 
no  singolarmente  in  pregio  la  poesia  provenzale  ,  di  cui 
qui  non  si  tratta  •  Una  ragione  assai  più  probabile  a  me 
sembra  che  se  ne  possa  assegnare  nella  venuta  de' Francesi 
in  Italia ,  quando  Carlo  d'  Angiò  divenne  signore  del  re- 
gno di  Napoli  l'an.  iz66.  Egli  ebbe  gran  potere  ancora 
nella  Toscana  come  abbiamo  accennato  al  principio   di 
•questo  tomo  ;  e  molti  Francesi  perciò  essendosi  a  questa 
occasione  sparsi  per  la  Toscana  /  non  è  maraviglia  che  U 
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lor  lingua  ancor  vi  si  dilatasse  ^  e  che  gV  Italiani  prendesi 
cero  a  coltivarla  • 

V.  Sembra  che  gl'Italiani  cominciassero  fin  da  quc'tempi  ,  7- 

a  pisciarsi  trasportare  per  tal  maniera  dalla  stima  delle  co-»  gemte  da 
«e  degli  stranieri ,  che  in  confronto  ad  tsst  avessero  a  vile  ainmi  i- 
le  loro  proprie..  Noi  veggiamo  alcuni  di  essi  esaltare  con  datlT"» 
somme  lodi  la  lingua  francese  ,  e  dirla  assai  più  elegante  qu<»sr« 
e  leggiadra  dell'  italiana  ,  anzi  delle  lingue  tutte  del  mon-  "*****  ' 
do  .  Brunetto  Latini  ,  che  volle  scrivere  in  questa  lingua 
il  suo  Tesoro  ,  afferma  di  aver  ciò  fatto  ^nche  par  ce  que 
la  parleure  est  plus  delitahle  et  plus  commune  à 
tous*  langaises  •  Ma  non  è  meraviglia  eh'  egli  scrivesse 
cosi ,  perciocché  egli  scrivea  in  Francia  ,  come  vedremo 
altrove  I  ove  *d]  lui  parleremo  più  a  lungo  .  Il  eh.  abì 
Mehtis  parla  di  un  codice  ms.  che  conservasi  in  Firetizd 
nella  biblioteca  raccolta  dal  march.  Gabriello  Riccardi  (  F/Y. 
Ambros.  camald.  p.  154  )  ^  in  cui  contiensi  la  Storia  dì 
Venezia  dall'  origine  di  essa  fino  all',  an.  1 275,  scritta  ,  o  , 
a  me^io  dire  /  traslatata  da  antiche  Cronache  latine  iti 
lingua  francese  da  maestro  Martin  da  Canale  y  il  quale 
aeir  introduzione  4f  essa  ,  recando  il  motivo  per  cui  abbia- 
la scritta  in  francese ,  dice  :  parce  que  lengue  Francete 
se  Gort  parmi  le  Monde  ,  et  est  la  plus,  delitable  a 
Ure  et  a  air  ,  que  nulle  autre  •  U  Fontanini  tra  gli 
encomiatori  della  lingua  francese  sopra  la  italiana  anno* 
vera  ancor  Dante  (  Lcc.  io  ) .  Ma  il  march  MafFei  censor 
«everissimo  di  quell'opera  ,  lo  ha  s^  ciò  confutato  coq 
evidenza  (  Osseri>az»  leti.  t.  %^  p.  1 1 7  )  >  giostrando  che 
le  lodi  di  cui  Dante  onora  la  lingua  francese  ,  sono  da  lui 
recate  solo  quai  vanti  di  cui  essa  crede  di  essere*  adorna  ; 
ma  che  ove  egli  entra  a  porre  al  confronto  la  lingua  stessa 
colla  italiana  ,  assai  lungamente  si  stende  a  provare  la  pre«^ 
feren^a  che  a  questa  si  dee  sopra  quella  (  Convivio  e.  uo)\ 
Io  mi  terrò  lungi  da  questo  esame  ,  poiché  troppo  odiosi 
5on  sempre  cotai  confronti  ,  e  ogni  lingua  ha  vezzi  e 
bellezze  tutte  sue  proprie  ,  di  cui  può  essere  pa^  senza 
venire  a  contrasto  colle  altre  .  ^^  ^^ 

VI.  Oltre  quelli  de'  quali  abbiam  poc'  ajizi  parlato  ,  il  un*  ©pi- 
Fontanini  e  il  Mchus  annoverano   alcuni  altri  Italiani  di  '*^°"®.  ^ 
questi  tetxipi  y  che  scrissero  iji  lingua  francese^  e  il  secondo fonianijii 
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nomina  s5ngoUrmente(/.c.)  uq  maestro  Guglielmo  domeni- 
cano in  Firenze,  autore  sconosciuto  a^  pp.  Qijetif  ed  fichard, 
il  quale  avendo  composto  in  latino  un  libro  delle  Firtù  « 
de'  Vizj  ,  ad  istanza  di  Filippa  detto  P  Ardito  re  di  Fran- 
cia l'anno  1x79  il  traslatò  in  lingua  francese  •  Ma  di  que- 
sto e  di  altri  somiglianti  scrittori  basti  T  avere  accennato 
preAso  chi  se  ne  possan  trovare  più  copiose  notizie  •  Solo 
parmi  di  non  dover  ommettere  senza  esame  una  proposi- 
zione del  Fontanini ,  il  quale  afferma  che  gP  Italiani  scrìs* 
sero  prima  nella  lingua  francese  che  nell'italiana  (  /.c.c.8). 
Se  egli  ci  avesse  arrecati  esemp)  antichi  di  scrittori  italiani 
che  usata  avesser  tal  lingua  ,  potrebbesi  dire  che  in  gual- 
che modo  provata  avesse  la  sua  opinione  •  Ma  tutti  quelli 
che  ei  reca  ,  son  posteriori  alla  mera  del  sec.  XIIL  Vorrà 
cgK  dunque  persuaderci  che  prima  d'  allora  non  si  scrives* 
5c  in  lingua  italiana  ?  Egli  conosceva  pure  il  passo  di  Dan*- 
te  ,  da  noi  altrove  citato,  e  allegato  da  lui  medesimo  {L%^ 
e.  8  )  in  cui  afferma  che  a'  suoi  tempi  ,  cioè  al  fine  del 
sec.  XIII,  non  v'  erano  cose  scritte  in  volgare  oltre  a  cen* 
focinquant'anni  ;  cioè  che  ve  n'avea  fin  dalla  metà  a  un 
di  presso  del  sec.  XII.  Egli  conosceva^  pure  i  poeti  ita- 
liani che  fiorirono  prima  della,  metà  del  sec.  XIII ,  Pier 
dalle  Vigne ,  Federigo  II,  Enzo  di  lui  figliuolo  (  i^.  )  ,  e 
più  altri,  de' quali  a  suo  luogo  ragioneremo.  Come  poca 
egli  dunque  asserire  che  gì'  Italiani  €crivendo  avean  usata 
la  lingua  francese  prima  che  l' italiana  ?  E  lasciando  stare 
ì  poeti ,  Matteo  Spinello  cominciò  a  scrivere  italianamente 
ìa  sua  Cronaca  l' anno  1 147;  e  Ricordano  Malespini  an- 
che in  più  colto  linguaggio  non  molto  dopo  ,  e  forse  an« 
cor  prima  dello  Spinello,  scrisse  la  sua,  come"  nel?  ultimo 
capo  del  precedente  libro  abbiam  dimostrato  .  Quindi  for- 
se non  senza  ragione  scrisse  il  march.  MaSei ,  parlando  di 
que3ta  singoiar  opinione  del  Fontanini  ( /.  e.  /?•  115)  : 
„  Questo  valoroso  scrittore  era  stato  udito  più  volte  a  ra- 

.  y,  gionare  in  afiàtto  contraria  sentenza  ,  e  si  tiene  che 
^,  mutasse  poi  ,  per  essersi  immaginato  di  mortificar  con 

.  „  questo  certe  persone  di  parere  del  tutto  diverso  ,  che 
„  gli  vennero  in  disgrazia  „  .  Ma  usciamo  da  un  argo- 
mento che  per  le  calde  contese  a  cui  ha  data  in  ogni  tempo 
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occasione ,  sembra  che  maneggiar  non  si  possa  senza  ray« 
rivare  un  incendio  non  ancor  ben  estinto  •  v 

CAPO      II. 

Poesia  provenzale  • 

I.  xx  miai  tempo  e  a  qual  occasione  cominciassero  gli  Ita-  _  i-  . , 
liani  ad  invaghirsi  della  poesia  provenzale  e  a  coltivarla  ,  j^  ^i- 
si  è  già  esposto  da  noi  ,  ove  deli'  origine  di  questa  e  della  schìariire 
italiana  poesia  abbiam  ragionato  (  f.  39  /•  4  )  •  Abbiamo  ^"n^o'^ai 
ivi  osservato  che  Folchetto  <letto  d»  Marsiglia  genovese  di  «toria  fi* 
patria  è  il  primo  tra  gP  Italiani  di  cui  ci  sia  rimasta  certa  'J^aidàto' 
memoria  che*  verseggiasse  in  tal  lingua  •  Ma  nel  decorso 
del  secolo  susseguente  assai  maggiore  fu  in  Italia  il  nume- 
ro de*  poeti  provenzali  •  Noi*  dobbiam  qui  ragionarne  ,  e 
ci  conviene  esaminar  questo  punto  di  storia  letteraria  colla 
maggior  esattezza  che  ci  sia  possibile ,  per  rìpurgarlo  daU 
le  innumerabili  favole  di  cui  1'  ha  ingombrato  il  Nostrada- 
xnus  ^  e  di  cui  non  P  hanno  liberato  abbastanza  né  il  Cre- 
scimbeni  ,  il  quale  pure  ha  usato  in  ciò  la  maggior  dili- 
genza che  allora  era  possibile  ,  né  il  Quadrio  ,  il  qual  sem- 
bra narrarci  ciò  che  meglio  gii  piace  ,  senza  recarcene  per 
Io  più  pruova  di  alcuna  sorte  ,  come  abbiamo  in  parte 
veduto  nel  precedente  tomo  ,  e  come  fatassi  ancora  più 
manifesto  da  ciò  che  in  questo  capo  ne  dovrem  dire  {a)  • 
Prima  però  di  entrare  ad  esaminare  le  notizie  de' poeti  pro- 
venzali convien  dir  qualche  cosa  del  pregio  in  che  erano  i 
lor  versi  in  Italia  ^  e  del  favore  con  cui  essi  erano  accolti 
alle  più  splendide  corti .  Io  non  parlerò  delle  corti  e  de' si- 
gnori di  Provenza  ,  e  degli,  onori  di  cui  essi  erano  libe- 
rali a  cotali  poeti  .  Questo  nulla  appartiene  alla  storia 
della  letteratura  italiana  ;  e  chi  brami  averne  contezza  ,  ol- 
tre i  molti  scrittori  francesi  ,  può  ancor  vedere  P  altre  vol- 
te citata  opera  di  monsig.  Fontanini  (  /?<•//'  Eloq.  itaL 
l»  I.,  e,  18  )  .  Io  non  debbo  parlare  che  degli  Italiani  ,  e 
benché  questi  dalla  munificenza  de'  signori  provenzali  , 
alle  cui  corti  probabilmente  si  recavan  talvolta ,  potessero 

(<t)  Delle  Vite  de'  Poeti  provenzali  scritre  da  m.  Millot  si  è  detto  nel  to* 
mo  precedente  ^  ed  «Tremo  in  «questo  capo  frefiucnce  occiuiotte  di  e«ainin«rle  .^ 
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Venir  animati  a  coltivare  la  poesia  ,  nondimeno  nelle  corti 
italiane  ancora  trovavano  essi  e  stimolo  e  premio  a^  poetici 
loro  studj  . 

Trfore       ^^*  ^^  ^^^  monumcnto  ne  abbiamo  nel  pregevolissimo 
^x'  poeti  codice  di  Poesie  provenzali  scritto  ,  come  altrove  si  è  det- 

^IiT*°l  ^^  >  ''*°*  ^^54»  ^^  insieme  con  un  altro  assai  più  recen- 

contrato  te  conservasi  in  questa  estense  biblioteca  {*)  .  Verso  il  fine 

alla  cor-  jgi  p\^  antico  si  trova  il  nome  di  chi  raccolse  le  poesie 

t?    del      ,      ^  -Il  •  *^    . 

p.incipi  che  m  esso  contengonsi ,  colla  seguente  annotazione  senta 
•iteRù .  i^  provenzale  ,  e  eh'  io  recherò  in  italiano  secondo  la  tra- 
duzione fattane  dal  Muratori  (  Ant.  Est.  t*  ^^p*  ii)« 
jj  Maestro  Ferrari  fu  da  Ferrara ,  e  fu  giullare  (  cioè  buf- 
yy  fone  di  corte  )  ,  e  s' intendeva  meglio  di  trovare  o  sia 
y^  poetar  provenzale  ,  che  alcun  uomo  che  fosse  mai  in 
yy  Lombardia  :  e  sapea  molto  ben  lettere ,  e  nello  scrìvere 
,y  persona  non  avea  che  '1  pareggiasse  •  Fece  di  molti  buo-> 
,y  ni  libri  e  belli  •  Cortese  uomo  fu  di  sua  persona  ;  andò 
yj  e  volentieri  servi  a  baroni  e  cavalieri  ,  e  a'  suoi  tempi 
,y  stette-  nella  casa  d' Este  •  E  quando  occorreva  che  i  mar- 
)y  chesi  faces'sero  festa  e  corte  ^  vi  concorreano  i  giullari 
,',  che  s' intendeano*  della  lingua  provenzale  ,  e  andavano 
yy  tutti  a  lui  ^  e  il  chiamavano  lor  maestro  •  £  se  alcun  vi 
,y  venia  che  s' intendesse  meglio  degli  altri ,  e  che  facesse 
,y  quistioni  di  suo  trovare  ,  o  d'  altrui ,  maestro  Ferrari 
,y  gli  rispondea  all'  improvviso  in  maniera  eh'  egli  era  il 
jy  primo  campione  nella  corte  del  mafrchese  d'Este  (  Azio 
yy  VII  )  «  Non  fece  però  mai  che  due  canzoni  e  una  re- 
truenza  :  ma  di  serventesi  e  coble  (  nomi  tutti  di  poesie 
provenzali  di  diverso  metro  )  ne  compose  assai  e  delle 
migliofi  del  mondo  ;  e  di  cadauna  canzone  ,  o  serven- 
yy  tese  trasse  una ,  o  due  ^  o  tre  coble  di  quelle  che  por- 
yy  tano  le  sentenze  delle  canzoni  ,  e  dove  son  tutti  i  morti 
,y  tirati  •  Questo  estratto  è  scritto  qui  innanzi  •  1^  nel  me- 
,y  desimo  estratro  non  volle  mettere  alcuna  delle  sue  co- 
„  ble  .  Ma  colui  di  cui  è  il  libro  ,  ve  ne  fece  scrivere , 
,,  acciocché  restasse  memoria  di  lui  •  E  mastro  Ferrari  , 

'(*)  Un  altro  1>el  codice  di  Poesie  prorenzali  ,  cìie  contiene  17^  canzoni, 
e  che  fu.  ccritto  nel  ia<C8  ,  cioè  quattordici  anni  solo  dopo  V  estense  ^  con« 
serrasi  nella  libreria  Nani  in  Venezia  (  Codici  MSS.  della  Lib,  Nani 
p.  348,  ec.  )  .  Ma  oiau  poeta  di  patria  iuliano  yi  veggo  io  nominato  »  fìior- 
cli«  Folclittto  di  Marsiglia  . 
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quando  era  giovane ,  attese  ad  una  donna  che  avea  no- 
me madonna  Turca  ;  e  per  quella  donna  fece  di  molte 
buone  cose  .  E  quando  arrivò  ad  essere  vecchio  ,  poco 
andava  attorno  ;  pure  si  portava  a  Trivigi  a  mcsserGi- 
rardo  da  Camino  e  suoi  figliuoli  che  gli  faceano  grande 
onore  ,  e  il  vedeano  volentieri  ,  e  con  molte  accoglien- 
ze ,  e  il  regalavano  volentieri  per  la  bontà  di  lui ,  e  per 


f> 


amore  del  marchese  d'  Este 


conoscere 

?uesca 
ani  ,  nome  certamente  poco,  onorevole  alla  dignità  de'  poe- 
ti ,  ma  più  spesso  dicevansi  trovatori ,  nome  che  sembra  na- 
to dal  trovar  ch'essi  facevano  i  concetti  e  le  rime  per  poe- 
tare. Ma  se  ben  riflettiamo  alla  lor  maniera  di  verseggiare, 
vedrettio  che  non  male  loro  si  conveniva  anche  il  primo  no- 
me •  Essi  in  primo  luogo ,  come  raccogliesi  dal  passo  so- 
prarrecato sfidanvansi  T  un  P  altro  a  verseggiare  e  a  rimajrc 
innanzi  a'  principi  e  ai  gran  signori  •  E  quando  alcun  di  que- 
sti celebrar  volea  solenne  festa  ,  costoro  non  mancavano  di 
Tcnirvi  in  folla  per  dar  saggio  del  lor  valore  poetico  e  farsi 
gran  nome  •  Quindi  innanzi  a  numerosa  assemblea  si  veniva 
alla  sfida  che  consisteva  singolarmente  nel  trovar  pronta- 
mente i  pensieri  e  le  rime  con  cui  rispondere  a  chi  sfidava. 
Cotali  sfide  e  cotali  rime  improvvise  dovean  naturalmente 
dar  occasione  a  molte  piacevoli  incidenze  ,  e  porger  mate- 
ria di  trattenimento  e  di  rìso  agli  spettatori  •  Aggiungasi  che 
le  lor  poesie  eran  comunemente  d'amore;  ed  essi  lo  fossero  ^' 
o  noi  fossero  ,*dovean  mostrarsi  innamorati ,  parlare  dell'og- 
getto da  essi  amato,  e  rammentare,  o  fingere  le  prodez- 
ze per  esso  operate  •  E  quindi  forse  ebbero  origine  quelle 
si  strane  e  si  romanzesche  vicende  che  leggiamo  nelle 
lor  vite  scritte  dal  Nostradamus  ,  e  buonamente  adottate  dal 
Crescimbeni  e  dal  Quadrio  ,  ove  non  veggiam  altro  che  lun- 
ghi pellegrinaggi  per  amore  intrapresi  ,  duelli  per  amor  so- 
stenuti ,  erbe ,  beveraggi ,  veleni ,  e  per  sin  derhoni  adoperati 
per  ismorzare  ,  o  per  accendere  amore,  disperazioni  e  morti 
per  ultimo  cagionate  da  amore  ;  talché  par  che  costoro  al- 
tra occupazion  non  avessero  che  amare  e  cantare  ,  e  amando 
e  cantando  impazzire.  Io  credo  che  non  andrebbe  lungi  dal 
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▼ero  chi  credesse  che  cot<nli  pazzie  fossero  da'  provenzali 
poeti  immaginate,  o  finte  per  destar  maraviglia  co'loro  vet« 
si  y  e  per  superare  in  fama  i  loro  rivali ,  mostrando  di  supe- 
rarli in  impeto  e  in  forza  di  amore  ;  talché  fosse  creduto 
miglior  poeta  non  sol  chi  facesse  versi  migliori ,  ma  ancora 
chi  narrasse  di  se  medesimo  più  strane  vicende  •  Le  quali  co- 
se ,  che  altra  esistenza,  non  avean  avuta  mai  che  nella  poe- 
tica lor  fantasia ,  poteron  credersi  da  alcuni  veramente  av-i 
venute  ,•  e. riputarsi  degne  che  se  ne  tramandasse  a' posteri 
la  memoria  •  Oi  poeti  che  it)  tal  maniera  e  di  tal  argo- 
mento rimavano ,  come  dovean  essere  di  trastullo  a  chi  gli 
udiva  ,  cosi  non  è  maraviglia. che  il  nh^me  ne  ricevessero 
dì  giullari  •  Come  però  fra  le  loro  pazzie  essi  davano  an- 
cora a  conoscere  il  loro  ingegno  ,  e  nelle  lor  poesie  tro- 
vavansi  spesso  sentimenti  vivi  e  ingegnosi  {a)  j  che  furon 
poscia  imitati  da'  poeti  che  vennero  appresso  ,  cosi  essi 
erano  ancor  avuti  in  gran  pregio  ;  e  i  principi  italiani  ga- 
reggia van  tra  loro  nel  chiamarli  alle  lor  corti  e  neli'  ono- 
rarli • 
'V.  IV,  Dal  monumento  poc'  anzi  prodotto  veggiamo  che 
PTUcipi  ^^  niarch.  Azzo  VII  d' Este  ,  che  dall' an.  121 5  fino  ai 
italiani  1264  fu  uno  de' più  saggi  e  più  possenti  signori  d' Italia  , 
te^torT'  g^^^^*  di  averli  sovente  alla  sua  corte  ,  e  rendeva  lor 
quell'  onore  che  a'  lor  talenti  e  a'  loro  studj  credeva  do- 
versi (jb)  ,  dando  con  ciò  a'  gloriosi  suoi  successori  i  pri- 

« 

(a)  Non  può  negarsi  elio  mntimentl  tìtì  e  ingegnosi  non  si  trorin  u.1« 
ToUft  nelle  poesie  prorenzalt  .  Ma  io  sono  ben  lungi  dal  Telerie  prr»porì« 
come  modello  degno  d*  imitazione  ,  ,>  Pochi  pensieri  ToUr  e  riròlti  in  mil- 
,,  le  foggie  dÌ7erse  ,  •  nessuna  molto  felice  ,  espressioni  basse  e  volgari , 
9,  nojosa  monotonia  e  insoffrfbile  prolissità ,  Tersi  dari  e  difficili  ^  rime  stra^ 
9,  ne  e  stentate  ,  sono  le  doti  che  generalmente  accompagnano  le  proren- 
Y,  zali  poesie  „  .  Questo  è  il  carattere  delle  poesie  provenzali  ^  cho  fa  un 
ingegnoso  scrittore  ,  V  ab.  d.  Giovanni  Àndres  (  Dell*  Orìg,  ec.  d*  ogni  Let- 
terat.  t.  a,  p.  5o  )  ,  a  cui  certo  ninno  potrà  rimproverare  una  cieca  prof  eo- 
asione  contro  di  essi . 

(b)  Le  frequenti  adunanze  de*  Provenzali ,  che  si  tenevano  nelle  cord  del 
march.  Azzo  d'Este  e  di  altri  principi  italiani,,  ci  fanno  conoscere  che  « 
questi  principi  assai  più  che  alla  visita  fatta  dal  conte  di  Provenza  ali*  tmp. 
Federigo  I  deesi  il  fervore  con  cui  si  prese  a  coldrare  in  Imita  la  poe- 
sia provenzale  .  A  ciò  dovette  concorrere  anche  1*  imperatore  Federi- 
go TI  a  cui  venivano  da  ogni  parte  ,  come  altrove  osserviamo  ,  trovato^ 
ri  ,  sonatori  ,  ec.  Quindi  deesi  rigettar  come  falsa  1*  opinione  propòsta 
già  dal  Gravina  (  Della  Ragion  poeUca  /.  i,  e,  7  )  ,  poscia  avidamente  ab« 
bracciata  e  promossa  dall*  ab.  Lampillas  (  Saggi  della  Letter,  spagn.  par,  i, 
f.  2,  p.  192)  ,  e  dall'ab.  Arteaga  { Rivol.  r/*  Teatro  music.  itaLt.  i,  p.  149 
ed.  7>en.  ) ,  cioè  che  ^  qnando  Carlo  d'  Ani^iò  ,  per  usar  le  parole  di  que* 
))  st*uItimo  scrittore,  discese  di  nuovo  per  impadronirsi  di  Napoli  e  di  Sicilia, 
n  molte  truppe  di  Menestrieri  cominciarono  a  farsi  conoscere  di  qua  dai  Man- 
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mi  estfmp)  di  quella  splendida?  mutìlficéirza  con  cui  essi  ia 
ogoi  età  hanno  avvivare  e  protette  le  *  lettere  e  i  letterati  . 
„  Quindi  non  è  maravigia  se  di  lui  e  delle  prìnoipesse  di 
lui  figlie  si  paria  spesso  con  lode  da*  Provenzali  .  In  una 
canzone  di-Rambaldo  di  Vaqufeiràs  ,  riportata  da  m.  Mil-^ 
lot  {  t.  I9  p*  178  )  ,  ei  nomina  la  figlia  del  marchese 
i€  Este ,  la  quale  e  in  possesso  di  tutte  le  cortesie  è 
tfirtìi  .  Osserva  lo  stesso  scrittore  che  Raimondo  d' Arles 
ha  5  canzoni 'in  lode  di  mad.  Costanza  d^  Este  {t. '^^ 
j!^.  431  )  ,  la  quale  appunto,  fu  figlia  d^Azzo  VII  {Murata 
Antich.  est.  t*  2,  /!•  zo  )  ,  e  che  Americo  di  Peguilaiiì 
ne  ha  alcune  dirette  a  mad.  Beatrice  d*Kste  (f.  2,  jf7t  237  V; 
la  quale  o  è  quella  figlia  dello  stesso  Azzo  VII,  che  ab-^ 
bandonato  poi  il  mondo  e  fendutasi  monaca  in  Ferrara  fii 
celebre  per  santità  (  Marat»  t.  e.  p.li  ) ,  de  un*  afera  Bèa-if 
mce  figlia  del  march.  Aldovjrandino  fratello  di  Azzo  'ma** 
tirata  nel  1234  ad  Andrea  re  d'Ungheria  (  iidt*  i^p.^K)  )•' 
Veggiamo  ancor  nominato  nel  passò  già  riferito  come  pfo-^ 
tectore  de'  Provenzali  Gherardo  da  Camino  signor  di  Tre- 
vigi .  AncKe  Bonifacio  IH,  marchese  di  Monferrato,  dal' 
1x25  fino  al  1254  fu  splendido  mecenate  di  qu^  poeti  • 
Lo  stesso  Rambaldo  di.  Vaqueiras  ,  nominato  poc'  anzi  ^ 
venuto  di  Francia  in  Italia  ,  fermossi  alla  corte  di  -t^so  ,  e 
ne  ebbe  il  grado  di  cavaliere  e  di  compagno  d'armi  •  Anfzi 
ivi  ei  si  accese  d'amore  per  Beatrice  sorella  del  marchese^ 
e  moglie  del  signor  del  Carretto  (  Millot  f.  i,/?.  270)^ 
cioè  di  quell'Arrigo  del  Carretto  eh'  è  nominato  negli  An^ 
nali  anrichi  di  Genova  all'an.  1226  (  Script,  rer.  itah 
mah  6^  p*  442  )  e  altrove  •  Di  essa  e  d,el  march.  Bonifà- 
i^ioei  parla  assai  spesso  nelle  sue  poe^e  ,*  e  rammenta' an* 
Cora  (  Millot  t.iy  p*  286  ).  l' andar  ctf  ci  fece  con  lui- in 

•  ri* 

...  I  "  •  , 

I,  ci  ,  ore  insieme  colta  loro  maniera  di  poetare  iaCrocIusscTO  anche  presso 
,,  al  popolo  la  musica ,  ec.  ,,  lì  sig,  Napoli  SignoreHi  a  ribattere  questa 
Opinione  osserva  gtustamaiitiB  'Che  se  la  Yeifuta  di  Carlo  I  al  regno  di  Na- 
poli avesse  concorso  a  .pro|naoyer  lo  studio  della  prov^nzal  poesia  ,  niuna 
parte  d'Italia  sarebbe  stata  cqsI  feconda  di  poeti  provenzali  ,  quanto  quel 
regno  .  Or  al  tómrario  iMt  ne'troviamdf  quasi  in  ognlànà  delle  nostre  pro-^ 
r lucie,  fuorchò  ii\  que),  regno,  ore  non  se  n'ò.  (inora  scoperto  un  solo  (  Vicenda 
delta  Coltura  nelle  due  Sicilie  t,  3.  p.  5 1  ec.  )  .  Aggiungasi  a  ciò  ,  che  c^uasi 
(tttti  i  poeti  proTeuzall  da  me  qui  tammèatati ,  furono  anteriori  alla  venutA 
ili  Carlo  I,  e  pocliissimi  dopo  ,ii  regno  di  quel  sovrano  se- ne  incontrami'. 
E  pare  perciò  ,  che  fosse  quella  l*  epoca  del  cessare  anziché  del  fiorire  "tm 
Italia  la  poesia  proyenlzale  ». 

Tom.lV.P.U,  ^ì 
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Terra  Santa  ,  il  che  pare  che  debba  intendersi  della  spedi* 
zione  deli'an.  1124.,  in  cui  Bonifacio  accompagnò  il  match. 
Guglielmo  suo  padre  che  ivi  poi  fini  di  vivere  T  anno  se- 
guente {Marat.  Ann*  d^ Ital.  ad  an.  11x4)  •  Anche 
di  Folchetto  di  Romans  si  racconta  (7«  et.  ly  p*  460) 
che  ,  venuto  in  Italia  ,  fu  alia  corte  di  Federigo  II,  id 
xnarchese  dì  Monferrato  e  del  signor  del  Carretto  •   Dello 
stesso  march.  Bonifacio  fa  menzione  anche  Giovanni  d'Au- 
busson  che  accenna  la  lega  da  lui  stretta  Pan.  1229  coa 
Federigo  II   (  t»  2,  p.  ,207  )  .   Nelle  poesie  mentovate 
poc'  anzi  di  Guglielmo  di  Vaqueiras  veggiamo  ancor  raro- 
snentate  le  Dame  di  Vercelli  ,  e  Agnese  di  Lantù  e  di 
Ventimiglia  ,  e  Madama  di  Savoja  {t.iyp.  ly^  ) ,  la 
quale  è  Beatrice  figlia  del  co.  Tommaso  di  Savoja  e  mo- 
glie di  Raimondo  Berengario  conte  di  Provenza  •  Di  que- 
sta parla  anche  un  altro  poeta  provenzale  detto  Americo 
di  Belenvei  ,  il  quale  insieme  loda  Agnesina  di  Saluzxo  , 
la  contessa  Beatrice  di  lei  cugina  ,  la  dama  di  Massa  e  la 
contessa  del  Carretto  (  f.  2,  /?•  334  )  ,  le  quali  seguita 
slveano  la  suddetta  contessa  in  Provenza  •  Cosi  le  princi- 
pesse e  le  dame  italiane  col  proteggere  e  favorire  i  poeti 
provenzali  ottenevano  insieme  di  essere  co'  versi  lor  cele- 
brate yy .  E  non  è  a  dubitare  che  altri  ancor  tra'  prìncipi 
italiani  non  imitassero  i  loro  esempj  ,  e  non  venisser  cosi 
animando  vie  maggiormente  cotai  poeti  •  Finalmente  vuoi- 
si riflettere  che  la  Lombardia  singolarmente  e  il  Piemonte 
eran  fecondi  di  coltivatori  della  poesia  provenzale  ,  come 
raccogliesi  da' monumenti  medesimi   •  Cosi  veduto  qua! 
fosse  r  indole  e  quali  i  costumi  dei  poeti  provenzali ,  pas- 
siamo a  parlare  di  ciascheduno  di  quelli  tra  gì'  Italiani  , 
^he  in  essa  si  erercitarono  ,  e  che. da  npi  si  annovereranno 
con    quell'ordine  stesso  con   cui  dal  Quadrio   sono  di- 

y  sposti    . 

Kotizio  V.  Il  primo  che  dopo  Folchetto  vien  rammentato  dal 
^e*  poeri  Quadrio ,  è  Niccolctto  da  Torino  piemontese  .  Il  Crescim- 
zaii  ita-  oefii  non  altra  nonzia  ce  ne  somministra  (  Comm.  della 
''c"i^o'  ^^^^*  Pow.  t»  2,  par.  210)  ,  se  non  di  aver  vedute  alcune 
(la  Tori-  cobole   di  questo  poeta  in  un  codice  della  Vaticana  •  Il 

h-o^dlir  Q^^^*"^^  ^^  ^Z&^SP^  (  Stor.  della  Poes.  t.  i^p.  119  ) , 
CarayaM.  nià  sènza  recarne  alcun  fondamento  ,  cb'  egli  venne  più 
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▼olte  a  tcnton  poetica  con  Ugo  di  s.  Ciro  del  territori» 
dì  Cahors  ,  il  quale  secondo  il  Nostradamus  ,  mori  V  an« 
1 225  per  dispiacere  di  non  veder  corrisposto  il  suo  amo* 
re,  genere  di  morte  ne' provenzali  poeti  frequente  assai  (*)  • 
Di  questo  poeta  niun  componimento  si  legge  ne' due  co- 
dici estensi  •  Italiano  ancor  sembra  che  fosse  Pietro  della 
Caravana,  come  scrivono  il  Crescimbcni  (/.c./i.2ij)  e 
il  Quadrio  (  /•  e.  /?•  123  )  ,  o  delia  Gavarana  ,  come  leg* 
gesi  nell'  antico  codice  estense  ;  il  che  si  raccoglie  per  con-* 
gettura  da  un  suo  componimento  che  leggesi  ancora  nel 
suddetto  codice  estense  (  p,  206  )  ,  in  cui  esorta  i  Lom- 
bardi a  non  fidarsi  troppo  ai  Tedeschi  •  Non  vi  ha  però  in? 
dicio  ad  accertare  a  qual  tempo  ei  vivesse  •  Di  questi  due 
poeti  non  leggesi  alcuna  di  quelle  romanzesche  vicende 
che  nelle  Vite  de'  Provenzali  sì  spesso  s'  incontrano  ,  e 
che  noi  comincieremo  a  vedere  ne' due  seguenti. 

VI.  Sono  essi  Bonifacio  Calvi  genovese  ,  e  Bartolom-     ^''' 
meo  Giorgi  veneziano .  Dal  primo  narraci  il  Nostradamus,  iomm«f» 
seguito  dal  Crescimbeni  (  1?.  8 1  )  e  dal  Quadrio  (  ».  1 Z4  )  :  ^^^i;?»  .• 
Che  giovinetto  lasao  la  patria  ,  e  andò  alla  corte  del  re  caifi , 
Ferrando  ,  che  regnava  in  Casriglia  ,  l' an.  i  Z48;  che  il  re 
il  distinse  con  molti  onori  e  il  creò  ca^liere  ;  che  si  ac- 
cese d^  amore  per  Berlinghiera  nipote  del  re  ;  che  scrisse 
uoa  canzone  in  tre  lingue,  cioè  nella  provenzale^  nella  spa* 
gnuola  e  nella  toscana  ad  Alfonso  re  parimente  di  Casti- 
glia  ,  persuadendolo  a  muovere  guerra  al  re  di  Navarra  e 
di   Aragona   .  Aggiugne   il   Nostradamus  che  ,   seconda 
Gualche  altro  scrittore  ,  Bonifacio  si  recò  alla  corte  di  Al- 
ronso  y  e  non  già  di  Ferrando  ;  e  che  mandato  da  lui  al 
conte  di  Provenza ,  vi  ebbe  in  moglie  una  damigella  della 
casa  de'  conti  di  Ventimiglia  ,  con  cui  non  visse  che  pò* 
co  tempo .  Conchiude  finalmente  dicendo  che  tutta  la  fe- 
licità di  questo  poeta  non  durò  che  un  anno  ,  e  che  mori 
verso  il  tempo  suddetto  ,  cioè  circa  Tanno  1148.  Il  No- 
stradamus qui  non  fa  alcuna  menzione  delT  amicizia  ch'egli 

(*)  Di  Nicoletto  da  Torino  fa  un  brere  cenno  m.  Miltot  «  e  ne  cita  i 
Cotnplots  avec  Hagues  de  Saint- Cyr  sur  une  a^/enture  galante  (  HisLdee 
Trotadours  t.  3,  p.  430  )  ,  •  ci  rimette  all'  articolo  di  Folquet  de  Homans  • 
Io  ho  Teduto  questo  articolo  {  t,  i,  /i.  46  )  ,  e  quello  ancora  di  Ugo  da  s.  Ci- 
ro (/.  Sv  P'^7Ì  )  1  e  non  ri  troro  menzione  di  Nicoletto  .  Di  Pietro  della  Ca« 
ra?Aii«  ei  parla  aitai  brefemente  (  t.  3|  p.  434  )  . 
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^bbe  con  BartolommeQ  Giorgi,  anzi  di  questo   seconda 
poeta  ei  non  fa  motto  nella  sua  Storia  •  Ma  di  lui  trovansi 
alcune  notizie  in   un  codice   della  Vaticana  ,    citato   dal 
Crescimbeai  (y?.  187  )  e  dall' eruditiss;  Foscarini  {Lette» 
rat.  venez.  p.  39,  nota  98  )  ,  e  ad  esse  sono  conformi 
quelle  che  leggonsi  nel  più  recente  codice  estense  {pfLxji). 
Dicesi  in  essi  che  il  Giorgi  fu  uomo  di  senno  ,  e  che  viag- 
giando fu  preso  da'  Genovesi  i  quali  avean  guerra  coi  Ve* 
neziani  ;  che  condotto  a  Genova  vi  stene' sette  anni  pri- 
gione ,  e  che  avendo  egli  ivi  composta  una  servemese  in 
biasimo  de'  Genovesi  ,  il  Calvi  che  ,  benché   genovese  , 
era  nondimeno  favorevole  a'  Veneziani  ,  un'  altra  del  me- 
desimo argomento  ne  fece  ,  e  che  .indi  nacque   la  stretta 
amicizia  fra  questi  due  poeti  ne'  sette  anni  in  cui  il  Giorgi 
si  stette  prigione  in  Genova  ;  e  che  questi  liberatone  final- 
mente toirnò  a  Venezia  ,  e  fu  mandata  castellano  a  Co« 
rone  ove  mori  (*)  •  Io  non  so  di  qual  antichità  sia  il  co- 
dice vaticano  in  cui  si  hanno  cotali  notizie  •  L'  estense  è 
certamente  moderno  assai  ;  e  non  possiamo  conoscere  se 
le    poche   Vite    de'  Provenzali  ,   che   in    esso   leggonsi  , 
sieno  tsst  pure  di  autor  moderno  y  o  se  sian  tratte  da  co- 
dice più  antico  .  Ciò  eh'  è  certo  si  è  che  la  Vita  del  Cal- 
vi scritta  dal  Nostradamus  non  è  in  alcun  modo  conforme 
a  quella  dei  Giorgi ,  che  ieggesi  ne'  detti  codici  ;  percioc- 
ché nella  prima  il  Calvi  parte  giovinetto  da  Genova  ,  e 
non  vi  fa  più  ritorno  ,  e  non  si  vede  alcuna  amicizia  di 
lui  col  Giorgi  ;  nella  seconda  si  vede  il  Calvi  in  età  suffi- 
cientemente matura  essere  in  Genova  ,  e  stringer  col  Gior- 
gi un'amicizia  d'alcuni  anni  •  Per  altra  parte  anche  nel 
codice  estense  si  leggono  i  due  sopraccennati   componi- 
menti ,  da' quali  nacque  l'amicizia  fra  questi  due  poeti  ; 
onde  il  racconto  del  codice  vaticano  e  delP  estense  non  e 
improbabile.  Sembra  al  medesimo  tempo  che  non  possa 

(  *  )  Le  Vite  di  Bartolommeo  Giorgi  e  di  Bonifacio  Calvi  ,  clie  ci  ha  dan 
m.  Millot  (  t.  2,  p.  344  )  ,  sono  fra  le  pii\  esatte  che  si  abbiano  nella  sua 
Storia  ;  e  bei  lumi  intorno  a  var)  fatti  di  queir  eti  ci  danno  alcune  loro 
canzoni  che  ei  ne  ha  pubblicate  .  Egli  ancora  però  afferma  che  il  CaWi  era 
in  Castiglia  ,  quando  il  Giorgi  compose  la  sua  canzone  che  diede  occasio* 
ne  a'  due  poeti  di  stringersi  in  amicizia  1'  un  l' altro  ;  e  nel  Giornal*  -ài 
Modena  (  ^  9.  p.  74  )  si  è  fatto  osnervar  eh'  è  assai  più  probabile  ,  co» 
me  altri  codici  delle  Vite  di  questi  poeti  raccontano  »  che  anche  il  Calti 
'  fosse  allora  in  Genora . 
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dubitarsi  della  gita  di  Bonifacio  alla  corte  di  Castiglia  ; 
perciocché  nel  codice  estense  sì  trovano  alcune  canzoni  da 
lui  scritte  a  quel  sovrano  .  Né  io  crederò  già  cosi  facil* 
mente  che  quegli  fosse  il  re  Ferrando  ,  come  dice  il  Na- 
stradamus  ,  che  regnava  Y  an«  1 248  ;  perciocché  questi  era 
il  santo  re  Ferdinando  ^  il  quale  tutto  intento  a  combat* 
cere  co'  Mori  non  dovea  certo  fare  gran  conto  di  un  inna* 
morato  poeta  ;  ma  é  più  verisimile  che  fosse  il  re  Al- 
fonso X,  che  succedette  a  s.  Ferdinando  suo  padre  ?  an. 
1252,  e  eh'  era  splendido  protettore  de' dotti  •  Se  dunque 
è  vera  l' amicizia  dal  Calvi  contratta  col  Giorgi  in  Geno- 
ra  ,  come  sembra  provarsi  dalle  lor  poesie  ,  converrà  dire 
che  eia  avvenisse  prima  che  il  Calvi  n'andasse  in  Casti- 
glia  ;  ovvero  ch'egli  dopo  alcun  tempo  tornato  a  Geno- 
va ivi  conoscesse  il  Giorgi .  Di  amendue  questi  poeti  leg- 
gonsi  molte  poesie  nell*  accennato  moderno  codice  esteo- 
sc  ,  cioè  14  del  Giorgi  e  17  del  Calvi  (p^  x66,  271  )  . 
Non  dee  qui  om mettersi  un  grave  errore  del  Fonranini ,  il 
quale  dice  (  DelVELoqutaLyL^jC.iq  )  che  il  Giorgi  com- 
pose una  canzon  provenzale  in  morte  di  Federigo  il  Bello 
austriaco  figliuolo  di  Alberto  I,  e  morto  Pan*  *330»  Ma 
il  Foscarini  osserva  {Le.)  che  il  Federigo  ,  di  cui  il 
Giorgi  ragiona  ,  è  quel  Federigo  d' Austria  ,  che  preso  in- 
sieme con  Corradino  fu  con  lui  decapitato  in  Napoli  per 
comando  del  re  Carlo  I,  1'  an.  \i6^.  ■ 

VII.  Abbiam  «già  confatati  altrove  ì  romanzeschi  rac-    Jj"*,^^ 
conti  che  il  Nostradamus  ci  ha  fatti  intomo  al  celebre  Gu-  Quaglia  , 
glielmo  di  Durante  che  ,  benché  non  fosse  italiano  ,  visse  *^  ^"^^ 
nondimeno  assai  lungamense  in  Italia  ;  né  fa  perciò  biso- 
gno che  di  nuovo  prendiamo  qui  a  favellarne .  Il  Crescimi 
beni  (p.  185  )   e  il  Quadrio  {p.  127  )  nx)mifiano  ancora 
un   certo   Alberto   Cailla  ossia  Quaglia  ,  cui  dicono  natio 
d'  Alberges  o  d'  Albenga  città  della  Riviera  accidentale  dì 
Genova  ,  e  di  cui  il  Quadrio,  fissa  Petà  dopo  la  metà  del 
s€C.  Xlll.  Di  lui  abbiamo  una  sola  canzone  nel  più  mo- 
derno codice  estense  (^,  2.5$)  ,  ove  ei  dicesi  natio  d'AI- 
bezer ,  e  se  ne  recano  quelle  stesse  poche  notizie  che  ne-c 
producono  i  due  suddetti  scrittori  (*) .  Nulla  ancor  possiam 

(•)  Di  GagUelmo . di  Duranre,  di  Alberto  Qaiglia  ,  di  Simone  e  dì  Per- 
ciraUe  DorU  e  di  Miglioro  de^i  AbACi  o  nittita  ,  o  tolo  usa  supeificùle 


^ 
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dire  di  Paolo  Lanfranchi  pistojese  ,  o  secondo  altri  pisa«< 
no  ,  di  Simon  Dona  genovese  ,  che  si  nominan  dal  Gre- 
ccimbeni  {p.  zìi.  218  )  e  dal  Quadrio  ( ib*p.  ix8  )  ,  sep- 
pure questi  è  diverso  da  quel  Princivalle  o  Percivalle  ,  di 
cui  ora  ragioneremo ,  e  di  quel  Migliore  degli  Abati  fio- 
rentino ,  di  cui  fa  menzione  monsìg.  Fontanini  (  Lcc.  12)» 
Solo  di  quest'  ultimo  mi  è  avvenuto  di  trovar  menzione 
nelle  Cento  novelle  Antiche  ,  ove  cosi  di  lui  si  dice  {Nov. 
79  )  :  „  Messer  Miglior  degli  Abati  di  Firenze  si  andò  ia 
jy  Cilicia  al  Re  Carlo  per  impetrar  grazia  ,  che  sue  case 
y,  non  fossero  disfatte  •  Il  cavaliere  era  molto  ben  costuma- 
„  to ,  e  seppe  il  Provenzale  oltre  misura  ben  profcrere  „  • 
^^\  Vili»  Più  celebre  è  il  nome  di  Percivalle  Dona  ,  che 
UDoria.dal  Nostradamus  si  dice  (  Crescimb.  p>  95  )  gentiluomo 
genovese  ,  governatore  e  podestà  d'  Avignone  e  d'  Arie? 
per  Carlo  I,  re  di  Sicilia  ,  filosofo  e  poeta  assai  buono ,  e 
autore  dì  più  poesie  provenzali  e  anche  italiane ,  come  di- 
ce il  Quadrio  (  /•  e.  )  ,  e  di  una  ptovenzale  singolar- 
mente sulla  guerra  tra  Carlo  I,e  Manfredi  re  di  Sicilia,  in  cui 
si  mostra  favorevole  al  primo,  e  riprende  e  maltratta  il  secon- 
do ;  e  finalmente  morto  in  Napoli  Tan.  1276.  Due  Percìvalli 
Doria  io  trovo  a  questi  tempi  medesimi,  eh' io  credo  non  sol 
di  persona  ma  di  famiglia  interameiìte  diversi*  Perciocché  non 
v'ha  chi  non  sappia  che  oltre  la  nobilissima  famiglia  de'Do- 
ria  genovesi  ,  un'  altra  ve  n'  ebbe  in  Napoli  che  dalla  si-* 
gnoria  della  città  di  Oria  in  quel  regno  prese  il  cognome  ,  che 
prima  era  de'  Bonifaci  ,  la  qual  famiglia  estinta  essendosi 
infelicemente  nel  sec.  XVI,  quel  principato  fu  datoa'Bor- 
romei  ,  e  da  s.  Carlo  venduto  per  soccorrere  a'  poveri  ,  fii 
poscia  da  Filippo  II  conceduto  a  Davide  Imperiali  ,  i  cui 
posteri  ancor?  iliposscggeno  {ammirato Famig.napoLt*!^ 
p.  377  )  .  Egli  è  ben  vero  che  la  signoria  d'  Oria  solo  nel 
sec.  XIV  fu  conceduta  alla  famiglia  de'  BoBifaci  ;  ma 
potrebb'  essere  che  qualche  altra  famiglia  1'  avesse  di  questi 
4empi  •  Or  io  trovo  nelle  antiche  Cronache  genovesi  che 
Percivalle  Doria  genovese  T  an.  1255  fu  mandato  amba- 
♦icìatorc  da  quella  città  a' Lucchesi  e  a' Fiorentini  {Script* 
rer.  itaL  voi.  6yp.  521  )  e  Fan.  1258.  fu  collo  stesso  tì- 

menzione  si  trova. presto  T  ab.  Millot,  .  Di  Paolo  Lanfranchi  si  accennano 
alcuni  frammenti  ^i  poe.^ie  proyenzali ,  che  ci  sono  rimasti  (  l.  3,p.  43a  ); 
e  fiihfenticati  pure  ,  o  appena  acceavati  sono  Ugo  Cttola  ^  Guglielmo  ài 
^ilyaeana  e  l'ieiro  dalla^Mula  . 
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tolo  inviato  con  altri  nobili  Genovesi  ,ad  Alessandro  IV 
(  ib. p.  ^%^  )  •  £  questi  probabilmeoce  è  quel  desso  eh'  era 
già  staro  podestà  in  Parma  Pan.  1243,  <^onìt  abbiamo 
ncU*  antica  Cronaca  di  quella  città  :  In  MCCXLIIL  Do-^ 
minus  Princivalus  de  Oria  de  Janna  fuit  Poiestas 
Parmae  (  Script,  ver.  itaL  voi.  8,  p.  768  )  .  Veggiamo 
al  tempo  medesimo  che  Manfredi  re  di  Sicilia  nominò  suo 
vicario  nella  Marca  d'  Ancona  Percivalle  Doria  ,  di  cui 
parlano  il  continuatore  di  Niccolò  di  Jamsilla  (  ih.p.^ZS  ) 
e-  Saba  Malaspina  {ib.p.  800)  ;  e  dicono  eh'  egli  era  af-- 
fine  e  famigliare  del  re  medesimo  ;  il  che  ci  rende  assai 
probabile  ch'egli  fosse  natio  del  regno.  Di  lui  raccontano 
gii  storici  stessi  (  ib.  p.  594,  810  )  che  V  an.  1264,  com« 
battendo  pel  re  Manfredi  contro  le  truppe  pontificie ,  nel 
passaggio  di  un  piccol  fiume  rimase  sommerso  •  Ei  dun- 
que non  può  essere  il  poeta  di  cui  trattiamo  ,  perciocché 
questi  y  secondo  il  Nostradamus  ,  era  certamente  seguace 
del  re  Carlo  ,  e  nemico  perciò  di  Manfredi  •  £  sembra 
quindi  che  le  poesie  provenzali  attribuir  si  debbano  al  ge- 
novese .  E  moho  più  che  il  Percivalle  Doria  seguace  del 
re  Manfredi  ,  essendo  morto  ,  come  abbiain  détto  1'  an* 
1 264,  non  potè  cantare  la  guerra  tra  lui  e  il  re  Carlo  per- 
ciocché questi  non  venne  in  Italia  che  Pan.  1265,  Di  que- 
sto^ poeta  niun  componimento  ritrovasi  ne'  due  codici 
estensi  • 

IX.  Quattro  altri  provenzali  poeti  veggiam  poco  ap-    /j^'^^,^ 
presso  nominati  dal  Quadrio  (  /.  c.p.  129,  ec.  )  ,  de' quali  marche»* 
il  Nostradamus  non  fa  menzione  .  Lu2:hetto  Catello  che  ^*'«*pJn* 
sembra  lo  stesso  che  nel  più  antico  codice  estense  ,  ove  se 
ne  ha  un  componimento  (/?.  208  )  ,  si  dice  Ugo  Catola  , 
'  di  cui  non  sappiamo  la  patria  ,  e  di  cui  il  Quadrio  ,  se-?» 
guendo  il  Crescimbenì  ,  dice  che  molte  poesie  scrisse  con- 
tro le  tirannie  de'  principi  ,  il  che  ci  rende  credibile  ch'ei 
fosse  italiano  ;  Alberto   marchese  ,  cioè  de' marchesi  Ma- 
laspina di  Lunigiana  ,  valente  uomo  ,  liberale  ,  cónese  e 
dotto  ,  di  cui  pure  bassi  una  canzone  nell'  antico  codice 
estense  {p.  ia^6  )  (*)  ;  Guglielmo  di  Silvacana  che  sembra 

(*)  Del  marcii.  Alberto  Malaspina  lia  pubblicate  alcane  poesie  m.  MiU 
lot ,  il  quale  pure  congattura  ,  come  noi  abbiam  fatto  ,  cV  ei  yives.fe  sulla 
ÌLSk9  del  SII  secolo), ,  e  aeceatta  gli  elogi  con  cui  ne  ken  ragionato  il  Bem- 
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Italiano  ,  o  certo  vissuto  in  Italia  ,  poiché  dice  H  Quadrio 
ch'egli  mori  per  troppo  amore  di  una  dama  .della  Rovere; 
e  Pietro  della  Mula  monftrfino  ,  del  quale  ancora  nel  me- 
desimo codice  estense  si  leggono  tre  canzoni  (/?.  197)  • 
Noi  ci.arresterera  brevemente  su  quello  solo  tra  essi ,  che 
per  r  antichità  e  nobiltà  della  sua  famiglia  è  degno  di  più 
aistinta  menzione,  cioè  il  marchese  Alberto  Malaspina  • 
Nella  erudita  ed  esatta  Genealogia  che  di  questa  famìglia 
ha  tessuto  TaVv.  Migliorotto  Maccioni  professore  di  legge 
neir  università  di  Pisa  (  Expositio  Rationum  prò  Tre^ 
schietti  Investitura  p.  8,  ec.  )  ,  due  Alberti  veggiamo 
che  a.  questo  tempo  appartengono  ,  uno  figliuolo  secondo- 
genito di  Opizzone  ,  che  vivea  nel  1202  ,  Y  altro  figliuolo 
di  Opizzìno  ossia  Oppizzone  III,  che  vivea  Pan.  1275,  e 
che  probabilmente  visse  ancora  più  anni  dopo  ;  poiché 
Niccolò  Marchesotio  figliuolo  di  questo  Alberto  era  ancor 
vivo  Pan.  1359.  Ora  il  vedere  che  nel, più  antico  codice 
estense,  scritto  nel  1253,  si  veggono  poesie  del  march. 
Alberto  ,  mi  rende  probabile  eh'  esse  al  primo  attribuire 
$i  debbano ,  e  non  al  secondo  •  Quindi  ei  fu  probabilmen- 
te  quello  Alberto  Malaspina  di  cui  nell'antiche  Cronache 
di  Genova  si  legge  (  Script,  rer.  ital.  voi.  6,  /?.  381  ) , 
che  r  anno  11 98  ,  essendo  condottiero  de'  Tortonesi  e 
de'  loro  alleati ,  combattè  con  poco  felice  successo  con- 
tro de'  Genovesi  ;  e  quel  medesimo  eh'  è  nominato  in 
un  contratto  di  Bonifacio  marchese  di  Monferrato  l'an- 
no 1202,  e  accennato  da  Benvenuto  di  s.  Giorgio  (  ih* 
voi.  2.3,  /?•  363  )  •  Non  può  però  dirsi  ch'ei  non  possa 
in  alcun  modo  essere  il  secondo  Alberto ,  di  cui  ancor  vi- 
vente ,  e  probabilmente  ancor  giovane  ,  si  inserissero  le 
poesie  tra  quelle  de' Provenzali  .  . 
Kiiccontì  ^'  ^^  questi  passa  il  Quadrio  al  famoso  Sordello  da 
intorno  Mantova  ,  che  è  il  più  illustre  tra  tutti  i  poeti  provenzali 
d/soi^det^^  questa  età  ;  e  di  cui  perciò  ^obbiam  qui  favellare  colla 
lo  fatti  maggior  esattezza  ,  che  ci  sìa  possibile  (*)  .  E  per  procc- 

bo,  V  Eqisicola  e  il  Crescimb&ni  (  t.  i,  p.  334$  ec.  )  .  £gU  ha  ancor  pubbli- 
cata una  tenzone  del  marcb.  Alberto  con  Rambaldo  di  Vaqueiras  ;  ma  ei 
Sìiedesinio  osserva  che  non  è  possibile  che  il  marchése  ne  sia  autore  ,  e  agli 
«rgomcnti  eh*  egli  ne  rera  ,  si  può  aggiugnere  che  sembra  che  il  marche- 
se fosse  anteriore  A*  età  a  Rambaldo  . 

(";  Kou  Ti  ha  tra' poeti  pròTenzali  alcuno  ^   le   ricerche    della  cai  rita 
alano  state  eosi  uasc arate  da  m.  .IvUUot^  quando,  queiie  «di  .Scrdello  ,  bea-- 
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der  con  ordine  ,  noi  verrcm  prima  recando  ciò  che  ne  di-  ^"^  ^"' 
cono  il  Nostradamus  e  il  Crescimbeni  e  il  Quadrio  ;  poscia  mus,  lai 
vedremo  ciò  che  ne  narrano  i  recenti  scorici  mantovani  •C'^«.^<^'''^7 

f       t  1  «Il  j  "cni  e  dal 

linalmente  porremo  ad  esame  ciò  che  avrem  veduto  nar-  QuatUio . 
rarsi  da  essi  con  ciò  che  narrano  i  più  antichi  e  a  lui  pii\ 
vicini  scrittori  •  Il  Nostradamus  adunque  ,  tradotto  dal  Cre- 
scimbeni (  JE7.  114)  ,  altro  non  dice  se  non  che  Sordello 
fra  gli  italiani  fu  il  più  elegante  scrittore  di  poesie  proven- 
zali ;  che  nelle  sue  poesie  non  trattò  mai  di  amore,  ma 
di  filosofia  solamente  ;  che  Raimondo  Berlinghieri  ,  ulti- 
mo di  questo  nome  tra'  conti  di  Provenza  ,  negli  ultimi 
giorni  di  sua  vita  chiamolio  alla  sua  cone  ,  essendo  Sor- 
dello  di  età  di  soli  15  anni  ;  e  aggiugne  poscia  1'  analisi  di 
una  canzone  da  lui  composta  poco  dopo  Pan.  1181  nella 
morte  di  Blancasso  gentiluom  provenzale  ;  e  nomina  an- 
cora alcuni  trattati  che  in  prosa  provenzale  egli  scrisse  « 
Quindi  il  Crescimbeni  soggiugne  che  in  un  codice  della 
Vaticana  altre  notizie  si  trovano  di  Sordello ,  che.  son  queK 
le  appunto  riferite  poscia  dal  Quadrio  (/?.  130  ) ,  cioè  ch'ei 
fu  originario  di  Coito  castello  del  mantovano  ,  e  figliuolp 
d'  un  povero  cavaliero  detto  Elcort  .  Quindi  racconta  che 
egli  andato  in  corte  del  conte  di  s.  Bonifacio  s' invaghì 
della  moglie  di  lui ,  e  non  trovoUa  insensibile  alle  sue  lu- 
singhe; ch'essendo  poscia  il  conte  divenuto  nemico  de* fra* 
telli  della  moglie  ,  e  perciò  essendo  questa  da  lui  maltrat- 
tata y  i  fratelli  medesimi  (  cioè  Ezzelino  e  Alberico  da  Ro- 

cliè  pure  la  celebtttà  di  un  tal  nome  esigesse  qualche  par  ricolar  diligen2a  . 
Se -si  porrà  a  confronto  il  poco  eh'  egli  ne  dice  (  t.  3,  p.  79  )  con  ciò  che 
noraldbiam  procurato  di  rischiarare ,  si  yedrà  chiaramente  qu4nto  in  questa 
parte  sia  stato  superficiale  1*  autor  francese  ,  il  quale  però  è  degno  di  lodo 
pel  vlarcene  eh'  egli  ha  fatto  alcnne  poesie  tradotte  .  La  reale  accademia  di 
Mantova  ha  procurato  di  eccitare  i  conrittadini  di  Sordello  a  fare  sulla  vi- 
ra ài  esso  diligenti  ricerche ,  proponendone  1'  elogio  per  argomento  Uli  eoa- 
corso  ad  ano  de'  consueti  prem)  .  !Niuno  (inora  no  è  stato  giudicato  degno  . 
Ma  io  ho  veduto  un  eloquente  ed  erudito  elogio  di  questo  illustre  poeta  e 
non  men  illustre  guerriero,  non  presentato  al  concorso,  ma  letto  nell*  ac- 
cademia dal  eh.  sig.  co.  Giambattista  d'Arco,  uno  de' principali  ornamenti 
di  quella  adunanza  ,  il  quale  a  mia  richiesta  me  ne  ha  cortesemente  tra- 
smessa una  copia  .  Benché  in  esso  non  si  producano  nuovi  monumenti  ,  cìie 
invano  finora  si  soi^  ricercati  a  illustrazione  delle  imprese  di  Sordello  ,  i 
meriti  nondimeno  cosi  verso  le  lettere  ,  come  verso  la  patria  di  quel  cele- 
bre uomo  vi  sono  esposti  in  buon  lume  .  Un  nuovo  pregio  però  ha  egli 
attribuito  a  Sordello  suU'  autorità  di  un  certo  Riccardo  da  Modigli^na  , 
cioè  r  aver  tradotte  tre  volte  le  Storie  di  Cesare  ,  e  due  volte  quelle  di 
Curzio,  e  l'aver  presentati  al  Consiglio  della  sua  patria  ceiti^suoi  scritti  suirar- 
■Me  di  difender  le  piatte  • 
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mano  )  la  fecero  involare  al  conte  insiem  con  Sòrdello  ,  il 
quale  presso  lei  e  presso  i  fratelli  dimorò  lungo  tempo* 
che  andato  poscia  in  Provenza ,  e  divenuto  caro  pel  suo 
Valore  nel  poetare  al  co.  Raimondo  ,  ebbe  da  lui  la  signo- 
ria di  un  castello  e  una  gentil  moglie  ,  Cosi  il  codice  va« 
tìcano  •  Segue  il  Crescimbeni  narrando  che   neiie  Vite 
de'  Poeti  scritte  da  Alessandro  Zilioli  ,  ma  non  mai  venute 
alla  luce  ,  si  dice  che  Sòrdello  fu  de*  Visconti  di  Mantova; 
che  ottenne  gran  nome  giostrando  anche  alla  corte  del  re 
di  Francia  ;  eh'  ebbe  per  moglie  Beatrice  figliuola  di  Ez- 
zelino ;  che  fu  rettore  e  capitan  generale  di  Mantova  e  ne- 
mico di  Ezzelino  •  Le  quali  notizie  ,   benché  tra  loro  cosi 
diverse  ,  ha  nondimeno  il  Quadrio  congiunte  insieme  fe- 
licemente ,  come  se  fosser  tratte  da  un  medesimo  fonte, 
tacendone  solo  le  giostre  ,  ed  aggiygnendo  che  Sòrdello  fi- 
nalmeute  mori  vecchissimo  verso  il  1 280.  Fin  qui  questi 
scrittori  ,    i  quali  ognun  vede  quanto   sien  poco   tra  lor 
concordi  ,  e  qual  aria  vi  abbia  ne'  lor  racconti  di  favoloso 
e  di  romanzesco  •  Ma  tutto  ciò  è  nulla  in  confronto  dì 
quello  che  ne  narrano  alcuni  recenti  scrittori  della  Storia 
di  Mantova  ,  da'  quali  sembra  che  raccogliesse  le  sue  no- 
tizie il  Zilioli  •  Io  scelgo  quello  che  tra' recenti  è  il  più 
antico  ,  cioè  Bartolomméo  Platina  morto  Tan.  1481,  la 
cui  Storia  di  Mantova  ,  pubblicata  già  dal  Lambecio  ,  è 
stata  di  nuovo  data  alla  luce  dal  Muratori  (  Script,  rer, 
ital.  voi.  2.0, j7.  609  ) .  Ed  ecco  in  breve  ciò  ch'egli  as- 
sai lungamente  racconta  (  ib.  p.  680^  ec.  )  • 
XI.  XI.  Sòrdello  nacque  l'an*  1189  da  nobile  e  ricchissimo 

prodez-  pgjji^e  ^Q\\g^  famiglia  de' Visconti  orionda  da  Coito  ,   e  su- 

«e  di  Sor.  r     .  i   ^  i         .       i        •  x        •  t         •  n 

dello  in  periore  a  tutte  le  altre  m  dignità  e  in  potere  .  Istruito  nello 
Italia, se-  \^^^^xt  ,  scrisse  ancor  giovinetto  un  libro  cui  die  il  nome 

condo    1*    |.  rr»  r>'  •    j*       v        •  •  i 

iiarrazio>  di  lesoro  •  Giunto  a  25  anni  di  età  ,  intermessi  per  qual« 
ne  del  ^,|^^  tempo  gli  studj ,  si  volse'  a'  militari  esercizj ,  e  in  tutti 
divenne  si  valoroso  che  non  v'era  chi  gli  si  pareggiasse  • 
Mediocre  di  statura  ,  di  bello  aspetto  ,  di  corpo  agile  e 
nato  ad  ogni  fatica  ^  non  ricusò  giammai  di  venire  a  ten- 
zone ,  e  spesso  ne  riportò  onorevoli  spoglie  .  E  qui  co- 
mincia una  serie  continua  di  tai  prodezze  ,  che  le  somi- 
glianti non  si  lessero  mai  •  Ruggieri  re  della  Puglia  ,  es- 
sendo a  lui  giunta  la  fama  del  gran  valor  di  Bordello , 
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cKiama  a  se  Leonello  ,  il  più  forte  cavalle  r  del  suo  re- 
gno ;  e  poiché  ,  gii  dice  che  qui  non  vi  ha  più  alcuno 
che  voglia  venir  ceco  a  disfida  ,  vanne  a  Mantova  ;  ivi 
troverai  il  famoso  Sprdeilo  :  con  lui  ti  azzuffa  e  torna  a 
me  vincitore  •  Leonello  con  nobile  accompagnamento  sen 
viene  a  Màiitova  ^  e  il  terzo  giorno  ,  dappoiché  vi  era  giun- 
to ,  venuto  in  piazza  ,  e  dall'  ostiere  additatogli  Sordello  , 
se  gli  fa  incontro  ,  e  gentilmente  gli  espone  il  motivo  del- 
la sua  venuta  •  Sordello  accetta  non  men  cortesemente  la 
sfida  ;  e  perchè  essa  riesca  solenne  ,  si  £ssan  io  giorni  a 
farne  gli  apparecchi  •  Già  ne  eran  trascorsi  sette  ;  quand* ec- 
co giugnere  a  Mantova  Galvano  ambasciadore  di  Luigi 
re  di  Francia  con  lettere  del  suo  sovrano  a  Sordello  ,  che 
invitavalo  con  ampie  promesse  a  passare  in  Francia .  Sor<* 
dello  il  prega  a  trattenersi  tre  gi<^rnì ,  finche  egli  abbia  sod«» 
disfatto  9I  solenne  impegno  ,  e  frattanto  alloggia  l' amba- 
sciadore in  sua  casa  •  Venuto  il  gran  giorno  ,  Sordello  e 
Leonello  vengono  al  cimento  •  Il  Platina  ci  descrive  si 
minutamente  T  un  dopo  V  altro  i  colpi  e  le  diverse  loro  vi- 
cende y  e  che  tu  diresti  eh'  ei  vi  fosse  stato  presente  •  Sor- 
dello al  fine  rìman  vincitore  y  e  steso  a  terra  Leonello  ,  or 
tu  y  gli  dice  ,  poiché  sei  mio  ,  ne  anderai  insiem  con  Gain 
vano  al  re  di  Francia  y  e  gli  narrerai  la  pruova  che  hai 
fatta  del  mio  coraggio  .  Prima  però  con  cortesia  da  cava** 
liere  egli  sei  conduce  in  casa  a  guarire  dalle  ferite  ;  e  po« 
scia  lo  accompagna  egli  stesso  per  qualche  tratto  di  via 
insiem  con  Galvano  •  Già  apparecchiavasi  egli  stesso  a 
partir  presto  per  Francia  ,  quando  Ezzelin  da  Romano  , 
bramoso  di  conoscere  un  uomo,  si  valoroso  ,  il  prega  che 
a  lui  venga  a  Verona  .  Sordello  il  compiace  ,  e  poco  ap- 
presso sen  va  anche  a  Padova  ad  istanza  di  Alberico  fratel 
di  Ezzelino  .  Ma  qui  lo  attendeva  un'  altra  tenzone  .  Cor- 
rado valoroso  soldato  austriaco  lo  sfida  •  Sordello  con  lui 
ancora  combatte  ,  Io  vince  ,  lo  atterra  e  lui  pure  manda 
in  Francia  a  dar  nuove  di  sua  fortezza .  Era  stata  presente 
a  questo  conflitto  Beatrice  sorella  di  Ezzelino  ,  e  il  vede- 
re un  si  generoso  guerriero  gliene  avca  destato  in  seno  ar- 
denrissirao  amore  •  Tanto  adoperossi  ,  che  ottenne  pur  di 
parlargli  ;   e   gli  scopri  il  desiderio  che  avea  di  averlo  a 
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iftarito  ,  poiché  ella  era  ancora  zitella  .  Sordello  alle  pre- 
ghiere ,  alle  lagrime  ,  a'deliquj  di  Beatrice  sì  stette  fermo  , 
allegando  con  cortesi  parole  a  scusa  del  suo  rifiuto,  ch'ella 
sorella  di  si  possenti  signori  non  dovea  aver  a  marito  un 
cavalier  privato ,  qual  egli  era  •  E  senza  più  sen  coma  a 
Mantova  •  Beatrice  ,  a  cui  il  rifiuto  avea  acceso  in  cuore 
fiamma  maggiore  ,  in  abito  d*  uomo  sen  fugge  e  viene  a 
Mantova  in  casa  di  un  cotal  Pietro  Avogadro  amico  e  pa- 
rente di  Ezzelino  ,  e  gli  scuopre  il  motivo  di  sua  venuta  • 
Sordello  avvisatone  da  Pietro  vola  a  Padova ,  e  si  giustifica 
pressò  Ezzelino  •  Questi  lo  ammira  per  modo  ,  che  ad 
ogni  patto  vuol  che  abbia  in  moglie  Beatrice  ;  e  fattala 
venir  da  Mantova ,  ivi  se  ffc  festeggian  le  nozze  con  so- 
lonnissima  pompa  •  Ma  pochi  giorni  appresso  ,  ricordc* 
vòle  della  sua  promessa  al  re  di  Francia  y  Sordello  sen  par- 
te ,  e  passate  T  Alpi  giunge  a  Troyes  '.  Ivi  viene  a  tenzo- 
ne con  un  certo  Zachetto  famosissimo  cavaliere;  e  vintolo, 
secondo  il  costume  ,  lo  obbliga  a  venir  seco  a  Parigi  • 
xir.  XII.  Ed  ecco  Sordello  ncll' atrio  della  real  corte  ,  che 
T.rr!àez2e  aspetta  che  il  re  se  n'  esca  ]  per  prcsentarscgli  .  Esce  egli  ia 
rii'cinar- mezzo  a  numerosa  schiera  di  cavalieri  ;  Sordello  se  gli 
o')eratÌTnS^^^^  a' piedi  ,  c  gli  dìcc  ch'è  quel  desso  cui  per  mezzo 
jvanciae  di  Galvano  egli  ha  invitato  .  Il  re  due  volte  gli  chiede 
iu Italia.  j>gj  jj^  veramente  Sordellp  .  Questi  sdegnato  di  cotal  dub- 
bio si  rizza  in  piedi  ,  e  sen  va  •  Il  re  lo  chiama  e  gli 
chiede  ove  e  perchè  si  improvvisa  partenza  .  Io  torno  a 
Mantova  ,  ripiglia  Sordello  ,  per  condur  meco  chi  di  me 
faccia  fede .  Allora  il  re  abbracciatolo  lo  accoglie  con  som- 
mo onore.  Era  ben  verisimile  che  tosto  si  offerisse  occasion 
a  Sordello  di  farsi  conoscere  .  Uno  de'  cortigiani  detto  Gri- 
solfo  sotto  voce  il  motteggia  per  la  corta  è  lacera  ve- 
ste eh'  avea  in  dosso  •  Sordello  lo  ode  ,  lo  sfida  ,  si  fissa  a 
15  giorni  dopo  il  cimento;  e  allora  innanzi  al  re  e  a  un'im- 
mensa folla  di  popolo  da  ogni  parte  accorso  ,  'venuti  i 
due  guerrieri  a  battaglia  ,  Grisolfo  è  costretto  ad  arrendersi 
vinto  .  Lasciamo  stare  le  altre  non  poche  prodezze  da  lui 
operate  in  Francia  che  dal  Platina  distesamente  ci  si  rac- 
contano ,  e  riconduciam  Sorlillo  in  Italia.  Eran  già  ornai 
4  mesi  ch'egli  era  in  Francia  ,  e  chiese  perciò  al  re  il  suo 
commiato  •  Questi  avrebbe  voluto  ritenerlo  seco  j   ma  non 
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potendo  a  ciò  ridurlo ,  onoratolo  della  dignità  dì  cavaliere^ 
di  una  somma  di  3000  franchi  e  di  molti,  doni ,  e  fra  gli 
altri  di  uno  sparviere  d' oro ,  onore  non  conceduto  che 
a*  cavalieri  reali ,  gli  die  congedo  •  Nel  suo  viaggio  tutte 
le  città  ,  per  cui  gli  avv;enne  di  far  passaggio  ,  lo  accolse*- 
ro  con  sommi  onori  ,  e  tutti  segnavanlo  a  dito  come  il 
maggior  guerriero  che  fosse  allora  in  Europa  •  I  Manto- 
vani gli  uscirotlo  incontro  ,  e  con  festosi  applausi  gli  ren* 
deron  grazie  ,  che  tanto  celebre  avesse  renduta  la  loro  pa. 
tria  •  Riposatosi  alquanti  giorni  ,  ad  istanza  di  Ezzelino 
andò  a  Padova ,  ove  la  moglie  impazientemente  attende* 
vaio  ;  e  trattenutosi  ivi  alcun  tempo  ,  onorato  ;con  giuochi 
e  feste  solenni  da  Ezzelino ,  tornò  colla  moglie  a  Man-» 
tova  ;  e  i  Mantovani  per  otto  giorni  celebrarono  in  onor 
di  lui  giuochi  militari  e  civili  •  Sordello  allora  ,  che  era 
giunto  all'  età  di  40  anni  ,  cominciava  in  un  tranquilla 
riposo  a  coltivar  di  nuovo  gli  antichi  suoi  studj  ;  quando 
ebbe  avviso  che  Ezzelino  radunate  gran  forze  si  disponeva 
ad  assediare  e  a  soggiogar  Mantova  e  tutto  quel  territorio  • 
Perciò  ripigliati  i  pensieri  di  guerra  ,  si  die  a  munir  la 
città  ,  e^  ridurla  sa  stato  di  sostenere  coraggiosamente  / 
F  assedio  •  Questo  assedio  che  dal  Platina  si  dice  avvenu- 
to Pan.  1150^  e  durato  tre  anni  ,  si  descrive  da  lui  assai 
lungamente  ,  e, la  fedeltà,  il  coraggio ,  T  eloquenza  di  Sor- 
delio  vi  trionfano  ad  ogni  passo  •  La  ribellione  dei  Pado- 
vani costringe  finalmente  Ezzelino  a  scioglierlo  ;  egli  ac* 
corre  a  Padova  ;  ri$pinto»e  entra  in  Brescia  ;  e  poco  dopo 
venuto  a  battaglia  co' Milanesi,  e  co' loro  alleati ,  tra' quali 
era  Sordello  ,  riceve  una  marciai  ►ferita  ,  e  trasportato  a 
Soncino  vi  muore  •  E  qui  finisce  presso  il  Platina  la  V'aita 
di  Sordello  .  In  che  si  occupasse  egli  poscia,  fin  a. quan- 
do vivesse ,  quando  morisse  ,  egli  noi  dice  . 

XIII.  Or  qui  riflettiairao  dapprima  quanto  vbene  accor-    xiit. 
dinsi  insieme  i  varj  scrittori ,  i  sentimenti  de'  quali  abbiam  a^zio^r.T^'j 
finor  riferito  •  Il  Nostradamus  fa  Sordello  nato  di  padre  ìncoercn- 
povero  ,  il  Platina  lo  dice  uscito  di  ricpa  e  nobil,  famiglia,  ^,*;'''^!^^^ 
cioè  de'  Visconti  di  Coito  .  .Prefiso  il  Nostradamus  Sor-  conti . 
dello  in  età  di  15  anni  va.in  Prpvenza  ,  e  non  si  accenna 
cb'.ei  più  tornasse  in  Italia  .  Nel  codice  Vaticano  Sordello 
non  va  ip  Provenza  che  dòpo  varie  avventure  amorose  « 
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Secondo  questo  medesimo  codice  ,  Sordello  s'invaghisce 
delia  sorella  di  Ezzelino  moglie  del  conte  di  s.  Bonifacio  ; 
presso  il  Platina  la  sorella  stessa  ancor  nubile  s' invaghisce 
di  lui  •  Secondo  il  codice  vaticano  la  sorella  di  Ezzelino  è 
tolta  per  forza  al  marito  ,  e  da' suoi  fratelli  ricondotta  a 
casa  insiem  con  Sordello;  secondo  il  Platina  essa  corre  die- 
tro a  Sordello  ,  e  ne  ricerca  le  nozze  •  Secondo  il  codice 
vaticano  Sordello  prende  per  moglie  una  Provenzale  ;  se* 
^ondo  il  Platina  ei  divien  marito  di  Beatrice  •  Nel  codice 
vaticano  per  ultimo  Sordello  va  dopo  le  avventure  colla 
famiglia  di  Ezzelino  a  poetare  in  Provenza  ;  presso  il  Pla- 
tina ei  va  a  duellare  in  Parigi  •  Fra  questi  si  disparati  rac 
conti  a  quale  ci  appiglierem  noi  ?  Ma  andiamo  innanzi  e 
veggìamo  singolarmente  quanto  sia  fedele  ed  esatta  la  nar- 
razione del  Platina  che  pia  lungamente  di  tutti  ne  ha  ra- 
gionato .  Sordello  nasce  secondo  lui  l' an.  1 1 89*  Id  età 
di  15  anni ,  cioè  Pan.  il  14,  si  applica  agli  esercizj  ca- 
vallereschi e  ottiene  in  essi  tal  fama  che  Ruggieri  re  dì  Pu- 
glia manda  il  suo  più  prode  campione  a  sfidarlo  •  Or  ci 
si  dica  di  grazia  chi   fìi  egli  mai  questo   re  Ruggieri  ? 
Dall' an.  11 97  fino  al  1250  quel  tratto  d' Italia  non  ebbe 
altro  sovrano  che  Federigo  II.  Ove  troverem  noi  dunque 
il  re  Ruggieri  del  Platina  ?  Chi  era  inoltre  quel  Luigi  re 
di  Francia  ,  a  cui  recossi  Sordello  ?  Questi ,  corèe  dice  il 
Platina  ,  in  poco  tempo  ottenne  negli  esercizj  di  cavaliere 
gran  fama  •  Supponiam  dunque  che  avesse  allora  circa  30 
anni  di  età  •  Secondo  questa  supposizione  e^^li  andò  in 
Francia  1'  an.  1x19,  o  certo  non  molto  dopo  .  Or  regnava 
in  que' tempi  in  Francia  Filippo  T  Ardito  che  mori  fan. 
1223.  Direm  noi  forse  ,  come  accenna  il  Zilioli  ,  ch*ei 
fosse  Luigi  Vili  che  succedette  a  Filippo  ,  a  il  santo  re 
Luigi  IX  che  sali  al  trono  Pan.  1226  ?  Parmi  assai  diffi- 
cile a  credere  che  il  primo  ,  continuamente  occupato  in 
gravissime  guerre ,  potesse  volgere  il  pensiero  a  sollazzar 
la  sua  corte  col  far  venire  d' Italia  un  cavaliere  errante  ;  e 
molto  più  parmi  ciò  improbabile  del  secondo  eh""  era  gio- 
vinetto di  circa  12  anni  e  sotto  la  reggenza  della  saggia 
reina  Bianca  ,  .e  in  tempi  ancora  sconvolti  da  pericolose 
guerre  •  Che  direm  noi  di  Beatrice  sorella  di  Ezzelino  e 
moglie  y  secondo  il  Platina  ,  di  Sordello  ?  Gherardo  Maa- 
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mio  scrittore  contemporaneo  e  suddito  di  Ezzelino  ,  ci 
narra  che  Beatrice  ,  di  cui  non  sappiam  la  famìglia  y  era 
moglie  di  Alberico  da  Romano;  che  Cuniza  era  la  so^ 
rella  del  medesimo  Alberico  e  di  Ezzelino  ;  che  questa  fu 
presa  in  moglie  dal  co*.  Ricciardo  di  s.  Bonitacìo  ;  che 
Ezzelino  prese  a  moglie  Ciglia  sorella  del  medesimo  con- 
te ,,  e  che  questi  tre  matrimoni  seguirono  mentre  era  po- 
destà di  Vicenza  Guglielmo  Amato  (  Script,  rer.  itaU 
^oL  8.  p.  i6  )  y  cioè  ,  come  abbiam   dalla  Cronaca  di  ' 

Niccolò  Smercgo  (  ib.p.  98  ).,  dall'  an.  1119  all'  anno 
12.21,  il  che  coincide  a  un  di  presso  col  tempo  in  cui  si 
vuole  da  Platina  che  Bordello  prendesse  in  moglie  la  sup- 
posta Beatrice  sorella  di  Ezzelino  •  Che  se  voglia  dirsi 
che  il  Platina  abbia  scritto  per  errore  Beatrice  io  vece  di 
Cuniza  ,  questa  ancora  a  quel  tempo  medesimo  o  era 
già  ,  p  divenne  moglie  del  co.  Ricciardo  •  Finalmente 
Sordello  torna  da  Francia  ,  e  giunto  a  40  anni  di  età ,  cioè 
fan.  IZI9  si  volge  di  nuovo  agli  antichi  suoi  studj  ;  ma 
tosto  ¥  assedio  posto  a  quella  città  da  Ezzelino  il  costringe  ^ 
a  ripigliar  Tarmi  ,  difende  valorosamente  per  tre  anni  la 
città  ,  e  poco  appresso  Ezzelino  ferito  in  battaglia  muore  • 
Cosi  il  Platina  unisce  felicemente  in  3  anni ,  o  poco  più  i 
ciò  che  avvenne  nell'  intervallo  di  ;o  anni  ,  perciocché 
r  assedio  di  Mantova  ,  se  pur  può  dirsi  assedio  il  guasto 
furiosamente  dato  a'  contornì  di  quella  città  da  Ezzelino , 
non  segui  che  Y  an*  12,^6 ^  come  abbiamo  da  tutti  gli  sto- 
rici di  quel  tempo  ,  e  singolarmente  dal  Monaco  padova- 
no (ift. /?.  691  ),  ed  Ezzelino  mori  poscia  Pan.  1159. 

XIV.  Ma  come  è  egli  possibile  che  il  Platina  di  tanti    xiv. 
errori  e  di  tanti  anacronismi  empiesse  la  sua  Storia  ?  Egli  V    ^!*" 
era  pure  uòm  dotto  ,  e  nella  storia  versato  ,  come  ci  mo-  vò  u  rac- 
stta  la  sua  Storia  de' romani  Pontefici  ,  che,  benché  ab-  ^^"^^^  ^* 
bia  non  pochi  falli  ,  è  ben  lungi  però  dall'essere  cosi  in-   mente 
gombra  di  gravissimi  errori ,  come  il  passo  da  noi  recato .  ^*»P'a»- 
A  scusarlo  nella  miglior  maniera  che  sia  possibile ,  altro  non 
si  può  dire,  a  mio  credere ,^sc  non  ch'egli  trascrisse  ,  senza 
chiamar  le  cose  ad  esame  ,  ciò  che  trovò  scritto  da  al- 
tri .  In  fatti ,  benché  egli  sia ,  per  quanto  io  sappia  ^   il 
primo  tra  gli  storici  mantovani  ,    che  abbia  scritte  tai  fole, 
€gli  però  non  ne  fu  l'inventore.  Buonamente  Aliprando  poe- 
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ta  e  cittadino  mantovano  che  al  principia  del   XV  secob 
scrisse  in  terza  rima  una  Cronaca  ,  com'  egli  la  intitolò , 
o  a  dir  meglio  un  favoloso  romanzo  ,  per  ciò  che  appar- 
tiene a'  tempi  antichi  della  sua  patria ,  data  alla  luce  dal 
Muratori  (  Antiq.  ItaL  U  5,  p*  1065,  e  e.  )  ,  opera  in  cui 
non  si  sa  se  maggior  sia  la  rozzezza  de' versi  ,   o  la  sem- 
plicità de'  racconti  ,  avea  prima  dei  Platina  narrate  ancora 
più  lungamente  tutte  le  prodezze   di  Sordello  ,   ma  solo 
fino  al  suo  ritorno  in  Italia  ,  poiché  dell'  assedio  di  Man* 
tova  egli  non  fece'  motto  .  Si  confronti  ciò  che  ne  dice 
il  poeta  ,  con  ciò  che  ne  narra  lo  storico  ,  e  si  vedrà  che 
questi  non  ha  fatto  che  recare  in  prosa  e  compendiare  al* 
quanto  la  poesia  delP  Aliprando  che  su  questo  argomento 
ha  esercitata- 1'  elegante  sua  musa  in  dodici  ben  lunghi  ca** 
pitoli  •  E  forse  ancora  non  fu  lo  stesso  Aliprando  il  primo 
ritrovator  di  tai  favole  ,  se  è  vero  ,  come  sembra  accen* 
Ilare  il  eh.  Muratori  (ib.p.  1064)  ch'esse  si  trovino  ia- 
serite  anche  in  una  più  antica  Storia  di  Napoli  pubblicata 
sotto  il  nome, di  Giovanni  Villani  .  Eccoci  dunque  a   qual 
sorgente  attignesse    il   Platina  cotesti  si  strani  racconti  . 
,  Onde  poi  egli  traesse  ciò  che  abbiam  udito   da  lui   nar- 
rarsi dell'  assedio  di  Mantova  ,  non  saprei  dirlo  •  Noi  ve- 
,  dremo  fra  poco  ,  che  debba  probabilmente  pensarsene  • 
XV.         XV.   Benché  tante  e  si  grandi  cose  ci  narri  il  Platina  di 
Non  «i  Sordellò ,  ei  non  dice,  però  ,  ch'ei  fosse  signor  di  Mantova^ 
e^  fosse  anzi  racconta  che  avendo  Ezzelino  cercato  di  subornarlo 
signore  dì  perchè  SI  adopetassc  a  dargli  in  mano  quella  città,   pro- 
'  mettendogn   la  signoria  ,   Sordello  rigettò  costar\tcmente 
r  offerta  .    Solo  egli  ce  lo  rappresenta  come  il  pii  potente 
e  il  più  ragguardevole  cittadino  in  ui^a  città  libera  ^  e  con* 
.   dottier  delle  truppe  .   Il  Volterrano  è  il  primo  che  abbia 
chiamato  Sordello  principe  di  Mantova  (  Comm*  urbana 
Z.  4  )  ,  se  pur  egli  usando  latinamente   la  voce  princeps 
non  ha  anzi    inteso  solo   di  dire  ch'egli  era  il  principale 
tra' cittadini .  E  forse  da  questa  parola  medesima  fu  tratto 
in  errore  Leandro  Alberti^  il  quale  più  chiaramente  scrisse 
eh'  egli    fu   il    primo    principe    di  Mantova     dopo 
la  contessa  Matilde  (  Descr.  della  Lómb.  )  •  Gli  altri 
storici  mantovani  che  son  venuti  appresso  ;  come  Mario 
Equicola  ,  il  Oonesmondi  ,  il  Posseyiixo  e  l'Agnelli  p 
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tutti  hanno  fatto  Sordello  signor  di  Mantova  ,  e  quai  più , 
quai  meno  hanno  adottati  e  nelle  Storie  loro  inseriti  i  roaravi- 
gliosi  racconti  del  Platina  e  delPAIiprando,  da'quali  pure  par 
che  abbia  attinte  le  sue  notizie  il  Zilioli  •  Ma  non  giova 
il  trattenersi  in  ripetere  e  in  confutare  ciò  eh'  essi  hanno 
scritto  ,  aggiugnendo  ancora  talvolta  errori  nuovi  agli  er- 
rori anrìchi  •  Passiamo  anzi  a  veder  finalmente  ciò  che 
con  qualche  maggior  certezza  si  possa  credere  di  Sordello , 
esaminando  perciò ,  che  n^  abbiali  detto  gli  scrittori  più 
antichi  che  vissero  o  al  tempo  stesso  con  lui ,  o  non  mol« 
ito  dopo  •  ' 

XVI.  E  primieramente  di  tutti  gli  scrittori  di  que'tem-    xvi, 
pi   non  V*  ha  pur  uno  che  ci  narri  alcuna  delle  cavaliere-    A.xiont . 
«che  avventure  di  Sordello  .  Essi  si  minuri  ne'  lor  raccon-  io  narmo 
ti ,   si  avidi  d'inserire  nelle  loro  Storie  fatti  maravigliosi  ^dàRoian- 
pare  che  non  abbian  pure  saputo  che  ci  fosse  al  mondo  ^co**co^a^ 
un  Sordello  •  Rolandino  è  il  solo  che  ne  faccia  menzione  ;  tempora?» 
ma  egli  presso  questo  scrittore  è  tutt'  altro  che  cavalier  ge^  ^*  ' 
neroso  •  Perciocché  Rolandino  y  parlando  della  fìimìglia 
di  Ezzelin  da  Romano  e  nominatamente  di  Cuniza  di  lui 
sorella  ,  racconta  (  Script. rer.it a^l.  voi.  8,/?.  17^  )  ch'essa 
fu  data  in  moglie  al  oo.  Ricciardo  di  s.  Bonifacio;  ma 
che  poscia  per  ordin  del  padre,  cioè  di  Ezzelino  11^  padre  del 
famoso  Ezzelin  da  Romano  ,,  Sordellus  de  ipsius  fami« 
^y  lia  Domiaam  ipsam  latenter  a  marito  subtraxtt,  cum 
^,  qua  in  patris  curia  permanente  dictum  fuit  ipsum  Sor- 
,,  dellum  concubuisse  ,,  •  Se  Rolandino  con  t|uelle  parole 
èie  ipsius  familia  intenda  spiegar  parentela  ,ovvar  ser- 
vigio ,  giacché  sembra  che  si  possan  intendere  nell'  un 
senso  e  nell'  altro  , ,  o  se  la  parentela  ,  o  il  servigio  debban 
intendersi  a  riguardo  dello  stesso  Ezzelino  ,  ovver  del  con- 
te di  s.  Bonifacio  ,  non  si  può  accertare  ,  perchè  non  vi 
ha  altro  storico  che  ce  ne  parli  più  chiaramente  .  Comun- 
que sia  ,  noi  veggiam  qui  adombrato  quel  fatto  medesimo 
che  abbiam  veduto  narrarsi ,  benché  alquanto  diversamente 
dal  Nostradamus  ,  e  vi  veggiamo  insieme   rappresentato 
Sordello  non  in  aria  di  cavaliere  ,  ma  di  segreto  trafugato- 
re 9  con  qualche  altra  circostanza  ,  secondo  almen  la  voce 
^he  allpr  ne  corse  ^  non  troppo  a  lui  onorevole  •  Segue 
Tmn^IV.P.lX.  z^ 
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oi  a  narrar  Rolaodino  che  Sordello  ,  probabilipcote  per. 
à  circostapza  accennata  ,  fu  da  Ezzelino  cacciato  di  casa  ; 
e  quindi  racconta  le  diverse  vicende  della  stessa  Cuniza, 
^'  che  sembrano  oscuramente  accennate  da  Dante  (  Parpàm 
€•  9,  V.  34  )  ,  nelle  quali  non  vedesi  più  avere  alcuna  par-, 
tè  Sordello  ,  e  che  perciò  non  appartengono  punto  a  que- 
sta mia  Storia  • 

XVIL  Dopo  Rolandino  io .  non  trovo  alcuno  che  parfi . 
sf ^Ji-  ^^^  nostro  Sordello ,  fino  a  Dante .  Ma  ei  ne  parla  in  mo- 
mina   il  do  ad  accendere  maggiorn^ente  ^  anziché  , ad  appagare  la 
J^^J^^^^  nostra  curiosità  .  Egli  ,  aggirandosi   col  suo  Virgilio  pei 
niB  ragio-  que'  luoghi  ove  stavan  coloro  che  y  secondo  la  particokr 
"*  •        sua  teologia  ,  per  avere  indugiato  fino  a  morte  la  peni- 
tenza y  doveano  ancora  indugiare  ad  entrare  nel  Purgato* 
rio  ,  e  quelli  singolarmente  cne  morendo  di  morte  violen- 
ta  ,  solo  in  quel  punto  pentiti  si  erano   delle  lor  colpe  ^ 
vede  in  disparte  uno  spirito  cui  a  qualche  jesterior  contras- 
segno conosce  esser  lombardo.:,'  \ 
Venimmo  a  lei  :  o  anima  lombarda  • 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa,, 
£  nel  muover  dc^li  occhi  onesta  e  tarda! 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ;, 

Ma  lasciavane  gir  solo  guardando 
A  guisa  di  leon ,  quanda  si  posa  (  Purg,c£^if.Giy  ec). 
Quésta  descrizion  di  Sordello  ci  fa  conoscere  cVegli  era 
uomo  d'alto  affare  e  d'indole  generosa  ;  che  d' uo  uom 
plebèo  ,  od'  un  ozioso  poeta  non  avrebbe  Dante  cpsl  par- 
lato .  Virgilio  P  interroga  della  vìa  per  entrare  nel  Purgato- 
rio :  Sordello  non  risponde  ;  m^  poiché  ode  che  chi  con 
lui  ragionava  ,  era  mantpvano  , 

Surse  ver  lui  dal  luogo  ove  pria  stava ^ 

Dicondo  :  o  Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra;  e  Tun  l'altro  abbracciava. 
DalPamor  patriotico  che  vede  in  Sordello,  Dante. trae 
occasione  di  una  lunga  invettiva  contro  l' Italia  ,  ove  Pan>or 
della  patria  sembrava  ornai  per  le  civili  guerre  contìnue  in*» 
tesamente  estinto  .  Quindi  Virgilio  si  dà  a  conoscere  yii 
chiaramente  a  Sordello  (c.7,ec.)  ;  seguono  i  complimen- 
ti e  le  mterrogazioni  vicendevoli  ;  e  posciji  Virgilio  preffi 
di  nuovo  Sordello  a  condurlo  al  Purgatorio  : 
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Rispose  ;  luogo  certo  non  s^  è  posto  : 
Licito .  m*  è  andar  suso  ed  intorno  : 
Per  quanto  ir  posso  ^  a  ^uisa  mi  t^  accosto  » 
Ciò  detto  ,  Sordello  conduce  Virgilio  e  Dante  su;  urr  colle 
onde  vcggon  T anime  de* principi  e  d'altri  gran  personàg- 
gi ,  i  quali  pure  aspettàvana  c^e  venisse  il  tenapo  di  pur- 
garsi delle  lorcolpe  ;  e  dopo  vedute  altre  cose  che  nulla 
montano  al  nostra  intento  ,  Dante  si  addornaenca  ;  e  allo 
«vegliarsi  più  non  vede  Sotdello  ,  ed  entra  sol  eoa  Virgi- 
lio nel  Purgatorio  *  Tutto,  questo  passo  di  Dante  non  al- 
tro ci  scuopre  ;  se  non  che  Sordello  era  di  nascita  ,  o  al- 
meno di  animo  nobile  e  signorile  ;  che  era  mantovana , 
cioè  o. della  città  ,  o  di  alcun  luogo  del  territorio  ;  eh'  «ra 
«neh*  egli  tra  coloro  che  non  potean  ancora  entrare  nel 
Purgatorio ,  perchè  differita  aveano  la  penitenza  ;  benché, 
la  libertà  a  lui  conceduta  di  andare  qua  e  là  aggirandosi 
«embrì  indicare  eh'  egli  in  questo   medesimo  fosse   men 
reo  degli  altri  .   E  noi  saremmo  pure  ^ assai  più  tenuti  a 
Dante  ,  àe  di  questo  celebre  uomo  ci  avesse  data  qualche 
più  minuta  contezza  • 

XVIif*  Veggiamo  almého  se  P  antico  suo  comentatdre^y'^^- 
Benvenuto  da  Imola  ,  che  fiori  verso  la  metàdelseC.  XIV  mento 
ce* ne  somministri  migliori,  notizie  .  Egli  interpretando  ilj^ 
passo  sopra  recato  ,  dice  che  fuit  quidam  cwis^  Mari^  nato" d* 
tuanus  nomine  Sordellus  y  nohilis^  et  prudens  mites  ,  ^«o**- 
et  curialis  (  Antiq. Ital.  t.i^p.ii 66  }:  Ed  eccoci  in  fioche 
parole  spiegate  non  poche  particolarità  intortio  a  Sordello^ 
cittadin  mantovano ,  nobile ,  guerriero  e  curiale ,  cioè,  come 
credo  che  qui  debba  intendersi,^  cortigiano.  Aggiugnc  Benve-  - 
nuto  eh'  ei  visse ,  Ut  aliqui  volante  al  tempo  di  Ezzelin  da 
Romano,  la  qual  maniera  di  ragionare  cì'pruova  che  fin  d'aU 
lora,  mentre  pur  non  era  corso  che  circa  un  secolo  dopo 
lamorte  di  Sordèllo  già  cominciavano  ad  aversene  poche 
certe  notizie  .E  tra  queste  il  medesimo  Benvenuto  ripone 
quella  .eh*  ei  segue  narrando  ,  de  quo  audwi  non  tamem 
tìffirmo^  Ed  ecco  la  leggiadra  novella  che  sembra  aver 
avuta  orìgine  del  racconto  soprarrecato  di  Rolandino  ,  ed 
averla  data  alle  favole  éhedi  Sordèllo  si  son  narrate  dà'  pò- 
ste^ori  scrittori  •  Aveà  ,  dice  Benvenuto  y  Ezzelino  una 
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sorella  detta  Cuniza  ,  la  quale  j  essendo  accesa  d^  amor 
per  Sordello ,  ordìnoglì  che  a  se  venisse  per  la  porta  della 
cucina  del  palazzo  che  ayea  Ezzelino  in  Verona  .  Per 
giugnere  ad  essa ,  conveniva  passare  per  un  viottola  piea 
di  sozzure  ;  e  Sordello  faceasi  perciò  portare  da  utf  servo 
fino  alla  porta  ove  Cuniza  il  riceveva  •  Ezzelino  ,  che 
n^ebbe  contezza  ,  travestitosi  una  sera  da  servo  portò  egli 
stesso  Sordello  ^  e  poiché  T  ebbe  deposto  ,  scoprendosi  a 
lui ,  si  gli  disse  :  Or  si  basti  >  o  Sordello  ^  e  non  voler 
■più  passare  per  luogo  ti  sozzo  a  pia  sozzo  disegno  • 
Sordello  atterrito  ,  ti  pregò  di  perdono  ,  e  gli  promise 
quanto  egli  volte  •  Tamèn  j  continua  Benvenuto  ^  Cu-* 
nitia  maledicta  traxit  eum  in  primum  fallum  ;  e 
perciò  Sordello  temendo  il  furor  d^  Ezzelino  ^  se  he  fug« 
gì ,  ma  hi  poscia  ,  come  alcuni  dicono  y  yt  aUqui  fe^ 
Tunt ,  fatto  trucidare  dal  medesimo  Ezzelino  »  Ecco  dì 
nuovo  Benvenuto  non  bene  informato  della  vita  di  Sordel- 
lo y  e  costretto  a  se^ire  le  popolari  opinioni  ^  prevenenda 
però  saggiamente  il  lettore  della  loro  incertezza  •  Alla  stes* 
sa  maniera  continua  egli  a  comentare  questo  passo  di  Dan- 
te ;  e  ,.ove  questi  descrive  il  luogo  solitario  in  cui  stava 
Sordello  ,  ei  ne  adduce  a  ragione  U  grande  merito  di  que- 
sto uomo  ;  ,,  perciocché,  dice,  ei  fu  di  singolare  virtù 
„  nel  mondo,  benché  impenitente  in  vita;  ovvero,  ag- 
9>  giugi^^  9  il  pone  in  disparte  ,  perché  Sordello  amava  la 
„  solitudine  ;  e  odo  eh*  ei  fece  un  Kbro  eh'  é  intitolato 
„  Thesaurus  Thesaurorum  y  cui  però  non  ho  veduto 
/  99  giammai  „  •  Quindi  a  spiegare  perchè  Dante  il  dipinga 
in  atteggiamento  sdegnoso  ed  altero  ,  dice  che  „  Sordello 
„  era  cr  indole  risentita ,  e  sdegnavasi  al  vedere  ,  o.  all'  udi- 
„•  re  cose  vergognose  e  turpi ,  e  eh'  £ra  uomo  composto  e 
„  ben  costumato,,  ;  il  che  però  non  troppo  bene  s'accor- 
da colla  novella  riferita  poc'  anzi  .  Cosi  sembra  che  Ben- 
venuto vada  anzi  indovinando  ,  che  narrandoci  con  cer« 
rezza  qual  pomo  fosse  Sordello  .  .  .       < 

XIX.  XIX.  Questi  sono  ì  soli  scrittori  del  XIII  e  del  XIV 
f,! rf!jci]ié  ^^^'  "^'S^^^ì  i^  ho  ootuto  trovare  qualche  notizia  della  vi- 
ro ?«  ciie  ta  del  famoso  Sordello  ;  e  1'  esser  queste  così  scarse  ed 
im'ilsor.  ^^^^\^^  ;  ^^  mostra  che  ciò  che  i  moderni  ne  han  fiato  a 
Mìo,  il  capriccio  ,  é  assai  piiS  di  quello  che  ne  han  saputo  gli  an- 
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richi .  Ora  a  stabilire  finalmente  da  turto  il  detto  fin  qui  ciò  ^^^^  4*^ 
che  probabilmente  si  possa  credere  ,  e  ciò  che  debbasi  ri-  dubbioso. 
gettare  intorno  a  Sordello  ,  parmi  in  primo  luogo  che  non 
possa  rlvocarsi  in  dubbio  eh'  ei  fosse  mantovano  .  Il  testi- 
monio di  Dante  non  soffre  eccezione  ,  anzi  in  un  altro 
passo  ,  che  riferiremo  fra  poco ,  lo  stesso  Dante  gli  dà  il 
some  di  Gotto  mantovano  ,  il  che  ci  pruova  eh*  egli  era. 
natio  del  luogo  di  Coito  •  Ma  eh'  ei  ne  fosse  Visconte  e 
Cattano  ,  come  afferma  il  Fontanini  (  DelV  Eloq*  L  i, 
r.  I  z  )  y  non  è  abbastanza  provato  «  Ben  sembra  certo  eh'  ei 
fosse  di  nobil  lignaggio ,  o  almen  di  animo  nobile  ^  qual 
dallo  stesso  Dante  ei  viene  descritto  •  Tutte  le  cavaliere-^ 
Sche  avventure  che  ne  abbiamo  accennate  ,  e  il  viaggio  alla 
coree  del  re  di  Francia ,  si  vogliono  avere  in  quel  mede- 
simo conto  in  cui  si  hanno  le  belle  e  pellegrine  notizie, 
cioè  le  ridicolissime  favole  che  la  Cronaca  dell' Aliprando  - 
ci  ha  date  intorno  a  Virgilio  :  Sogni  d*  infermi  ^  e  fole 
di  romanzi .  Qualche  intrigo  d'  amore  con  Cuniza  sorella 
di  Ezzelin  da  Rotnanp  par  Qhe  non  possa  negarsi ,  essen- 
doveae  il  testimonio  del  contemporaneo  Rolàndino  ,  e  di 
Benvenuto  non  molto  lontano  •  Che  in  età  di  15  anni  ei 
fosse  poeta  già  si  famoso  ,  che  il  conte  di  Provenza  1"  in- 
vitasse alla  sua  corte  ^  il  Nostradamus  troverà  pochi  che 
gliel  vogliano  credere  .  Non  è  però  improbabile  che  Sor- 
deljo  per  qualche  tempo  fosse  in  Provenza  ,  ed  ivi  ap- 
prendesse a  scrivere  in  quella  lingua  con  si  rara  eleganza  . 
Che  ei  fosse  uomo  di  guerra  ,  cel  persuade  agevolmente 
e  il  costume  di  quell'  età  in  cui  appena  era  mai  che  un  no-  * 
bile  non  maneggiasse  l'armi,  e  la  testimonianza  di  Benve- 
nuto .  Quindi  non  è  improbabile  che  nelle  guerre  che  i 
Mantovani  ebbero  a  sostenere  ,  mentre  Sordello  vivea  ,  egli 
avesse  non  poca  parte  .  Ma  l'assedio  di  Mantova  durato 
per  tre  anni  ,  chte  il  Platina  assai  ieloquentemente ,  ma  po- 
co fedelmente  ,  descrive  ^  è  smentito  da  tutte  le  Storie  . 
Ezzelino  entrò  nel  territorio  di  Mantova  al  principio  del 
mese  di  maggio  l^an,  1x56,  come  abbiamo  da  Rolàndi- 
no (  Script,  rer.  itah  voi.  8,  /?.  283  )  ,  e  si  die  a  farne 
orribile  guasto  con  intenzione  di  espugnà^re  aticor  la. città  . 
•A'  zo  di  giugno  dello  stesso  anno  il  legajto  del  p^p^  entrò 
ia  Padova  togliendone  la  signoria  jgid  E4«#liBp  (i^.^.atoj  ) .  ^. 
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Tre  giorni  dopo  Ezzelino  ,  mentre  dall*  aver- devastato  n 
territorio  di  Mantova  tornava  a  Verona  ,  udì  la  perdita  che 
fatta  avea  di  Padova  ,  e  colà  accorse  per  ripararla  ,  s' era 
possibile  {ib.  p.  304  )  •  Lo  stesso  abbiaoi  dalla  Storia  del 
Monaco  padovano  (  ib.p.  692  )  ,  il'  qual  pur  ci  descrive 
il  grande  apparecchio  eh'  Ezzelino  avea  fatto  per  espugnar 
Mantova  ,  perciocché  ei  diceva  eh'  era  questa  la  sola  città 
che  impedivagli  il  dominio  su  tutta  la  Lombardia  ;  ma 
.  questo  storico  ancora  altro  non  narra  se  non  che  Ezzelino 
diede  il  guasto  a  ogni  cosa  fino  alle  rive  della  laguna,  e  che 
poscia  fu  costretto  a  partirsene  ,  per  recarsi  al  soccorso  di 
Padova  ^  D' allora  in  poi  non  troviamo  che  Ezzelino  pen* 
sasse  all'assedio  di  Mantova  •  Tutte  le  cose  adunque  che 
il  Platina  ci  racconta  delle  prodezze  da  Bordello  in  quell'as- 
sedio operate  ,  debbonsi  rigettar  tra  le  favole  •  Non  è  però 
improbabile  che  in  quel  frangente  Sordello ,  uomo  guer- 
riero quale  egli  era  ,  e  di  ragguardevole  condizione  ,  avesse 
tra  le  truppe  de'suoi  Mantovani  qualche  autorità  e  comando. 
Ma  ch'egli  fosse  signor  di  Mantova  ,  né  si  prova  coli' au- 
torità di  anrichi  scrittori  ,  né  é  verisimile  •  Gli  storici  di 
questi  tempi  che  si  minutamente  ci  noqiinano  ì  signon 
non  solo  delle  principali  città  ,  ma  anche  delle  castella  ; 
non  ci  avrebbonó  certamente  taciuto  *,  come  pure  hanno 
fatto  ,  il  nome  di  un  si  ragguardevole  principe  •  Né  Ro- 
landino  che  vivea  allor  quando  Ezzelino  dava  il  guasto  a 
quel  territorio ,  e  che  fa  menzione  di  Sordello  ,  come  ab- 
biamo veduto  ,  poteva  ignorare  ,  né  avrebbe  dissimuiatal 
tal  cosa  ;  né  Dante  gU  avrebbe  fatto  dire  soltanto  :  O  Manr 
tolgano  'y  io  san  Sordello  della  tua  terra  ;  né  final- 
mente Benvenuto  ,  che  ci  mette  innanzi  gli  altri  titoli  di 
Sordello  ,  ci  avrebbe  taciuto  il  più  onorevol  di  tutti .  Ben- 
ché il  march,  Azzo  VII  d' Este  ,  il  co.  Ricciardo  di  s.  Bo- 
nifacio e  il  co.  Lodovico  di  lui  figliuolo  avessero  verso 
questi  tempi  qualche  pofere  in  Mantova  ,  non  sembra  pe- 
rò ,  che  né  e^si  né  alcun  altro  ne  fosse  assoluto  signore  • 
Matteo  da  Correggio  n'ebbe  poscia  il  dominio  per  alcuni 
anni  ,  cotne  abbiamo  dalla  Cronaca  antica  dì  Parma  (ih/ 
voi.  9,  p.  785  )  finché  l'an.  1271  Pinamonte  de'  Bonacos- 
ii  dr  luil  nipote  ,  Jcacciatol  dà  Mantova  ,  se  ne  fece  signo- 
ra \  e  i^^ue^ta*  famiglia  'se  ne  mantenne  il  dominio  £00 
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irfP  ao«  i^lS  in  cui  ella  ne  fu  spogliata  da  Luigi  Gonzaga 
(  Chron*  Fer.  ib.  ooL  8,  p.  84.5  ) .  Si  può  dunque  conce- 
dere come  probabile  che  Sordello  per  coraggio  e  per  sen- 
no ottenesse  nome  tra*  Mantovani  ,  e  quella  autorità  che 
kaiKio  in  ogni  repubblica  cotai  personaggi  ,  ma  eh'  egli 
avesse  la  signoria  di  quella  città  ,  non  si  può  asserire  ,  fin- 
thè  non  se  ne  producano  certi  argomenti  •  Finalmente  il 
vedersi  Sordello  posto  da  Dante  nel  nùmero  di  coloro  che 
avean  finiti  i  loro  giorni  con  morte  violenta  ,  sembra  indi- 
carci eh' ei  morisse  o  combattendo  in  guerra  ,  o  in  altr^ 
maniera  ucciso  .  Piaccia  al  Cielo  che  un  giorno  veggiam 
la  storia  di  Mantova  rischiarata  da  qualche  erudito  scrittore  ^ 
piCk  che  non  è  stata  finora  dal  Platina  ,  dall'  Equicola , 
dall'  Agnelli  ,  dal  Donesmondi  ,  dai  Possevino  .  Col  ri- 
cercare diligentemente  gli  archivj ,  col  diseppellire  le  an- 
tiche Cronache  ,  delle  quali  parmi  impossibile  che  sia  ri- 
masta priva  una  si  illustjre  e  si  antica  città  ,  coli' esaminare 
le  Storie  delle  altre  città  viciiie,  si  verrà  certamente  in  chiaro 
di  molte  cose  che  fitior  son  rimaste^oscure  ed  incerte  ,  e  si 
potrà  sperare  ,  fra  1'  altre  cose  ,  di  aver  qualche  più  accer- 
tata notizia  intorno  a  Sordello  •  Noi  il  possiamo  sperare 
singolarmente  da  quella  reale  accademia  ,  a  cui  non  man- 
cali soggetti  per  erudizione  e  per  ingegnp  chiarissimi  che 
accingendosi  a  tale  impresa ,  la  conducano  a  feli'ce  riusci- 
mento  .  AUor  vedrem  compiti  i  desiderj  ed  avverati  gli 
augurj  di  uno  de' più  valorosi  poeti ,  e  dei  più  illustri  or- 
namenti di  (!}ueila  città  ,  che  ,  esortandola  alcuni  anni  ad*^ 
dietro' a  ciò  fare  coli' esempio  della  vicina  Verona,  cosi 
cantava  : 

Vedrem,  vedremo  dal  lung*  ozio  a  gara  * 

Emerger  novi  ingegni ,  opre  novelle  ; 
E  Forse  alcun  Forme  vincendo  e 'i  nome 
D^  Agnello  e  Possevin,  sgombrar  la  ndtte 
Da  le  patrie  Memorie  ,  ambe  le  faci 
'Del  vero-  e  óeUo  stil  la  via  scoprendo  ; 
Onde  illustrata  alfin  Mantova  anch'  essa 
'  Non   arrossisca  'al  paragon  vicino  (  Ùlodoro  Delfica 

Versi  sciolti  p.^i^  ed.  diMil  i758  )  (a)  . 


(lott. 


(a)  Fòtfvam  lusingarci  cbe  nuova  luce  sa  questo  argomento  spargesàc  il 
tt.  GUmbftttiUttf-Vinv  ^^  Bue  temi  ti  area  già  dati  delia  Sttti-ia'dt  M'ali* 
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^x.         XX.  Ci  siam  finor  trattenuti  intorno  alla  vita  civile  e 
ìlulm-  militar  di  Sordello  .  Or  ci  rimane  a  cercar  dell' opere  d' in- 
po«««  •     gegno  ,  eh'  egli  ci  ha  lasciate  ,  nel  che  non  avremo  ad 
incontrare  molte  difficoltà  •  Egli  fu  uno  de' più  felici  col- 
tivatori della  poesia  provenzale  •  Neil' antico  codice  esteo* 
se  abbiamo  9  componimenti  poetici  di  Sordello  (  jv.  84^ 
140,  258  ) ,  e  3  altri  nel  più  recente  (  J7.-344)  .  Un  di 
essi  è  stato  pubblicato  da  Mario  Equicgla  nella  sua  Cronai» 
ca  di  Mantova  (  pag.  45  ed.  di  Mani.  1607  )  •  Il  Noip 
stradamus  afferma ,  come  abbiara  detto ,  che  Sordello  nel?^ 
le  sue  poesie  non  cantò  mai  di  amore  «  Io  non  so  quai)| 
fossero  le  poesie  che  il  Nostradamus  ^  ne  lesse  ;  ma  ceno 
in   quelle   de'  codici    estensi    non   poche   volte    ei   tratta 
di  argomenti  amorosi  ,   e  tale   è  fra  le  altre  quella  cho 
poc'anzi  abbiam  rammentata  •  In  prosa  provenzale  scrisse; 
ancora  Sordello  alcuni  trattati  che  si  annoverano  dal  Nostra-; 
damus  y  se  pur  questo  scrittore  ci  può  bastare  perchè  U 
crediamo  •  Sordello  non  coltivò  solamente  la  lingua  pro'  .| 
venzale  ,   ma  la  italiana  ancora  •  E  perciò  Dante  parlanr* 
do  de'  dialetti  d' Italia  e  del  molto  che  ognun  di  essi  pren- 
de da'  suoi  vicini ,  ne  reca  in  esempio  Sordello  ,^  dicendo  J 
eh'  ei  mostra  che  la  sua  Mantova  prendeva  molto  da'  dia-  .1 
letti  delle  vicine  città  di  Cremona  ,  di  Brescia  e  di  Vero- 3 
na  ,  e  insieine  i^Ioda  che  uomo  ,  com'egli  er^  ,  di  gran- 
de eloquenza^  non  sol  nei  poemi ,  ma  in  qualunque  mo^ 
do  parlasse ,  pure  si  discostava  dal  volgar  dialetto  della  sua 
patria  :  |,  Ut  Sordellus  de  Mantua  sua  ostendit ,  Cremo-. 
jj  nae  ,   Brixiae  atque  Veronae  confini  ,  qui  tantus  elo- 
„  quentiae  vir  existens  non  solum  in  poetando  sed  quomo* 
jj  dolibet  loquendo  patrium  vulgare  deseruit  ,,  (  Slloq.L  i, 
e.  15  )  •  £  a  quésto  luogo  appartiene ,  se  non  m'ingan- 
no ,   un  altro  pa^so  di  Dante^   ove  parlando  de'  poeti  che 
dilettaronsì  di  scriver  canzoni ,  come  fin  gui,  (pell'origi* 
naie  latino  si  legge  oretenus  )  ci  ha  molte .  su^  buone 
canzoni  intimato  •  Costui  sempre  tesseva  nèlia  stanr 

toTA  ,  scrìtta  con  «rudizione  e  con  esattezza  .  Ma  la  morte  tioppo  prast» 
te  Io  ]]fl  jflpfto  .  Po.ssiaiim  per^  sperare  che  la  ijerdita  ne  sark  ben  com- 
pensata dalia  dìiiflerza  e  dall' indégno  dej  eh.  sig.  aTT.  Leopoldo  Cammillo 
Volta  ,  prefetto  di  quella  reni  biblioteca  ,  il  qual  sappiamo  che  ,  olire  il 
ui:b)){i'c^re  il  terzo  temo  et  ir]  osto  in  gran  parte  dall*  aurore  ,  nuovi  2vn4 
V„  ^i^st'cchÌA  a  5^>nT^<;re  sulla  stoiia  di  ^uellji  illiu&^.^itf^. 
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jna  un  verso  scompagnato  il  qual  esso  notninava 
chiame  •  Il  Crescimbeni  (  Commenta  t.  Zypar.  a,  p.  23  ) 
e  il  Quadrio  {t*Zyp.  161)  di  questo  uotto  fanno  un 
Jduovo  pqieta  ^  di  cui  confessan  però  ,  che  non  trovasi  al^ 
cuna  certa  notìzia  ,  né  poesia  alcuna  •  Ma  io  penso  eh'  ci, 
jion  sia  diverso  dal  nostro  Sordello  {^)  .  Egli  era  ,  comesi 
dice  nel  codice  vaticano  ^  oriundo  da  Coito  y  il  qual  nom- 
ine si  può  facilmente  cambiate  scrivendo  in  Gotto  ;  né  è 
i:osa  rara  negli  scrittori  di  questi  tempi  l'appellare  uno  dal 
oome  della  sua  patria  •  Dante  vi  aggiugne  ancor  MantO'- 
pano  ;  il  che  ci  rende  sempre  più  probabile  questa  opinio* 
ac ,  poiché  Coito  é  appunto  nel  territorio  di  Mantova  . 
Quindi  una  tal  somiglianza  di  nome  ,  e  i)  non  trovarsi 
alcW  altra  itienzione  di  questo  Cotto ,  mi  rende  quasi  evi* 
dente  che  Sordello  e  Cotto  mantovano  non  siano  che^  un 
sol  poeta  •  Abbiamo  veduto  che  il  Platina  e  prima  di  lui 
Benvenuto  rammentano  un'  opera  da  Sordello  composta  e 
intitolata  il  Tesoro  ,  o  il  Tesoro  de'  Tesori ,  senza  spie* 
Igarci  che  cosa  ella  fosse  •  Alessandro  Vellutello  ne'  $uoi 
Cementi  sul  passo  della  Commedia  di  Dante  ,  da  noi 
poc'  anzi  recato  ,  sembrai  darcene  più  distinta  contezza  • 
Finge  il  poeta  d' aver  trovata  l' anima  di  Sordello  man- 
tovano y  per  aver  scritto  un  libro  da  lui  intitolato  il  Tesoro 
de' Tesori  y  nel  qual  trattò   de' famosi   gesti   di  tutti 

Juelli  che  seppe  essere  eccellenti  nel  governo  de'  regni , 
elle  repubbliche  ,  de'  magistrati  jj  •  Io  non  credo  pe- 
rò ,  che  questo  scrittore  avesse  veduta  l'opera  di  SordeU 
Io  ,  di  cui  ragiona  ,  e  temo  che  ninno  abbia  avuta  la 
sorte  di  averla  sott' occhio.  Io  certo  non  trovo  scrittore 
che  ce  ne  parli  come  di  libro  da  lui  veduto  ;  e  lo  sttsso 
Benvenuto  da  Imola  confessava  fin  a'  suoi  tempi  ,  che  ne 
parlava  solo  per  tradizione  .  xxi. 

XXI.  Io  lascio  in  disparte  le  solenni  pazzie  che  il  Gre-     ^!"*  ^ 
5cimbeni  ,  suU'  autorità  del  codice  vaticano  ,  ci  narra- >di  vcnzaU. 

(*)  Io  ]io  co^igetturato  che  Sordello  ,'il  quale. «ra  natio,  #  orìondo  dai 
«Goico  ,  fosse  Io  stesso  che  quel  Getto  mantovano  di  cui  ra^*ion<a  Dante 
^ella  sua.  Eloavenza  .  Al  sopraddetto  sìg.  co.  di  Arco'  e  al  sig.  ab.  Betti- 
nelli (  Delle  Lettere  ed  uirti  manL  p,  3i  )  sembra  che  le  diverse  case  che 
Dance  dicessi  dice  ,  e  la  diversa  maniera  con  cui  nomiii.^*amendae  ,  indi- 
chino duf  .personaggi  diversi.  Io  ndflpr.oglio  ostinarmi  noi.  sostenere  il  mio 
«antimento  ,  e  cedo  irolojicieri  ali*  autorità  di  due  uomini  che  sono  {>fc&sa 
ài  nte  in  nolt»  JtilRia  • 
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Guglielmo  della  Torre  (  p.  107  )  ,  di  cui  il  Quadrio  de- 
bita {p.  131  )  che  fosse  d'  origine  italiano  ,  é  di  cui  coch 
servansi  tre  canzoni  nelP antico  codice  estense  (/>«2.59); 
e  quelle  pur  che  si  narrano  di  Pietro  della  Rovere  (  Gre- 
scitnb.  p.  135  )  ,  che  dal  Nostradamus  dicesi  gemiluotna 
piemontese  ,  $1  perchè  le  cose  ch'ei  ne  racconta,  anzi  che 
alla  storia  de' poèti  appartengono  a  quella  de' pazzi  ,  eh' è 
di  troppo  ampio  argomento  y  perchè  io  debba  entrare  a 
parlarne ,  si  perchè  non  possiamo  altronde  raccoglierne  più 
certe  notizie  •  Cosi  pure  io  passò  sotto  silenzio  alcuni  cbe 
dal  Nostradamus  si  dicono  provenzali  ,  ma  da  altri  ifo« 
glionsi  italiani  y  come  Gioffredo  Rodelloche  dal  Rossoni 
si  annovera  tra  gli  scrittori  piemontesi  ,  Guglielmo  Figuic- 
ra  che  da'  Genovesi  si  vuole  loro  concittadino  ,  e  Raimòo-* 
do  Feraldo  che  da  alcuni  si  dice  natio  di  Nizza  di  Proven- 
za ;  intorno  a' quali  veggansi  le  correzioni  del  Crescimbe« 
ni  {Comment.t.  ^^p.  126;  ec.)  .  Io  farò  dunque  fiaeà 

3ueste  mie  ricercìie  su^  poeti  provenzali  itahani  col  favellare 
i  Lanfranco  Cicala  ,  di  cui  18  componimenti  poetici  si 
leggono  nel  moderno  codice  estense  (  p.  292  )  e  tre  nel 
più  antico  (  p.  i^S  )  .  In  quello  alle  poesie  di  Lanfranco 
si  premette  qualche  breve  notizia  intorno  all'  autore ,  dicea« 
do  che  fu  gentiluomo  genovese  e  savio  e  cavaliere  ,  ma 
che  menava  vita  viziosa  ;  la  quale  perà  noi  trattenne  dal 
prendere  spesso  ad  argomento  delle  sifc  poesie  Dia  e  h 
Vergine  di  lui  Madre  ;  e  in  fatti  molte  di  tali  argomeari  si 
veggono  ne'  mentovati  codici  estensi  ;  Neil'  antiche  ero* 
nache  genovesi  io  trovo  nominato  tra'  giudici  di  quella 
città  l'an-  1243  ^  ^'^"*  'H^  Lanfranco  Cicala  {Script, 
ter.  itaLvoL  o,  ;?.  501,  514  )  ;  ed  è  verisimile  eh' et  fos- 
se il  poeta  di  cui  scriviamo  (*)  •  Ma  ciò  che  il  Nostrada- 
mus ,  e  dopo  lui  il  Crescimbeni  (  t.  2,  par.  i,/r.  131  ) 

<*•)  M.  Mflloi  Axce  {  t.^i  p.  147,  tfc.  )  elle  Guglielmo  della  Torre  «mm^ 
iko  del  Castello  delU  Torre  nel  Perigord  ;  ma  ch*ei  non  Tuole  negare  ck*  et 
£bmt  itahokrm  d*  origine  ,  è  clie  cerco  YÌMe  in  l.ombardift  ,  come  ci  mostra 
anche  vn  componimento  ch'egli  ne  riferisce  .  Di  Pietro  della  Rorere  et  se» 
Sa  motto  .  Parla  di  OioEFredo  Rodello  (  t.  i,  p,  85,  ec.  )  ,  ma  non  esamte 
4'  autorità  del  Hossotto  cbe  il  dice  piemontese,  né  quella  degli  scrittori  gè* 
noresi  che  tannh  loro^concittadnio  Qftglielmo  Figuiera^(  t.  a,  0.  448,  ec.  )» 
«  passa  anche  sotto  sàlen«to  Raimo4P  Feraldo  .  Nel  parlar  nnalmeate  di 
liantranco  Cicala, esamina  assai  sopordcial mente  la  ttU  dì  questo  poeta,  éi 
cui  per  altre  ci  ha  tradotti  parecchi  componimenti  (^«  a^p.  tS3|«c.  )• 
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e  li  Quadrio  [l.c.p.  355  )  raccontano  ,  cioè  ch'egli  tos- 
se da'  suoi  mandato  col  titolo  di  ambasciadore  a  Raimon- 
do conte  di  Provenza  ,  e  che  questi  avesse  assai  caro  Lan- 
franco y  e  che  per  riguardo  a  lui  prendesse  Genova  sotto 
la  sua  protezione  ,  e  phe  nel  ritornarsene  alla  patria  fosse 
dagli  assassini  ucciso  1'  an.  1178,  io  temo  che  debba  aversi 
in  quel  conto  che  abbiam  veduto  doversi  fare  comunemente 
delle  Vite  de'  Poeti  provenzali  ,  di  cui  essi  ci  han  fatto  do- 
no •  £  basti  il  riflettere  che  T  ultimo  Raimondo  conte  dì 
Provenza  era  morto  Pan.  1245,  e  dopo  lui  quella  contea 
era  passata  nella  real  casa  di  Francia  per  le  nozze  di  Bea«- 
crice  figliuola  di  Raimondo  con  Carlo  di  Angiò  fratello 
.  del  re  s.  Luigi  ,  e  poi  re  di  Sicilia  .  Forse  potrebbe  Lan- 
franco aver  avuta  parte  nell'  ambasciata  che  l'an.  1Z49  in* 
viarono  i  Genovesi  al  re  di  Castiglia  s.  Ferdinando  ,  co- 
me leggcsi  nelle  Cronache  genovesi  (  Script,  rer^  itah 
voi.  6y  p.  ^16)  ^  ove  però  ,  forse  per  errore  di  stampa^ 
ei  dicesi  Federigo  •  Ma  le  stesse  Cronache  non  ci  han  tra- 
mandati i  nomi  di  questi  ambasciadori  ;  e  di  Lanfranco 
noti  ci  danno  altra  più  certa  notizia  • 

XXII.  Questi  sono  gì'  Italiani  che  nel  XIII  secolo  colti-    xxn. 
vàron  con  lode  la  poesia  provenzale,  della  maggior  parte  dei  ^^"*"?? 
quali  CI  son  nmaste  pruove  del  poetico  lor  valore  (j')  .  lilla  cessasse 
seguitò  ad  esser  coltivata  in  Francia  anche  nel  seco!  seguen-  *"  ^'*'!* 
te  ;  ma   in  Italia  ella  fu  quasi  interamente  dimenticata  j  provea- 
benché  pure  nella  serie  di  essi,  tessuta  dal   Cresci mbehi  e  ^^  • 

(*)  Oltre  i  poeti  provenzali  da  noi  nominati  ,   alcuni  altri  italiani  s*  in- 
eontrano  nell'  opera  di  m.  Millot ,  come  il  Monaco  di  Possano  (  ^  a,  p.  204)  ^ 
Lanxa  che  avea  il  titolo  di  marchese  (  ib.p.'iìo  ),  Guglielmo  Boyer  di  Niz- 
«a  di  cui   narra  fra  le   altre    cose  che  presentò    al    re   Roberto   di  Napoli 
mn'  opera  assai  erudita  intorno  alla  storia  naturale  (  f.  3,  p.  ^71  ) ,  e  ad  essi 
4e«st  ancora  aggiagnere  Lambertino  di  Buvarello  bolognese  ,  di  cui  alcune 
poesie  si  contengono  nel  bel  codice   estense  da  noi   più  volte  cit.iro  .  „  DI 
qaesro  Rambertino  o  Lambertino  Burarello  ,   che    fu    d'  illustre   Famiglia  e 
onorato   di  cospicue  dignitì  ,    veggansi   esatte  notizie  negli   Scrittori  bolO" 
gnesi  del  co.  Fantuzzi  (  ^  3,  p,  i5t>,  ec.  )  .  A  questi  poeti  provenzali  italia- 
ni  un  altro  dovrebbe-   aggiugnersi  ,     mt    tale  da    non    gloriarsene  molto  ^ 
se   <lobUiam  credere  al  carattere  che  ne  fa  Pietro  d*Alvernia  che  vivea  al  prin- 
cipio del  XIII  secolo  ,  il  qiiale  in  un  suo  componimento  riferito  da  m.  Mil- 
lot ,  cosi  ne  dice  :    //  duodecimo  (  parla  di  alcuni  poeti  piovenznli  )  é  un  piC"- 
€Ìol    l  ombardo  novnnato  Sicardo  .  F^fli  appdla  poltroni  i  vicini  suoi  ;  e 
ad  ogni  pericolo  fug^e  .  S'insuperbisce  dette  arie  grossolane  ch'edili  ndat^ 
tn   A  parole  le  quali  non  hanno  senso  .  f  areibé  mai  questi  il  celebre  Sicar- 
io, vescovo  di  Cremona  ,  che    a    questi    stessi  tempi  vivea   ?    Ma    chiunque 
egli    sia  ,  non  è    a  far  mollo  caso  dell' odioSb   rorattere    die   ne   fa   l^ietro 
'  é  ^Àlteiaiii  fù^U  oi^oglibso  -t  satirico  »  e  >pcrci^  poco  degno-  di  f^de'^^^ 
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dal  Quadrio  uno  ,  o  due  sì  trovino  che  ci  si  danno  perau^ 
tori  di  poesie  provenzali  •  La  lingua  italiana  che  nel  sec» 
XIII  non  era  ancor  troppo  elegante  e  vezzosa,  perchè  noa 
era  ancora  ben  formata  ,  dimcilmente  poteva  allettare  i 
poeti  ad  usarne  cantando  •  Ai  contrario  la  lingua  de' Pro- 
venzali ,  già  da  molto  tempo  usata  e  fatta ,  per  cosi  dire  , 
arbitra  della  rima  e  del  verso  «  pareva  al  poetar  più  appor-^^ 
-runa  ;  e  perciò  anche  in  Italia  molti  T  antiponevano  alla 
natia  lor  lingua  •  Ma  dappoiché  questa  venne  successiva- 
mente acquistando  nuove  bellezze  ,  e  giunse  a  segno  di 
poter  gareggiare  con  ogni  altra  lingua  con  sicurezza  di 
non  venir  meno  nel  paragone  ,  gì'  Italiani  presero  più  uni- 
versalmente ad  usarla  e  nella  prosa  e  nel  verso  ,  e  non 
curarono  qualunque  altra  lingua  straniera  •  Ma  noi  dob- 
biam  ora  vedere  in  qual  maniera  e  per  cui  opera  comin« 
ciasse  fino  da  questo  secolo  ad  essere  coltivata  la  poesia 
italiana  • 

CAPO     III. 

Poesia  italiana  • 
'      ^-     I.  iVl  entre  la  poesia  provenzale  facea  le  delizie  di  molti 

Idea  dei—  j^'vi         •!••  *..•..  ■•  1  •• 

le  siorie  ^^  piu  leggiadri  mgegni  italiani  ,  altri  non  men  valorosi  si 
della  poe-  esercitavano  poetando  nel  natio  loro  linguagfio  ,    e  con 
na ,  che  qucsto  cscrcizio  da  rozzo  e  mrorme  ,  qual  prima  era  ,  U 
abbiamo  vcnivan  rendendo  gentile  e  colto  •   E  parve  per  qualche 
°*^'*  *    tempo  che  queste  due  lingue  tra  lor  contendessero  del  pri- 
mato ,  e  si   disputassero  il  campo  •  Noi   abbiam  renduti 
elogi  a  coloro  che  cantarono  in  una  lingua  straniera  :  ra- 
gion vuole  che   non  ne   frodiamo  coloro  che  poetarono 
nella  nostra  ;  e  tanto  più  che  quelli  di  cui  ora  dobbiam 
parlare  ,  furono  i  primi  che  sapessero  di  una  lingua  ancor 
nascente  valersi  nel  verseggiare  ;  e  aprirono  col  loro  esem- 
pio la  via  agli  eccellenti  poeti ,  che  non  sarebbono  stan 
eccellenti ,  se  essi  non  gli  avessero  preceduti  .  Nói  entria- 
mo  in  un  vastissimo  argomento  su  cui  non  si  e  scritto 
ancor  tanto  ,  che  molto  non  rimanga  a  scriverne  e  a  di- 
sputarne •  Il  Crescimbeni  e  il  Quadrio  ci  hall  date  due  Sto- 
rie'della  volgiir  poesia  ,  nelle  quali  essi  non  han  pcrdon^ 
a  diUgeaza  e  a  fatica  per  raccoglier  su  ciò  le  migliori  e  1^ 

1^ 
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più  copiose  notizie  .  Ma  il  Crescimbcni  scriveva  ia  un 
tempo  ,  in  cui  ne  la  critica  ayea  ancor  fatti  que' felici  pri-. 
gressi  che  a  discernere  il  vero   dal  falso  erano  necessarj  ,- 
.   né  le  biblioteche  e  gli  archivj  erana  stati  ricercati  con  quelw 
la  erudita  curiosità  che  ci  ha  arricchiti  in  questi  ultimi  anni  di- 
tante e  si  pregevoli  cognizioni  .  Il  Quadrio  ,  benché  ab- 
bia scritto  a   teitipi  più  rischiarati  ,  e  benché  fosse  uomo, 
d' indefessa  applicazione  ,  ciò  non  ostante  ,  qualunque  ra-» 
gtone  se  ne  rosse  ,  ci  ha  data  un'  opera  in  cui  alla  vastissi- 
ma erudizione  non  sempre  vedesi  corrispondere  una  sag-, 
già  critica  e  un,  giusto  discernimento  .  Altra  assai  miglio- 
re operasi  aspettava  ?  Italia  su  questo  argomento  dal  eh. 
Apostolo  Zeno,  prima  che  il  Quadrio  pensasse  a  compi"" 
lare   la  sua  •  Niuno  vi  ebbe  per  avventura,  giammai  che 
più.  di  lui  fosse  a  questa  impresa  opponuno  •  Uomo  for* 
mtp  di  uaa  privata  copiosissima  biblioteca,  stretto  in  ami- 
CJzia  e  in  corrispondenza  co'  Magliabecchi  ,  co'  Muratori, 
co*  MafFei  e  con  altri  dottissimi  uomini. di  quell'età,  mi- 
nutissimo osseryatpre   e  dispernitore    accortissimo  in   ciò 
eh*  è  di  codici  miss.  4  4^  f^ntiche  edizÌ9ni  ,  dotato  per  ul- 
timo di  grajide  mepaqria  ,  di  faci!  ingegno  ,  di  esatto  cri- 
terio ,  .e  4i  un.,c0rtQ  giustissimo  naturai  sentimento,  qual 
pierita  e  compite»  spria  della  volgar  poesia  ci  avrebbe  egli 
data  ?  Egli  jie  ragiona  spesso, nelle  sue  Lettere  {t»iy  p.i^j 

2.^,  ^^ySh  9'3y  99y^7hA^ìy^^*  )  »  ^^^^?  q^^^^  veggiamo. 
che  non  poco  erasi  in  essa  avanzato  .  Ma  la  sua  chiamata  : 

alla  corte  di  Vienna,  .e  il  carico  addossatogli  di  poeta  ce- 
sareo  ,  gli  recc  prima  mtert*ompere  ,  e  poscia  aeporre  in- 
teramente il  pensiero  dì  opera  cosi  grande  ;  è  le  memorie 
eh'  egli,  per  essa  ayea  già  raccolte  e  disposte  ,  si  conserva- 
no ora  ^^jl^  libreria, del  con.yento  dc'pp.  Predicatori  detto 
delle  Zatter^.  in  A^po^zia  ,  a  cui  egli  di  tutti  i  suoi  libri 
fece  liberalissitno  dojao^.ilp  ben  conosco  quanto  sia  lungi 
dal  potermi  paragonare  cor?  si  grpnd'  uomo  .  Ma  ancorché 
io  avessi  que' lumi  e  quegli  a}uti  medesimi  eh'  cgji  avea  a 
tal  fine  ^  parmi  noj(^d.i,n)enp  che  all'idea  di  questa  mia  f»pc- 
jra  ^on  si  convenga  mo^  pic;na  e  compira  storia  della  poe- 
sia e  de' poeti  irali&ni  .  Essa  mi  condurrebbe  tro»pp' oltre 
a  que*  confini  eh'  io-  mi  sono  prefisso  ;  e  a  voler  trattare 
interamente  e  esattameme  tjuesto  solo  argoinento  ,  tanti 


li** 
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volumi  si  richicderebbono  per  avventura  ,  quanti  hanno  se- 
•       condo  il  mio  disegno  a  comprendere  la  Storia  tutta  della 
Letteratura    Italiana  .  Qui  dunque  più  che  altrove  mi  fa 
bisognò  di  scelta  ;  e  perciò  rinnovo  qui  la  proresta  fatta  al- 
tre volte ,  ch'io  non  intendo  di  parlare  dr tutti  i  poeti  ita- 
liani ,  ma  sol  di  quelli  de' quali  è  rimasta  più  chiara  fama, 
e  a*  quali  è  in  particolar  modo  tenuta  la  poesia  italiana  di 
quella  perfezione  a  cui  è  salita  •  Ma  i  primi  padri  ,  per 
cosi  dire ,  e  i  primi  istitutori  d'ogn*arte  vogliono  esser  ram- 
mentari   con  qualche  particolar  distinzione  ;  e  perciò  ri- 
guardo a'  poeti  dell'  epoca  di   cui  ora  s<:rivo  ,    ricercherò 
ciò  che  ad  essi  apparriei^c  ,  con  estensione  e  minutezza 
maggiore  dì  quella  ch'io  penso  poscia  di  usare  riguardo  a 
quelli  dell'  età  posteriori  . 
"'       '  II.  Nel  terzo  tomo  di  questa  Storia  abbiam  dimostrato 
tuii"esi-  che  le  volgari  poesie  che  da  alcuni  produconsi  ,  fatte  nel 
un"?*  ^*  *^3?  ^  n^l  ii84j  ^^^  son  troppo  sicure  ,  perchè  possiam 
Lrusipoe.  recarle  in  pruova  che  fin  d'allorasi  poetasse  in  lingua'ita- 
la  del  $ec.  liana  .  Abbiam  pure  accennato   quel  Lucio  Drusi  pisaqo 
che  dicesi  vissuto  circa  il  il 70.  M*  dfi  hit  ;  come  abbia- 
mo allora   promesso  ,    dobbiam    (Ji^ì  "*i?èercarè   fiù^  esat- 
tamente .  Pier   Francesco    GiambùHàrf'^Vècita    un   soriet- 
to  di  Agatone   Drusi  pisano  a  Gino  da'  Pistoia   {^,Orig. 
della  Lingua  fiorerft.  /?.  13^  )  ',  dà  x:ui  ei  pretende  prò-  * 
vare  che  fin  dal  1 170  fu  coltivata  k  pòe^a  italiana  .'Ecco 
il  sonetto  medesimo:  ,.:•.' 

S^  '1  grand'  Avolo  mìo  ,  cKe  fu  '1  primiero 
Che  U  parlar  Sicilian  giuns^  còl  nòstro  ^ 
Lassato  avesse  un^  opera  d^  inchiostrò  , 
Cpme  sempre  eh'  e'  visse  ebbe  in  pensiero  ; 

Koa  sarebbe  oggi  in  pregio  il  buon  Rt>mittt«l  ^ 
Arnoldo  Provènzal ,  'né'  Beltram  vostro  j      '    .  " 
Che  questo  dei  poeti  unico'  mostro 
Ter  ria  di  tutti  il  trionfante  impero  : 

H  di  sententie  et  d' amorosi  detti  '  ^     '  ^' 

Gli  vinse  et  di  dolcissime  parole-; 
Ma  nella  invention  vinse  ie  «tesso  •  *■ 

Vcìh  Brunellesco  o  Dante  sarian  letti  ;     ^ 
Che  la  lupe  di  questo  u  «leo^'sole 
Sola,  rilucecia.  Ivuigi.^  da .  {tfxsso  • 
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Or  da  questo  sonetto  cosi  argomenta  il  Giambullari.  II 
grand  Aiuolo  di  Agatone  ,  cioè  non  V  avolo  ,  né  il  hU 
savolo  j  uè  r  arcavolo  ,  xna  uno  de'  primi  antenati  ,  fu  il 
primo  a  congiungerc  il  parlar  siciliano  col  volgare  italiano , 
cioè  y  come  spiega  il  Giambullari  medesimo ,  a  terminare 
con  una  vocale  alP  usanza  de' Siciliani  le  voci  che  prima 
latinamente  terminavansi  per  lo  più. con  una  consonante  • 
Questo  grande  ^apoZa  devesi  credere  vissuto, almeno  cinque 
età  prima  di  Agatóne^cioè  circa  150  anni;  ed  essendo  A  ga* 
ione  insjem  con  C^no  da  Pistoia  fiorito  circa  il  132.0, 
egli  dovette  fiorire  verso  il  1170.  In  fatti  „  dicono,  con-' 
„  tinua.ii  Giambullari  ,  eh'  ei  si  chiamò  Lucio  Drusi  uo- 
,,  mo.  faceto  e  dotto  ,  il  quale  scrisse  in  rima  un  libro 
yy  della  virti,  ed  ^n  altro  della  vita  amorosa  ,  i  quali  por- 
,,  tando  egli  in  Sicilia  al  Re  ,  per  fortuna  gli  perse  in  ma- 
I,  rg  ,  di  che  dolendosi  fuori  di  modo  ,  poco  dopo  se  ne 
,,.  mori,,  ..  Dal  che  argomenta  lo  stesso  scrittore  ,  che  il 
re  di  Sicilia.,  a  cui  Lucio  recava  i  suoi  libri ,  losst  Gu- 
glielmo II,  di  cui  si  dice  eh'  era  splendido  protettore  de'  dot- 
ti (a)  •  Ma  tutto  questo  ragionamento  del  Giambullari  è 
egli  appoggiato  a  buon  fondamento  ?  Il  sonetto  di  Agato- 
ne Drusi,  anzi  lo  stesso  Agatone ,  ha  mai  avuta  ^sisten- 
za  fuorché  nel  libro  del  Giambullari  ?  Certo  niùn  di  lui 
ci  ragiona  ,  niuno  ha  altrove  veduto  il  mentovato  sonetto  ; 
e  il  libro  che  il  Giambullari  rammenta  ,.  mostratogli  da 
Pietro  Orsilago  ,  in  cui  quel  sonetto  e  più  altri  si  con- 
t^evano  ,:,è  stato  sempre  sconosciuto  ad  ogni  altro.  Io 
SQ  che  non  è  abbastanza  valevole  .  questo  argomentò  a 
provare  impostura.,,  .  p.  inganno  .  Ma.  p^àTtii  ancora  che  ba-* 
*ti  a  farcene  dubitare  (*)  .  Oltreché ,  se  Lucio  Dru^i ,  co-. 

(fl).  Che  Guglielmo*  TI'  i-e  di  Sicilia  Fowe*  .splendido  protettor  de*  poeti , 
affermasi  anche  da.^rtùOéS(J<^  4Ja  »tìti  Afctìjroi^  M  sec. 'XlV  nel  suo  comeu- 
to  inedito  swUa  qojiime^ia  di  Dante  ,  iji..eul  al  X3^  S^n%o  del  Purgatone 
La  queste  parole  riportate  da  Giammaria  Barbieri  nel  sud  trattato  m^. 
dell'Origine  della  poesia  yolgare  ,  di  cui  altrove  ho  ragionalo  :  „  Gullieì- 
„  mp  fu©  un  lioimii^e4JI  et:  ragion ev<^  ;  ;  .<;  Gosrft«'^fa1iberalisàimo  .  Non 
fj  .era  Ca*^*Iier«.  aè.d!  altra  <}ondÌ2Ìooe.ih<Miio  ^  che.  fosse  in  sua  Corte  ,  n 
V  ,<he  passasse  per  ^qw^J*  .cowtiìada  ,  che  da  lui  n(m:  fosie  provveduto  ;  et 
9,  era  Io  ^ono  pTopx>rtioi|ato  a  sma  viTtiide"  .  .  .  I*i^  essa  corte  si  trovava  ' 
„  d'ogni  perfetioae  g«»(e  .-  Quìti  èrano  li  buoni  dicitori  in  rima  d»  ogni 
„  coo4iti<>"«  ;  e  q4iitl. erano  gli  excellentissimi  Cantatori  ,  quiri  erano  per- 
„  son©  d*  o^nj  piazzo  ,  che    n  può  pensare  ,  vertudìoso  et  honesto  „  . 

(  .)   lì  cb»  sig.  d.  Jjccvpo:  Morelli  ha  recate  issai  huorte  ragioni  a  prò vnre 
che  nel  sec  X.IY  firesse  veramente  il  poeta  Agatone  Drusi  pisano ,  di  ctìX 
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the  dal  GtamboHarì  sì  afferma  ,  era  pisano  ,  e  se  noa 
-soggiornava  in  Sicilia  ,  come  dal  Giambuliari  medesi- 
mo si  raccoglie  ^  in  qual  maniera  potè  dire  di  luì  Aga- 
tone ,'  eh'  ei  congiunse  il  siciliano  dialetto  col  volgare 
italiano  ?  Finalmente  ancorché  si  conceda  che  vivessero 
veramente  e  Lucio  e  Agatone  Drusi  ,  e  che  Agatone 
scrivesse  il  riferito  sonetto  ,  troppo  debole  è  V  argomen- 
to tratto  da  q^uelle  voci  il  grande  avolo  mio  j  per  in- 
ferirne»che  Lucio  vivesse  attempi  di  Guglielmo  IL  II  senso 
più  naturale  della  voce  grande  è  di  un  aggiunto  di  lode, 
non  di  tìn  termine  di  parentela  ,  che  bon  è  punto  usato 
ne{la  lingua  italiana  ;  e  il  grande  congiunto  coli'  avolo 
nulla  più  significa  a  mio  parere  ,  che  congiunto  col  j)a-^ 
dre  •  Anche  il  Crescimbeni  dubitò  molto  di  supposizione 
nel  riferito  sonetto  ,  e  adduce  a  conferma  del  suo  ,  il  sen- 
timento del  celebre  Antonmaria  Saflvini  (  Comment.  della 
volg*  Poes*  t*  i^  p.  403  ),  benché  poscia  sembri  aver 
cambiato  parere  (  t*  2,  pars  2.,  /?•  3  )  ,  ma  senza  addurne 
ragione  che  sciolga  i  dubbj  che  noi  abbiamo  proposti ,  e 
che  ad  ognuno  si  offrono  tacilmente  • 
ni.  III.  Forse  con  più  ragione  si  concede  il  primato  di  an- 
a^xìcamo  tìcbit^  ^^^  poesia  italiana  a  Giulio  ,  ossia  Vincenzo  d' Al- 
siciiiano  camo ,  o  ,  come  altri  scrivono ,  dal  Camo  siciliano  •  Leo- 
«o 7i  fine  °^  Allacci  nella  sua  Raccolta  degli  antichi  poeti ,  e  dopo 
<!t  r|uei  lui  il  Crescimbeni  (  Commenta  t*  "ìi  p*  2.  )  ne  han  pub- 
secoio.  blicata  una  canzone  ,  ciascheduna  stanza  della  quale  è 
composta  di  cinque  versi ,  co'  primi  tre  che  son  una  spe- 
zie di  versi  martelliani  ^  rimati  insieme  tra  loro ,  e  tra  loro 
insieme  i  due  ultimi  che  sono  endecasillabi  ;  ma  scritta  in 
lingua  siciliana  più  che  italiana  : 

Rosa  fresca  aulentissima  caparì  inver  V  estate 
Le  donne  te  desiano  pulcelle  maritiate: 
**    \  Traheme  deste  foeora  se  tesse  a  bolontate^ 

'■'.'•■ 

un  altro  sonetto  conservati  nella,  libreria  Kant  ia  Venezia  (  Codici  BISS. 
flclla  lÀb,  JNani  p.  lò^  ) ,  e  un  sonetto  a  Cino  ài  Pistoia  ,  e  quattro  ^i  Ci* 
I  no  .il  prusi  furon  già  pubblicati  nel  .1.559  ^*  Niccolò  Pilli  tra  le  rime  di 

Cine  .  „  Anzi  il  sonetto  accennato  dal  sig.  d.  Jacopo  Morelli  è  >stato  stam- 
pato noile  Hemorie  per  le  belle  Arti  ,  obe  si  pabbliceno  in  Roma  (aii.  17'^» 
Poesia  p.  401 1  )  .  Diaai  dunque  per  «erto  cbe  TÌsse  nel  sec.  XIV  il  poeta 
Agatone  Drusi  «  e  cbe  scrisse  il  sonetto  oabblicato  daVOiamballarL  ed  al- 
bj  ancora .  Ma  da  esso  non  proveraBÌ  mai  cl.e  qael  Lucio  poetasse  fin  dal 
secclo  XII ...  '  •  • 
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Per  te  non  ajo  abento  Hocte  e  dia 

Pensando  pur  di  voi  Madonna  mia  « 
Il  terzo  dì  questi  versi  vien  riportato  da  Dante  ,  tna  senza 
nominarne  T  autore  (  De  vulgari  Eloq.  /&  i^  e.  12  )  ,  t 
esempio  del  dialetto  rozzo  e  plebeo  della  Sicilia  *  il  che  non 
è  troppo  onorevole  elogio  di  questo  poeta  ,  ma  clje  sareb- 
be cpmpensato  abbastanza  ,  quando  si  potesse  provÉfe  ch^ei 
fosse  tra  tutti  il  più  antico  •  Or  a  provarlo  ,  gli  scrittori  si- 
ciliani ,  e  il  Mongìtore  singolarmente  (  BibL  sic.  t.  ip 
j7. 140)  y  riflettono  che  Giulio  fa  ne'  suoi  versi  menzione 
di  Saladino  e  del  soldano  d' Egitto  ;  perciocché  volgendo^ 
alla  sua  donna  cosi  le  dice  : 

Se  tanto  aver  donassimi  quanto  a  lo  Saladino  ^ 

£  per  ajunta  quanto  lo  Soldano  , 

Toccareme  non  poteria  la  mano . 

Dal  che  essi  inferiscono  che  Giulio  scriveva  allor  quando 
celebri  erano  in  Europa  i  nomi  di  Saladino  e  del  Soldano  non 
già  di  Egitto,  come  scrive  il  Grescimbeni  {Istor. della  volg. 
Poes.  /?.  z  )  ,  perciocché  egli  era  il  medesimo  Saladino  , 
ma  d* Iconio  ,  cioè  Solimano  che  fu^arimente  famoso  a 
quei  tempi  .  Or  il  nome  di  Saladino  dovette  rendersi  ce- 
lebre singohrmente  Pan.  1187  in  cui  egli  tolse  a*Gristia- 
ni  Gerusalemme  ;  e  sembra  perciò  probabile  che  non  molta 
dopo  scrivesse  Giulio  la  sua  canzone  ;  e  molto  più  che 
Saladino,  secondo  tutti  gli  storici,  mori  fan.  1193.  Al 
Crescimbeni  però  non  sembra  abbastanza  certa  questa  opi- 
nione .  Anche  al  presente ,  egli  dice ,  benché  già  da  tanti 
secoli  sia  morto  Creso  ,  pur  sogliam  dire  ,  un  uom  più 
ricco  di  Oreso  .  Poteva  dunque  ,  die' egli  ,  ancor  Giulio 
nominar  le  ricchézze  di  Saladino  ,  benché  questi  già  da 
più  anni  non  vivesse .  Ma  si  rifletta  di  grazia  :  Giulio  non 
"ice  :  se  tu  mi  donassi  le  ricchezze  di  Saladino  ^ 
nel  qual  caso  P  espressione  sarebbe  dubbiosa  ;  ma  se  tu  mi 
donassi  tante  ricchezze  ,  quante  ne  ha  Saladino  • 
Or  io  non  credo  certo  che  alcuno  ,  per  quanto  rozzo  egli 
fosse  ,  scriverebbe  al  presente  :  io  ho  tante  ricchezze  , 
quante  ne  ha  Creso  ;  poiché  questa  maniera  di  favellare 
non  si  usa  che  riguardo  ad  uomo  ancor  vivente  •  E  parmi 
perciò  che  si  possa  asserire  con  fondamento  che  la  canzone 
'di  Giulio  fu  scrìtta  al  più  tardi  Pan»  1193*  Ma  di  questa 
TQm.lZ.P.IL  2J 
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poeta  DuU^  altro  sappiamo  ,  e  oìutC  altra  pruova  ci  è  rima- 
sta del  suo  valore  in  poesia  •     . 
^         IV.  Or  se  tra'  Siciliani  vedesi  coltivata  la  poesia  italiana 
«V  ei  sia  alcuni  anni  innanzi  alia  fine  del  sec.  XII,  pare  eh'  essi  pos* 
iipiàan-  sano  a  buon  diritto  arrogarsi  la  gloria  di  essere  stati  i  pri- 

tico     tra        •11  ••!  t*      ì  \      ì  ' 

cacti  i  n3i  che  ad  essa  si  rivolgessero ,  nnche  almeno  non  si  scuo* 
yoeti  Ita-  pra  altro  poeta  che  sia  certamente  più  antico  .^  E  io  penso 
ch^  il  Petrarca  ne'  due  passi  da  noi  altrove  allegati  (^•3)9 
ove  egli  sembra  afièrniare  che  i  Siciliani  fossero  gP  inven- 
tori delle  rime  ,  non  altro  volesse  dirci  ,  se  non  che  essi 
furono  i  primi  che  poetassero  nel  volgar  nostro  linguag- 
^  gio  •  Il  Crescimbeni  mal  volentieri  conducesi  ad  accorda- 
re  a'  Siciliani  un  tal  vantai  (  /•  e.  )  ,  e  ad  opporre  loro  ahri 
non  meno  antichi  poeti ,  nomina  primieramente  Folcac- 
chiero  de'  Folcacchieri  cavalier  sanese  ,  di  cui  T  Allacci , 
e  poscia  il  medesimo  Crescimbeni  (  Commenta  U  3,  jP«  <5  ) 
ban  pubblicata  una  canzone  •  Egli  secondo  il  suddetto 
Allacci  j  visse  circa  il  izoo  ,  fu  padre  di  Ranieri 
padre  di  Meo  detto  T  Abbagliato ,  di  cui  ha  fatta  men- 
zione Dante  {Inf.%*  29,  v.  13- )  .  Ma  di  questa  ge- 
nealogia r  Allacci  non  adduce  alcun  fondamento  ;  ed  ella , 
come  osserva  il  medesimo  Crescimbeni  (  t.x^par.  2,//.3  ), 
fu  sconosciuta  all'Uf^urgieri.  Concedasi  nondimeno  che  Fol- 
cacchiero  vivesse  al  tempo  dall' Allacci  e  dal  Crescimbeni 
assegnato  .  Forse  potè  avvenire  eh'  ei  poetasse  ancora  pri- 
ma di  CiuIIo  ;  ma  potè  anche  avvenire  eh'  egli  il  facesse 
più  anni  dopo  .  Non  è  dunque  certo  in  qual  tempo  FoÌ- 
cacchiero  poetasse  •  Al  contrario  con  assai  forte  argomen- 
to si  pruova  che  CiuUo  scrìsse  la  sua  canzone  9I  più  tardi 
l'an.  1193.  ^  '"'  dunque  dcesi  il  pregio  della  maggiore 
antichità ,  finche  più  valide  pruovc  non  se  ne  rechino  pel 
Folcacchieri  •  11  Crescimbeni  inoltre  nomina  alcuni  altri 
poeri  che  certamente  vissero  nel  secolo  XIII,  come  Fe- 
derigo II,  Pier  dtlle  Vigne  ,  Guido  Guinicelli  ed  altri,  e 
dice  eh'  essi  poterono  ancor  poetare  prima  che  quel  secolo 
cominciasse  ,  e  perciò  verso  il  tempo  stesso  di  Giulio  • 
Diasi  pure  che  il  potessero;  ma  non'si  reca  ragione  a  pro- 
vare clie  cosi  fosse  di  fatto;  come  si  reca  a  favore  di  Giul- 
io ,  il  quale  perciò  ,  come  nbbi«im  detto,  debb' esser  con- 
siderato come  il  più  ancieo  poeta  italiano  di  cui  ci  riman- 
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gono  alcuni  versi ,  finché  non  si  trovino  altre  poesie  ,  e 
si  dimostri  ,  ch'esse  sono  pia  antiche.. 

V.  E  veramente  il  vedere  la.  poesia  italiana  pregiata  as-     ^\ 
sai  e  coltivata  nella  corte  di  Federigo.  Il,  che  saU  sul  trono  itaiialLi 
della  Sicilia  Pan.  1197,  è  un  altro  noa  isptcgievole  argo»  ^<*™«'»"r 
mento  approvare  che  tra' Siciliani  ella  nascesse  •.  Abbiam  Tau^*ar* 
già  altrove  recato  (  l.  i,  e.  z  )  il  passo  id  cui  I>ante  alta-  Federigo 
mente  commenda  la  magnificenza  e  lo  splendore  di  Fede^  aitrrdeU 
rigo  neir  allettare  alla  sua  corte  i  più  leggiadri  ingegni  di  '^   «u* 
queli'  età  ;  anzi  abbiamo  ivi  allegata  il  detta  del  medesima  *^°^'*  " 
I>ante  ,  che  può  servir  di  conferma  a  ciò-  che  poc'  anzi  si 
è  stabilito  y  cioè  che  tutto  ciò.  che  allora,  scriveasl  in  lingua 
italiana  ,  cticevasi    scrìtto  ia  lingua  siciliana  ;   come  se 
quest'  isola  ,  avendo   data  la  nascita  alla,  volgar  poesia  , 
avesse  ancora  voluto  imporle  il  suo  proprio-nome: ..  Ag- 
giugnerò  qut  ancora  un  passo  che  mi  è  avivenuto.di  leggere 
nelle  cento  Kovelle  antidie  ,  da  cui  sempre-  più  si.confer- 
ma  ciò  che  abbiamo  affermato  . ,,  Lo  Imperadore  Federi- 
99   è^  9  dicesi  ivi  (  T^op*  20  )  ,  fue  nobilissimo  Signore  ,  e 
,,  la  gente  ,  cb'  avea  bontade  ,    veniva    a   lui  da:  tutte 
j,  parti  ,  perchè  1'  uomo  donava  molto-  volentieri- ,  e  mo- 
,,   strava  basili  sembianti  ;  e  chi  havea  alcuna  speciale  bon« 
„   tà ,  a  lui  veniano  ,  Trovatori  ,  Sonatori ,   e  beili  parla- 
,,   tori ,  huomini  d' arti ,  Giostratori ,  Schernitori ,  dP  ogni 
„    maniera  genti*,,  ..  Né  sol  Federigo,  onorò  del  suo  favore 
i  poeti  ,  ma  volle  coltivar  egli  stesso  k  poesia  italiana  • 
Abbiamo  in  fatti  uni  canzone  di  questo  principe  ,  data 
alla  luce  dall' Allacci  ,  dalCrescimbeni  {Commenta  t.  3, 
^.  14  )  e  da  altri  ,  in  cui  pure  si  vede  la  lingua  italiana  non  "^ 
ancor  ben    purgata  da'  siciliani  idiotismi  .  Rechiamone  i 
primi  versi: 

Poiché  ti  piace  d^Amort 
Ch'  eo  deggia  trovare 
Faronde  mia  poss-anza  9 
Ch*  eo  vegna  a  compimento  ^ 
Dato  haggio  Io  meo  core 
In  voi  Madonna  amare  . 

Il  Crescimbeni ,  forse  per  conferma  al  sua  parere  nel  ne- 
gare a' Siciliani  il  primato  nella  volgar  poesia,  fissa  il  tem- 
po di  questa  canzone  verso  Tan.  1x30,  ma  non  ne  adduce 


388  .      Storia  della  Letter,  Ital. 

ragione  alcuna  ;  né  ei  potrà  persuaderci  cosi  facilmente  che 
Federigo  allora  mentre  avea  tutt'  altro  in  pensiero  che  ce- 
lerà e  versi  ,  volesse  occuparsi  in  cantar  a  amore  •  Egli  è 
assai  più  probabile  cbe  in  ciò  Federigo  si  esercitasse  nei 
giovanili  suoi  armi ,   prima  che  se  ne  andasse  in  Germa* 
nia  l'an.   nix.  Lo  stesso  Cresciiàb^ni  rammenta  alcune 
altre  poesie  di  Federigo  (  Comment.  U  i,  par.  2,  /?•  13)» 
che  si  conservano  manoscritte  ,  e  un  frammento  di  esse 
cbe  dal  Trissino  è  stato  dato  alla  luce  •  Enzo  figliuol  natu- 
rale di  Federigo  e  re  di  Sardegna  piacquesi  egli  ancora  di 
poesia ,  e  una  canzone  ne  abbiamo  nella  Raccolta  de'  Poeti 
antichi  del  Giunti  (;?.  219  ed.  di  Fir.  1727  )  e  un  sonetto 
pubblicato  dal  Crescimbeni  (  Comment.  t.  9,  p.  24  )  ,  il 
quale  parla  ancora  (  ìqì  f«  2,  j?.  19  )  di  più  altre  poesie  che 
scritte  a  mano  conservansi  in  alcune  biblioteche  (a)  •  An- 
the  di   Arrigo  figlio  legittimo  del  medesimo   Federigo  , 
che  ribellatosi  poi  al  padre  e  da  lui  fatto  prigione  mori  in 
Puglia  r  an.  1242,  dicesi  che  fosse  poeta  ,  e  il  Mongitore 
afferma  (  BibL  sic.  Ui,p*  269  )  di  aver  avuta  notizia  dal 
celebre  Apostolo  Zeno  di  una  canzone  di  questo  principe , 
che  questi  avea  presso  di  se  •  Ma  parmi  assai  ragionevole 
il  dubbio  del  Crescimbeni  (  Comment.  t.  z^par.z^p.i^  )  ^ 
che  r  Arrigo  poeta  altri  non  sia  che  lo  stesso  Enzo  ,  per- 
ciocché a  lui  ancora  veggiam  dato  un  tal  nome  .  Lp  stesso 
Pier  delle  Vigne  cortigiano  e  cancelliere  di  FederiVq  ,  di 
cui  abbiam  a  suo  luogo  lungamente  parlato ,  volle  seguire 
il  genio  del  suo  signore  ;  e  poetò- in  lingua  italiana  •  Un 
sonetto  ne  ha  pubblicat'o  ,  dopo  l' Allacci ,  il  Crescimbeni 
(  ivi  ^«  3}  /?•  9  )  )  il  quale  pure  ne  ha  inserita  nella  sua  opera 
una  canzone  (  ivi  t.iyp.^%  )  pubblicata  già  dal  Corbinelli 
nelle  giunte  alla  Bella  Mano  di  Giusto  de' Conti ,  o|trè  al- 
cune altre  scritte  a  mano  ,  che  da  lui  si  accennano  (  ii?i  f.2, 
par.  Xyp.  7  )  •  Finalmente  Manfredi  ,  altro  figliuol  natu- 
rale di  Federigo  II  e  re  di  Sicilia  ^  dilettavasi  egli  pure  di 


(a)  Anche  da  f.  Salimbene  nella  .sua  Cronaca  a  p.  346  si  accennan  gli 
ftiidj  poetici  del  ré  Enso  :  „  Erat  autein  Rax  Hcncias  nacaralis  ,  irlesr  noa 
„  lagttimus  filius  Friderici  Imperaroris  q\iond.itn  depositi  ,  et  erat  raicns 
,,  homo  et  Talde  cordatua  ,  idesc  magnifici  conlìs  ,  et  probas  ,  amacus  ,  et 
,,  sointiosus  homo  ,  quando  Tolebat ,.  et  cantionam  inventor  ,  et  multum  in 
,,  bello  andacter  se  exponebat  pericalis  .  Puicher  homo  fuit  raedlocris^^Hc 
,,  stature  ^^ 
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poesia,  e  benclìè  niuna  cosa  ci  ^ia  di  luì  rimala  ,  come  ■'"* 
osserva  il  Crcscimbjeni  (ivi  p.  98  )  ,  nondimetio  »on  solo  ..  . . ,., 
Dante  a  lui  pure  ,  co  me.  a  Federigo  ,  concede  la  lode  di 
aver  chiamati,  alla  jsuarcotte.  ed  onorati  i  poeti ,  :ma.  in  oltre 
Matteo  Spinello  $:cmtorecontem {foraneo. co$l  di  lui  ne  rac-* 
conta  nei  suo  dialetto  napolitano  all'an,  .1258.  y^  I^o  Re 
yy  Spesso  la  notte  esce  va  per  Barletta  cantando  strambotti 
yy  et  danzuni ,  che  iva  pigliando  lo  friscp,  «te  con  isso  ivano 
„  due  Mùsici  Siciliani,cÌ\eMixbgpan Ronaahjatori  »,  {Script. 
ver.  ital.  vaL  7,/?.  £'09'^  )  i  Tutti  i  quai  personaggi  della 
corte  e  della  famiglia  di\FederigoiII  ho  io  iiui  voluto  rac^ 
cogliere  in  un.  sol  iuogót ,  perche  si  vegga  quanto  ad  essa  ^ 
come  tutti  gli  akri  studj ,  cosi  /anche  la  poesia  italiana  sia 
^debitrice  •  Or  volgiamoci  addietro  ,  e  torniamo  a'  primi 
coltivatori  della  medeuma  # 

VL  II  Crescimbeni  tra'  pia  antichi  poeti  rammenta  (ComT    "vr, 
mente  t*  2.^  par^  z,  jp-  5>-  t^  3,  p*  173  )  Lodovico  della  *mmtt. 
Vernaccia  ,  r^miglia  fiorentina  y  com'  egli  dice  ,  che  poi  t«rsitrai 
dal  Castello  di  Apecchio  yove  fu  trasportata ,  passò  ,  ha^^^,\^j^^fì 
circa  d^e  secoli ,  in  .Utbipxx. ,  e  di  lui  nam^  -^che  fiori  circa  Lodovico 
il  izoo^  che  fu  uomo.pe?  suoi  tempi  assaijdotto  ;  che  ap*  ^^^^^l* 
plicossi  a  formare  la  Jii3i^a>  italiana  e  a  ristabihr  la  latina; 
che  dicesi  varie  orazioni  wtstz  da  lui  state  composte ,  altre 
neli*  una  ed  altre  neff  altra  lingua  ,  e  inohre  molti. versi 
volgari ,  ddle  quali  cose -aggittgne  che  molte  se  ne;  conser* 
yaao  presso,  il  p.  Pier  Girolamo  Vernaccia-delie  Scuole  Pi^ 
di  lui  discendente  ,  da  dui  egli  avea  avuto  i' ultima  stanza 
^i  .una  canzone  e  un  sonetto  di  questo  ailtore  :t:h',egH  ha 
dato  .alla  luce  (^#  3^,  p»^)  •  Ai  Crescimbeni , stesso  però 
nacque  qualche  sospetto  che  questo  autore  non  al  sec;  XIII 
fosse  vissuto  y   ma  al  XIV,  sospetto  che  a,  .me  pare  troppo 
ben  fondato;. perchè  lo. stile  n'  è  rozzo  bensì  ^  ma  di  quella 
rozzez^  appunto  che  vedesi  in  molti  poeti  di  tre  ,  o  quat- 
tro secoli  addietro  •  Certo  esso  non  ha  punto  del  fiorentin 
dialetto  del  sec.  XIII,  qiial  esser  dovrebbe  se  allor  vivea 
Lodovico,  e  se  era  natio  di  Firenze  .  E  inoltre  io  non 
crederò  cosi  di  leggeri  che  al  principio  del  sec,  XIII  si 
scrivessero  orazioni  volgari  ;  giacché  non  si  è  ancora  tro- 
vato ,   eh'  io  sappia  ,  monumento  alcuno  diprosa  italiana 
anteriore  alU  metà  incirca  di  questo  secolo  & 
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yrt.    .    VII»  A  questo  pcoeta  ,  di  cui  forse  doveasi  parlare  due 
4* sitn*.  secoli  appresso  ,  un  altro  ri  Crescimbeni  ne  agg^ugnc  ,  ns- 
«and©n?^coii  grave  eirore  1'  cu  -circa  il  1113,  mentre  non 
potè  vit:ere  che  verso  la  fine  di  questo  "secolo  .  Fiorì ,  dice 
egli ,  Mivo^da  Siena  a' tempi  del  re  Pietro  d^  Arago^ 
na  y  cioè' circa  il  12.13,  ^^  qual  fu  molto -caro  {t.  2, 
par.  'if  p»  5  )*  Ma  come  mai  non  ha  il  Crescimbeni  av« 
vertito  cne  '  Pietro  d' Aragona  non  giunse  al  regno  di  Sici- 
lia ,  ove /solo  ei'  conobbe  Mico  ,  che  Pan/  1282.  ?  Ciò 
cW  è  più  strana  si  è  ,   che  anche  il  Quadrio  ha  fedelmente 
copiato  questo* errore  del  Crescimbeni  {Stor.  della  Poes. 
jf^.  2)  jl9. 1 56  )  ,  senza 'OS6ci?vazione  di  sorte  alcuna  •  Il  Boc* 
caccio  é  il  solo  che  di  questo  spoeta  ci  abbia  conservata 
memoria  (J?«I5^>».  gr.  io,  n,o^  7  ) ,  narrando  eh*  egli  assai 
buon  dicitore  in  rima  a  que*  tempi  compose  una  can- 
none in  nome  di  Lisa  figliuola  di  Bernardo  Puccini  spe- 
ziai fiorentino  ^  ^h'  era  a  Palermo  ,  da  cantarsi  al  re  Pie-» 
tro  di.Raona  signor  della ^ti^la  .  Questa  canzone  ve- 
desi  ivi  riferita  distesamente  .•  Ma'rion  potrebbcsi  sospetta** 
re  ch'elli  fosse  opera  dei  Boccaccio  miedesimo  ?  Il  Crc- 
scimbeni:  dice'ch'  essa  trovasi  aricpra  in  un  codice  ms,  di 
poesie  antiche  dall'  Allacci  raccolte  .  Ma  forse  1*  Allacci 
Weal$  tratta  da  •  questo  fonte  medesììmo  ;  e  gli  altri  autori 
cheilCrescimbcni  adduce,  i  quali  fan  menzione  di  Mi- 
co  ,  poterono  essi  ancora  norn  averne  altronde  contezza 
che  da  questi  iìovella  •  Quindi  io  non  ^o  intèndere. come 
il  eh.  Mancri  ilfetmi  (  Stor.  del  Decam.  p-  S$9  )  c^^ 
r  Ugurgìèri  e  il  Gigli  lodando  Mico  sulla  testimonianza 
del  Boccaccio  ^confermino  P  autorità,  di  questo  racconto  , 
})OÌchè.,  se  «6si  non  ne^dducotìo  altra  pruova  efae  ^tìèstst 
novella  ,  rimane^ancora  a  vedere- sé  ilBoccaccio  in  essa  ci 
abbia  narrata  uba  storia ,  ovvero  un  apologo* 
Vili         Vili.  Chi  crederebbe  che  tra^pitì  antichi  poeti  dovcssi- 
s.  Fran-  mo  Vedete  ancor  s.  Francesco  con  due  de* suoi  primi  com- 
ETir»/-  pagni?  E  nondimeno  abbiamo  alcune  poesie  italiane  di  ar- 
norerati  gomcnto  sacTO  compostc  da  s.  Francesco ,  e  pubblicate  dal 
fr^^^""/-  P*  Wadingo  {  intèr  Op,  s.  Frane.  )  e  nelle  Cronache 
i^otizie  di  de'  Minori  vedesi  un  cantico  intitolato  il  Sole  ,  opera  dei 
f.  pjicia-  medesimo  s;}nto  ,  il  quale  ,  benché  ivi  sia  scritto  distesa- 
mente, a  foggia  di  prosa,  è  nondimeno  in  versi  sciolti > 
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COfìie  ttìottfft  li  Oescimbeni  (  CommenU  f.'i^  p.  24  )  ^ 
ed  è  forse  il  primo  esempio  che  trovisi  di  cotai  versi  (*)  . 
Mori  s*  Francesco  T  an-*  iai6,  ed  ci  dee  perciò  annoverarsi  ' 
tra'  ptim^i  poeti  iealiflni  •  Il  celebre  frate  Elia  ,  compagno 
e  poi  successore  3i  s.  Francesco  ,  ma  dà  lui  ttòppo  diverso, 
Tuolst  che  fosse  ei  pura  poeta  ^  perciocché  il  Crescimbeni 
racconta  [té  %^  pat.  i,  /?.  11  )  di  aver  veduto  un  trattato' 
manoscritto  di  Alchimia  <la  lui  composto  ,  nel  quale  erano 
ancora  alcuni  sonetti  sul  medesimo  argomentò  j  ed  egli 
stesso  ne  ba  pubblicato  urtó  (  ##  2,  j9.  1 3  )  .  Ma  essendo  il 
suddétto  codice  di  moderno  carattere  ,  ei  dubita  che  qual- 
che- tnodemo  scrittore  vi  abbia  posta  la  mano  ;  e  il  Quadrio 
cre3e  (  t.  i,/>»  156  )  ,  e  parmi  a  ragione  ,  che  quei  trat- 
tato sia  tirva  delle  constffcte  ilriposture  degli  alchimisti  ,  i 
quali  hanno»  ^esso  ardito  di  ^ttrit>uire  ad  uomini  illustri  le 
lor  foHie  ,  per  ottenere  presso  gl'incauti  più  cèrta  fede  (**),i 
ÌJ  alfró  de*c;óifvpagni  di  s.  Francesco  ,  di  cui  dicési  che 
fosse  poefà  ,*^ténchè'»oB\.K0vÌ8Ì  in  alcun  Codice  cosa  alcu- 
na ift  tflrt  genere  da  lui  composta  ,  è  f.  Pacifico  di  nazione 
marchigiano  A-$.  Bonaventura  rafcconta  che ,  mentre  s/ Fran- 
cesco predi<:tft»a  ini  s.  Se veritìo- nella  Marca  ,  trovossi  ad 
«dirlo  un-  fa^tftoso  poeta  ehe  pd-stìo  valore  in^  verseggiare 
avca  daIl*iittpe¥adore  ^vuto  F<»fìt>re  della  cotona  ^  ed  era 
detto  re 'de*' versi  ;  e  eh*  egli»  se 'gli  die  a  seguace,  è  fU 
detto -é#  'Pacificò  \  quidam  sàetuUirìum  èàntiùìivni  cu^ 
riosus  tìfv^ntor  ,  qui  ah  imp^roì^ore  ptopten  hòc  fue» 
rat  coTOnatus  ,    et  exinde  rex  versuum  dictu^  *(  jicttt 

'    (">  n  th%  ^.  1f<iii9o  AfV^  »ellfl'«M  Wti^ità  dXtitft^tLAìSté  de*  Ùtiiittci voU 

«ari  di'S.^'Fi»anceSCO  rf' ^^f^m  ,  stampa ta  irt  Gaastalia  n^\  f^'^fj'hà'Hsiìli 
mn  lUMmbiiltatti  tà  coivano  ^pfitiioil^  òa  me  ancora  a  questo  la(f|^o  seguita  » 
cioA  the  é.  F#iméesco  sia  l'  autoret  ^^f,^^  aocennati  piyeciet  ca«ti€i  ,  ed  hft 
tnoscrato  cV-oglt  yèrameTit6'  gU  acrìfistf  in  pr6«a  ,  e  cÙe  fuion  poscia  da.  qualw 
clie  altro  postv  fu  littìst'. 

(**>  L'o]^iitoi«e  Aa  me  qui  aostettnta  ehtf  mi  tratta ro  d' AIcMmié  «rtribtiito 
#1  celebre  f.  £tisf  da  Cortona  gU  sH  supposta,  confermasi  da  un  codice  di 
-nii  somigliante  trafilato  ,  che'Coi»8eTta«i'|>ve<>so  il  suddetto  «pi  Aifò,  che  b» 
per  titolo  :  Opuséuium  acutissimi  eel^trnmique  Phìiosòphi  Slitte  Canot-' 
Mae  Messinensis  iti  Arte  Aichlmica  1434.  Nella  prefazione  ei  si  dice  disirOs* 
«enran^^  di  a.  Fmnrfesco  ;  e  al  fin  di  e.«sa  si  sottoscrive  :  Datum  Mediolani 
ejT  JEdibu$  noétris  famdudum  per  nos  rtdactìs  anno  millesimo  quadrine 
gentesimo  trigesimo  quarto  f  die  quarta  Julii .  Frater  Elias  Qanòssae  Mes- 
ginensis  Ordinis  )§inoritm .  Non  è  dunque  inyerisimile  che  si  sia  attribuita 
^  f.  Btia  da  Coftona  1*  opera  di  f.  Elia  da  Messina  (  scrit.  non  conosciut<» 
dal   Mongitote  )  *,  benché  in  qnesto  ««dice  non  ei  trorlno  i  sonetti  indicati 
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SS.  oct.  t»  ^,  p*  7  $2.  ed*  Antuerp.)  •  Il  dirsi  canzoni 
secolari  ì  versi  che  da  questo  poeta  si  componevano ,  non 
ci  lascia  luogo  a  dubitare  ,  per  quanto  a  me  sembra  »  che 
qui  non  debba  intendersi  di  poesia  italiana  •  Ma  che  direm 
noi  dell'onore  della  corona  conferito  a  questo  poeui  ?  li 
Crescimbeni  (  t*  z^pan  Zy  p.  ii  )  ^  il  Quadrio  {JL  e.) 
hanno  senza  difficoltà  adottato  questo  racconto  ;  atizi  essi 
aggiungono  che  l' imperadore  fu  Federigo  II.  Il  W adingo  , 
che  narra  il  fatto  medesimo  (  Ann.  Minor,  ad  an.  i  z  1 1^ 
71.  39  )  ,  lo  assegna  alP  an.  iiii»  Federigo  avea  allora 
i8  anni  di  ^età  ,  né  giunse  all'impero  che  T  an.  iZ2o« 
Quindi  P  an.  ii.i2.  non  avea  egli  potuto  ,  almeo  come  im- 
peradore, concedere  un  tal  onore,  a  questo  poeta..  Vero  è 
nondimeno  che  s.  Bonaventura  ,  autore  di  questo  racconto  ^ 
non  segna  inqual  anno  ciò  accadesse  y  e  potè  forse  ciò  av-^i 
.venire  dopo  l'an.  iizo. Ma,  a  dir  veto,  la  solenne  corona- 
zion.  di  un  poeta  parmi  che  avrebbe  di  questi  tempi  risve- 
gliata si  gran  maraviglia  ,  che  gli  storici  tutti  ce  n'  avreb* 
bon  serbata  memoria  •  Or  io  non  ne  trovo  un  sol  mocid  in 
tanti  scrittori  che  delle  cose  di  Federigo  h^n  ra^otiato  • 
L' autorità  di  s.  Bonaventura  che  avea  coiK)s.ciutp  questo 
poeta  ,  e  poteva  aver  ciò  udito  da  lui  medesimo  ,..è  certa* 
mente  di  un  gran  peso  ,  perchè  non  debbasi  rigettare  asso-? 
lutamente  tra'  favolosi  un  tal  fatto  ;  ma  ciò  noti .  ostante  il 
silenzio  di  tanti  scrittori  in  cosa  di  cui  inolto  sarebbesi  fa- 
cilmente parlato  ,  non  lascia  di  renderci  ^^Iq^aa^o  dub« 
Jbiosi  («)  .^  .  ,  .      . 

(éi)  I  4abh{  AtL.  me  qui  mosti  iulU  coroBàsione  di  quatto  foata  tembn-» 
•o  or  dissipati  par  uti  documento  comunicatomi  dal  soprallodato  p. .  Affò  « 
I<(eir  arjchi^io  de'  Couventuali  di  Assisi  si  è  trovata  la  Vita  di  Sv  Francese* 
scritta  pn  la  seconda  yolta  da  f.  Tommaso  da  Celano  ;l*aa.  1^44,  e  non 
mai  pubblicata  .  Or  in  «ssa  si  legge  il.  fatto  medesimo  in  questo  modo  \ 
^  Erat  in  Marcbia  Anconitana  saecularis  quidam  sui  oblitus  ot  D«i  nescios  ^ 
,,  qui  se  totum  prostitucrat  ranitati  .  Vocabatur  nomen  e)as  Eex  rersunm  , 
\,  eo  qnod  Princeps  foret  laKÌTa  cantantium  ,  et  inrentor  saecularinm  can* 
^,  tionum  .  Ut'paucis  dicam  :  usque  adeo  ^ria  mundi  e^tulerat.  hominem  « 
„  quod  ab  imperatore  fu  erat  pomposissime  coronarus  .  Cum  itaque  sic  m 
^  tenebris  ambulans  iniqnitatem  traberet  in  fanicnlis  yanitatis  ^  miserata 
divina  pietas  miserum  cogitat  revocare  ^  ne  pereat  qui  «bjectus  erat  .  pc- 
cnrreriint  sibi  invicem  divina  providentia  B.  Francisru$  et. ipso  ad^qnod* 
dam  Monasterium  panpernm  inclusarum  .  Venerat  illuc  Beatus  Pater  ad 
,,  iiJias  cum  sociis  suis  ;  venerat  ille  ad  quamdam  suam  consanguineam  cum. 
,,  sodalibus  multis  ,  ec.  ,,  .  Descrive  poscia  in  qual  modo  il  poeta  fo»- 
M  codYertito  da  s.  Francesco  ,  e  cosi  ooncbiude  il  racconto  :  „  Alter» 
,i  die  indait  «um  Sanctus  ^  ^t  ad  Dei  pac«iiv  zeductum  FjrattoiiL  Pacififura 
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1^  Niuoo  de' poeti  da  noi  lìnor  rammentati  ha  avuta     ^\ 
V  onor  di  èsser  nominato  da  Dante  nel  suo  libro  della  VoU  «a  Jo^^^ 
gare  Eloquenza  .,  ove  .egli  parla  di  molti  di  quelli  che  in»  ^'^  Cnu 
ìaanzi  a  lui  aveano  verseggiato  •  Solo  il  siciliano  Giulio  di  h^.'"^^^  * 
Alcamo  f  CQttìtsì  è  .d^tto,  egli  ha  tacitamente  indicato  ^ 
ma  con  non  jxiolta  lode  ,  recandone  un  verso  •  Quegli  di  cui 
egli  fa  i.  maggiori  elogi ,  è  Guido  Guinicelli  clV.egli  in  un 
luogo  chiama  nobile  (  Conviv.  p.  258  ed^  Zatta)^  in  un 
altro  massimo  {  JDs  Élog*p,  17  )  ,  e  di  cui  più  volte  re-; 
cita  alcuni  versi  (  ih.  p.  25 8,  xjiy  292,  296  ) «  Ma,  più  a 
lungo  ei  fit  ra^onà  nel  suo  Purgatorio  ,  ove  ci  lo  ritrovai 
fira  color: dict^rgdvano  le  lor  sozzure  {  Purg.c.x6^v.^^z)^ 
Guido  glijragiona  dapprima  senza  scoprirsi  ,  e  gli  dice  per 
^uai  peccati  egli  tà  altri  si  stessero  ivi  penando ,  poscia  sé 
^li  dà  a  cpnosceie  • 

Soa  Giudo  Guinicelli  9  e  fgi\  191  piàrgo         ,   ,:  -« 

Per  ^i|  4òl€rii^i.  priina 'db*  allo  stremo  j[  !.   '^  ^^ 

cioè  a  dke  y  io  soo  già  entco  delrPmg^prio  ^  e^Qpn  n^II^ 
stanze. di  esso/ esteriori  y  perciocché  mi  pentii  innanzi  mor.«r 
|e  9  e  non  sono  perciò  costrecttp^  com^^  gV  indugiatori  delU 
penitenza  ,*  a  starmene  mille  anoi.prim^  di  emcarerA^ji  Puiv. 
^rorio  «  Dante  ^  rallegra  al  sommo  nel  troviir  Guido  QUI 
^gli  chiama.padie.suo.e  di  tutti  gli  altri  poeti.,  j 

'Quali  nella  tnathbm  di  Licurgo  .    '         '   .       ) 

•.         •    Si  Ur^ikiA.  figli /a  rivederla  madre  ^  ..  >».  \-    .^  ^..^ 

Tal,  lai  feC' io  f  < |]^  non  a  tanto  insargo^  '. 

Qiìa^'Ji^  udi'n)omar  aen^UMo  iL  padre  '    •.    <^. ...  '^ 

{   ;jMfio.,,  ^  ideali;  i^tri  miei  miglior^  che  mai    .        ,  ^     ^ 

: ,  IQ^ime  d' amor  usar  dolci  e  leggiadre  ,  ^        ... 

'Gui4o  iotexroga  Dante  per  qualTagio^e  avvenga  ch^  taiit^ 
m  rallevi  al  vederlo  ••  Ecco  la; i^ii^posta  di  Dante  :  ,.;!    ..  .0 

;         £d  iaa  lui  :.}Ì£!dolci  detli-^ostri  .  '  :'r 

Che  )  qaa;At<^  durerà  Tuso  p^derno^  ;  .  '    ~:   . 

,  FaraA^o,<;ari  ancora  i  loro  inchiostri . 

X«'  allegréisisa  di  Pante  nel  veder  Guido.,  il. nome  dici4 

^,  nomtnavit, .  Hujui  conreraio  eo  magii  edificatoria  fult  multornm  ,  quo 
,*,  leCior  fuerA.t  ranoram  tarba  sodaliura  „  .  Da  questa  autorerole  fonte  trasse 
yascl*  Il  rafcoìiio  a,  BooHrencar4  .  V4,'^  ^^  arverdre  chti  rincontro  ^e^ 
«aftco  e  del.po#ta  fatto  presso  un  inonastero  Al  Clarisse  ci  mostra  che  a^saì 
più  tardi  dèi  i3)3  se^uì  quel  fatto  ;  perciocché  solo  naoUl  aaai  dopo  etr. 
4$ùn43Ìmxwi^^  à.  £»tt4Aru  monasteri  di  quifUe  rotligiose  .  v    •  . 
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P  onora  ,  di  psdre  suo  e  di  tutti  i  poeti  ,  la  fama  cVegB 
promette  alle  rime  da  lui  dettate  ;  tutto  ciò  ci  dimostra  in 
quanta  stima  fosse  avuto  da  Dante  •  Ma  chi  era  egli  que- 
sto si  valoroso  poeta  ?  Ch'  ei  fosse  bolognese  ,  lo  affermi 
il  medesimo  Dante  {DeEtoq.  p.  171  ed.  Zatta)  ,  il 
quale  forse  in  riguardo  al  Guinicelli  diede  si  grandi  iodi 
al  dialetto  di  quella  città  ,  esaltandolo  ^oora  tutti  quelli 
d'  Italia  (  ib.p^  270  )  .  Bjsnvcnuto  da  Imola  ne'  suoi  Ce- 
menti più  lungamente  ragiona  di  Guido  ,  e  dice  (  Antìq* 
ItaL  t.  i^p^'  iai8)  eh'egfi  era  uomo  di  guerra  ,di  no- 
bilissima famigfia  di  Bologna  detta  de*  Principi ,  la  quale 
ne  fu  cacciata  ,  perchè  era  addetta  al  partito  imperiale. 
Io. trovò  in  fatti  in  un  Compromesso  ,  che  si  accenna  dal 
Ghirardacei  ali* ani  ìiì^^'{^Ston.  di  Bòi.  t.  i^'p^'ij^  ) , 
nominato  Guinicello  de*  Principi  j  e  ^q^ésf f  era  proba- 
bilmeilte  il  padre  di  Guido  /che  perciò*  ,*  secóndo  il  costu* 
me  di  queir  età'  dittasi  iSui^o 'di  Guttiiceiiò  •  Aggiunge 
Benvenuto 'che  Guido  epa'dom'  ^gio  /  eioqueocé.  e  buon 
rimatore*^  ma'  insi^r^é  4i  ^  ^fiUèCO  onesto  costume  «Di  lui 
abbiarAt^und  cahzotieÌD<:MÌf tratta  filosoficameme  cfamorey 
nelle  llime  àhtiche  àéGiìim'{p.  107  ed.  15x7,);  un^d* 
tra  ve  n*  Jìa  nella  Raceoita  dell'  Allacci  da  menoa  veduta; 
e  molte  altre 'sé  ne«4eg^oMM:aggiunte'aikL.  Beila  Maoo  di 
Giusto  de' Conti  {p.  lyy^ed.  1715  ),  beitchè* ocUd  atìticbe 
edizioni  di  essa  et  vén^  confìno  cod  Guido»  Gluslieri  cbe 
dee  da  lui  distinguersi ,  còme  Ira  f0to  «vedremo  JLà  mag- 
gior parte  de^li  scrittoti ;^  e  dopo  loro  il  Creisciityb'eiii  {Comr 
ment.  t.  2.  pioY.  2,  jet.  7  )  l  àfferrnario  eh*  ei  fio^i  ^èrso  f  an. 
1120.  Il  Quadrici* •  più  giustdrnènte  ne*  fissa  F  ètfi*  dopo  il 
iì^ò  {t.  X.  p.  i6ì)  .  ÈìàhWéosi  in -|J^Uovà  ^ ^kmeeti  a  lui 
scritti  da  Buónaggitintia  Urbièiahi  èii>icòdi'D*ote  ,  e  da 
Dino  Compagni  .  E  abbiamo  in  fiità  nelle  ;Rìaaer  aggiunte 
alla  Bella  Mano^dtCiastt)'  de*;Conti  tin  sodetto  drBuonag- 
giunta  a  Guido  (/?'•.  ^J^^)  colla  risposta  di  qtiesfa  •  Ma 
che 'Buonaglgrunta  fosse  amicò  è* contemporaneo  di  Dante, 
benché  n9n  sia  improbabile  ,  non  parmi  però  certo  abba- 
stanza; peYc.iocchè  Dante  11!  nomina  bensì  (  De  Eloq. 
p.  2^7  y,  ma  non  in  manifera  che  se  ne  inferisca  cono- 
scènza ,ò^  amicizia  alcuna  .  Miglior  sarebbe'  P  argomento 
tratto  dal  sonetto  di  Dino  Cpmpagni  a  Guida  pubblicata 
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'flal  Crescimheni  (  t.  j,/?,  73  )  ,  se  fosse  certa  che  il  Gui'^ 
^o  y  a  cui  egli  ragiona  ^  fosse  il  Guioìcelli  ,  e  non  anzi  ti 
Cavalcanti ,  cerne  parmi  che  sì  fifossa-.a  ragion  dMbitare  k 
hAa  ciò^on  oscanie  ifo  ìndìao  a  creder  col  Quadrio  che.  il 
Guìnicelli  vivesse  vìerso  ia  fine  del  XJilr^colo  ^  ti  che  mi 
sembra  provarsi  e  dall'  essere  egli  probabilmente  figlio  di 
^xiel  Guinicelio  dei  Principi  che  vlvea  ^  come  .si  è  detto  ^ 
nei  I249,.e  dalla  maniera  con  .cui  Dante  lo  itiiroduce  a 
parlare  nel  Purgatorio  dicendo  : 

S<m  Guido  Guinicelii ,  e  già  tài  purgo .  ' 

Come  se  dir  volesse':  benché  non  sia  gran  tempo  passato 
dalla  mia  mòrre  ,  pure  già  sono  Del  Purgatorio,  e  non 
mi  STO  y  come  ahri  ,  ad  aspettare  più  anni  innanzi  di  es-» 
-servi  ititrodòtto  (a)  . 

X*  Dante,  ove  ragiona  conslgraa  lode  del  dialetto  bolo^     x. 
cnese,  come  abbiamo  poc'anzi  accennatOk  oltre  il  Guiiiicdli,  ^?.'*Ì^'l. 
tiomma  ancora  ed  esalta  alcuni  aitrt  poeti  qi  quella  ciaà;  ,y  Fabrizio 
^,    Il  massimo  Guido  GuÌDiceUi,  Guido  GhisUeri,  Fabricio  ed  ^^^^f  ^'^^ 
^,    Ofìcsto .,  ed  a*pri  Poeti ,  ....  che  furono  dottori  iiluscri  logueùT 
„    e  di  piena  intefligenza  nelle  cose  Jirolgari  „  e  diciasohc- 
tlun  di  essi  soggiunge  un  verso- trattone  del  Ghislieri,  di 
t3ui  però. e  imie*n  di  Fabrizio'  ragiona  altrove  (/y*  JOQ.) ,  e 
gli   amiovera  tra  coloro  che  nel  tracco  j  cioè. nello  stll 
sublime  yhcHjió^  dallo  eptàsiilabo  ^cominciato  ;  e  rec^ 
tre  loro  «versi  ,  senza  spiegare  a.chiadivessi  ciascuno  àppar-» 
tenga..  Né  altro 'abbiam  del  Gi^isiicti  ;  perciocché  ,  xoo 
munque  negli  amichi  poeti  pubblicati  dopo*  la:  jBiella  Mano 
-di  Giusto  de'Coftti''Veggatìsi  alcune  .poesie  "af  lui  srttrièutte^ 
il  Crescimbtni  però  (  t^  a,  par»  ^,  /?.  9  )  e  il  Quadrio  (  t*  2^ 
p.  i$6)  affei^ftìanb  di  aver  vedute  quelle  rime  medesime 
in  <:odici  antichi  attribuite  al  Gciinicelli  •  Di  Fabriisia  dcr^ 
Cora  nulla  ci  è  'rimasto  (b)  ;  e  non  àbbiam  neppore  .argè^ 
mento  che  ci  determini  il  tempo  a  cui  essi  precisamentir 
fiorirono  ;  Benché  il  parlarci  che  Dante  fa  di  essi ,  come 

*;     ■  •  •         "•  ...  .     ■    •       ^ 

^a)  Un  Dellissimo  iw-ticolo  iaCorno  a  Guido  GuinicelU  si  può  leggere  ne- 
gli -Scrittori  Bolognesi  del  co.  Fanniz2Ì','-e  io 'mi  compiaccio  di  non  ès^r« 
mi  ingjtnnata  nel  crederlo  figlio  di  Guinicello  ,  e  vissuto  verso  la  .fine  dfl 
••e.    Xin,  perciocché  ivi;  si  dimoetra*  eh*  ei  mori  nel   layd  (  f. -4>p.  345). 

(By  Di  questo  Fabrizio,  che  più  propriamente  dovrebbe  dirsi  Fabbritzzo, 
e  che  fu  della  nobiiissim»  famiglia  de^  Lambertaz^.i  ,  e  cosi  pare  di  Guido 
GHislieri  ,  esatte  notizie  si  posson  vedere  presso  il  sopraddetto  f o.  Gìot^qi^ 
JtLfLtjam  i'Seritt;  hol0$n*  ^  3,  p.  a8a}  t;  4,  p.  145  )  . 
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di  persone  già  trapassate  ,  d  mostri  che  dovcari  giàesscc 
hìortt  innanzi  alia  fine  del  secolo  XIII ,  ilche  è  ciò  sola, 
a  mio  credere ,  che  intorno  ad  essi  si  paò  siabilire  •  Di 
Onesto  alctme  poesie  ha  pubblicate  l'Allacci  ;  ma  esse  so* 
no  ,  come  avverte  il  Crcscimbeny  (i.  e,/?.  43  )  ,  le  più 
infelici  e  scipite  ;  e  migTiori  son  quelle  che  d€  han  pub- 
blicate i  Giunti  (  j».  ao6,  z^^,  ec.  )  ,  tra  le  quali  vcggonà 
alcuni  sonetti  di  propostale  di  risposta  tra  lui  .e  Cine  da 
Pistoja  ,  de^  quali  poeti  due  altri  somiglianti  sonetti  si  tro- 
vano dopo  ia  Bell^  Mano  di  Giusto  de' Conti  (p.  124)  • 
£gli ,  secondo  alcuni  autori  allegati  dal  Crescimbeni  e  dal 
Quadrio '(/.  <?./?.  173)  ,  fu  figliuolo  del  celebre  giurecon- 
suho  Odofircdo  .,  seconda,  altri  ne  fu  nipote  per  mezzo 
di  Alberto  figliuolo  dello  stesso  Odofredo  •  Inoltre  ,  secon- 
*  do' 'alcuni  y  ei  fu  inedico  ^  secondo  altri  giureconsulto  •  Ma 
il  p.  ab.  Sarti  \  a  cui  possiamo  con  tutta  sicurezza  affidai 
ci , .  ci  assicura  (  De  Prof*  Bon*  U  1 ,  pars  i ,  p.  154)  che 
ia  tutta  la  famiglia  e .  in  tiìt^a  la  di$cendenza  di  Odofredo , 
comprovata  co'  più  autcìuici  .monumenti  ,  altro  Onesta 
Ron  travasi  che  un  fratelladelto  ste^sso Odofredo •  Il  p,  Sar- 
ti  però  crede  che  questi  non  possa  essere  il  poeta  ,  percioc- 
ché ,  et  dice  ,  Onesto  visse  con  Gino  da  Pistoja:  Gino  ai 
fine  «del  .XIII  secolo,  eiia  in  Bologna  scolaro  di. Dino  da 
Mugello  •  Or  essendo  jnoito  Odofredo  F  an«  12.ÌS5.  non  pai 

Ì>robabile  che  Onesto  alla ;fioe. del  secolo,  stesso  avesse  ta-r 
enio,  e  brio  pet  poetare*;  e  molto  più  che  ,  come  raccor 
gliesi  da  uh  altro  montmiento  pubblicato  dal  medesimo  p« 
^arti  {ib.p*  175,  not.f.  ) ,  egli  fin  dallo  stesso  an.  iz6^ 
pvea  eroancipafi  due  suoi  figliuoli  ..Nondimeno^  poiché 
Dante  ne  fa  menzione  come  di,  poeta  H  qual  più  non  vi- 
jvea  j.  dicendo  di  lui  e  degli  altri  che  furono  dottori  illu* 
^tri  ,  converrà  tlire  eh'  ei  morisse  al  più  tardi  al  principio 
del  XIV  secolo  ,  e  dovea  perciò  aver  qui  luogo  .  Ceno 
in  nijMn.  mod< 
il  vuole  fiorito 
era  illustre 

1311. 

xt.  •  XI.  Mólti  altri  sono  i  poeti  che  da  Dame  vengono  no- 
i^'r"h  ^^^^^^  "^'  P*^  ^^^^^  citato  libro  della  Volgi^re  Eloquenza  • 
L^cw  ^  Egli  parlando  del  guasto  e  rozzo  dialetto  di  cui  aflora  usa- 
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no  ì  Romani,  i  Marchigiani  e  gli  Spoletini ,  dice  (»,  264)  ^*"®  pJ; 

«  I    TT  ■»  '1/^  i''i  sano      •• 

che  un  cotal  riorennno,  nomiaaco  il  Lastra  ,  a  deridere  aUrw 
que^ dialetti  avea  composta  una  canzone  dirittamente  e 
perfettamente  legata  ,  che  cominciava  : 

Una  ferina  va  scopai  da.  Cassoli 

Cita  cita  5?n  già  grande  aiaa  • 
Ma  di  lui  noti  ci  è  rimasta  alcun'  altra  notizia  •  Quindi  pas« 
s^Mido  Dante  a  parlare  de^  dialetti  che  si  usano  da'  Toscani  ^ 
de'  quali  egli  ragiona  in  maniera  che  niun  crederebbe  che 
ci  i.os,^t  toscano,  dice  eh'  essi  pretendono  ,  ma  contro  ogni 
diritta  ragione,  che  il  dialetto  loro  volgare  sia  queir  illu- 
stre e  cortigiano  eh'  ei  tanto  esalta  ;  e.  che  alcuni  Toscani 
perciò  I|an  poetato  nel  volgar  lor  dialetto;  come  fu  ^  dice 
egli  (  p»  267  )  ,  Guittone  d*  Arezzo  ,  il  quale  non  si 
di/sde  mai  al  volgar  cortigiano  ^  Buonagiunta  da 
Lucca  y  Gallo  pisano  ,  Mino  Mocato  senese ,  Bru- 
netto  fiorentino  •  Di  Guittone  d' Arezzo  parleremo  tra 
poco  ;  di  Brunetto  sarà  luogo  più  opportuno  a  ragionare 
nei  capo  V  di  questo  libro  •  Buonagiunta  da  Lucca  è  quel- 
lo stesso  Buonagiunta  Urbiciani  da  noi  nominato  poc'an- 
zi •  Egli  ancora  fu  da  Dante  veduto  nel  Purgatorio  punito 
insiem  co'  golosi ,  dal  qual  vizio  convien  dire  che  noi  ren- 
desse esente  la  poesia  :  . 

Questi  (  e  mostrò  col  dito  )  è  Buonagiunta  , 

Buonagiunta  da  Lucca  (  Purg»  c,^^^  v.  ^9  )  • 
TL   che  tra  Dante  e  questo  poeta  fosse  passata  amicizia  ,  £1 
raccoglie  da  ciò  che  quegli  poco  appresso  soggiugne  : 

Ma  come  fa  chi  guarda  e  poi  fa  prezza  ^ 

Più  d'un  che  d'altro,  fa' io  a  quel  da  Lucca , 

Che  più  parea  di  me  aver  contezza  . 
JEssi  poi  vepgono  a' complimenti ,  e  Buonagiunta' confessa 
che  Dante  nel  poetare,  il  superava  di  troppo  .  Sul  qual 
passo  r  antico  comentatore  di  Dante  Benvenuto  da  Imola 
ci  avvisa  che  quest'amico  del  poeta  fu  „  Buonagiunta  da 
^  Ufbisanis ,  vir  honorabilis  de  civitate  Lucana ,  luculen- 
„  tus  orator  in  lingua  matyna  et  facilis  inventor  rythmo- 
^y  rum  sed  faciiior  viftorum  ,  qui  noverat  auctorem  in  vita, 
„  et  aliquando  scripserat  sibi  „  (Antiq.  ItaU  i.i^p.iix^f 
ec.  )  •  Una  canzone  di  questo  poeta  abbiamo  alla  stampa 
nella  Raccolta  de'  Giunti  (/?•  109  j ,  e  un  sonetto  a  Guido 
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óuiniceUi  in  quella  dei  Corbinelli  {  p.  169  ed*  fir*)  ,  dal 
che  raccogliesi  eh'  ei  visse  non  già  circa  il  12^0  ,  come 
scrive  il  Quadrio  (  t.  2,  p,  159)*,  ma  verso  la  fine  del 
sec.  XIIL  Di  altre  rime  di  Buonagiunta  ,  che  conservaori 
manoscritte  in  alcune  biblioteche  ,  veggasi  il  Crescimbeni 
(  t.  2,  par.  2,  /?.  3 1  )  .  Di  Gallo  pisano  non  ci  è  rimasto 
aldun  verso  ,  se  pur ,  come  dubita  il  suddetto  Crescimbeni 
(  ib.p.  26  )  ,   ei  non  è  quel  Galletto  da  Pisa ,  che  dal  Re- 
di si  nomina  alcune  volte  nelle  annotazioni  al  suo  Ditiram- 
bo, e  di  cui  il  Crescimbeni  medesimo  ha  pubblicata  una' 
canzone  (  f.  3^/?*  32  )   scritta  appunto  in  dialetto  pisano 
misto  di  provenzale.  Il  Quadrio  ci  assicura  (  L  c.p.  i6i) 
che  Galletto  da  Pisa  è  certamente  io  stesso  che  Gallo  pisa- 
no ,  ma  non  ci  dice  qual  pruova  ei  n*  abbia  trovato  .  Di 
Mino  Mocato  finalmente  ,  detto  anche  Bartoiommeo  Ma- 
coni  ,  abbiamo  una  canzone  che  dopo  P  Allacci  è  stata 
pubblicata  dal  Crescimbeni  {t.  3,  p.  ^6^€C*)  ^ 
A.^}^'         XII.  Dopo  avere  in  tal  modo  parlato  di  que* Toscani 
ti    rara*"  che  voUcro  poetando  usare  del  volgar  dialetto  plebèo  ,  pas- 
meniati  5j|  Dante  a  parlare  di  quelli  che  conobbero ,  com'egli  di- 
"^  **  ce  j  la  eccellenza  del  volgar  cortigiano  j  cioè  Guido  Lapo 
€  un  altro  fiorentini ,  e  Cino pistojese  (  De  Eloq.p.jói). 
Del  primo  non  ci  è  rimasta  memoria  alcuna  j  come  ci 
avverte  il  Crescimbeni  (  t.  z^pan  2,/?,  54  )  }  benché  e^ 
stesso  non  molto  prima  avesse  detto  (  iA.  ».  40)  che  que- 
sti è  Lapo  degli  Uberti  figliuolo  del  celare  Farinata  .  Il 
medesimo  Crescimbeni  pensa  che  sotto  il  nome  di  un  air 
tra  Dante  .voglia  intendefr  se  stesso  ;  il  che  non  è  inverisi- 
mile  i  Cino  da  Pistoja  è  un  de"*  poeti ,  di  cui  Dante  fiiccia 
più  onorevole  e  più  frequente  menzione  ;  me  ei  sopravvis- 
se al  medésimo  Dante  ,  nella  cui  morte  scrisse  ud  sonetto 
^t:he  conservasi  manoscritto  nella  biblioteca  di  s.  Marco  in 
Venezia  (  Zànnetti  BibL  Ven.  t.  2,  p^  247  )  .^  Quindi 
éorae  noi  ci  riserbiaroo  a  parkre  di  Dante  nel  quinto  tomo 
di  questa  Storia  ,  perchè  al  XIV  secolo  appartiene  la  prin- 
cipale sua  opera  j  cosi  pure  cW  riserbiamo  a  trattare  allora 
di  Cino  •  Due  poeti  faentini  ancora  veggiam  nominati  da 
Dante  ,  perciocché  egli  parlando  del  dialetto  di  Romagna 
dice  :  ,y  Bene  abbiamo  inteso  che  alcuni  di  costoro  nei 
^,  poemi  loro  si  sono  pattiti  dal^  sub  propri^  parlare  ,  cioè 
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,,  Tommaso  ed  Ugolino  Bucciola  faentini  „  (  Ix.p.zó^  )•. 
Di  amendue  conservansi  in  alcune  biblioteche  poesie  .nia« 
noscrirce  ,  e  fra  le  altre  un  sonetto  di  Ugolino  a  messer  One- 
sto (  Crescimb.  t.  z»  par.  2,  j9.  4^  )  ,  il  qual  ci  mostta 
che  questo  poeta ,  e  1*  altro  ancora  probabilmente  ,  che  for- 
se gli  fu  fratello  ,  vissero  al  tempo  medesimo  con  Onesto  ^ 
cioè  verso  la  fine  del  XIII  secolo  •  Un  sonetto  diiUgolino 
e  un  madrigal  di  Tommaso  è  stato  dato  alla  luce  dal. Gre- 
scìmbeni  (  f^.  3,  /?•  51  )  ;  ma  il  primo  non  corrisponde  ,  a 
dir  vero  ,  air  elogio  che  Dante  ha  fatto  di  questo  poeta  , 
perciocché  è  scritto  in  un  si  rozzo  dialetto  ,  eh'  io  non  so  se 
alcuno  possa  aver  la  sorte  d'incenderlo  •  Eccone  i  pumi  versi  ; 
Odi  del  Conte  ond^  eo  m^ender  neg^ 
££rero  in  truschana  cVeo  viva 
Abbia  merce  del  anima  gaittiva 
Digando  ke  per  me  vi  piazza  il  prego. 
Che  dialetto  è  egli  mai  questo?  Oui  certo  Ugolino  non  si 
é  distaccato  dal  suo  volgare  plebeo  ,  perciocché  Dante  os-^ 
serva  appanto  che  i  Romagnoli  in  vece  di  occhio  solevano 
dire  odo ,   come  qui  ancora  veggiamo  usato  .  Soggiugne 
Dante  (  jt;.  170  )  che  tra  i  Veneziani  parimente  egli  ha 
veduto  uno  partire  dal  suo  materno  parlare ^  e  ridar'* 
si  al  parlare  cortigiano  ,   e  questo  fu  Brandirlo  pa* 
dovano  j  che  nclf  originale  latmo  chiamasi  Ildebrandi* 
no  •   11  Crescimbeni  il  chiama   Bandino  (  t.  2,  par*  2, 
/?.  25  ) ,  e  ne  recita  un  sonetto  (  t.  3,  z?,  30  )  il  quale  pa- 
rimente non  corrisponde  in  alcun  moao  all'  elogio  che  ne 
fa  Dante  :   e  chi  sa  che  non  sien  forse  due   diversi  poeti 
Bandino  e  Brandino  ossia  Hdebrandino  ?  Ma  ciò  che  dice 
il  Quadrio  (  t*  2,  p.  162)  ,  che  grandino  da  Padova  sia  lo 
stesso  che  Bandino  d^  Arezzo  ,  di  cui  si  hanno  alcune  poe- 
sie manoscritte,  e\ah'egli  da  amendue  le  città  yendesse  il 
suo  nome ,  perchè  in  una  fosse  nato ,  e  nell'  altra  tenesse 
scuola  ,   sarebbe  a  bramare  che  da  lui  si  fos;se  npn. sola- 
mente asserito  ,  ma  provato  ancoi:a  (*)  •  Un  altro  poeta 
ancora  veggiam  ramipemato  da  Dante  che  ne  reca  un  ver- 

(*)  01rr«  Bendino  .da  Padom  ,  un  alfro  p\h  aatico  poeta  rolgar*  ebbero  i 
Padovani  ,  «li  cui  però  ignorasi  il  nome  ,"  e  il  cb,  sig.  ab.  Giovanni  Eranaccì 
9f!  ba  pubblicalo  e  dicbiaraio  un  componimento  poetico  nella  sua  Ltzionc 
d*  Ingresso  acir  Aéoadcftiia  dt*  JìicQÙrati  stainpar^  in  Venezia  noi  17$^ 
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tG\  cioè  Rinaldo  d' Aquino  (p.  191  )  ch'è  forse  quel  Rai- 
naidb  d'Àqnino  chp  noi  veggtam  rammentato  in  un  antico 
Neqnrológio,  tna  senza  spiegar  in  che  anno  morisse  (  Script* 
fèr.  ital.  voi.  2,  p.  297  )  ,  o  alcun  di  quelli  del  medesimo 
fioroe  ,  che  dai  co.  Maziucchelli  si  annoverano  (  Script, 
ital.  t.  ly  par.  z,  p.  91;  )  •  Alcune  poesie  ne  ha  pubbli- 
cate 1*  Allacci ,  e  alcuni  frammenti ,  che  il  Crescimbeni 
dice  migliori  di  esse  (  t.  2,  par.  x^p.  27  )  ,  ne  son  citati 
dal  Trissino  e  da  altri  autori  che  dallo  stesso  Crescimbeni 
si  annoverano .  Nel  medesimo  luogo  Dante  recita  un  ver- 
so del  Giudice  di  Colùnna  da  Messina  ,  cioè  di  quel 
medesimo  Guido  Colonna  di  cui  fra  gli  scorici  abbiampar- 
Jato  ;  e  di  lui  in  fatti  abbiamo  alcune  poesie  nella  Raccol- 
ta dell'Allaccile  una  canzone  in  quella  de'Giunti  {p.xi^). 
Finalmente  Dante  parla  con  molto  onore  di  Gotto  manto* 
vano  (  /?.  3 1 2  )  ,  di  cui  dice  che  molte  belle  canzoni  avca 
composte  y   e  di  cui  abbkm  detto  ,  nel  precedenre  capo, 
eh'  è  probabilmente  il  medesimo  col  famoso  Sordello  • 
.  xin.        XIII.  Di  tutti  questi  poeti  ragion  voleva  che  Sb  facesse 
dejir'vu  P^'^^^^  almen  brevemente  ,  poiché  Dante  gli  ha  reputati 
r:i  e  aeu  degni  di  essere  nominati  nel  suo. libro  della  Volgare  Elo- 
/•  ^P"®  quenza  •  Ma  due  ancora  ne  restano  da  lui  pur  no'minad 
toni:   di  che  degni  sono  di  più  distinta  menzione  ,  perchè  piò  chia- 
Aiez/.o.   ra  n'  è  rimasta  la  fama ,  cioè  f.  Guittone  d'Arezzo  ,  e  Gui- 
do Cavalcanti  •  Di  f.  Guittone  lianno  scritto  con  diligen- 
za l'avv.  Mario  Fiori  gentiluomo  aretino  in  un'erudita  sua 
lettera  premessa  alle  Lettere  dello  stesso  Guittone  ,  e  il  co. 
Giammaria  Mazzucchelli  (  /.  e.  p.  i02(J,  ec,)  •  Noi  ne  sce- 
glieremo le  più  importanti  notizie  ,  e  avremo  anche  il  pia- 
cere di  aggiugnere  qualche  co>a  alle  ricerche  di  questi  dotd 
scrittori .  Ch'  ei  fosse  natio  di  Arezzo,  il  nome  medesimo 
cel  manifesta  .  Pietro  Aretino  citato  dal  co.  Mazzucchel- 
li ,  vuole  eh'  ei  nascesse  in  Subbiano  luogo  di  quella  dio- 
cesi ;  ma  ei  certamente  era  cittadino  d*  Arezzo  ,  il  che 
...ci  dimostra  un  monumento  pubblicato  negli  Annali  camal- 
dolesi (  f.  5,  App.  /f^*  2.95  )  ,  in  cui  egli  è  detto   Frater 
G-dttoìius  civis  Aretinus   ;    né   alcun   fondamento    ha 
r  opinione  di  Girolan^o  Squarciaiico  che  va  a   cercare  la 
patria    di  Guittone  fino,  in  Calabra  ,  ov' è   un  luogo  di 
questo  medesimo  nome  •  Ei  fu  ligliuolo  di  Viva  di  Mi* 
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chele  I  come  da  una  delle  sue  lettere  si  raccoglie  (  Lettè^ 
re  ;?•  48  )  ;  ma  di  qual  famiglia  fosse  ,    non  vi  ha  mo- 
numento che  cel  discuoprà  ,   e  troppo  grave  è  V  errore 
d' alcuni  scrittori  citati  e  confutati  dau  avv.  Fiori ,  i  quali 
r  hanno  confuso  con  Guido  Sonarti  •  A  qual  Religione  ei 
fosse  ascrìtto  y  ricavasi  dal  documento  stesso  che  abbiam 
poc'  anzi  allegato  ,  in  cui  egli  è  detto  de  Ordine  Militie 
gloriose  Virginis  Marie  ^  cioè  di  quell'  Ordine  stesso  che 
dicevasi  de'  Cavalieri ,  intorno  al  qual  Ordine  degno  è  da 
leggersi  ciò  che  scrive  con  erudizione  e  con  esattezza  non' 
ordinaria  il  celebre  monsig.  Giovanni  Bottari  editor  delle 
Lettere  di  f.  Guittone  nella  prefazione  ad  esse  premessa  • 
Della  pietà  di  questo  antico  poeta  ci  fa  pruova  la  fonda -^ 
zioQ  da  lui  fatta  del  monastero  degli  Angioli  dell'  Ordine 
camaldolese  in  Firenze.  L'an.  1x93  ei  ne  stabili  il  disegna 
con  Frediano  prior  di  Camaldoli ,  e  le  condizioni  di  que- 
sta fondazione  sono  state  date  alla  luce  da'  dottissimi  auto* 
ri  degli  Annali  camaldolesi  (  /.  c.p»  xoXyet  Avp.p.  195  )  ; 
e  in  un'  antica  relazione  dagli  stessi  storici  ritrita  si  legge 
che  f,  Guittone  a  ciò  si  condusse  per  amore  di  solitudine.* 
e  di  ritiro  :  vir  quidam  Aretinus  civis  Frater  GuittO'^ 
nus  nuncupatus  solitariae  vitae  amator  di{?ino  nu^ 
mine  inspiratus  prò  solitaria  et  eremitica  vita  ha^ 
benda  ,  te.  L'  anno  seguente  1x94  lo  stesso  prior  Fredia^ 
no  die  licenza  ad  Orlando  o  Rolando  religioso  del  suo  Or-^ 
dine  di   ricevere  il  suddetto  hiogo  ove  rondar  doveasi  il 
monastero  .  Ma  f.  Guittone  non  ebbe  tem^o  a  veder  com* 
pito  il  suo  desiderio  ;  perciocché  nelF  anno  stesso  ei  mo« 
ri  ,  come  pruovasi  da  un  Necrologio  antico  citato  dà'  so- 
praddetti annalisti  {ih.p.  zìi  ) ,  con  che  viene  a  stabilirsi 
fuor  d'  ogni  contesa  i'  età  di  Guittone  ,  su  cui  non  erano 
stati  finora  molto  concordi  gH  eruditi  •  Queste  son  le  no- 
rizie  che  della  vita  di  f.  Guittone  ci  son  rimaste  •  Dante 
lo  annovera  tra  coloro  che  non  vollero  mai  usare  scriven- 
do det  volgar  conigiano  (  Eloq.  p.  1^7  )  •   Ma  ciò  non 
iostante  ei  fu  avuto  in  grandissima  stima  ,  benché  pòscia  ^ 
al  sorger  di  Dante  e  di  altri  più  colti  poeti  ,  ella  si  sce* 
masse  di  assai  •  A  ciò  sembra  alludere  lo  stesso  Dante  ^ 
il  quale  introduce  Guido  GuinicelU  che  parlando  di  alcuai 
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che  soQ  avuti  in  istima  per  una  cotal  favorevole  prevenzione, 
dice: 

Così  fer  molti  antichi  di  Guittone  y 

Di  grido  in  gndo  pur  lui  dando  pregio  , 
Finche  T  ha  vinto  U  ver  con  più  persone  (  Purgai,  e,  26, 
«^.  ia4  )  . 
Al  qual  luogo  l' antico  comentatore  di  Dante  Benvenuto  da 
Imola  aggiugne  :  ,,  Et  vult  dicere  in  eHèctu  ,  quod  sicut 
,,  opinio  Provincialium  fuit  fallax  in  ilio  de  Lemosl  ,  ica 
„  opinio  Tuscorum  in  fratre  Guinono  ,  donec  veritas  per 

,y  peritiores  fiiit  deroonstrata Iste  vocatus  fuit  Frater 

^  Guittonus  de  Aretìo  •  Bonas  sententias  adinvenit  ,  sed 
y,  debilem  stilum ,  sicut  potest  intelligi  ex  libro ,  quem  fe- 
„  cit ,  ut  vidi  „  (  Antiq*  ItaL  ^.  i,  ;?.  1x30  ) .  E  lo  sxts&o 
sembra  essere  stato  il  sentimento  del  Petrarca  ,  il  quale  ci 
rappresenta  Guittone  in  compagnia  di  Dante  e  di  Gino  da 
Pistoja  ,  e  in  atto  quasi  sdegnoso  ,  perchè  a  lui  più  non 
diasi  il  primo  luogo  cui  già  possedeva  : 
Ecco  Dante  e  Beatrice ,  ecco  Selvaggia  , 
Ecco  Gin  da  Pistoia ,  Guitton  d'Arezso 
Che  di  non  esser  primo  par  eh'  ira  aggia  (  Trionfo  t  A- 
more  e.  4  )  • 

Nella  Raccolta  de' Poeti  amichi  de' Giunti  il  libro  Vili  è 
composto  di  sonetti  e  di  canzoni  di  f.  Guittone ,  oltre  pia 
altre  poesie  che  leggonsì  in  akre  Raccolte ,  le  quali  si  pos- 
son  vedere  diligentemente  annoverate  dal  co.  Mazzucchelli  • 
Di  lui  abbiamo  ancora  quaranta  lettere  italiane  pubblicate 
in  Roma  T  an.  1745  dal  dóttiss.  monsig.  Giovanni  Bottarì , 
ed  illustrate  con  molte  ed  erudite  note  gramaticali  •  Esse 
son  testo  di  lingua ,  ed  è  il  più  antico  esempio  che  abbiavi 
di  lettere  scritte  nel  volgar  nostro  linguaggio  . 
xrv.        XIV.  Più  celebre  ancora  è  il  nome  di  Guido  Cavalcan- 
A^)%^yt^  ,   di  cui  perciò  prendejrem  qui  a  trattare  colla  maggior 
la  di  Gai.  esattezza  che  per  noi  si  possa  •  Filippo  Villani  ne  ha  scrir* 
rio  Cavai- jj  la  Vita  che  dal  co.  Mazzucchelli  è  stata  data  alla  luce 
e  nell'originale  latino  e  nella  versione  italiana  (  Vita  d'ilL 
Fiorent.  p.  96)  .  Un'altra  Vita  assai  poco  diversa  ne  ha 
scritta  Domenico  di  Bandino  aretino  ,  la  quale  pure  ab- 
biamo alle  stampe  e  in  latino  e  in  italiano  per  opera  del 
eh.  ab.   Mehus  (  praef.  ad  Epist*  Ambros.  camald^ 
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p.  113;  et  Vita  €jusd.  p.  165  )  .  Ma  amcndue  non  con- 
tengono che  assai  generali  notizie  ,  cioè  che  Guido  fu  un 
dotto  filosofo  di  egregi  costumi  ;  che  scrisse  dell'  arte  Ree* 
torica  in  versi  volgari  ;  che  compose  una  eccellente  Can« 
zone  sopra  l' amore  ,  che  fu  poi  coroentata  da  Egidia  Co'- 
lonnà  ,  da  Dino  del  Garbo  e  da  più  altri  ;  che  rilegato 
per  le  civili  discordie  a  Sarzana  ,  e  richiamato  poscia  a 
Firenze  ,  ivi  mori  •  Ai\zi  cosi  il  Bandini^  come  il  Villa^ 
ni  ,   almeno  secondo  1*  originale  latino  ,  han  preso  errore 
nel  nominare  il  padre  di  Gtiido  ^  perciocché  essi  dicono 
che  fu  figliuolo  di  un  altro  Guido  ^  Nel  che  deesi  fede  alla 
versione  italiana  in  cui  egli  dicesi  figliuolo  di  messer  Ca- 
valcante cavalier  della  casa  de'  Cavaìcanti  • .  In  fatti  cosi 
ci  assicura  il  Boccaccio  che  da  un  detto  di  Guidò  ha  twto 
V  argomento  d*  una  sua  novella  (  Decam.  g.  6,  noir.  9  ) . 
Perciocché  cgH  racconta  che  tra  le  molte  brigate  di.  genti- 
luomini y  ch'erano  in  Firenze  ,,  n'era  u^  di  Messer  Ber^ 
^;   to  Brunelleschi  ,  nella  quale  Messer  Betto  e'  compagni 
y^  s' eran  molto  ingegnati  di  tirare  Guido  di  Messer  Caval- 
yy   cante  de'  Cavaflcanti ,  et  non  senza  cagione  ,  perciocché 
^   óltre  a  quello  ,  eh'  egli  fu  uno  de'  migliori  Loici ,  che 
havesse  il  mondo  ,  et  ottimo  philosopho  naturale  (  delle 
quali  cose  poco  la  brigata  ctirava  )  si  fu  egli  leggiadrìs** 
simo  et  costumato  et  parlante  uomo  molto ,  et  ogni  co- 
yy   sa  che  far  volle  et  ad  gentile  huom  pertenente  seppe 
„   meglio  ch'altro  huom  fare  ,   et  con  questo  era  ricchissi- 
yy   mo  y  et  a  chiedere  a  lingua  sapeva  honorare  ,  cui  nell'  ani- 
yy   mo  gli  capeva  che  il  valesse  •  Ma  a  Messer  Betto  non 
,,   era  mai  potuto  venir  fatto  d'  baveri o  ,  et  credeva  egli 
y,   co*  suoi  compagni  ,  che  ciò  avvenisse  ,  perciò  che  Gui- 
yy  ào  alcuna  volta  speculando  molto  astratto  dagli  huoinini 
^^   diveniva,  et  perciò  ch'egli  alquanto  teneva  della  bpi- 
^^   Dione  degli  Epicurei ,   si  diceva  tra  la  gente  volgare  ^ 
che  queste  sue  speculazioni  eran  solo  in  cercare ,  se  tro«- 
var  si  potesse ,  che  Iddio  non  fosse  „  .  E  quindi  siegue 
lì  Boccaccio  a  riferire  un  leggiadro  motto  con  cui  Guido 
rispose  alla  brigata  di  messer  Betto  ^  che  in  lui  un  giorno 
avvenutasi  avea  preso  a  proverbiarlo  sulla  sua  solitudine  , 
e  su*  pensieri  di  ateismo  ,  che  ' andava  volgendo  pel  capo  • 
Il  co.  Mazzucchelii  nelle  erudite'  sue  note  alla  citata  Vita 
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di  Guido  cerca  di  difenderlo  dalla  taccia  d'  epicuteo(i^ 
#a  4  ) ,  che  qui  dal  Boccaccio  gli  veggiam  data  ,  e  ck^ 
si  dà  parimente  ^  per  lasciare  in  disparte  molti  rnodenf 
da  Filippo  Villa^ni  ^  aknen  secondo  V  originale  lanno 
da  Domenico  Bandino  ,  e  da  Benvenuto  da  Imola, 
questa  novella  ha  inserita  ne'  suoi  Cornetti  su  Dante  (i 
tig*  ItaL  f.  ly  p.  ii%6  )  .  Egli  crede  che  il  B( 
Qui  abbia  finto  ,  come  spesso  suole  nelle  Novelle; e 
nette   che  nel  suo  Comento  su  Dante  nulla  dicedi 
accusa  •    H   certo    non   è   inverisimile   che   essendo 
figliuolo  di  Cavalcante  , .  il  quale  si  pone  da  Dante  oaj 
Epicurei  nell'Inferno  (  o*  io  )  ,  si  credesse  da  moki, 
che  sen^a  bastevole  fondamento  ,  che  il  figliuolo 
fosse  infetto  de*  medesimi  errori  ;   sul  qual  argonaento 
dati  il  detto  co.  Mazzucchelli  e  il  can.  Biscioni  (  NoU\ 
Vita  nuova  di  Dante  p.  3  3  ed.  Zatta  )  han  rigett 
.come  non  ben  fondata  ,  cotale  accusa  .  Ma  a  giudic 
con  sicurezza  ,  converrebbe  avere  sotto  degli  occhi  qi 
opera  di  Guido  ,  in  cui  egli  ci  spiegasse  i  suoi  sentimi 
e  dalle  poesie  che  di  lui  ci  sono  rimaste  ,  non  si 
mio  parere  trarne  alcun  argomento  o  a  difenderlo , 
accusarlo  • 

Y^etide      ^^ *  ^  ^"^'  tempo  ei  vivesse ,  cel  mostrano  gli  anj 

di  esso  e  storici  fiorentini  che  di  lui  ci  ragionano  •  Ricordano 

sua  mor.  l^spini  (  Stor.fior.  c.i%^y  Script. rer.  itaLvoLjyp.iod 

^guito  poi  e  copiato  secondo  il  costume  da  Giovanni;] 

iani  (  Stor.  /.  7^  e.  1$  )  ,  racconta  che  Fan.  1166  Mi 

Cavalcante  Cavalcanti  diede  per  moglie  a  Guido  ^ 

jìgliuolo  una  degli  liberti  j  cioè  ,  come  spiega  il  Vii 

ni  ,  la  figliuola  di  messer  Farinata  degli  liberti  •  La 

deVCavalcanti  era  allora  tra  le  più  illustri  e  potenti ,  c( 

dice  lo  stesso  Villani  (  /•  8,  e.  38  )  ,  e   fu  avvolta 

civili. discordie  da  cui  era  agitata  quella  città  ,  e  Guido 

.  golarmente  era  nemico  di  messer  Corso  Donati  ,  u( 

esso  pure  prepotente  a  que'  tempi  nella   città  medesima 

»  Un  giovane  gentile.,  dice  l'antico  storico  Dino  Com- 

„  pagiii  (  Script,  rer.  itqL  voi.  9^  p.  4&1  )  ,  figliuolo  d 

messer  Cavalcante  Cava}canti  nobile  cavaTierechiamat* 

Guido  ,  cortese  e  ardito  ,  ma  s^degnoso  e  solitario , 

imei;ito  allo  studio^  ni;pìco  di  messer  Corso  ^.avea  pi 
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„  volte  deliberato  ofiènderlo ,  Messer  Corso  forte  lo  temea , 
„  perchè  lo  conoscea  di  grande  animo  ,  e  cercò  di  assas- 
„  sinarlo  andando  Guido  in  pellegrinaggio  a  $•  Jacopo, 
„  e  non  gli  venne  fatto  .  Il  perchè  tornando  a  Firenze , 
,,  e  sentendolo  ,  inanimò  molti  giovani  contro  a  lui  ,  i 
j^^  quali  gli  promisero  essere  in  suo  ajuto  •  Essendo  un  di 
,,  a  cavallo  con  alcuni  di  casa  i  Cerchi  con  un  dardo  in 
„  mano  spronò  il  cavallo  contro  a  m.  Corso  ,  credendosi 
„  esser  seguito  da'  Cerchi  per  farli  trascorrere  nella  briga  , 
^y  e  trascorrendo  il  cavallo  lanciò  il  dardo  il  quale  andò  in 
,,  v^no  •  Era  quivi  con  m.  Corso  Simone  suo  figliuolo 
„  forte  e  ardito  giovane  ,  e  Cecchino  de' Bardi ,  e  molti 
„  altri  con  I&  spade  ,  e  corsongli  dietro  ,  ma  non  lo  giu- 
„  gnendo  li  gettarono  de' sassi ,  e  dalle  finestre  gliene  furo- 
„  no  gittati  per  modo  che  fu  ferito  nella  mano  „  .  11  pel- 
legrinaggio fatto  da  Guido  a  s.  Jacopo  di  Gallìzia  diede 
probabilmente  occasione  all'  amor  cW  egli  prese  verso  una 
cotal  Mandetta  in  Tolosa  ,  di  cui  spesso  parla  nelle  sue 
poesie  ;  e  se  questo  fu  T  unico  frutto  che  dal  suo  pellegri- 
naggio ei  raccolse  ,  meglio  avrebbe  fatto  a  starsene  in  sua 
casa  •  Giovanni  Villani  racconta  ancora  (  ià.  e*  40  )  un 
assalto  eh'  egli  con  altri  dal  ìsuo  partito  dierono  a  quelli  di 
m.  Corso ,  da  cui  però  furono  con  perdita  loro  respinti  • 
Anzi  lo  stesso  an.  1300,  in  cui  ciò  avvenne  ,  avendo  il 
Comun  di  Firenze-,  per  ricondurre  a  pace  quell'  ihfelice 
città  ,  cacciati  in  esilio  i  primarj  capi  de' due  diversi  par- 
titi ,  Guido  fu  in  essi  compreso  e  rilegato  a  Serazano  j, 
come  dice  il  Villani  (iè.  e.  41  )  .  „  Ma  questa  parte  ,  ag- 
„  giugne  egli  ,  vi  stette  meno  a' confini  ,  che  furono  re- 
„  vocàti  per  lo  infermo  luogo  ,  et  tornonne  malato  Gui- 
„  do  Cavalcanti ,  onde  mori  ,  et  di  lui  fu  grande  danneg- 
„  gio  ,  perciocché  er^  come  Filosofo  virtudioso  huomo 
„  in  molte  cose  ,  se  non  ch'era  troppo  tenero  et  stizzoso  ,, . 
Da  questo  suo  esilio  scrisse  ,  s' io  non  erro  ,  Guido  quella 
canzone  o  ballata,  che  è  TXIdei  suoi  componimenti  pub* 
bhcati  da'  Giunti ,  e  che  comincia  : 

Perch'  io  non  spero  di  jtornar  già  mai , 
Balla  tetta  ,  in  Toscana  ; 

nella  quale  egli  parla  ancora  della  sua   infermità  e  della 
morte  che  teme  vicina  »   Mori  dunque  Guido  o  lo  stesso 
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àn.  1 300,  o  al  cominciar  del  seguente  ,  e  quindi  si  voglion 
correggere  quegli  scrittori  che  di  più  anni  n^  han  dif&rita  la 
morte  ,  e  vuoisi  ancora  emepdare  un  errore  del  Bayle ,  il 
quale  ha  parlato  di  Guido  nel  suo  Dizionario  ,  come  ben 
gli  conveniva  di  fare  ,  trattandosi  di  un  uomo  eh'  era  stato 
da  alcuni  creduto  ateo  •  Or  egli  afferma  (  Dict.  art.  Ca- 
valcaìUi  note  E  )  che  Guido  vivea  ancora  quando  Dante 
acrivea  il  cantd  X  deir  Inferno  ,  in  cui  nomina  Cavalcante 
di  lui  padre  •  Se  il  Bayle  avesse  esaminato  attentamente 
quel  passo  ,  avrebbe  veduto  che  Dante  ne  parla  come  d'uo- 
mo già  morto  •  Perciocché  Cavalcante  T  interroga  per 
qual  ragione  non  siasi  con  lui  accompagnato  il  figlio  Gui« 
do  ;  e  Dante  si  gli  risponde  : 

Ed  io  a  lui  :  da  me  stesso  non  végno  : 

Colui  ,  eh'  attende  là  (  Virgilio  )  ^  per  qui  mi  mena  , 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno  . 
Quella  voce  ebbe  muove  dubbio  nel  padre  ,  che  il   figlia 
sia  morto  ;  ne  interroga  Dante  ;  questi  esita  a  risponde- 
re y  il  padre  per  dolore  si  nasconde  di  nuovo  dentro  la  tom- 
ba in  cui  stava  racchiuso  : 

Dì  subito  drizzato  gridò  :  come 

Dicesti ,  egli  ebbe  ?  non  viv^  egli  ancora  ? 

^on  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lume  ? 
Quando  s*  accorse  d^  alcuna  dimora 

Ch^  i*  faceva  dinanzi  alla  risposta  ^ 

Supin  ricadde  e  più  non  parve  fuora  • 

Il  qual  esitare  di  Dante,  nel  rispondere  alP  interrogazione 

del  padre  ,  ci  scuopre  che  Guido  era  morto ,  e  che  Dante 

non  avrebbe  voluto  funestare  il  padre  con  tale  avviso  (*)  • 

XVI.        XVI.  Guido  era  grande  amico  di  Dante  ,  il  quale  ne 

«ìT  'loro  ^^S*^^^  ^^^  spesso  nelle  sue  opere  e  il  chiama  primo  tra  i 

carattere. ^uoì  amici  (  Vita  nuovu  Z'*  32.  ed.  Zatta)  ,  e  ne' suoi 

.  (*)  I  Tersi  di  Dante  da  me  a  qvesto  luogo  recati  mi  luti  fatto  credere 
eh*  ei  parlasse  di  Guido  Cayalcanti ,  come  se  fosse  già  morto  ,  quando  que- 
sto poeta  scriverà  il  canto  X  dell*  Inferno  .  Ma  a  dir  vero  ,  nel  medesime 
canto  al  t.  110  Dante  ci  mostra  eh*  egli  era  allora  ancor  tìto  ,  percioccbè 
cosi  dice  : 

jÉllor  come  di  mia  colpa  compunto 

Dissi  :  or  direte  dunque  a  quel  .caduto , 

Che  7  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto  • 
E  perciò  non  deesi  notar  d*  errore  il  Bayle  che  area  asittito  raccoglierai  da 
questo  canto  che  -Guido  ancora  TÌyoa  •  « 
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libri  della  Volgare  Eloquenza  ne  reca,  talvolta  de'  versi  *, 
benché  allora  comunemente  il  chiami  Guido  da  Fiorenza 
(/?.  196,  308,  3J0).  Egli  ne  fa  ancora  menzione  nella 
sua  Commedia  ,  dicendo  che  questo  Guido  avea  oscurata 
la  fama  dell'  altro  più  antico  ,  cioè  del  Guinicelli  • 
Così  ha  tolto  V  uno  alP  altro  Guido 

La  gloria  della  lingua  ,  ec.  (  Purg.  e,  1 1,  •>.  97  )  . 
Intorno  a  che  veggansi  le  riflessioni  di  Cristoforo  Landino 
citate  dal  co.  Mazzucchelli  (  nota  6  ) ,  nelle  quali  dimostra 
quanto  fosse  il  Cavalcanti  superiore  nel  poetare  agli  altri 
poeti  non  sol  più  antichi  di  lui ,  ma  ancora  contempora- 
nei •  A-piò  nondimeno  sembra  opporsi  ciò  che  abbiam  ve- 
duto poc*  anzi  affermarsi  da  Dante  ^  cioè  che  Guido  pa* 
rcva  che  poco  pregiasse  Virgilio  ,  il  che  a  valoroso  poeta 
troppo  si  disdirebbe ..  Ma  il  Boccaccio  nel  suo  Comento  a 
questo  passo  di  Dante ,  citato  dal  co.  Mazzucchelli  e  dal 
can.  Biscioni  (  Note  alla  Vita  nuo^a  di  Dante p.  33  ), 
lo  spiega  in  diversa  maniera  ;  ed  ecco  T  elogio  che  in  tale 
occasione  ei  fa  di  Guido  •  ,,  Qui  adunque  è  da  sapere  , 
„  che  costui  ,  il  quale  qui  parla  coli'  autore  ,  fu  un  Cava- 
liere Fiorentino  ,  chiamato  Messer  Cavalcante  de'Ca^ 
valcanti  leggiadro  e  ricco  Cavaliere  :  segui  T  opinioni 
d'Epicuro  in  non  credere  che  l'anima  dopo  la  morte 
del  corpo  vivesse  ;  e  che  il  nostro  sommo  bene  fosse 
de'  diletti  carnali  :  e  per  questo  ,  siccome  eretico  ,  è 
dannato  •  £  fu  questo  Cavaliere  padre  di  Guido  Caval- 
canti ,  uomo  costumatissimo  ,  e  ricco ,  e  d' alto  inge- 
gno :  e  seppe  molte  leggiadre  cose  fare  meglio  che  al- 
cuno altro  nostro  Cittadino  :  et  oltre  a  ciò  fu  nel  suo 
tempo  reputato  ottimo  loico  e  buon  filosofo  :  e  fu  sin- 
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yy  golarissimo  amico  dell'  autore ,  siccome  esso  medesimo 
„  mostra  nella  sua  Vita  Nuova  :  e  fu  un  buon  dicitore  in 
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rima  ;  ma  perciocché. la  Filosofia  gli  pareva  ,  siccome 
ella  è,  da  molto  più  che  la  Poesia ,  ebbe  a  sdegno  Vir- 
gilio e  gli  altri  Poeti .  „  Ma  se  Guido  preferiva  la  fi- 
losofia alla  poesia  ^  a  quefsta  però  più  che  a  quella  egli  è 
debitore  del  nome  che  ha  ottenuto  tra' posteri:  perciocché 
nulla  ci  è  rimasto  di  lui ,  che  cel  mostri  profondo  filoso- 
fo ;  ma  solo  ne  abbiamo  le  poesie  che  cel  mostrano  poeta 
pe'  tempi  suoi  assai  coleo  e  leggiadro  ^  se  non  che  in  esse 
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ancora  ei  si  móstra  indagatore  ingegtioso  de'  moirimenti 
del  cuore  umano  ,  e  nella  filosofia  morale  ben  istruito  • 
La  sua  Canzone  singolarmente  sulla  natura  d'  amore  fu 
tanto  celebre  ,  che  i  più  rari  ingegni ,  e  fra  gli  altri  il  b. 
£gidio  Colonna  ,  s*  impiegarono  ad  illustrarla  co'  lor  ce- 
menti de'  quali  veggasi  il  più  volte  citato  co.  Mazzuccbelli 
{  nota  1 1  )  ,  il  quale  ancora  annovera  le  diverse  Raccolte 
in  cui  si  hanno  rime  di  Guido  ,  oltre  quelle  che  si  con- 
servano manoscritte  in  alcune  biblioteche  ,  fra  le  quali  ne 
ha  undici  inedite  quella  di  s.  Marco  in  Venezia  (  BibL 
j.  Marci  t.  1,  p»  X47  )  •  Avverte  però  il  eh.  Apostolo 
Zeno  (  Note  ad  Fontan*  t*  i,p»i  )  che  le  rime  del  Ca- 
valcanti j  quali  le  abbiamo  alle  stampe ,  hanno  bisogno  di 
. .  chi  maestrevolmente  le  corregga  ed  emendi  .  Egli  5perava 
che  a  questa  impresa  si  accingesse  il  celebre  ab.  Girolamo 
Tartarotti  ;  ma  non  sappiamo  eh'  ei  l' abbia  eseguirà .  Il 
p.  Negri  suir  autorità  del  Tiraquello  y  attribuisce  a  Guido 
_  (  Scritt.  jiorent*)  un  trattato  di  Chirurgia  ;  ma  è  verisi- 
mile che  siasi  preso  abbaglio ,  e  in  vece  di  Guido  Cauliac, 
scrittor  francese  di  Chirurgia  <lel  XIV  secolo ,  si  sia  scrit- 
to Guido  Cavalcanti  • 
GmJco.  XVII.  Io  son  venuto  finor  parlando  di  que'  poeti  che 
pia  di  al-  da  Dante  furono  nominati  ne' più  volte  mentovati  suoi  li« 
iri  poeti .  jjjj  jgjjjj  Volgare  Eloquenza  .  Ma  assai  maggiore  è  il  nu- 
mero di  coloro  che  da  lui  furono  passati  sotto  silenzio  ,  e 
de'  quali  pure  abbiam  rime  o  nelle  Raccolte  degli  antichi 
Poeti  y  o  ne'  codici  manoscritti  •  Io  già  mi  sono  prefisso 
di  non  volere  annojare  chi  legge  con  una  lunghissima  se- 
rie di  tai  poeti  ,  de'  quali  altro  non  potrei  rare  comu* 
nemente  che  indicare  i  nomi ,  e  le  Raccolte  ,  o  i  codici  in 
cui  contengonsi  loro  versi  •  Alla  Storia  dell'  Italiana  Lette- 
ratura ,  secondo  l'idea  con  cui  io  ho  preso  a  scriverla  ,  as- 
^  sai  poco  monta  che  un  sonetto  ,  o  una  canzone  di  un  tal 
poeta  esista  in  tal  libro  ,  o  in  tale  biblioteca  •  Ciò  ch^  ne 
abbiam  detto  finora  basta  a  rnostrarci  con  qual  fervóre  in 
ogni  parte  d' Italia  si  coltivasse  la  poesia  italiana  ,  appena 
ella  fu  nata  •  Solo  a  formare  un  quadro  ,  per  cosi  dire  , 
delle  numerose  schiere  di  poeti  italiani  che  in  questo  secolo, 
vissero  ,  io  ne  unirò  qui  alcuni  altri  ,  secondo  le  diverse 
Provincie  ond'essi  eran  natii ,  perchè  sempre  più  chiara- 
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niente  st  vegga  quanto  ogni  parte  d' Italia  ne  fosse  piena  • 
Nel  che  fare  noi  ci  varremo  singolarmente  del  Crescimbe- 
nì  ,  il  quale  ,  in  ciò  eh'  è  stona  ,  è  ,^  diligente  e  più 
esatto  del  Quadrio  ^  aggiugnendo  però ,  ove  ci  venga  fat- 
to ,  qualche  altra  notizia  a  quelle  ch'egli  ci  ha  date. 

•  XVIII.  La  Sicilia  che  con  ragione  si  arroga  il  vanto  di  ^^'"^ 
poterci  additare  i  più  antichi  poeti  italiani  ,  de'  quali  ci  cu^ 
sìen  rimaste  le  poesie ,  molti  altri  ancora  ne  o£R:e  che  se* 
guirono  le  loro  tracce  .  Tali  furono  Ranieri  e  Ruggieri  o 
Ruggiero  ,  amendue  da  Palermo  ,  nominati  tra'  più  an- 
tichi poeti  da  Vincenzo  Auria  (  S}ciL  inventrice  /?.  3 1  )  ^ 
e  dopo  lui  dal  Crescimbeui  (  CommenU  t.^y  p.i'^y  i^)  ^ 
che  gli  dice  vissuri  a  tempi  Federigo  11^  imperadore  •  Vero 
è  nondimeno  che  l' unico  argomento  a  provare  la  loro  età 
è  il  loro  stile  ;  e  questa  non  è  sempre  pruova  si  certa  che 
non  soggiaccia  ad  errore  :  perciocché  veggiamo  alcuni  poeti 
del  sec.  XIV  e  del  XV  avere  uno  stile  si  incolto  e  si  roz- 
zo ,  che  tu  li  crederesti  i  più  antichi  poeti  che  avesse  avuti 
r  Italia  ;  il  che  pure  vuol  dirsi  di  quell'  Inghilfredi  paler- 
mitano che  si  dice  vìssuto  a  questi  tempi  medesimi  (  ivi 
p.  1 8  )  •  Più  certa  potrebb'  esser  l' età  di  Odo  delle  Co- 
lonne ,  se  certo  fosse  ,  come  il  Crescimbeni  dopo  altri 
scrittori  siciliani  afferma  (/pi  )  ^  ch'ei  fosse  fratello  di  quel 
Guido  delle  Colonne  giudice  di  Messina  ,  di  cui  abbiamo 
altrove  parlato  •  Ma  io  non  so  quali  prove  si  adducanp  a 
mostrare  eh'  ei  gli  fosse  fratello  ,  o  anzi  figliuolo  ,  o  ni* 
potè  •  Veggiamo  ancora  tra  i  poeti  siciliani  nominato  Ar- 
rigo Testa  ,  di  cui  il  Crescimbeni  ,  seguendo  il  Mongito- 
re  ed  altri  scrittori  ,  dice  f  /?•  20  )  che  fu  da  Lentino  , 
notajo  di  professione  ,  caro  a  Federigo  II,  e  podestà  di 
Parma  l' an.  1148,  ucciso  poi  in  quell'anno  medesimo  nel 
sostenere  il  partito  imperiale  contro  quel  della  Chiesa  •  Ma 
la  Cronaca  antica  di  Parma  due  voice  dà  Arezzo  per  pa- 
tria a  questo  Arrigo  :  In  MCCXLI.  Dominus  Testa  de 
Aritio  fiiit  Potestas  Parmae  (  Script*  rer.  ital.  voi.  g, 
jt7.  768  )  .  E  poscia  :  In  MCCXLVII.  Dominus  Hen^ 
ricus  Testa  de  Aritio  supradictus  secunda  vice  fuit 
Potestas  Parmae  (  ih*  p*  770  )  .  E  a  quest'anno  mede- 
simo se  ne  soggiugne  la  morte  nella  maniera  sopraccenna- 
ta •  Lo  stesso  dicesi  nella  Cronaca  dei  Podestà  di  Reggio  : 
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Jnterfecerunt  Potestatem  Parmae  ^  scilicet  Domi' 
num  Henricum  Testani  Civem  Cwitatis  de  Aretio  et 
militem  suum  {*tb.  voi.  8> ^.1115  ) ,  cioè  di  Federigo  IL 
Se  dunque  P  Arrigo  Testa  poeta  fu  seguace  di  Federigo , 
pare  indubitabile  cn'ei  fosse  natio  di  Arezzo  e  non  sicDia« 
no  .  Un  altro  Arrigo  Testa  più  antico  io  veggo  nominato 
dall'anonimo  cassinese  (  ib.  voL  5^/?.  71  )  e  da  Riccardo 
da  s.  Germano  (  ib»  voi.  7^p»  972.)  ,  i  quali  raccontano 
che  r  an.  1 1 90^  quando  Tancredi  fu  coronato  re  di  Sici- 
lia ,  fu  mandato  da  Arrigo  imperadore  a  contrastargli  quel 
regno;  e  Riccardo  gli  dà  il  nome  di  maresciallo  dell'im- 
pero :  Quémdam  Henricum  Testam  Imperli  Mure" 
scalcum  •  •  •  •  mittit  ;  nel  che  però  egK  non  fu  troppo 
felice  •  Se  questo  Arrigo  fosse  di  patria  siciliano  ,  que'due 
scrittori  noi  dicono  ;  e  il  vederlo  onorato  della  dignità  di 
maresciallo  dell' impero  ,  prima  che  l'imp*  Arrigo  fosse 
padrone  della  Sicilia,  pare  che  ci  debba  render  dubbiosi. 
Nondimeno  potrebbe  anche  pensarsi  che  Costanza  zia  di 
Guglielmo  II,  re  di  Sicilia  ,  e  moglie  dell'  imperadore , 
seco  avesse  condotto  questo  ufficiale  dalla  Sicilia  in  Alle- 
magrra  ,  e  eh'  egli  avesse  ivi  ottenuta  quelP  onorevole  cari- 
ca .  Or  se. è  questo  l'Arrigo  di  cui  abbiamo  poesie  ,  eidee 
certamente  riporsi  tra  gli  antichissimi  poeti  italiani  •  Ma 
non  abbiamo  motivo  per  attribuirle  all'  uno  piuttosto  che 
all'  altro  ,  e  forse  diverso  da"  amendue  fu  l' autor  delle  ri- 
me che  abbiamo  sotto  un  tal  nome  •  Siciliani  diconsi  pa- 
mente  e  Stefano  protonotario  da  Messina  (  Crescimb.  t.  2, 
par.  i^p.  Il)  ^  di  cui  ci  persuadono  che  vivesse  a  questa 
età  le  molte  voci  provenzali  di  cui  ha  sparse  le  sue  rime , 
e  Jacopo  da  Lentino  notajo  ,  di  cui  lungamente  parla  il 
Mongitore  (  Bibl.  sic.  t.  i^  p*  2.99  )  ^  e  che  accennasi 
ancor  da  Dante  (  Purg.  e.  14^  v.  %6  )  il  quale  inoltre  ne 
ha  recitato  un  verso  ,  ma  senza  nominarlo  (  De  Eloq. 
p.  267  )  ,  cioè  quello  :  Madjonna  dir  vi  voglio  ,  il 
qual  trovasi  in  una  canzone  di  Jacopo  pubblicata  da'  Giun- 
ti .  Io  rifletto  però  ,  che  Dante  reca  quel  verso  a  provare 
che  alcuni  xr^^ paesani  pugliesi  hanno  pulitamente  par^ 
lato  .  Or  se  Jacopo  era  da  Lentino  in  Sicilia ,  perchè  Dan- 
te lo  annovera  tra'  Pugliesi  ?  Ma  o  pugliese  ,  o  siciliano 
egli  fosse ,  il  p.  Negri  non  avea  certo  alcuna  ragione  di 
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annoverarlo  •  come  ha  fatto  y  tra  gli  scrittori  fiorentini  • 
Aggìungansi  Mazzeo  di  Ricco  messinese  y  dal  cui  stile  si 
argomenta  che  vivesse  a  questa  medesima  età  (  Crescimb. 
/•  e.  p.  24)  ,  ^  finalmente  la  Nina  siciliana  che  per  T  amo- 
re che  avea  per  Dante  di  Maiano  ,  poeta  fiorentino  di  quc« 
sto  secolo  stesso  ,  da  lei  però  non  mai  veduto  ,  faceasi 
chiamare  la  Nina  di  Dante  {ib*p.^'j)^  e  eh' è  forse  la 

{)iù  antica  fra  le  poetesse  italiane  \a)  y  e  più  altri  eh'  io  tral- 
ascio per  brevità  ,  de'  quali  tutti  il  Crescimbeni  annovera 
le  poesie  y  e  le  Raccolte  e  i  codici  in  cui  esse  si  trovano  • 

XIX.  Né  meno  fertile  di  poeti  fu  la  Toscana  ;  percioc-  xix. 
che  ,  oltre  a  que'  non  pochi  che  abbiam  già  mentovati  ,  ^*^**'  ^^' 
abbiam  poesie  di  Buonagiunta  monaco  della  Badia  di  Fi- 
renze ,  diverso  da  quel  Buonagiunta  Urbiciani  di  cui  ab« 
biam  detto  poc'  anzi  •  Il  Crescimbeni  lo  annovera  tra'  ri« 
matori  più  colti  della  sua  età  (  U  2^  par.  2^/7.  13)  , 
e  il  dice  vissuto  circa  il  1230^  il  che  pur  si  ripete  dal  Qua- 
drio {^t.i^p.  i^^)  che  non  so  su  qual  fondamento,  il 
dice  lucchese  .  Ma  egli  è  certo  eh'  ei  fu  contemporaneo  di 
Guido  Orlandi  poeta  fiorentino  esso  pure  ,  a  un  sonetto 
del  quale  fece  Buonagiunta  un  altro  sonetto  in  rispos,ta  y 
eh'  è  Stampato  nella  Raccolta  del  Corbinelli  (p.  375  )  • 
ed  è  certo  ancora  che  Guido  Orlandi  fu  contemporaneo  di 
Guido  Cavalcanti  ,  a  cui  pyre  abbiamo  un  sonetto  da  lui 
fatto  in  risposta  (  wi  p.  129  )  ,  come  confessa  il  medesi- 
mo Crescim^oeni  (Z.  e./?.  42  )  ;  e  perciò  anche  il  monaco 
Buonagiunta  deesi  credere  vissuto  verso  la  fine  del  sec.  XIII. 
Abbiamo  inoltre  poesie  di  Guerzo  da  Montecanti  o  Mon- 
tesanti  y  il  qual  facendo  menzione  ,  come  il  Crescimbeni 
osserva  {wip.  14)  ,  delle  sette  dei  Guelfi  e  de'Gibellini 
nate  a'  suoi  giorni ,  ci  mostra  con  questo  medesimo  di  es- 

(à)  La  lode  di  essere  stata  la  prima  tra  ìe  donne  italiane  a  coltirare  la 
Tolgar  poesia  ,  può  forse  contrastarsi  a  Nina  da  Gàia  figlia  di  Gherardo  da 
Camino  .  Questi  è  probabilmente  quel  Gherardo  medesimo  che  insiem  co*  suoi 
figli  fin  prima  del  \i5\  accoglieTa  amorevolmente  i  poeti  provenzAli  :  e  for- 
se perciò  Tivea  En  d'  allora  Gaia  di  lui  figliuola  .  Or  eh'  essa  fosso  coltiva* 
trice  della  Tolgar  poesia  ,  benchò  da  niuno  nominata  finora  come  poetessa  y 
V  abbiamo  dal  Comento  ms.  sulla  Commadia  di  Dante  di  f.  Giovanni  da 
Serravalle  »  poi  vescovo  di  Fermo  ,  che  conservasi  inedito  nella  Vaticana  ; 
ove  cementando  il  canto  XVI  del  Purgatorio,  in  cui  Dante  lo  nomina  ,  di- 
et*  t  „  De  ista  Gaja  filia  dicti  boni  Gerardi  possent  dici  multae  laudes  , 
^  quia  fuit  prudens  domina  ,  literata  ,  magni  consilii ,  et  magnae  pruden- 
yy  tiae^  maximae  pulcbriCttdÌDÌs,qaae  scivlt  bene  loqui  rythmatice  in  ralgari^if 
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set  vissuto  in  questo  secolo  stesso .  Che  a  questi  tempi  me- 
desimi .vivesseto  NofFo  d'  Oltrarno  e  Pannuccio  dal  Bagno 
{)isano ,  argomentalo  il  Crescimbeni  (  ivi  p.  i8^  24  )  dal 
oro  stile  ,   il  quale  ,  come  abbia m  detto  ,  non  è  sempre 
pruova  sicura  delP  età  di  un.  poeta  •   Cosi  pure  diconsi  dal 
medesimo  contemporanei  di  f.  Guittone  d'  Arezzo  Uber- 
tino giudice  d'Arezzo  (p.  25  )  ,  Girolaipo  Terramagnino 
pisano  e  Meo  Abbraccia  vacca  pistoiese  [p.  30) ,  Puccian- 
done  Martelli  (/?.  32  )  e  Forese  Donati  (/?.  39  )  ;    e  ia 
fatti  quasi  di  tutti  questi  poeti  egli  accenna  qualche  Sonetto , 
o  qualche  lettera  scritta  al  medesimo  f.  Guittone  •   Quel 
Farinata  degli  Uberti  celebre  capo  del  partito  de'  GibeUini 
in  Firenze,  che  abbiam  nominato  poc'anzi ,  si  pone  egli 
pure  dal  Crescimbeni  nel  numero  de' poeti  (/?•  37  )  per 
certi  proverbj  da  lui  detti  nel  Consìglio  de'  Gibelliinì  della 
Toscana  ,  ove  proponendosi  di  rovinare  Firenze. ,>  si  levò^ 
„  dice  Giovanni  Villani  (  Z.  6^  <?•  82  )  ,  et  contradisse  il 
„  valente  et  savio  Cavaliere  Messer  Farinata  degli  Uberti , 
„  et  propuose  in  una  diceria  i  due  antichi  et  grossi  pro- 
jy  verbj  j  che  dicono  :  come  Asino  sape  ,  così  minuza 
„  rape  ;  e  vassi  capra  zoppa ,  se  lupo  non  la  ^ntoppa  ; 
„  i  quali  due  proverbj  rimesse  in  uno  dicendo  :  come  asi- 
,y  no  sape ,  si  va  capra  zoppa  ,  cosi  minuza  rape  ^  se  Lupo 
jj  non  la  'ntoppa  ;  recandogli  poi  con  savie  parole  a  esem- 
y,  pio  et  comparazione  soprala  detta  proposta  „  •  Or  se  ciò 
basta  ad  ottenere  l' onorevole  appellazione  di  ^oeta  ,  appe* 
sa  troverassi  a  cui  ella  si  possa  negare*  Io  non  so  parimene 
tese  con  bastevole  fondamento  .dai  Crescimbeni  si  annove- 
ri {p.  41  )  tra' poeti  di  questo  secolo  il  card.  Attaviano  o 
Ottaviano  degli  Ubaldini  fiorentino  arcidiacono  e  procura- 
tore della  chiesa  di  Bologna  ,  fatto  poi  cardinale  da  Inno- 
cenzo  IV  Fan.  1245,  e  adoperato  in  pubblici  gravissimi  af- 
fari y  ne' quali  però  mostrossi ,  più  che  al  suo  carattere  noQ 
si  conveniva  ,  fautore  de'  GibeUini  ,  e  morto  poi  non  fan. 
1272  ,  come  scrivesi  dal  Giaconio  e  dagli  altri  scrittori 
comunemente,  ma  al  più  presto  dopo  il  luglio  del  1273, 
nel  qual  egli  era  in  Mugello  col  pontef.  Gregorio  X  (  R/- 
cordano  Malespini  e.  198.)  .  Or  noi  abbiamo  di  fatti  un 
sonetto  di  un  Ottaviano  Ubaldini  pubblicato  dal  medesimo 
Crescimbeni  (  t.  3^  jp.  48  )  ,  oltre  altre  poesie  eh'  cgU 
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afferma  serbarsi  in  qualche  codice  manoscritto  •  E  se  ne' co- 
dici vecchi  egli  è  veramente  onorato  del  titolo  di  cardinale, 
non  può  essere  che  questi  •  Ma  se  il  nome  solo  e  il  co- 
gnome se  n'  esprimesse  ,  essendovi  stato  in  questo  secolo 
stesso  un  altro  Ottaviano  Ubaldini  vescovo   di   Bologna 
(  UghelL  in  Episc.  Boa.  )  ,  e  un  laltro  ancora  arcidiaco- 
no della  stessa  chieda   (  Sart»  Prof.  Bon.  t.  i^  pars  2, 
^.  43  )  ,  che  mori  circa  l'an.  1292,  pptrcbbono  forse  tai 
rime  appartenere  ad  alcuno  di  essi ,  o  forse  ancora  a  quaU 
che  altro  della  famiglia  e  del  medesimo  nome  ,  ma  di  età 
posteriore  .  Che  direm  noi  di  Jacopo  Cavalcanti,?  Il  Cre- 
scimbeni  il  ta  fratello  del  celebre  Guido  ,  e  dice  che  fu  ca« 
nonico  di  Firenze  ,  e  che  mori  nel  1267  (  t.  x^  par.  Zy 
jc».  45  )  •  Né  io  negherò  che  Guido  avesse  un  fratello  di 
questo  nome  •  Ma  avrei  amato  che  il  Cresci mbeni  ci  aves«» 
se  recata  qualche  pruova  che  questi  appunto  fosse  il  poe- 
ta ;  perciocché  io  trovo  ancora  un  Jacopo  Cavalcanti  all'an, 
I  348  (  Matt.  Villani  Cron.  /.  ly  e,  42  )  .  E  come  sap- 
piamo nói  che  a  lui  non  debbansi  attribuire  cotalirin>e> 
Ma  a  questa  età  certamente  visse ,  benché  toccasse  in  parte 
ancor  la  seguente  ,  Dante  da.Maiano  ,  luogo  del  Poggio 
di  Fiesole  ,  come  avverte  il  Crescimbeni  (  zV/  p.  46  )  ,  di 
cui  molte  rime  abbiamo  nella  Raccolta  de' Giunti  {p.  139^ 
ce,  357,  ec.)  in  lode  della  sua  Nina  ,  da  noi  già  menr: 
covata  ,  e  alcuni  sonetti  di -proposta  e  di  risposta  tra  lui  e 
Dante  Alighieri ,  Chiaro  Davanzati ,  Guido  Orlandi  ,  Sal- 
vino Doni  ed  altri  poeti  di  questa  età  ,  dei  quali  e  di  molti 
altri  toscani  che  similmente  potrei  venir  noverando  ,  io 
lascio  di  dir  più  oltre  ,  per  non  recare  infruttuosa  noia  a  chi 
legge  . 

XX.  Benché  la  Sicilia  e  la  Toscana  più  che  ogn' altra    xx. 
provincia  d'Italia    abbondassero  allor  di   poeti  ,  le   altre  ^?'^*'  ;*!^ 
parti  ancor  nondimeno  non  ne  turono  prive .  Alcuni  già  tà  a»  lu- 
ne abbiam  rammentati  che  furono  di  quelle  provincie  ch'or  ^'^  ' 
compongono  lo  Stato  Ecclesiastico  ,  come  i  quattro  Bo- 
lognesi rammentati  da  Dante  ,  e  Tommaso  ed  Ugolino 
Bucciola  faentini  •  Abbiamo  ancor  fatto  cenno  e  di  Bran- 
dino  padovano,  e. di  Gotto  ossia  ,  come  noi  crediamo, 
Sordello  mantovano  .  Tre  altri  Bolognesi  veggo  nominati 
dal  Crescimbeni  ,  Rainieri  de*  Samaritani  (  /•  e.  /?.  1 5  )  , 
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Scmprebene  (  jt?.  28  )  e  Bernardo  da  Bologna  (/?•  42  )  (a) . 
Quest'  ultirab  visse  senza  alcun  dubbio  nel  sec.  XIII,  per- 
ciocché nella  Raccolta  del  Corbinelli  abbiamo  un  sonetto 
(/7. 126,  )  da  lui  scritto  a  Guido  Cavalcanti  •  li  primo  an- 
cora  dovea  vivere  a  questi  tempi ,  se  a  questi  tempi  vivea 
Polo  da  Lombardia ,  détto  ancora  Polo  da  Castello  (  p.  38; 
^*  4,  Z7*  8  )  ,  a  cui  scrisse  una  canzone  ;  ma  io   non  so 
^ual  rondamento  vi  abbia  di  fissarne  a  questi  tempi  la  vi- 
ta ,  se  non  se  forse  il  loro  stile  medesimo  e  i  loro  versi  ; 
il  qual  pure  è  T  unico  argomento  che  dal  Crescimbeni  si 
reca  per  provare  che  Semprebcnc  ancora  vivesse  in  questo 
secolo  ;  se  pure  ei  non  è  quel  medesimo  eh*  era  giurecon- 
sulto in  Bologna  Pan.  1226,  nel  qual  caso  ,  come  osserva 
il  p.  Sarti  (  De  Prof.  Bon.  t.  i,  pars  i^/?.  117),   con- 
verrebbe dire  che  la  poesia  italiana  in  Bologna  avesse  avuta 
origine  assai  più  antica  che  comunemente  non  credesi .  Ei  ci 
promette  qui  di  trattare  di  ciò  altrove  più  ampiamente  ; 
ma  egli  non  potè  condurre  la  sua  opera  fin  dove  pensava  ; 
e  i  continuatori  delle  altrui  fatiche  non  sempre   credonsi 
astretti  a  mantener  la  parola  data   da'  loro  predecessori  • 
Di  Ugolino  Ubaldini  accenna   il  Crescimbeni   più   rime 
(/?.  3 3  )  ,  e  dice  che  fu  cittadin  di  Faenza  e  dimorò  in 
Toscana .  Dante  ne  fa  menzione  nel  Purgatorio  (e.  14), 
t  Benvenuto  da  Imola ,  comentando  quel  passo  dice  eh'  egli 
jj  fu  uom  nobile  e  curiale  della  casa  degli  Ubaldini  cfaia- 
,,  rissima  in  Romagna  ,   i  quali  furon  potenti  nelP  Alpi 
„  di  qua  e  di  là  dalP  A  pennino  presso  Firenze  ,,  •  E  altri 
poeti  di  altre  città  ancora  potrei  qui  rammentare  ,  se  cre- 
dessi ben  impiegato  il  tempo  in  cercare  gli  autori  di  qualun- 
que benché  rozzo  sonetto  ,  o  di  qualunque  canzone  • 
XXI.         XXI.  Ma  non  dobbiamo  a  questo  luogo  dissimulare  una 
un^Tagfo  ^^^^'^  che  Dante  ha  apposta  a  quattro  illustri  città  d'Italia: 
di  Dante,,  Questa  é  la  ragione,  die' egli  (  Ì7e  ^/oy. /.  i>c.i5)j 
e"  a"qua^il"  P^^  '^  quale  uon  ritroviaraio  che  ninno  né  ferrarese  ,  ne 
tro  città  ,,  modenese ,  né  reggiano  )|a  stato  poeta  ,  perciò  che  as- 
la^  gìoru  '»  s"^'f»tti  a  la  propria  loquacità, non  possono  per  alcun  mo- 
tii  aver  „  do  senza  qualche  acerbità  al  volgare  cortigiano  venire, 
avuti  poe-^^  il  che  molto  maggiormente  dei  Parmigiani  è  da  pen- 

(a)  Di  Bernardo  da  Bologna  ,  e  di  arcane  Rime  mss.  cke  se  ne  conserra- 
BO  ,  ra^ioDA  distiniamantc  H  sig.  co.  Faataz:^l  (  ScrìU,bologn,  ^  3.^.93,  ee.}  . 


99 


Librò    IH.  41^ 

sarc  ,  i  quali  dicono  monto  ipcr  molto  „  •  Cosi  Dante 
a  queste  quattro  città  nega  la  gloria  di  aver  fino  a' suoi  tem- 
pi avuti  poeti  •  II  testimonio  di  un  tale  scrittore  ,  che  ci  si 
dà  a  vedere  ottimo  conoscitor  de'  poeti  della  sua  età ,  sem- 
bra ohe  non  soffra  eccezione  .  Nondimeno  i  fatti  paion 
troppo  contrari  ,  almeno  in  qualche  parte  ,  a  questa  asser- 
zione .  Il  Baruffaldi  ha  pubblicate  alcune  poesie  di  Gerva- 
sio  Riccobaldo  ferrarese  (  Rime  de'  Poeti  ferrar.  )  ,  il 
quale  ,  se  è  quel  desso  di  cui  abbiam  parlato  tra  gli  scrit- 
tori <li  Storia  ,  appartiene  certamente  a  quest'  epoca  •  Al-  ' 
cune  ne  ha  ancor  pubblicate  di  Anselmo  di  Ferrara ,  che 
dice  vissuto  a  questa  medesima  età  ;  intorno  ai  quali  e  ad 
altri  antichi  poeti  ferraresi  speriamo  di  avere  più  accertate 
notizie  ,  se  verrà  un  giorno  pubblicata  la  Biblioteca  degli 
scrittori  di  quella  città  ,  cominciata  già  dal  sig-  Giannan- 
drea  Barotti  •  Reggio  non  fu  a  quel  tempo  senza  poeri  ;  e 
uno  singolarmente  era  noto  a  Dante  che  ne  fece  menzio- 
ne ,  ove  introducendo  Alano  lombardo  a  descrivere  V  in- 
felice stato  d' Italia  ,  gli  fa  dire  che  viveano  ancora  tre  vecr 
chi  eh'  erano  ispecchiò  e  modello  dell'  antica  onestà  ,  cioè 
a  dire 

Currado  da  Palazso,  e  U  buon  Gherardo. 
£  Guido  da  Castel  ;  che  me^  si  noma 
Francesca  mente  il  semplice  Lombardo  (  Purg.  e.  161 
f.  124  )  • 
Or  vediamo  recato  in  italiano  T  elogio  che  di  quesi'  ultimo 
fa  lo  spositore  di  Dante  ,  Benvenuto  da  Imola  :  „  Questi , 
jy  dice  egli  ,  fu  di  Reggio  in  Lombardia  della  casa  de^Ro- 
„  beni ,  la  quale  era  divisa  in  tre  rami  ,  cioè  di  Tripoli  , 
„  di  Castello ,  e  di  Forno  .  Quindi  Dante  il  nomina  con 
jy  quel  nome  particolare  sotto  cui  eì-a  noto  ,  e  cosi  era 
,,  egli  dominato  da  tutti  .  Vìveva  in  Reggio  al  tempo  del 
„  nostro  poeta  ,  quando  quella  città  era  in  gran  fiore  e 
79  reggevasi  liberamente  .  Fu  uomo  prudente  e  retto  ,  di 
„  buon  consiglio  ,  amato  e  onorato  ,  perciocché  era  ze- 
„  lante  per  la  repubblica  e  protettor  della  patria  ,  benché 
„  altri  fossero  più  di  lui  potenti  in  quella  città  .  Fu  uom 
„  liberale ,  e  Dante  stesso,  ne  fece  pruova  ricevuto  da  lui 
„   in  casa  con  sommo  onore  •  Fu  ancora  Guido  scrittor 

leggiadro  di  poesie  volgari ,  come  ben  si  vede  in  alcu- 
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„  ne  sue  cose  „  .  Fin  qui  Benvenuto  (  Antiq.  ItaU  f.i, 
p.  1307  )  ,  il  quale  siegue  dicendo  che  da' Francesi  e^li 
era  chiamato  il  semplice  Lombardo  a  mostrare  la  sua  sin- 
cerità y  e  a  distinguerlo  con  ciò  dagli  altri  Lombardi ,  os- 
sia Italiani  che  allora  presso  i  Francesi  aveansi   in  conto 
d'  uomini  astuti .  Qui  veggiatxi  dunque  che  Guido  Roberti 
da  Castello  era  poeta ,  e  Benvenuto  ne  cita  in  pruova  le 
poesie  da  lui  composte  ,  e  ne  parla  in  modo  come  se  egli 
stesso  le  avesse  vedute  •  Converrà  dunque  dire  o  che  Dan- 
te nulla   sapesse  di  cotaì  poesie  ,  o  che  quando  scrisse  i 
suoi  libri  deli'  Eloquenza  ,  i  quali  si  crede  che  fossero  fra 
gli  ultimi   da  lui  scritti  ,  non  gliene  sovvenisse  •  Inoltre 
abbiam  nominato   poc'  anzi  quel  Polo  di  Lombardia ,  di 
cui  si  accennan  dal  Quadrio  (  t.  3^/7.  i$7  )  alcune  poe- 
sie y  ed  una  ne  ha  pubblicata  il  Crescimbeni  {t*2^p^^), 
e  abbiamo  veduto  che  da  alcuni  si  crede  eh'  ei  rosse  del- 
la famiglia  medesima  di  Castello ,  e  che  vivesse  a  questi 
tempi  «  Di  che  però  non  so  se  vi  abbia  abbastanza  certo 
argomento  .  Ma  il  primo  da  noi  mentovato  basta  a  mo- 
strarci che  in  questa  città  fu  conosciuta  e  coit'nrata  la  poe« 
sia  fino  da  questi  tempi  •  „   Parma  ancora  non  fu  seo* 
za  poeti  nel  sccol  XIII,  come  Dante  ci  vorrebbe  far  cre- 
dere •  Il  più  volte  citato  f.  Salimbene  parmi^ano  ci  nar- 
ra nella  sua  Cronaca  ms.  alPan.  1x^9  di  aver  composto 
un  libro  col  titolo  di  Tedi  •  Supradicto  millesimo  ha^ 
bitabam  in  fìurgo  S.  Donini  ,  et  scripti  aUum  lì- 
brum  Tediorum  ad  similitudinem  Fateceli  .    £^i  è 
questi  un  poeta  ,  benché  assai  rozzo  ,  cremonese  di  pa- 
tria ,  che  dee  aggiugnersi  alla  serie  de'  più  antichi  poeti 
italiani  •  Ce  ne  ha  dato   un  saggio  ii  medesimo  f.  Sa« 
limbene,  ove  parlando  della  rusticità  del  celebre  frate  Elia, 
dice  :  Ideo  de  talibus  in  libro  Tediorum  dicit  Pa- 
tecelus  • 

Cativo  Kom  podestà  de  terra 

E  pover  superbo  kivol  guerra 

£  Senescalco  kintrol  desco  mi  serra  . 

J£  vilUn  ki  81  messo  a  divallo 

Et  homo  ke  zeloso  andar  a  ballo  '^ 

£  lintrar  de  testa  quande  FaUo; 
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E  avar  hom  ki  in  onore  eventura 
£  tutti  quanti  da  solaso  ne  cura  • 

Ne  parla  anche  altrove  ragionando  del  card.  Ottaviano  Ubal- 
dini  legato  di  Lombardia  ,  di  cui  dice  eh*  ebbe  una  figlia 
iDonaca  ,  e  che  questa  avendo!  richiesto  di  amicizia  ,  ei  gli 
rispose  :  Nolo  te  habere  amicam  ,  quia  Patecelus  dì* 
cit  :  Et  intendenza  ,  cu  non  posso  parlare  :  vult  dicere  ^ 
guod  tediìim  est  hahere  amicam  ^  cui  am,icu$  suus 
toqui  non  potest  •  Fatecelo  dovette  fiorire  ne'  primi  an- 
'ni  del  sec.  XIII,  poiché  lo  stesso  f.  Salimbene  racconta 
eh',  ei  fu  schernito  da  Martino  dì  Ottolino   degli  Stefani 
marito  di  Ghisla  degli  Adami  zia  paterna  del  medesimo  Sa-* 
limbene  :  „  Dominus  Màrtinus  Octolini  de  Stephanis  fuit 
,,  solatiosus  homo  ,  suavis  et  jucundus  ,   libenter  bibens 
„  vinum  -,  maximus  cantator  cum  instrumentis  rausicis  , 
„'  non  tamen  joculator  .  Hic  aliquando  in  Cremona  trufa* 
„  vit  er  decepit  Magistrum  Girard umPatecelum  ,  qui  fe- 
„  cit  librum  de  Tediis  ,  ec.  „  Se  dunque  f.  Salimbene  scris-  , 
scegli  pure  un  libro  a  somiglianza  di  quel  di  Fatecelo, 
egli  pure  dee  essere  annoverato  tra'  rozzi  poeti  di  questo 
«ecolo  .  Un  altro  poeta  ancora  possono  i  Farmìgiani  ad- 
ditare ne;'  ior  contorni  in  quel  secolo  ,  cioè  Fela vicino  fra- 
fello  del  celebre  Uberto  che  verso  la  metà  del  secolo  stesso 
signoreggiava  gran  parte  della  Lombardia  :  „  In  Episcopa- 
>,  tu  Flacentino  ,  dice  f.  Salimbene  a  p.  366,  juxta  Epi- 
„  scopatum  Parmensem  habent  duo  castra  scilicet  Castrum 
„  Peregrini  ,  in  quo  Dominus  Fellavicinus  habitavit  qui 
„  fuit  pulcher  homo  et  solatiosus  et  cantionum  inventor, 
„  et  reliquit  filios  plures  „  .  De' poeti  modenesi  di  questa 
età  confesso  che  non  mi  è  ancor  riuscito  di  trovarne  alcu- 
no .  Ma  se  ve  n'  ebbe  in  Reggio  e  in  Ferrara  e  in  Par- 
ma ,   potè  avervenc  ancora  in  Modena  ,  e  forse  ricercan- 
dosi con  più  diligenza  nelle  Raccolte  di  antichi  Poeti ,  che 
in  alcune  biblioteche  conservansi  ,   avverrà  ancora  di  tra-' 
varne  de'  natii  di  questa  città  ,   la  quale  ,   quando   ancor 
non  avesse  in  questi  secoli  avuto  poeta  alcuno  ,  potrà  con- 
solarsi di  tal  mancanza  ,  col  ricordare  le  moderne  sue  glo* 
rie  ,  per  cui  non  ha  ad  invidiare  le  altrui  •  Due  poe- 

XXII.  È  certo  però  ,  generalmente  parlando  ,   che  la  »  miUne. 
Lojnbardia  ebbe  ne'  primi  tempi  assai  minor  numero  di  rowiT** 
Tom.  IV. F. Ih  17 
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poeti  che  le  altre  proviticie  d' Italia  •  Ansi  di  tutto  il  tratto 
che  or  viene  compreso  sotto  il  notne  di  Lombardia  Austrìa- 
ca ossia  di  Stato  di  Milano  ,  io  non  trovo  che  due  poeti 
dei  quali  possiam  mostrar  qualche  saggio  di  rime  italiane. 
Il  primo  di  essi  è  quel  Pietro  detto  della  Basilica  di  s.  Pie- 
tro ,  il  qual  cognome  di  antica  e  nobil  famiglia  Qiilanese 
volgarmente  ora  dicesi  Bascapè  .  Di  lui  abbiam  ragionato 
nella  prefazione  al  t^rzo  tomo  premessa  ,  ove  abbiamo  an« 
che  recato  un  saggio  delia  sua  Storia  del  Vecchio  e  dei 
Nuovo  Testamento  ,  eh'  egli  scrisse  in  assai  rosczi  veisi 
italiani  Tan*  ix6^  Di  lui  ha  parlato  P  Argelati  {BibU 
Script,  mediai,  t.  Xypars  ij  p*  1^9)  ^  à  cui  dobbiamo 
la  scoperta  di  questo  antico  poeta  milanese  ,  e  il  saggio 
del  suo  stile  ,  eh'  egli  ha  tratto  da  un  codice  che  conser- 
vasi nella  libreria  della  nobilissima  famiglia  de'  coati  Ar- 
chinti  é  Intorno  ad  esso  però  ha  osservato  il  eh.  co.  Giuli- 
si  {Mem,  di  MiL  U  8^  p.  2o(  )  che  l'an.  1264  correva 
la  settima  non  la  seconda  mdizione  ^  e  che  il  primo  di  giù* 
gno  cadeva  in  domenica  e  non  in  venerdì  •  Egli  ciò  noa 
ostante  non  sospettò  punto  di  frode  nel  codice  y  che  di 
par  certamente  di  questa  età  ;  ma  attribuisce  T  ecrore  a  fr 
riflession  del  poeta  •  Non  sarebbe  egli  forse  errore  di  ài 
ha  letti  o*:e' versi,  sicché  in  vece  di  sexantaquattro  il  co(& 
ce  dicesse  septanquattro  ?  E  appunto  nel  1 274  correva  li 
settima  indizione  ,  e  il  primo  di  giugno  cadeva  in  venerdì.» 
Che  se  il  codice  non  è  originale  ,  è  assai  probabile  che  uà 
tal  fallo  sia  stato  commesso  dal  copiatore  •  U  altro  poeta 
di  questo  secolo,  milanese  egli  pure  ,  è  quel  f.  Buonvicino 
da  Riva  del  terzo  Ordine  degli  Umiliati ,  di  cui  ho  lunga- 
mente parlato  nelle  mie  ricerche  su  quell'  antico  Ordine 
(  Vet.  Humil.  Monum»  t.  i^p*  297,  ec.  )  ^  accennando 
insieme  i  codici  della  biblioteca  ambrosiana  ,  in  cui  coO'* 
servansi  molte  poesìe  italiane  da  lui  scritte  verso  Tan»  i  Z90. 
Ei  compiacevasi  assai  di  que'vcrsi  che  or  chiamansi  martcl- 
liani  ,  perchè  si  crede  che  Pier  Jacopo  Martelli  ne  fosse  il 
primo  autore  y  ma  che  veramente  veggonsi  usati  fino  da'pri-' 
mi  tempi.  Ecco  i  primi  versi  di  un  poemetto  di  f.  Buodvid- 
no  ,  in  cui  parla  delle  oneste  e  gentili  maniere  che  deb» 
bonsi  usare  sedendo  a  mensa  : 

Fra  Bon  Vexia  de  Riva ,  che  ata  in  Borgo  Legniano, 


L  ì  ir  R  (>   tlU  4iSr 

D' le  cortesie  da  descho  ne  disette  p  rimano  ;^ 
D'ie  cortesie  cinquanta ,  che  s*  de'  osservare  a  desclìo^ 
Fra  Bon  Vexia  da  Riva,  ne  parla  mo-  de  frcscKo  ., 
Che  stil  l^giadro  e  vezzoso  è  eglt  questori:  (*);  Ma  appun- 
to perchè  pochi  erana  i  poeti  di  queste  contraile  y  e  poc6 
probabihnente  il  lora  coramercio^  cogli*  altri  tneno  incolti 
poeti  che  alior  vivcaha  nella  Toscana?  e  m  altre  Provin- 
cie y.  perciò*  ^ssi  norr  aveano  ancora  condótta  la:  poesìa-  a 
quella  eleganza  a  cui  poscia  condussela  e.  il  lungo  uso  di 
peetare  e  ta  imitazione-  de^più.  leggiadri  poeti  •. 

XXIIL  Nel  trattare  che  finora  io  ho*  fatto^  de*"  primi-  xxnr 
padri  deHa  volgat  poesia'  ^  no»  sono-  entrata  a  cercare  chi-  ^jcercj»» 
fossero  ì  primi  autori  de*  sonetti ,.  de*  madrigali  y.  delle  Bai-  norazìonl 
late  ,  delle  canzoni  e  di  altri  cotali  componimetitr  ^  sFpep-  <*?^Ja  poi- 
ché non  ha  creduto  che  mc4ta  importasse  il*  saperla^  slnah:  «ta"^ 
perchè  essendo  assai  malageiroleit  determinare  predsamen*-  ^^   1^«"* 
te  r  età  ic^  più  antichi  poeti  y  riesce  ancora  difficile  la  sta^  «i^^suane,^ 
bilire  a  chi  dcbbasl  il  vanta  della  invenzione  •.  Ma  uiy  par- 
ticolar  genere  di  poesia  ^  che  ci  dar^  poscia»  ampia-  ma- 
teria di  ragionare  ^  merita  dì  essere  esamiùato  co»,  più  esat- 
te ricerche  ne' suoi  pritrcip}^ ,  dica  la  poesia^  teatrale  •  E  à 
farla  in?  moda  di  non:  confondere ,  come-  spessa  avviene  ^ 
una  cosa  coir  altra  ^  conviene  prima  vedere-  che  cosa  in- 
tender dobbiamo  sotta  un  tal  nome  ►  A  mostrare-  che  le 
teatrali  rappresentazioni  fossera  ia  usa  ^  noa*  basta-  che  si 

(  *  )  F»  Vconrfcino  de^  Rita^  tcrrsse  assaf  pit\  rozzameatr  di'  qaellò^  c^  <lr 
mostrino  i  versi  qui'  rirèrici  ^  percioccliè  in-  un-  codice  antica  ms..  che  ae  n.ft 
conscrra?  neUa  libreria  di'  3.  Maria  Incoronata  in  Miììino  .  come  ha  urrer- 
tiro  il  eh-,  {r.  lettor  Totnmasor  V^rttnt  da  me-  akroTe'  Ibdaco  ^  tnt  si  legf (MIck^ 
in  questo-  modo-  r 

Fra  Bonvesin  de  l(f  rwtt  ^^  che  sta  in  Borgo-  le gpiian 

J}e  ler  cortesie  da  desco  quilo  ve  dice  por  man  ':. 

De  cortesie-  cinquanta  ^  he  se  den  servar  aV  descOf 

Fra  Bonvesin  de  la  riffa  ven  parla  MO  de  fresco  . 
Nello  stessa  codice  si*  cotiti'ene  ui»  dialoga  ah  Baoavicmo  fr4r  là  8$^  Vér^t^ 
He  e  Satatrassa).  cHe  incommcia  r 

Olii  tòga  se  lomento:  lo  Satanas^  rumor 

Dia  yergine  Ilaria  Matre  del  Salvator  . 
Nello  stessa  stile  sono  scritte  altri  dialoghi  irt  lode;  della*  Umosuio-  »  delta 
anima  col  Creatore ,  aélla  stessa  cot  sua  corpo  ,  tra  la  viola  e  la  rosa  ,  tra 
Ja  mosca  e  la  formica  ,  tra  la  Vergine  e  il  peccatore  ^  te- Leggende  di  Giob- 
Be  ,  e  di  9.  Alessia,  che  si  leggono  nel  med'esimi  codice  ;  il  che  ci  mo- 
stra che  questa  antica  poeta  scrisse  assai  rozzamente-  y  e  che  anelli  che  poi 
copiarono   queste  rime  ,    le   ripntiraiia    alquanta  ,     percioccaè    i(  codìee  ^ 

dell'Ambrosiana  non  fu  scritto  che  ne^r  an.  i^Si  ^    come    h»   osservato  il 
Quadrio  (  Stor,  della  Pòes,  £.  5,  p.  aio  )  » 
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trovi  menzione  d'istroni  ,  di  mimi ,  di  giocolieri  ,  di  can- 
•  tatori  e  d'altri  simili  personaggi  da  piazza  e  da  scena» 
Il  salire  su  un  teatro  ,  o  su  un  palco  ,  il  far  giuochi  ,  o 
sforzi  che  riempiano  di  stupore  il  rozzo  popolo  ignorante , 
r  atteggiarsi  ,  il  muoversi  ,  il  saltare  in  maniere  burlesche 
e  ridicole  ,  il  cantare  ancor  sulla  scena  favole  ,  o  altri  ver- 
si ,  tutto  ciò  non  può  dirsi  in  alcuna  maniera  azion  teatra- 
le ,  a  Cui  lasciando  stare  le  regole  che  ne  formano  la  per- 
fezione ,  si  richiede  dialogo  di  più  persone  che  parlando  e 
operando  rappresentino  qualche  fatto .  Quindi  tutti  que'  pas- 
si di  cronache  e  di  scrittori  de' bassi  secoli,  che  arrecansì 
dal  Muratori  (  Antiq.  ItaL  t.  i,  diss.  19,  p.  840^  ec.  )> 
ove  tratta  degh  spettacoH  di  que' tempi ,  debbonsi  intende- 
re solo  di  giocolieri  ,  di  cantimbanchi  ,  di  musici  e  d' al- 
tra cotal  genia  di  persone  .  E  nulla  più  si  raccoglie  né  dal 
passo  di  un' antica,  cronaca  milanese  citata  dallo  stesso  au- 
tore (  ib.p.  844  )  ;  ove  si  descrive  il  teatro  che  anticamen- 
te era  in  Milano ,  super  quo  Histriones  cantabant  >  5Ì- 
cut  modo  cantatur  de  Rolando  et  Oliverio  :  Finito 
cantu  Bufoni  et  Mimi  in  citharis  pulsabant  et  dc" 
denti  motu  corporis  se  circumQolvebant  ;  né  da  uno 
Statuto  del  Comun  di  Bologna  dell' an.  1288,  che  egli  sog- 
^iugne  ,  in  cui  si  ordina ,  ut  cantatores  Francigenoruni 
in  plateis  Comunis  adcantandum  omnino  mar  ari  non 
possint  y  le  quali  parole  non  suonano  propriamente  azion 
teatrale  ,  ma  solo  canto  e  gesti  e  atteggiamenti  da  saltim- 
banchi .  Lo  stesso  vuol  dirsi  di  quelle,  che  chiamansi  rap- 
presentazioni ,  le  quali  ,  se  in  altro  non  consistono  che 
neir  esporre  agli  occhi  de'  riguardanti  con  macchine  ,  con 
pitture  e  con  varj  gesti  è  atteggiamenti  qualche  fatto,  0 
qualche  mistero  ,  senza  che  gli  attori  tengan  tra  loro  un 
seguito  dialogo  sull'  oggetto  stesso  che  rappresentano ,  non 
si  potranno  aver  in  conto  di  azioni  teatrali  ^  Cosi  spiegato 
ciò  che  intender  dobbiamo  sotto  un  tal  nome ,  veggiamo 
quando  si  ricominciasse  in  Italia  a  usarne ,  e  a  qual  tempo 

Qualisie-^^  debba  fissare  il  rinnovamento  della  poesia  drammatica. 

"o  i  più       XXIV.  Dopo  l'invasione  de' Barbari  ,  e  singolarmen- 


^i;,Vi  «ii  ^^  dopo  quella  de*  Longobardi ,  io  non  credo  che  si  possa 
po'sio  additare  per.  lungo  tempo  alcun  componimento  di  scena , 
tfcbe .      ^  c^^  SI   possa  trovare  negh  scrittori  mdicio  alcuno  cl:c 
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su* teatri  si  recitasse  veruna  azione  drammatica  .  Il  più  ami- 
cò poema  di  questo  genere  ne'  secoli  bassi  ,  che  fino  a  noi 
sia  giuntò  ,  è ,  s' io  non  erro  ,  una  certa  o  tragedia  ,  o 
commedia  che  vogliam  dirla  ,  scritta  latinamente  e  data 
alla  luce  dal  p.  d.  Bernardo  Pez  (  The$.  novis*  Anecdota 
/.  z^pars  3^  jE?.  185  )  ,  e  intitolata:  Ludus  Paschalis  de 
adventu  et  interitu  Antickristi  y  la  quale  egli  pensa 
che  fosse  rappresentata  in  Germania  nel  sec  XII.  Ognun 
vede  qual  sorta  di  dramma  poteva  a  quei  tempi  aspettarsi. 
Ivi  in  fatti  veggonsi  apparir  sulla  scena  il  Papa ,  l' Impera- 
dorè  con  più  altri  Sovrani  d'Europa  e  d'Asia  ,  e  T  Anti- 
cristo accompagnato  dall'  Eresia  e  dall'  Ipocrisia  ,  e  perfino 
la  Sinagoga  col  Gentilesimo  che  anch'  essi  ragionano .  Ma 
$e  questa  si  elegante  tragedia  fu  rappresentata  in  Germania  , 
a  noi  non  appartiene  il  parlarne  (a)  •  Qualche  diritto  po- 
tremmo  piuttosto  avere  a  ragionare  di  Anselmo  Faidit  poe- 
ta provenzale  ,  benché  francese  ,  perciocché  di  lui  narraci 
il  Crescimbeni  (  Comment.  t^  %^par.  i^/?.  44)  ,  tradu- 
cendo  il  Nostradamus  ,  che  „  divenne  buon  Comico  ,  e 
„  arrivò  a  vender  le  Commedie  e  le  Tragedie ,  che  face- 
,,  va  ,  fino  a  due  o  tre  mila  lire  Vilermesi  o  Guglielme- 
,,  si ,  e  qualche  volta  anche  più  ,  secondo  la  qualità  dell'in- 
venzione ,  ed  egli  stesso  ordinava  la  scena,  prendendo- 
si con  ciò  tutto  il  guadagno  ,  che  proveniva  dagli  Spet- 
tatori ,y .  Fin  qui  T  Italia  non  ha  in  ciò  alcuna  parte  , 
ma  poscia  si  aggiugne  che  Anselmo  „  se  n'  andò  a  Bonifa- 
,^  zio  Marchese  di  Monferrato  ,  Signor  benigno  ,  amadore 
„  di  tutti  gli  uotìiini  di  lettere ,  il  quale  1'  amò  e  apprezzò 
5,  grandemente  ,  e  stando  al  di  lui  servigio  mise  fuori  una 
„  Commedia  intitolata  V  Heresia  diss  Preyres  ,  che  avea 
lungo  tempo  tenuta  segreta  senza  palesarla  ad  altri ,  che 
al  detto  Marchesa  ,  il  quale  in  quel  tempo  seguitava  il  - 
partito  del  Conte  Raimondo  di  Tolosa  ;  ed  egli  la  fece 
recitare  nelle  sue  terre  „  e  siegue  dicendo  che  Anselmo 
ritirossi  poscia  appresso  Agulco  signor  di  Salto  ,  e  che  , 
dopo  èssere  ivi  dimorato  lungamente  ,  mori  l'an.  ilio, 

(a)  Pia  anticlie  ancora  sono  le  «ei  Commedie  ,  come  ella  le  intitolò  ,  di 
Ros-^i«ia  b.idessa  ài  GandersV.eim  scritte  sulla  fine  del  X  secolo  ,  e  pubbli- 
cato in  Norimberga  V  an.  i5oi  .  Ma  bencliè  ia  esse  si  prefiggesse  di  imi- 
tare Terenzio  sono  però  ò'rrirre  in  prosa  ,  e  non  è  questa  la  pii  le^gi^C 
dl&CTCTtza  che  passi  tra  il  poeta  latin**  e  ia  badessa  tedesca  .    ' 
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Dal  che  ne  viene  che  converrebbe  fissare  la  rapprescata* 
zione  della  suddetta  commedia  fatta  per  comando  di  Bo- 
|)ifaoio  marchese  di  Monferrato  o,  agli  ultimi amii  <lel  sec« 
XII9  'O  al  principio  del  XIII,  e  sarebbe  perciò  il  più  anti- 
co monumento  di  tizione  drammatica  rappresentata  in  Ita« 
lia  «  Ma  igià  -abbiam  più  volte  veduto  quanto  sieno  favolose 
e  piene  cTerrorl  corali  Vite  ^  «  qui  ne  -abbiamo  un  esem- 
pio ^  perciocché  si  dice  che  il  march.  Bonifacio  seguiva  il 
partito  del  conte  di  Tolosa  nella  guerra  degli  Albigesi  «  Oc 
il  suddetto  marchese  y  cioè  Bonifacio  II,  di  cui  scio  ^ì  può 
intender  quel  passp,  parti  per  la  crociata  di  Terra  Santa  Taii. 
1x04,  ove  mori  tre  anni  dopo  (  B^rii^.  de  5.  Qiorg.  HuU 
Monlisf^  ScripU  rer^  ital.  voL  ^3^/?*  3^7);  ««  g«enra 
contro  gU  Albigesi  non  ebbe  cominciamento  che  i'an. 
jioé.  E  a  farci  credere  favoloso  ciò  che  delle  Commedie 
di  Anselmo  narra  il  Nostradaaius  ,  si  aggiugne  ancora  che 
in  un^  altra  Vita  dello  stesso  poeta ,  che  leggesi  in  un  co- 
dice della  Vaticana  ,  e  eh'  è  stata  pubblicata  dal  medesimo 
Crescimbeni  (  /•  e.  p.  4$  ) ,  di  cali  Commedie  non  si  fa 

{)arola  alcuna  «  In  fatti  uè  nei  codici  estensi  ,   in  cui  à 
.eggono  tante  poesie  provenzali  ^  né  in  alcun  altro ,  ch'io 
sappia  non  trovasi  alcun  "componimento  drammatico  ;  ed 
è  a  creder  perciò ,  ch^  essi  a  tal  sorte  di  poesia  non  si  ri- 
volgessero mai  y  come  osserva  aiiche  il  più  volte  citato 
ab.  Millot  (  U  i^préf^  /?•  9^  )  • 
gucv,        XXV*  \j  eruditiss.   Apostolo  Zeno  fu  il  primo  ,  s^  io 
Antìche  non  m' inganno ,  ad  osservare  (  Lettere  t.  %,p.7,i%,  ce.) 
«erSrìo-  ^^  passo  di  un  antico  Catalogo  de'  Podestà  di  Padova ,  che 
Ili  1  se    poi  è  stato  pubblicato  di  nuovo  dal  Muratori  {Script.reu 

«zl^tiT     «^^^'  ^<^^*  ^^jP«  3^S  )  j  io  cui  all'an.  1243  si  legge  :  in 

dramma-  quesf  onno  fu  fatta  la  rappresentazione  ilella  Pas^ 

^^  ^'     siane  e  Resurrezione  di  Christo  nel  Prà  della  Valle; 

e  nel  testo  latino  tiello  stesso  Catalogo  si  aggiunge  :  in  ipsa 

die  Pascbae  ^olemniter  (^)  f  Or  questa  rappresentalo* 

(«)  Queste  rappresentazioni  faceansi  ancor  nelle  cliiese ,  e  £i(;0«ssi  uItoI-^ 
la  per  modo  ,  cbe  invece  di  risvegliar  la  pietà  ,  generavano  ^  adalo  •  Cosi 
raccogliamo  da  una  Decretali^  di  Innocenzo  III  dell*  aa.  laio,  inserita  ad 
Corpo  del  Diritto  Cauonicp  ;  ,,  Fiunt  ludi  tbeatrales  in  Ecclesia  ,  et  nos 
j^  «olum  ^d  ludibrÌ9TUtm  spectacula  intoroducuntur  monstra  iarvarum  ,  re* 
]^  rum  etiami  in  aliquibus  festivitatibas  Diaconi  ,  Fresbyteri  ,  ac  Subdiacoat 
»,  ìnCamiae  aaae  ludihriii  exerce^^  |r^^$Hnittat  ^,  (  X)ccre^X,3,  cì^a^c.  la). 
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ae ,  ck'  è  k  più  antica  ch^  siasi  finora  scoperta  in  Italia  , 
dobbiam  noi  dirla  la  più  antica  azion  drammatica  di  cui  ci 
sìa  rimasta  memoria  ?  Può  essere  che  cosi  fosse  ;  ma  l' ar- 
recate parole  non  ne  convincono  abbastanza  ;  perciocché 
esse  possono  ancora  indicarci  quelle  mute  rappresentazioni 
della  Passione  di  Cristo ,  che  veggiam  farsi  anche  al  pre«- 
sente  in  molte  città  d' Italia  ,  nelle  quali  gli  attori  si  com- 
pongon  bensì  negli  atteggiaménti  proprj  de^  personaggi  cui 
rappresentano ,  <ma  non  convengon  tra  loro  a  dialogo  ,  se 
pur  qualche  improvviso  accidente  non  li  fa  parlare  ,  o  es- 
clamare malgrado  loro  •  E  certo  se  noi  volessimo  accen'* 
nare  narrando  corali  spettacoli  ,  diremmo  appunto  che  si  è 
fatta  una  solenne  rappresentazione  della  Passione  di  Cristo, 
oè  vorremmo  dire  perciò  che  si  fosse  recitata  un'  azion 
drammatica  •  £  lo  stesso  può  dirsi  di  un'altra  rappresen- 
tazione de'  Misteri  della  Passione  di  Cristo  ,  e  di  altri  che 
troviamo  fatta  nel  Friuli  l'anno  1298.  ,,  Anno  Domini 
„  MCCXCVIII.  die  Vili,  exeunte  Maio ,  vidclicet  in  die 
^y  Pentecostes  ,  et  in  aliis  duobus  sequentibus  diebus  facta 
y^  fuit  repraesentatio  Ludi  Christi ,  videlicet  Passionis ,  R»* 
jy  surrectionis  y  Ascensionis  ,  adventus  Sancti  Spiritus  ,  et 
y^  adventus  Christi  ad  Judicium  in  curia  Domini  Patriar- 
^  cbae  Austriae  Civitatis  honorifice  et  laudabiliter  per 
^  Clerum  „  (  ib.  voL  i^,p*  noj  )  .  Perciocché  questo 
ancora  non  possiam  saper  di  certo ,  se  fosse  fatto  per  sem- 
plice spettacolo  degli  occhi  ,  o  per  vera  azion  teatrale  •  Il 
vedersi  chiamata  qui  una  tal  festa  col  nome  di  Ludus  ^ 
•col  qual  nome  abbiam  Veduto  poc'  anzi  intitolato  quel  roz« 
zo  dramma  rappresentato  in  Germania  ,  potrebbe  persua- 
derci che  qui  ancora  si  dovesse  intender  per  azion  dram- 
matica ;  e  io  il  ripeto  che  forse  essa  fu  veramente  tale  ; 
ma  non  parmi  che  si  possa  provare  che  le  dette  parole  non 
«i  possan  anche  intendere  nell'  altro  senso  sopraccennato  • 
Mblto  meno  possiam  asserire  che  si  parli  di  dramma  in  due 
passi  di  Rolandino  che  dallo  stesso  eh.  Zeno  si  accenn^no^ 
Udo  all'anno  1208  (  fi.  voh  8,jp,  178  )  ,  in  cui  descri- 
ve la  solennissima  festa  fatta  in  Padova  nel  Prato  medesi- 
ino  della  Valle  nel  di  di  Pentecoste  ,  festa  però  in  cui  ^ 
oltre  i  canti  e  le'dànze<y  altro  di  singolare  non  v'era  fuor« 
chè^il  cambiar^  delle  Vesti  che  tutti  fecero  ad  un  sol  segno  ; 
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^  Factus  est  magnus  Lucius  in  Prato  Vallis ,  et  otniics  con-  . 
yy  tractàe  de  Padua  ,  sìngulae  videlicet  ad  unum  et  idem 
„  signum  ,  vestimentorum  se  novis  vestibus  innovarunt. 
^,  Et  tunc  in  praedicto  loco  de  Prato  Dominae  cum  Mili- 
\y  tibus ,  cum  Nobilibus  populares  ,  senes  cuoi  )unionbus 
>,  in  magnis  solatiis  existentés  in  Festo  Pentecostes  ,  et  an-  ■ 
^  te  et  post  per  plures  dies  ,  tantam  ostendebant  Jacrtitiam, 
yy  quasi  omnes  fratres  ,  omnes  socii ,  omnes  prorsus  essem 
p  unanimes ,  et  summi  amoris  vinculo  foederati  „  .  L'al- 
tro è  alFan,  1139  (  ih.  p.  22  J  )  ,  in  cui  Rolandino  descri- 
ve P  entrata  solenne  dell'  imp.  Federigo  II  in  Padova  ,  e 
ove  fa  menzione  degli  str omenti  di  musica  ,  con  cui  mol- 
ti gli  andarono  incontro  ,  e  del  carroccio  che  gli  fu  pure 
condotto  innanzi  ,  e  delle  matrone  che  anch'  e^e  montate 
su  bei  destrieri  vollero  accrescer  lustro  alla  pompa  :  „  Mili- 
,,  tes  et  pedites  cum  cymbalis  et  cytharis  et  instruraento-  ■ 
„  tum  divcrsis  generibus  ,  cum  Carroccio  copiosis  divitik 
„  et  ornatibus  decorato  ,  multae  quoque  Dominae  prac- 
„  stanti  pulchritudine  pretiosis  vestibus  refulgentes,  seden-  * 
,,  tes  in  phaleratis  et  ambulantibus  paiafiredis  ,,  •  Ma  in 
iiiuno  di  questi  passi  non  veggiamo  alcuno  indizio  di  azio-  - 
ne  teatrale  •  Lo  stesso  dicasi  e  della  pompa  con  cui  T  in- 
felice CorradÌBO  fu  accolto  in  Roma  Pan.  1268,  che  ti 
vien  descritta  da  Saba  Malaspina  (  ib.  p.  842  ) ,  e  delle  ^^ 
lennissime  feste  che  il  re  Carlo  I  fé  celebrare  in  Napoli 
Pan.  1269^  come  narra  il  medesimo  storico  (  ^é«/7. 862); 
perciocché  in  questo  secondo  passo  si  veggon  bensì  notni- 
nati  giocolieri  e  istrioni  ,  ma  non  vi  ha  alcuna  espressione 
che  ci  indichi  veramente  azion  drammatica  •  • 
XXVI.  XXVL  A  provare  P  antichità  delle  sceniche  azioni  in 
Se  fo5se  Italia  si  reca  dal  Crescimbeni ,  dal  Quadrio ,  e  più  recen- 
spettaco-  temente .  dal  cav.  Planelli  nel  suo  bel  trattato  delP  Opera 
lo  aro'^^^  musica  (  Sez.  1,  e.  1  ) ,  e  da  più  altri  scrittori ,  un  pas- 
yaiani /so  di  Giovanni  Villani  ,  che  ,  benché  appartenga  alP an- 
no 1304.^  accenna  nondimeno  un  uso  più  anticajmente  in- 
trodotto .  Rechiamol  noi  pure  qui  per  disteso  ,  per  esami» 
nar  poscia  se  veramente  si  pruqvi  da  esso  ciò  che  vorrebbesi 
i^lf  ^yc.  70)  :  ,^  In  questo  medesimo  r'erapo,  che  il  Car- 
^  dinaie  da  Prato  era  in  amore  del  popolo  et  de'Cìtradini, 
„  sperando  che  mettesse  buona  pace  tra  loro  ,  per  Io  Ca- 
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^,  le»  di  Maggio  1304  come  al  buono  tempo  pasvsato  del 
„  tranquillo  et  buono  stato  di  Firenze  s'  usavano  le  com- 
9  9  pagnie  et  le  brigate  de*  sollazzi  per  la  Città  ,  per  fare  al- 
„  fegrezza  et  festa  ,  vi  rinnovarono,  et  fecionsi  in  più  parti 
^y  della  Città  a  gara  l'.una  contrada  dell'  altra  ,  ciascuno 
chi  meglio  sapea  ,  o  potea  •  Infra  le  altre  ,  come  per 
antico  havevano  per  costume  quelli  di  Borgo  S.  Friano 
di  fare  più  nuovi  et  diversi  giuochi ,  si  mandarono  un 
^,  bando  per  la  terra  ,  che  chi  volesse  saper  novelle  dell' al- 
^y  ero  Mondo  ,  dovesse  essere  il  di  di  Calen  di  Maggio  in 
^y  sul  ponte  alla  Carraja  ,  e  d'  intorno  all'Arno  \  et  ordi^* 
,y  narono  in  Arno  sopra  barche  et  navicelle  palchi  ,  et 
^,  fecionvi  la  simiglianza  et  figura  dello  inferno  con  fuo-, 
^,  chi  et  altre  pene  et  manorii  ,  con  huomini  contrafatti 
y,  a  Demonia  ,  orribili  a  vedere  ,  et  altri  i  quali  havevano 
,,  figura  d'  anime  ignude ,  et  mettevangli  in  quelli  diversi 
,,  tormenti  con  grandissime  grida  et  strida  et  tempeste  , 
,,  la  quale  parea  odiosa  cosa  e  spaventevole  a  udire  e  ve- 
.,,  dere  ,  et  per  lo  nuovo  giuoco  vi  trassono  a  vedere  molti. 
^,  Cittadini ,  et  il  ponte  pieno  et  calcato  di  gente  ,  essen-  . 
,^  do  allhora  di  legname  ,  cadde  per  lo  peso  con  la  gen^ 

^1      ^L^  -.>  ^^ j- 1^-    : :^ 


,,  te  ,  che  v'era  suso  :  onde  molta  gente  vi  morio  et  an- 
negò in  Arno ,  et  molti  se  ne  guastarono  la  persona  ,  si 
che  il  giuoco  da  beffe  tornò  a  vero ,  com*  era  ito  il  ban- 
„  do,  che  molti  per  morte  n' andarono  a  sapere  novelle 
dell'altro  Mondo  con  gran  pianto  et  dolore  a  tutta  la 
,j  Città  ,  che  ciascheduno  vi  credea  avere  perduto  o  fi- 
„  gliuolo  o  fratello  i  et  fu  questo  segno  del  futuro  danno, 
,,  che  in  corto  tempo  dovea  avvenire  alla  nostra  Città  per- 
lo  soperchio  della  peccata  de'  Cittadini  ,  siccome  ap- 
presso diremo  „  •  Il  che  pure  brevemente  accennasi  dal 
Vasari  nella  Vita  di  Buffalmacco,  ove  dice  che  ,  secondo, 
il  racconto  di  alcuni  „  egli  si  trovò  con  mohi  altri  a  ordi-, 
,,  nare  la  festa  ,   che  in  di  di  Caleride  di  Maggio  feciono 
gli  uomini  di  Borgo  S.  Friano   in  Arno   sopra   certe 
barche  (  F'ite  de'  Pittori  ec.  t.  t,  p*  385,  ed^  di  Li-' 
i?i>mo  )^  Or  in  tutto  il  racconto  di  Giovanni  Villani  ia, 
non  so  intendere  come  si  trovi  ombra  di  azion  drammati-- 
C0  :  se  pur  non  si  vuole  che  le  grandissime  grida  et 
strida  bastino,  a  for^narla  •  Io  certo  non  so  vedervi  altro 
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che  un  popolare  spettacolo  che  ferisce  gli  occM  ^  e  che 
anzi  non  era  molto  opportuno  a  un  regolare  dialogo  ,  qua* 
le  a  una  teatrale  rappresentazion  si  conviene  • 
xxYii.  XXVIL  Più  opportuno  all'intento  potrebbe  sembrate 
diunTar  "^  passo  di  Albertino  Mussato  che  nacque  verso  Pan.  1260, 
ao  di  M-  e  scrisse  qualche  tragedia  ,  di  cui  parleremo  nel  tomo  se* 
Mumto  g"^*^^  •  Scriveva  egli  la  Storia  delle  cose  avvenute  in  Ita- 
lia dopo  la  morte  di  Arrigo  VII,  seguita  nel  13131  ^  ff^ 
aveane  scritti  in  prosa  8  libri  ,  quando  egli  si  risolvè  a 
continuarla  in  versi  .  Perciò  veggiamo  al  IX  libro  premes- 
sa una  sua  lettera  alla  Società  Palatina  de' Notai  di  Pado- 
va, da  cui  dice  ch'idra  stato  istantemente  esortato  a  ciò 
fare  ,  e  ch'essi  l'avevano  ancor  consigliato  a  usare  non 
uno  stil  sublime  e  tragico ,  ma  piano  e  intelligibile  al  vol- 
go y  acciocché  la  Storia  mìt  scritta  in  prosa  servisse  a'  pia 
dotti  y  questa  scritta  in  facili  e  piani  aversi  si  leggesse  ancor 
da'  notai  (  che  allora  forse  non  erano  molto  dotti  )  ,  e 
da^  chiericuzzi  ancor  più  minuti  : ,,  hoc  postulationi  vestrae 
,,  subiicientes  ,  ut  et  illud  quodcumque  sit  metrum  ,  non 
,,  al^um  y  non  tragaedum  ,  sed  molle  et  vulgì  intellectioni 
yy  pTOpinquum  sonet  eloquium  ;  quo  altius  edoctis  nostra 
yy  stilo  eminentiore  deservirer  Hisroria  ,  essetque  metrìcum 
yy  hoc  demissum  sub  camaena  leniore  Notariis  et  quibu- 
yy  scumque  Clericulis  blandimentum  ,,  {  Script,  rer^  ital* 
voi.  JO,p.  687)  .  Noi  veramente  avremmo  creduto  che 
la  prosa  fosse  più  facile  a  intendersi  che  la  poesia  •  Ma 
convien  dire  che  allora  si  credesse  altrimenti  ;  e  che  il  Mus- 
sato pensasse  che  la  sua  Storia  fosse  scritta  in  uno  stil  si 
.  sublime  \  che  il  volgo  non  potesse  arrivare  ad  intenderla  ; 
e  che  al  contrario  sperasse  che  i  suoi  versi  fosser  si  chiari , 
che  unendosi  alla  chiarezza  la  soavità  del  metro ,  anche  i 
men  culti  potesser  leggerli  con  piacere  •  Altro  senso  noi 
posson  certamente  ricevere ,  per  quanto  a  me  sembra ,  le 
parole  di  questo  storico  •  Reca  egli  poscia  ,  a  c^&fermar 
ciò  che  ha  detto  P esempio  de' distici  di  Catone  ,  che  cre- 
donsi  y  secondò  lui ,  di-  Lucio  Seneca  ,  i  quali  tanto  pia- 
cevano al  popolo  ,  perchè  erano  scritti  in  uno  stile  farai- 
gliare  :  ,,  quod  quia^  piane  grammate  vulgari  idiomati  fere 
,y  simillimum  sanctiores'sententias  ediderit,  sua^es  popu<» 
^  Unum  auribus  inculcavit  applausi»  ^  •  Ove  riflettasi  che 
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il  Mussato  prende  qui  il  volgare  idioma  per  uno  stile  fa- 
migliare e  agevole  a  intendersi  ancor  da'  rozzi  •  Or  ecco 
ciò  eh'  egli  poscia  soggiugne  ,  e  ciò  in  che  egli ,  secondo 
molti ,  accenna  1'  uso  già  introdotto  delle  azioni  dramma- 
tiche in  lingua  italiana  «  ,,  Et  solere  etiam  inquitis  amplis- 
sima Regum  Ducumque  gesta  ,  quo  se  vuigi  intelligen- 
tiis  conferant  ,  pedum  syllabarumque  mensuris  variis 
iinguis  in  vjLilgares  traduci  sermones,  et  in  theacris  et  pul- 
pitis  cantilenarum  modulatione  proferri  ,,  •  Ma  parla  egli 
qui  veramente  di  rappresentazione  drammatica  ?  Io  non 
ardisco  negarlo  ,  perchè  forse  ciò  appunto  intendeva  il 
Mussato  .  Ma  le  parole  non  son  si  chiare  che  bastino  ad 
afièrnlarlo  con  sicurezza  •  Abbiamo  altrove  veduto  che 
solevansi  in  Pozzuoli  recitar  sul  tieatro  le  poesie  di  Ennio 
da  un  cotale  che  perciò  dìceasi  Ennianisca  •  Or  questa  cer- 
to nqn  era  azion  teatrale  •  Abbiamo  ancor  veduto  poc'an- 
zi l'uso  di  cantare  nei  teatri  e  nelle  piazze  le  romanze- 
sche imprese  d^'  Paladini  ;  e  pur  questo,  ancora  non  era- 
no ,  o  almeno  non  è  abbastanza  certo  che  fossero  azioni 
teatrali  •  Poteasi  cantar  sul  teatro ,  senza  che  si  facesse  una 
vera  rappresentazione  .  E  sembra  che  ,  se  il  Mussato  aves-' 
se  qui  voluto  parlarci  di  tali  rappresentazioni  ,  avrebbelo 
dovuto  fare  più  chiaramente  ;  e  non  esprimere  solamente^ 
com'  egli  fa  ,  le  misure  delle  sillabe  -e  de'  piedi ,  ma  ag* 
giugnere  i  personaggi  diversi  e  i  loro  ^biti ,  e  il  parlar  che 
fanno  tra  loro  e  altre  simili  proprietà  che  si  co;i vengono 
a^  drammi  •  Ancorché  .poi  il  Mussato  parlasse  qui  yerao* 
mente  di  azion  drammatica  ,  a  me  non  pare  quc  se  ne 
tragga  che  queste  si  usassero  allora  nella  volgar  nostra  ìiti^ 
gua  ;  poiché  abbiamo  veduto  ch'egli  per  volgare  intende 
qui  solamente  un  parlar  sémplice  e  famigliare  •  In  fatti 
egli  dice  che  le  imprese  degli  eroi  si  cantavano  variis  Un-- 
guis  ,  ma  tradotte  in  vulgares  sermones  •  Se  dunque 
varie  eran  le  lingue  che  si  usavan  cantando  ,  come  potè* 
va  usarsi  la  sola  lingua  italiana  ?  Altro  dunque  non  sem« 
bra  che  voglia  egli  dire  ,  se  non  che  in  ciascheduna  lin- 
gua procuravasi  di  usare  il  più  semplice  e  il  più  piano  stile 
che  fosse  possibile  .  Il  che  ancor  più  chiaramente  compro- 
vasi da  ciò  che  soggiugne  ;  perciocché  egli  dice  che  vuol 
parlare  pppolajrmenté  rozzo,  com'e^^li  j^^pacU^da  CQ'ro^^ 
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zi:  popul  ari  ter  morem  geram  ego  rudis  ciim  rudibus  , 
Chi  "non  crederebbe  .  di  udire  il  Mussato  cominciare  il  suo 
poema  in  lingua  volgare  ?  E  nondimeno  ei  lo  comincia  e  il 
prositgue  sempre  in  latino;  e  ci  mostra  con  ciò  ch'egli 
per  lingua  volgare  e  popolare  non  vuol  dir  altro  che  uà 
parlar  che  dal  popolo  ancor  facilmente  s' inrenda  . 
14^^^^'rJrè  XXVIIL  L'ultimo  argomento  che  da  alcuni ,  e  singo- 
elio  a7.io-  larmcnte    dal  Riccoboni  (  Reflex,  sur  différ.    Théàtr. 

"'  kh"^"  ^'  ^"'*'  ^  ^  ^^^  ^^^*  P^?"^'^^  (  ^*  ^*  )  »  si  arreca  a  persua- 
fossero  .  derci  che  fin  dal  sec.  XIII  erano  in  uso  tra  noi  le  rappre- 
ancora  in-5gpfa2Ìoni  teatrali  ,  si  trae  dagli  Statuti  della  Compagnia 
in  Italia  del  Gonfalone  istituita  in  Roma   P  an.  1x64^    il  cui   fine 

jic\  corso  primario  era  il  rappresentare  os^ni  anno  i  Mister:  della  Pas- 
cli questo  *.  jiTìj  -KK  •  •  J 
secolo .  Sione  dei  Redentore  •  Ma  qui  ancore  rimane  a  vedere  qua- 
li fossero  queste  rappresentazioni  ,  se  destinate  soltanto  a 
trattener  T  occhio  de'  riguardanti  con  quel  sacro  spettacolo , 
o  a  rappresentare  una  vera  azion  sul  teatro  :  ne  io  so  se 
da'  suddetti  Statuti  abbiam  lume  bastante  a  decidere  la  qui- 
stione  (*)  .  In  somma  a  me  non  pare  che  siavi  argomento 
sicuro  per  poter  asserire  che  azione  drammatica  si  usasse 
in  Italia  in  questo  secolo  .  Egli  è  ben  vero  che  ,  come  ne 
a-bbiamo  esempio  in  Germania ,  in  quella  comunque  voglia 
chiamarsi  o  commedia  ,  o  tragedia  pubblicata  dal  p.  Pez, 
e  da  noi  mentovata  di  sopra ,  cosi  potrebbe  essere  ancora 
che  lo  stesso  si  facesse  in  Italia  .  Anzi  al  vedere  che  la 
suddetta  azione  drammatica  si  appella  hudus  Paschalis 
de  adventu  Antichristi  y  potremmo  argomentare  ,  co- 

(*)  A  provare  che  le  rappresentazioni  teatrali  nel  scc.  XIII  non  era- 
no pascolo  degli  occhi  soltanto  ,*  ma  che  in  esse  facevasi  qualche  benché 
rozza  drammatica  rappresentazione  ,  e  che  (ale  era  probabiUnenre  lo  scap« 
della  compagnia  del  Gonfalone  ,  si  potrebber  recare  alcuni  bei  monumenti 
tratti  dagli  Statuti  della  Compagnia  de'  Battuti  di  Trevigi  eretta  ne!  1-161, 
6  pubblicati  dal  pia  volte  lodato  sig.  co.  can.  Avogaro  {Mem,  del  B.  £*«- 
rieo  par.  i,  p.  21  )  ,  perciocché  in  essi  si  legge  che  i  canonici  di  qu*"!!* 
chiesa  doveano  dare  in  arino  quoUbet  diete  Schole  duos  Cl^ricos  sajji' 
cientes  ,  prò  Maria  et  Angelo  ,  et  bene  instructos  ad  canendum  in  fe- 
sta fiendo  more  solito  in  die  Annnntiationis  ;  e  i  guastaldi  della  Scuola  eraa 
tenuti  providefe  dictis  Clericis  qui  fuerint  prò  Maria  et  Angelo  de  in- 
dftmentis  sibi  emendis  perdictos  Castaldiones  ;  e  nelle  Farti  della  diede- 
sfma  Scuola  si  legge  :  Cantorei  .  .  .  habeant  soldos  X.  prò  quolibet .  ,  .  ia 
die  Annuatiations  B.  M.  V,  cum  fiet  Representatio  .  Ma  forse  altro  imn 
facevano  essi  che  cantar  le  parole  dette  dall'Angelo  e  dalla  Vergine,  come 
reggiamo  tuttora  ^rsi  nel  veneidi  santo  ,  «quando  si  canta  il  racconto  della 
Fassioiie  del  Redentore  , 
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me  abbiamo  accennato  ,  con  qualche  probabilità  ,  che  ove 
troviamo  anche  in  Italia  nominate  CQtali  feste  celebrate 
nelle  feste  di  Pasqua  e  di  Pentecoste  ,  si  debba  intendere 
di  rappresentazion  teatrale  .  Ma  non  lascia  ancor  di  tener- 
mi su  ciò  dubbioso  il  riflettere  che  ,  poiché  tali  feste  era- 
no ,  come  abbiamo  veduto  ,  non  rare  in  Italia  ,  sarebbe 
pur  verisimile  che  alcuna  di  tali  azioni  fosse  fino  a  noi 
pervenuta  .  Or  fra  tante  poesie  che  del  XIII  secolo  ci  son 
rimaste  ,  ve  n'  ha  d'  ogni  altra  maniera ,  fuorché  di  dram- 
matica .  Quindi  io  debbo  conchiudere  che  ,  benché  non 
possa  sicuramente  affermarsi  eh'  essa  a  que' tempi  non  fos- 
se usata  j  non  si  può  nemmeno  asserir  eoo  certezza  che 
essa  già  fosse  introdotta  •  . 

CAPO      IV. 

Poesia  latina  . 

I.  v-J  omc  vcggiamo  spasso  avvenire  che  un'  arte  ,  o  una      i. 
moda  novellamente  trovata  faccia  cadere  in  dimenticanza  ^  ^®"^lV^ 
le  antiche  ,  sicché  per  poco  non  si  vergognin  gli  uomini  so  in que- 
di  ancor  seguirle,  cosi,  avvenne  ^ancora  della  poesia  prò- ff**^*^^^|.^ 
venzale  e  della  italiana  riguardo  alla  latina  •  Questa  '  era  ae'  \uxi\i 
già  da  tanti  secoli  ,  per  cosi  dire \  la  dominante  ,  e  di  essa  ^'^°^  • 
sola  avean  usato  coloro  che  aspiravano  all'  onorevol  titolo 
di  poeti  •  Ma  dappoiché  si  cominciò   a  conoscere   e   ad 
operare   in  Italia  la    lingua    pravenzale  ,   e   dappoiché  la 
lingua  italiana  ancora  fu  ridotta  a  stato  che  si  potesse  usar- 
ne  con  soavità  e  con  dolcezza ,  quelli  che  aveano  ,  o  cre- 
deano  di  aver  talento  a  poetare  ,  si  rivolsero   presso  che 
tutti  air  una  e  all' altra  ;  e  assai  pochi  furorio  quelli  che 
verseggiassero   latinamente  .  Alcuni  nondimeno  ve  n'  eb- 
be ,  benché  non  molto  felici  ,  e  noi  perciò  dopo  aver  non 
brevemente  parlato  de' poeti  provengali  e  italiani  ,  dobbiam 
trattare  di  questi  ancora ,  e  conchiuder  cosi  il  ragionamen- 
to  della  poesia  di  questo  secolo  • 

IL  ArvÌH;o  da  Settimello  è  il  più  antico  tra'  poeti  latini      "*.  . 

j.  ?  .         ,  ,         ]•    r    V        r      1  •      •  •   J   1  Notizie 

di  questa  età  ,  perciocché  egli  non  agli  ultimi  ^nni  dei  sec.  aeiia  vin 
XII,  e  al  cominciar  del  seguente  ..Filippo  Villani  rfe  ha  jl^^^'^j'?^ 
scritta  la  Vita  tra  quelle  degl'illustri  Uomini  Fiorentini  ,  meilo.  " 
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che  sono  srsite  date  alia  luce  »  ma  solo  nella  lor  traduzlo* 
ne  italiana  dal  co»  Mazzircchellì  (p.ói)  •  E  il  eh.  ab. 
Mchus  ci  avvisa  (  Vita  Ambros.  camald.  p.  14S  )  che 
da  questa  versione  è  in  più  luoghi  diverso  il  testo  originale 
latino  y  di  cut  egli  ha  dato  alcuni  estratti  •  Noi  daU^uno 
e  dair  altro  ,  ma  molto  più  dal  poema  stesso  di  Arrigo , 
intitolato  :  De  dioersitate  fortunne  et  philosophiat 
consolatione ,  e  da  altri  scrittori  verremo  scegliendo  le 
più  sicura  notizie  intorno  a  questo  poeta  •  Arrigo  dunque 
che  dal  Villani  si  dice  uomo  di  potente  e  leggiadro  if> 
gegno  ,  nacque  in  Settimello  ^  terra  a  sette  miglia  da  Fi- 
renze ,  di  parenti  contadini  »  Cosi  et  narra  il  Villani ,  e 
ciò  ch^  è  più  ,  lo  stesso  Arrigo  che  non  disstmufa  la  bas* 
sezza  di  sua  condizione  ,  e  introduce  la  Fortuna  che  a 
lui  un  po'  bruscamente  cosi  ragiona  : 

Te  decet  Eorrendis  vexare  Irgonibu»  arva , 

Quod  genus  ag/retti  postulat  arte  tuum  (l,  a,  i^.  iji  )  » 

Ed  egli  poco  appresso  cosi  le  risponde  modestamente  : 

Sim  licei  agreitis  ^  tenuique  propàgine  natus  ^ 
Non  racat  omnimoda  nobìKtate  genu»  . 

Non  praesigne  genus  ^  nec  clanzm  uomen  avonim  ^ 
Sed  probità»  vera  nobilitate  viget  (^ih^voL  1^5  )  . 
Nel  testo  latino  però  del  Villani  ,  come  ci  avvene  T  ab* 
Mehus  ,  si  aggiagne  che  i  genitori  di  lui  ottennero  peroro 
meriti  la  cittadinanza  »  Non  ostante  la  bassa  sua  nascita, 
ei  si  rivolsf!  da  giovane  ,  come  dice  lo  stesso  Villani  ^  agli 
srudj  de!'  arti  liberali  e  della  poesia  ;  e  Arrigo  stessa  c*in- 
segna  che  Bologna  fu  la  città  a  cui  egli  a  tal  fine  recosà , 
Cucendo  che  la  Sapienza  cosi  gli  dica  x 

Die  ubi  sant ,  quae  te  docuit  Bònonia  quondam  , 
Haec  ^  ego  ^  die  ^  ubi  suat ,  quae  tibr  saepe  dedi  ì 

Te  multum  fovi  ^  docui  te  ^  saepe  rogavi  ^ 

Et  mea  secreta  saepe  videre  dedi  (  /l  3,  v.  71  )  . 
Da*  quali  passi  chiaramente  confermasi  ciò  che  altre  volte 
abbiamo  osservato  ,  cioè  che  fin  dal  sec.  XII  erano  in  Bo- 
logna gli  studj  non  sol  delle  leggi  ^  ma  delle  lettere  ancora 
e  della  filosofia  ;  perciocché  Se  Arrigo  ,  secondo  il  Vii-' 
ìani  ,  attese  in  età  giovanile  agli  ^tudj  della  poesia 
e  delle  arti  ^  e^  se  ,   com*  egli    stesso  ci   narra  ^  fece  i 
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giovanili  suoi  stud)  in  Bologna  ,  è  cosa  evidente  che  di  es- 
si avea  la  detta  città  pubbliche  scuole  •  Gli  studj  fatti  da 
Arrigo  non  solo  gli  conciliarono  stima  ed  onore  ,  ma  sem- 
brai ancora  che  ne  ottenesse  ricchezze  ;  perciocché  egli  ram- 
menta più  volte  V  antica  sua  felicità  : 

O  bona  prosperltas  ,  ubi  nunc  es  ?   Nane  mea  versa  est 
In  luctam  cithara  *  Nunc  lacrimosa  lira  (  /.  i,V.  aS  )  • 
£  poco  appresso  : 

Hinc  ego  ^  qui  fueram  satur  ornai  prosperitate  (^ib,  »^.  89  )  • 
£  ricorda  accora  le  numerose  schiere  d'  amici  ^  da'  quali 
in  tempo  della  sua  felicità  vedeasi  circondato  : 
Dum  Zephjras  flabat ,  moltis  sociabar  amicis  ; 

Nunc  omnes  Aquile  turbine  flante  fugai  (  16.  t^.  129  )  • 
In  farti  narra  il  Villani  che  ,,  fatto  chierico  tonsurato  pe'suoi 
y,  meriti  ^  ottenne  la  pieve  di  Calenzano ,  beneficio  assai 
9^  ricco  e  che  gli  potea  apparecchiare  ozio  alle  lettere  „  • 

IIL  „  Ma  poi  per  contrario  ,  siegue  a  dire  il  Villani  ^     m. 
„  gli  fu  materia  di  contesa  :  perciocché  la  mala  invidia  che  ^V*  •'"^** 

''     ^  1  ,       .  ,       .'/  ,        ,     »  .  •  liei     Tl- 

y,  solo  a  se  medesima  desidera  ricchezze  e  onori  ,  contro  cende . 
yj  ad  Arrigo  innocente  ,  e  ciò  non  aspettante  ,  destò  odj 
^,  crudeli  ;  perocché  avendo  il  pastore  fiorentino  inesplebil 
„  fame  e  maravigliosa  rabbia  d' accrescere  i  suoi  con  rie- 
9,  chezze  da  ogni  parte  tirate,  per  torre  ad  Arrigo  quel  bene- 
ficio  y  e  darlo  a*  suoi  parenti ,  contro  a  esso  Arrigo  prese 
jj  guerra  immortale  ;  donde  prolungandosi  molto  la  causa  , 
,,  avendovi  già  Arrigo  consumato  il  patrimonio ,  costrin- 
9^  gendolo  la  povertà ,  fu  necessario  di  cedere  e  per  con- 
jj  seguenza  poi  andare  mendicando  ^  onde  poi  piangendo 
la  sua  infortuna  compose  un'  operetta  che  comincia  : 
Quomodo  sola  sedet  „  •  Questo  é  infitti  P  argomento 
<del  poema  elagiaco  di  Arrigo  ,  eh'  egli  perciò  volle  inti- 
tolare :  Dell'  inconstanza  della  Fortuna  ^  e  della  cori' 
solazione  della  Filosofia  ;  perché  in  esso  piange  le  sue 
sciagure  ,  e  introduce  la  Filosofia  che  lo  consola  .  Ch'  ci 
fosse  ridotto  all'  estremo  delle  sciagure  ,  raccoglìesi  chiara- 
mente dalla  patetica  descrizione  che  più  volte  egli  ripete 
te  dell'  infelice  suo  stato .  Rechiamone  alcuni  versi  : 
Cui  de  te  Fortuna  ,  querar  ?  cui  Nescio  .  Quare 
iPerfida  me  cogts  turpia  probra  pati? 
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'  Gcntibus  opprobrium'sum,,  crebraque  fabula  Valgi'; 
Dedeciis  agnoscit  tota  platea  meum . 
Me  digito  moAstrant  ;  subsannaat  dentibus  omnes  ^ 
Ut  monstrum  monstror  dedecorosus  ego  (  lò,  t^.  3,  ec.). 
Cosi  egli  prosieguc  raddoppiando  gemiti  e  lamenti ,  e  pro- 
rompendo ancora  talvolta  in  disperate  maledizioni  •  Ma  per 
qaanto  egli  si  dolga  ,  non  vi  ha  un  passo  in  tutto  questo 
poema  di  mille  versi,  da  cui  si  raccolga  qual  fosse  ,  e  <1od* 
de  movesse  la  sua  sciagura  •  Anzi  a  me  pare  eh'  ei  dolgasi 
più  dei  disonore  che  soffre  ,  che  della  povertà  a  cui  si  tro« 
va  condotto  •  Quindi  io  confesso  che  non  parmi  troppo 
ben  accertato  il  tatto  che  narrasi  dal  Villani  ,  cioè  la  guer« 
ra  a  lui  mossa  dal  vescovo  fiorentino  per  ispogliarlo  del  be- 
neficio di  Calenzano  .  £  a  dubitarne  mi  muove  singoiar* 
mente  non  solo  il  vedere  che  Arrigo  non  fa  di  ciò  alcua 
motto  in  tutto  il  suo  poema  ,  ma  che  ancora  egli  il  con- 
chiude volgendosi  al  vescovo  stesso  con  questi  versi  : 
Inclyte  ,  cui  vivo,  «i  vivo  ,  provide  PraesiU 
Fiorentine ,  statum  scito  benigne  meum  • 
Surn  passus  gravia  ,  graviora  ,  gravissima  ,  quart# 

Passio  y  si  velit  ars ,  possit  inesse  grada  • 
Ergo  vale  Praesul .  Sum  vester  .  Spiri tus  iste 
Post  mortem  vester  ,  credite  ,  vester  erit  » 
Vivus  et  «xtiactus  te  seqipef  amabo  ;  sed  e$seì 
Viventis  melior  quam  morientis  amor . 
La  qual  daaniera  di  ragionare  sembra  totalmente  contraria  « 
quella  di  cui  avrebbe  usato  Arrigo  ,  se  il  vescovo  fosse  sta- 
to il  principale  autore  di  sue  sventure  •  Io  so  che  anche 
Ovidio  ,  benché  rilegato  da  Augusto  ,  pur  gli  scriveva  coi 
semimenti    della   pii]i  ossequiosa   riconoscenza  •    Ma   pur 
nell'  atto  medesimo  egli  si  doleva  modestamente  con  lui 
della  pena  con  cui  avealo  punito  ^  e  il  pregava  di  pietoso 
perdono  .  Laddove  né  qui  né  in  tutto  il  poema  d'  Arrigo 
non  vi  è  cenno  alcuno  di  danno  che  il  vescovo  gli  abbia 
•recato  ,  né  alcuna  preghiera  perché  cessi  dal  molestarlo  • 
'E  io  credo   perciò  ,  che  tutt'  altro  fosse  il  motivo   della 
disgrafia  di  Arrigo  ;  benché  non  sia  possibile  lo  stabilire 
Quando  qual  fosse  .         - 
scrivesse       jY^  Q(y^  certezza  maggiore  possiam  ragionare  del  tem- 
tfVA .        pò  in  cui  Arrigo  compose  questo  suo  poema  •  Jrercioc- 
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che  y  [asciando  scare  più  altri  passi  da'  quali  raocogliesi 
eh'  ei  lo  scriveva  su  gli  ultimi  anni  del  sec«  Xi^,  e^Ii  .ao 
cenna  come  di  fresco  avvenuti  due  fatti  che  accaddero 
fan.  iigZj  cioè  la  morte  di  Corrado  marchese  di  Moafer* 
t^o  ucciso  a  tradimento 'per  opera  ^  ,coine!^7SÌ  Credette  da 
fochi  ,  dì  Riccardo  re  d' Inghilterra  ,  e.lg  .ptigipnta  dello 
stesso  Riccardo  ,  il  quale  tornando  da  Terra  Sasita  ,  e  p^* 
sando,  per  le  terre  dì  Leopoldo  duca  d' Austria ,  fii  ^er  co-*, 
matido  di  lui  arrestato  e  chiuso  in  carcere  •  Ecco  il  passo 
in  cui  Arrigo  chiaramente  aUude  :a  questi  due  fatti  ; 
Ecce  modernorum  priscis  exempta  relictis; 

Paupeitate  nihil  tudus  ease  potest. 
Unicùs  ille  leo  fidei  -vigor,  unicas  immo  ' 
' .  Murus  9  et  kostis  erat  unicus  iile  timor  ; 
Dux  f(^ru»  et  nostrae  Conradus  causa  salutis  : 

Car  j  quia  maghuS'  érai  y  proditiolie  perit  ì  •     i 

Qui  modo  regnantes,  et  forte»  fregerai 'arcu#  ^ 

Cui  geàa«  et  censuè  róbora  multa  dabant, 
Muper  i^em  mìsero  sub  paupertatis  amictu  ^ 

Capius  et  inclusus  Anglica  facta  luit  (  A  3,^^.  i55  )  • 
£ran  dunque  ancor  recenti  quesri  due  fatti  ^  perchè  da  Ar«* 
rigo  si  potessero  dire  avvemiri ,  n»per  ;  e  perciò  y  comp 
abbiam  detto  ,  non  si  può  difiècir  T epoca  di  questo  poe» 
ina  più  oltre  che  agli  ultimi  anni  del  XII  secolo  •  Ma  qual 
età  avesse  allora  il  poeta  ^  .che  avvenisse  poscia  di  lui ,  ^ 
fino  a  quando  vivesse ,  QcHr  abbiàln  monumento  da  cui  ri- 
cavarlo •  Solo  veggiamo  che  in*qualche  codice  antico  egli 
k  chiamato  col  nome  di  samaritano  ,  ossia  Samariensi$ 
(  Mehus  VitaAmbros*  camald.  p.  izi)  ,.col  quale  an- 
cora .il  veggiam  nominato  da  alcuni  antichi  autori  che  si 
rammentano  da  Crisdano  Daumió  {Epist*  cLGerma^ 
noT.  ad  Magliab.  n.  2  41  \  v  Questi  inclinava  a  credere 
ehe  Arrigo,  foss^  nato  ,  o.  almeno  avesse  soggiornato  per 
qualche  tempo  in  una  non  so  qual  Samaria  città  di  Frant- 
ela ,  sé  pure  ei  non  intende  Amiens  che  latinamente  dicesi 
Samarohrina  o  Samarobriga  •  Ma  io  non  veggo  che 
^Icun  natio  di  Amiens  sia  ^lai  stato  appellato  samariense  ^ 
e  parafi  perciò  pii'y  verisimile  V  opinione  del  eh.  Mehus 
(  /•  c«  )  ca  ei  fosse  soprannomato  samaritano  dalla  miseria 
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à  cui  cncftarb' ridotto^  per  cuiveg^amo  che  talvolta  ^i 
Pandora  détto  il  posero  • 
'^'     ..   V;:  Filippo  Villani  nella  Vita  di  Arrigo  gli  dà  il  some 
«ni "esso <i^  Semipoeta  :  De  tienriceto  SemipoHa  Elegiaco: 
già  Aye^'  jcosl  Icggcsi  «eM^odgipale  latino  (  Sarti  Prof»  J3^»»  t^  i> 
sionì'ui. P^rs  x>/i.  io(  )\  Coitht  sembra  indicarci  che  non  £c»siq 
tMi» .      tenuto  in  gran  prègio  .  Nondimeiio  k>  stesso  Vilbnt  ag« 
'  .^gne  y  nel  imedesimo. originale  citato  dalfMekua  {hcè 
fh^i/j^6)  y  che  il  libro  da  lui  composto  era  stimalo  iaocO| 
che  nelle  scuole  d' Italia  -  veaiya  agli  scolàiri  proposto  pei 
esemplare  su  .Cui  formarsi  :  Hic  LìMIms  >.  e^i  tituìus 
Henriguethus  est  y  primmm  diseentikiù  ariejn  aptis* 
simus  per  sàh4flas  liàliae  cantinue  frequentettuir  ;  e 
si  vede  in  fatti  citato   con  lode  da  molti  antichi  scrittori 
rammentari  daHo  nesso  Mehu8(i&. j».  Jtix  )  •  Quaà  iecoli 
eran  mai  questi  in  cui  tante  \&àk  n  davano  a  uà  si  barbato 
verseggiatore  ?  Nondimiefìo  non  si.  pensò  se  non  sssat  tardi  a 
darlo  alle  -stampe  ;  e  la  p&esìa  latina  avrebbe  anclie  sof« 
ferto  non  mal  volemie'ri  ch'esso  si  giacesse  ancora   nelle 
polverose  biblioteche  •  Ma  anche  <^(iesri  roz»  etriapenimen* 
ti  soli  di  qualche  vantaggio  n<^  a  formare  ut»  ekegame  poe* 
ita,  ma  a  darci  de^lumr  stilla  storta  e  sul  guisto  de^secufi 
bassi;  Cristiano  Danimia  fu  il  priti)o  che  intraprenctesse  ik 
idarlo  alla  luce  ;  e  abhiamo  più  lettere  da  iai  perciò  scrìtte 
al  celebre  Magliabecchi  (  Epist.cUGermannod  Maaiiak» 
p.  107,  ^^*  )  I  ^^^^  c^Yì  si  'Vede  quanto  ei  fosse  sollecito 
«  nel  cercare  eodici  antichi  per  farne  un^ esatta  edizione, 
€  nel  raccogliere  quanter  più  potesse  notizie  imomo  aIPau« 
tore  •  Ei  ne  avea  dà  ^omitsciaHa  *ki  stampa  ;  e  quella  par* 
'te  èett  già  erane  stata  itti^prcfssa  ^  conservasi- ndib  Ma^K 
beccbiaha in- Firenze  {Mehus L  <?.;?.  146,  147 ) eoo  alca* 
ne  nore^apenna  del medrsicno  Magtiabecchi.La  mone  noa 
permise  al  Datrmio  di  finire  qisesta  edizione  •   11  poema 
dufì  que  éi  Arrigo  fu  per  k  prisma  voltia  dato  alia  uice  da 
Policarpo -Leisero  nella  Stòria  de*  Poeri  de' secoli  bassi  èi 
TOf  pubblicata  Pan.  1721  {  /?•  4y3  )  ,  1?  <l«^l  edizione  pe- 
rò; è  piena  di  gravi  errori  ;  Un'altra  ne  ha  fatta  in  Fìtesie 
il  ch«  sig.  Domenico  Maria   Manni  Fan.  17^0,  b  quak 
""duolsi  il  sopraccitato,  ab.  Mebus  (  L  e*  )  che  sia  priva  di 
quei  monumepti  e  di  quelle  notizie  che  dalie  faricbe  de*  va* 
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lentuomini  nominati  poc'  anzi  si  sarebbon  potute  raccogliek 
re  •  In  essa  all'  originale  latino  vedesi  aggiunto  il  volgar 
rìzzamento  ia  prosa  italiana  ^  che  da  alcuni  fu  creduto  dd. 
mede^mo  Arrigo  ;  tns  che  dal  medesimo'  Manni  si  cre- 
de a  giustn  ragione  fatto  più  &  un  secolo  dopo  ».  Il'  dotms». 
monsig,  Mdfi^  ha  pubblicate  le  diverse  lezioni  di  ì^uesta 
poema  tratte  da  un  codice  di  Lucca  {ad  calc^&n  BiàL 
med.  et  inf.  Latin,  f.  6,p.  ^40  )  ^  E  fikre  se  ne  pptrebw. 
boni  trarre  per  avventura  da  un  codice  che  si  conserva  nella 
bihiiotecar  ambrosiana  ^  e  che  accennasi  dal  Muratori  (  ^7>«* 
tiq.  ItaL  t*  '^,p.  ^15  >  ^  ia  cui  Arrigo  è  derto  :.  Hew^i^ 
cus  Samarìensis  VersilogM  D^tor  Grumaticus:., 
'  VI.  Xì  p»  Negri  ha  fatto  due  scrittori  di  un  solo  {^Scritt..   ^^. 
fior,  p^^x)  »  distinguervda  Arrigo  o  Arrighetto  y  eh'  egli  dei p. Ne* 
dice  autore  di  un  Tranato  dell*  avversa  fortuna  ,  da  Arrigp  *'*  • 
Simimendi  ^  co m'  egli  il  dice  ,  Ì2t  Settim^Uo  ^  a  (;ui  ai- 
ttibuts^e  il  m^mavato  potenzia  :  e  insienve  di  due^  scriitori 
ne  ha  fatto  un  solo^  attribuendo  al  poeta  Arrigo  da  Ser^ 
timello  una  traduziofie  in  lingua  tpscaofa  delle  Metamorfosi 
d*  Ovidio  nlanoscritta ,  che  vie»  citata  iielj  Vpqabaiatio  della 
Crusca*  Or  egli  è  certo  che  il  Trattalo  d^l^aijvtrSa  ÌFor- 
tuna  non  è  cosà  diversa  dal  poem^del  nostro  Arrigo,  poi- 
ché cosi  appunto  s^  intitola  in  alcuni  codici  k  traduzione 
di  esso  italiana  di  cui  abbiamo  or  ora  parlato  •  La  tradu- 
zione poi  delle  Metamorfosi  d'Ovidio  afipea»  è  pos»bife 
che  potesse  Carsi  da  questa  Arrigo  ^  il  quale  vivea  in  tem- 
po in  cui  appena  cominciavasi  a  scrivere  in  lingua  italiana:* 
Ib  fatti  in  un  codice  citato  d^lP  Argjclati  (  ^ibt.  ds^  Vot^ 
gari'zz.  t.  ^,  p»^  ^39)  f  ^^^  ^^  dicon  tradotte  da  Arrigo 
Simintendi ,  e  in  un  éìtt&^  acce[Qnato  dallo  stesso  Arge- 
lati  ,  egli  è  detto  Arrigo  Simintendi  da  Prato  •   Quindi 
non  vègg^dosi  mai  il  cognome  di  Simintendi  dato  al  no- 
stro poeta  y  ed  essendo  egli^atlo  non  di  Prato  ,  ma  4^ 
Settimello  y  ella  è  cosa  evidente  che  si  è  confuso  P  uno 
Coli'  altro  .  E  questo  secondo  Arrigo  a  qualunque  età  ei 
vivesse  è  probabile  che  fosse  ancora  il  v^arizzatore  delle 
Eroidi  d' Ovidio  ,  la  qua!  traduzione  aincora  per  errore  si    y^^ 
è  attiibuita  ad  Arrigo  da  Settimello  {ibé.p.1%^)  ..  Altri  aa^ 

VIL  Dobbiamo  qui  accennar  parimente  e  ripetere  ì  no-  p^.J^^ 
i|ii  di  f,  Stefanardo  da  Vimercate  ^  di  cu^  ffk  abbiam  par-  tm* , 
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ìafo  nel  trattar  degli  storici  ,  il  quale  in  versi  per  P  età  a  cui 
visse  non  dispregievoli ,  scrisse  la  Storia  di  Ottone  Viscon- 
li  ;  e  .di  Goffredo  da  Viterbo  che  versi  parimenti  miscfaiò 
alla  Storia  da  se  composta  ;  e  di  Gherardo  Maurìsìo  che 
alcuni  suoi  versi  e  alcuni  ritmi  aggiunse  alla  sua  Storia  di 
Ezzelino  .  Lo  stesso  Gherardo  appiè  di  cssaf  ha  pubblicate 
«ilcune  poesie  ritmiche  in  onore  del  medesimo  EzzeUno 
composte  da  un  certo  Taddeo  notajo  di  Vicenza  (  Script* 
Ter.  itah  voi.  S^p.  56^  ec.  )  •  Tra  gli  autori  di  cotai  ritmi 
dcbbottsi  annoverare  ancora  s.  Tommaso  d*  Aquino  e  s*  Bo- 
naventura ',  tra  le  cui  opere  ne  leggiamo  alcuni .  Àkrì  an- 
cor  se  ne  leggono  del  card*  Tommaso  di  Capova  ,  celebre 
personaggio  nelle  Storie  ecelesiastiche  dalT  an»  ixi^,  io 
cui  fu  sollevato  all'  onor  del  cardinalato  ,  fino  al  12.39  iQ 
cui  fini  di  vivere  •  Essi  sono  inseriti  in  una  sua  opera  in^ 
titolata  Summa  Dictaminis  ,  in  cui'  tratta  della  manieri 
che  dalla  curia  romana  si  usa  nello  scrivete  le  lettere  ;  del- 
la qua!  opera  che  mai  non  è  uscita  in  luce  ^  e  di  qualche 
altra  da  lui  composta  ,  vcggansi  POudin  {De Script»  éccL 
t.  ^^  p.  96)  e  il  Fabricio  (  SiBl.  med.  et  inf.  Latin, 
ì*  6jp.  248  )  •  A  quesri  tempi  par  che  debbasi  riferire, 
se  pur.  non  è  atichè  fìik  antico ,  il  poema  inedito  deSan^ 
ctajerusàlem  di  Niccolò  di  Michele  Ruonaiuti  fiorentino , 
diviso  in  XVI  libri  ,  del  quale  qualche  saggio  ci  ha  dato 
il  eh.  sig.  can.  Bandini  (  Cat.  Codd.lat.  Bibl.  laur.  1. 1, 
p.  ilij  t.  ^j  p»  863  )  .  E  più  altri  autori  di  cotai  ritnri 
potrei  qui  annoverare  ,  se  volessi  andare  in  cerca  minuta» 
mente  di  cotai  cose  •  Ma  troppo  poco  è  il  vantaggio  che 
•i  loro  autori  hanno  comunemente  recato  alle  lettere  ,  per- 
chè se  ne  debba  far  conto  •  Solo  è  da  avvertire  che  il  fa- 
vore  in  cui  furono  di  questa  età  le  rime  italiane  e  le  pro- 
venzali ,  fu  quello  per  avventura  che  invogliò  molti  ad 
usar,  della  rima  ancor  ne*  versi  latini ,  sperando  forse  che 
ugual  plauso  rie  tìvrebbono  anch'  essi  avuto  .  Ma  furono 
delusi  nelle  loro  speranze  ,  e  per  quanto  incolta  fosse  ac- 
cora P  Italia  ,  ella  non  degnossi  mai  di  accordare  grandi 
onori  agli  autori  di  si  strane  poesie'. 
Vili.  VIIL  II  Muratori  nomina  alcuni  poeti  de'  bassi  tempi , 
Alivi  poe-  dei  quali  egli  ha  lette  poesie  latine  in  un  codice  della  bi- 
blioteca ambrosiana  {Aritiq*  ItaL  t*  3^  p.  914^  te.  )  .  lù 
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notr  parlo  di  quelli  che  certamente  sono  stranieri  all'Italia  j^ 
né  dì  altri  de'quali  ignorasi  il  nome  •  Ma  alcuni  di  essi  so- 
no italiani  •  T^li  sono  Riccardo  giudice  di  Venosa^,  di 
cui  produce  dodici  versi  tratti  da  un  poema  elegiaco  ia 
più  libri  da  lui  composto  ,  e  intitolato  De  pertractatiO'' 
ne  nuptiarum  j  di  cui  è  parte  probabilmente  quel  Car-- 
men  lud^crurm  de  Spoìisalibus  Paullini  senis  et  Poi'* 
lae  anm  ,  che  trovasi  nella  biblioteca  dei  re  di  Francia 
{Cat.  Codd.  MSS.  BibL  reg»  paris.  t.  4^  cod..  8400^ 
8498  )  y  e  Jacopo  da  Benevento  di  cui  pur  recita  qualche 
verso  y  e  di  cut  anche  nella  iRiccardiana  di  Firenze  (  CaU 
MSS»  BibL  riccard.  v.Z'^q)  si  hanno  poesie  intitolate 
Carmina  Moralia  •  A  qua!  *  tempo  essi  borissero  ,  non 
abbiamo  né  indicìo  né  congettura  che  cel  dimostri  •  Ma  il 
fiorire  che  fecer  gli  studj  d'ogni  maniera  nel  regno  di  Na- 
poli a'  tempi  di  Federigo  ,  di  Manfredi  e  de'  lor  successo- 
ri ,  ci  rende  non  improbabile  eh'  essi  vivessero  a  questi 
tempi  medesimi .  „  A'  poeti  del  regno  di  Napoli  qui  ram- 
mentati y  deesi  aggiugnere  quel  maestro  Ruggiero  di  cui 
il  Fabbricip  rammenta  un  componimento  poetico  scritto 
verso  l'an.  1^40,  che  ha  per  titolo  :  Miserabile  Carmerh 
super  destructione  Regni  Hungariae  ~^per  Tartaros 
facta  (  BibL  laU  rned.  et inf.  aetat*  t*6,p.  11^)  .  Dal 
suddetto  e  da  più  altri  scrittori  egli  è  creduta  natio  dell'Un- 
gheria  e  della  città  di  gran  Varadino  ,  di  cui  fu  canoni- 
co •  Ma  la  Storia  Salonitana  di  Tommaso  arcidiacono  di 
Spalatro  ,  che  a  que'  tempi  viveva  ,  pubblicata  e  con  sue 
note  illustrata  da  Giovanni  Iaìcxo  {De  regno Dalm.p.'^Sy  j 
473  ed*  AmsteL  ib66  )  ,  ci  dimostra  che  questo  fu  natio 
del  ducato  di  Benevento  ,  è  di  un  luogo  ivi  detto  Turrìs 
cepit  j  che  fu  prima  cherico  e  cappellano  del  card.  Gio- 
vanni da  Toledo  ,  da  cui  venendo  più  volte  mandato  pei 
suoi  affari  in  Ungheria  ,  accadde  una  volta  che  ivi  fu  pre- 
so da'  Tartari  e  tenuto  due  anni  in  barbara  schiavitudine  , 
della  quale  ei  ragiona  nella  citata  opera ,  e  che  fìnalinen* 
te  liberatone  a  istanza  del  cardinal  medesimo  ,  fu  eletto 
arcivescovo  di  Spalatro  •  Ciò  accadde  Pah.  1I49,  come 
ha  osservato  ancora  il  p.  Farlati  ,  il  quale  pure  ha  fatta 
questa  medesima  osservazione  sulla  vera  patria  di  Ruggie- 
ro (  Illiricum  sacrurn  t.  j^jt;.  2.74 J  .  Più  antico  di  Rug- 
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giero  è  quel  Pietro  da  Eboli  nella  provincia  di  Salerno, 
detto  Mag,hter  Petrus  de  Ebulo  ,  che  in  versi  «le^d 
scrisse  le  guerre  xJcUa  Sicilia  tra  Arrigo  VI  e  il  re  Tan- 
tredi  dal  X189  ^^  ^^95»  <>P^^  pubblicata  solo  nel  17^ 
in  Bevoa  per  opera  di  Samuele  Engel  •  Di  essa  e  ifelT  au* 
tore  pai)a  con  esattezza  il  sig.  Francescantoaio  Soiìa 
{Sturici  nApal.  t»  iyV*ii6  )  •  ,,  Il  Muratori  nonaina  ivi 
parimente  Montenaro  da  Padova  ,  e  ne  reca  un  v^iso  trat- 
to dal  medesimo  codice  ambrosiano  ••  In  farti  coacervasi 
ancor  manoscritto  un  poema  da  lui  composto  ,  -e  che  eoa 
tìtolo  alquanto  ^rano  s'intitola  de  Luna  Cleri,  a  spie- 
fare  che  in  esso  cgH  tratta  de^-clierici  che  caman  nel  coro 
nitto  a  foggia  di  mezza  luna ..  Di  ^esso  vegga^  il  Papado- 
poli  (  Hìst.  Gymfu  patav.  1. 1,  p.  vj'j  )  e  gli  altri  scrit- 
tor  padovani  <la.  lui  citati!.  A  me  però  non  sembra  abbastan- 
za provato  ciò  che  alcuni  di  essi  asseriscono  ,  cioè  eh' a 
sia  quel  Domenico  che  tra  4  professori  di  gramatica  e  .di 
rettorìca  in  Padova  si  annovera  da  Bolandino  all'  an.  ix6o 
nel  passo  altre  volte  da  noi  citato  •  Più  probabile  è  dò 
che  afferma  il  Pignoria  (  mise. %,  Antij.patap^ )  ,  ch'egli 
seguisse  nelf  esilio  a  Verona  Pace  suo  nipote  colà  rilegata 
yer  aver  trattato  segretamente  dì  togliere  a*  Padovani  la  si- 
gnoria di  Vicenza  ^  e  .che  ivi  morisse  vecchio  V  an.  iz8i; 
perciocché  il  Pignoria  ne  reca  in  pruova  rautorirà  di  Ge- 
remia da  Momagnone  scrittore  di  questi  medesimi  tempi , 
di  cui  abbiamo  altrove  parlato .  Un  poema  elegiaco  intito- 
lato Speculum  Vitae  si  rammenta  àncora  dai  Muratori 
tome  esistente  nel  detto  codice  ,  e  se  ne  fa  autore  Sellino 
dottor  gramatico  che  al  nome  sembra  italiano  ;  ma  di 
cui  non  possiamo  accertare  se  vivesse  a'  tempi  di  cui  par- 
liamo .  benché  .ce!  renda  probabile  il  riflettere  che  molli 
erano  di  questi  tempi  ,  come  nel  Seguente  capo  vedremo , 
i  dottori  m  gramatica  (^)  ,  Finalnsente  veggiamo  ivi  pur 

(*)  Dì  Be11iiK>  <lcjtt«r  gr^maitofi  e  poeta  àk  me  qui  ««miiiai»  ^  e«»ape> 
lerne  dure  pit\  ea»tu  cinntMZ» ,  altune  p&rtycolari  notizie  mi  Iia  gennlmea» 
te  comunicate,  il  eh.  sig.  d.  Jacopo  Moieìli  .  £gU  ha  veduto  un  codice  nut 
del  i325  scritte  d»  un  Pros^k>eHno  <U  Ci{tii()éna  cunode  4el  dueiao  di  Pe- 
cora ,  in  cui  y'cra  S.^eulum  Vitae  a  ^J a^isiro  Belino  composìtum  ^  ope> 
ra  in  reno  elegiaco  ^  che  coiÀinciara  :  Ristorias  recitare  novas  véiut  ef 
hOf^a  fama  .  Inoltre  :  LÌ^  Legum  mórdUum  Bélini  Bixoii  de  Hedìoim^ 
VQi ,  essQ  pore  in  yerao  elegiaco  coA  questo  principio  ;  JDum  jut^nes  nati 
reputo  voi  ,  esse  timendum  \  £  finalmente ,  ma  se&M  il  nome  dì  HeUiao  t 
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«oiaioato  cofoe  poeta  Ursoa^  genovese  •  E  i^stl  è  ap- 
punto quclP  Ursoac  Orso  notajo  di  Geaova  ,  cui  Y  Oldoi* 
no  aflFertna  (  Athen»  ligust^p.  $41  )  ^ver  in  versi  eroici 
celebratila  vitioria  che  i'ao.  1Z43  ^^pQitarono  i  Genovesi 
contro  rarefata  navale  di  Federigo  II,  e  aver  inoltro  com- 
poste in,  versi  alcune  favole  morali  ,  le  i|uali  opeie  però 
conservansi  solo  a  penna ,  com'  c^  stesso  a^ugne  ^  in  .al- 
cune biblioteche  (*)^. 

IX.  A  questa  medesima. età  appartengono  gli  Hpigram-     IX. 
mi  su  i  bagni  di  Pozzuoli  ,  di  cui  più  edizioni  si  son  fat-  ^^^fj>^ 
'  te  y  in, alcune  delle  quali  essi  attribuisconsi  ad  Alcàdino  di    gni   ai 
Siracusa  medico  in  Salerno,  in  altre  ad  Bustazio  di  Ma-  'f^Yua* 
tera  (a)  •  Intorno  a  che  velatisi  le  belle  ed  esatte  osser-  «ator*  « 
vazioni  deir  eruditiss.  p.  Paciaudi   (  De  sacfU  Bédneis 
€•  6)  y  il  quale  dopo  un  diligente  esame  ^non  solo  delle  di- 
verse edizioni ,  ma  di  più  codici  mss.  di  questi  Epigram- 
mi y  crede  probabile  che  alcuni  sieno  di  Alcadino ,  altri  di 
l^usuzio  •  Alcadino  ,   secondo  i   recenti  autori  siciliani 
(  V.  MazzucchelU  Scritt.  ital.  t.  i,  pflr.  i^p.  3f  o  )  , 
era  medico  in  Salerno  «'tempi  di  An^igo  IV  e  di  Federi* 
go  II,  e  ad  istanza  di  questo  principe  compose  i  suoi  Epì* 
grammi  «  Bastano  si  vuoi  che  fiorisse  in  Napoli  al  fine  di 
i|uesto  secolo  scesso  a'  tempi  del  re  Carlo  II  (  Paciaudi 
i^c»)  .lo  però  non  so  se  di  questi  4Ìue  medicre  poeti  si 
l^ovi  menzione  presso  alcun  antico  autore  •  Ma  cniunque 
«ssi  siano  ,  i  codici  mss.  che  de*  loro  Bpigrammi  conser- 
vansi in  molte  biUiotedie  ^  ci  provano  óìt  vissero  di  que- 
sti tempi  •  Ed  uno  ne  ha  questa  biblioteca  estense  che^ 
amebe  più  chiaramente  il  ^ìsnostra  «  Esso  non  ha  nome 
4*  autore ,  e  solo  vedesi  al  principio  una  nota  che  sembra 
di  man  più  recente  ^  in  cui  si  cbce  eh'  essi  son  tratti  dall'an- 
tico medico  Oribasio  y  evrore  ,  come  osserva  ii  f.  Paciau- 

JJteUus  de  regimine  viiae  et  sanitatis ,  ancV  esso  in  yersi  elegiaci ,  ch« 
•ondncU  :  In  Camera  numda  retìne  eubile  decorarli  .  Par  danijue  cba 
filino  fosse  deUa  famt^Ua  BistoU  ^  e'4i  i^atria  milanesf ,  «  sari  «tvesti  per* 
eie  an  naovp  scrittore  da  aggiagnersL  alla  Biblioteca  dell'  Argela«t  . 

C}  De' poeti  qui  noeaiiiati^  cioè  di  Riccardo  giudice  di  Venosa  ^  di  Ja- 
copo da  Beaeveato  ^  di  Montenaro  da  Padova  «  di  BeHino  dottor  gramatico  , 
e  di  Ursone  genovese  trevansi  sparsi  alcani  Tersi  morali  in  dif«rsi  capi 
dell'  opera  di  Gerenna  iaticolata  Epitome  Sapientiae  «  di  <^ai  in  questo 
forno  medesimo  si  è  fatta  menaiono  . 

(a)  Di  quest'opera  intomo  a'  bagni  di  Poezuolo  parla  ancor  lungamente  il 
Aoddetto  dtu «if.  FrftBCAscaikCoiiio  Storia  iie* suoi^<#r»c»  napol,'i  t.^^M6,tic^) . 
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éi ,  comune  ad  altri  codici .  Al  fine  poi  leggcsi   quc$t<r 
epigramma  : 

Verba  Auctoris  • 
Hoc  quicttmque  legis  vicium  quodcumqtie  repertum 

Corrige  :  correctum  ^  crede  p  placebit  opus  . 
Soscipe  «ol  mundi  tibi  quem  presento  libelium  • 

De  tribua  ad  Dominum  tertius  Ì5te  venit  • 
Primis  habet  patrios  civili  Marte  triumphos  $' 

Mira  Frederici  gesta  secundus  habet: 
Tarn  loca  quam  "vires  quam  nomina  pene  sepulta 

Tertius  abhocjs  (  /•  eubokis  )  iste  reformat  aquis  • 
Caesaris  ad  laudem  tres  scripsimus  ecce  libellos  : 
Firmius  est  verbum  quod  stat  in  ore  trium  •  . 
6ft  placet  annales  veterum  lege  Cesar  avoràm  : 

Pauper  in  angusto  nemo  Poeta  fiiit  • 
Euboici  vatis  Cesar  reminiscere  vestri  f 

Ut  possi nt  ^  A  pi^sit  )  nati  scribere  facta  tui . 
Questi  è -ma  solo  autor  che  ragiona  ,  e  parrebbe  perciò^ 
che  a  un  solo  si  dovessero  attribuire  tutti  i  mentovati  epi^ 
grammi;  e  io  confesso  che  seguirei  volentieri  questa  opi- 
nione ,  $e  r  autorità  d' altri  godici  non  mi  rendesse  dubbio^ 
to.  Ma  o  sia  uno^X)  sien  più  gli  autori  dì  tali  poesie,  è  certo 
che  mohe  almeno  di  qssq  son  dell'  autore  di  quest**  ultimo 
epigramma  •  Or  questo  crederem  noi  che.  sia  di  Aicadino, 
ovver  di  Eustazio  ?  Se  Eustazio  visse  a'  tempi  di  Carlo  II , 
sembra  difficile  eh'  ei  possa  aver  scrìtto  questo  epigramma 
eJe  altre  poesie  in  esso  accennate  ^in  lode  di  Federigo  II  ^ 
morto  l'an.  x25^o.  Inoltre  l'autore  si  chiama  Fates  EuboU 
cus  e  in  una  nòta  aggiunta  alla  pagina  stessa  del  codice 
estense  si  dice  :  Euboici  idest  de  Oimis  in  Calabria  , 
unde    nemo  Poeta  propier   est  paupertatem    loci  • 
Sembra  dunque   che  fosse  natio  di  Cuma  l'autor  di  que* 
^o  e  degli  altri  epigrammi  •  La  qual  città  qui  dicesi  con 
generale  espressione  posta  nella  Calabria  ,  ma  è  veramea^ 
te  nella  Campania  ossia  Terra  di  Lavoro  ^  noci  molto  lun- 
.gi  da  Pozzuoli  •  Or  se  egli  era  di  Cuma ,  non  si  può  dire 
ch'ei  fosse  Eustazio  ,  il  qua!  si  dice  natio  di  Matera  città 
della  Terra  d'Otranto  •  Questa  riflession  medesima  prove* 
rebbe  ch'ei  non  era  Alcadino  natio  di  Siracusa  •  E  quindi 
converrebbe  dire  che  o  niun  di  questi. due  ^a  1'  autore 
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é^  mentovati  epigrammi  ;  o ,  ciò  eh'  è  più  probabile ,  che^ 
quel  di  essi  che  gli  .compose  ,  pon  fosse  nato  tiè  19  Sira^^ 
cusa  ,  né  in  Matera^,  ma  si  in  Cuma  ;sse  pure  non  vo- 
gliamo anzi  credere  che  il  poeta  qui  diasi  il  nome  dì  Eu« 
boico  non  dalla  sua  patria  ,  ma  dali'^argomento  de*suoi  ver- 
si j  cioè  de'  bagni  euboici  de*  quali  egli  cantava  •  Chiun- 
que egli  fosse ,'  dall'epigramma  medesimo  noi  raccogliamo 
che  due  altri  libri  in  versi  avea  egli  scritri  ,  uno  in  lode  di 
Arrigo  padre  di  Federigo  II,  come  sembra  indicare  cori 
quelle  parole  :  Primus  habet  patrios  civili  Marte  tri'- 
umphos  ,  colle  quali  par  che  voglia  accennare  le  guerre 
civili ,  onde  quel  regno  a'  tempi  d'Arrigo  fu  travagiìaro  ; 
l' altro  in  lode  di  Federigo  II,  da  cui  l' affamato  poeta  as^ 
pettava  pietoso  sovvenimento  che  gli  accrescesse  il  vigore 
a  cantare  ancora  le  imprese  de'  figliuoli  dello  stesso  monar-^ 
ca  •  Ma  questi  due  libri  non  solo' non  sono  mai  stati ,  ch'io 
sappia  ,  dati  alla  luce  ,  ma  non  ini  è  pure  avvenuto  di  ve- 
derli citatv  tra*  manoscritti  di  alcuna  biblioteca  • 

X«  Questi  sono  i  soli  Italiani  che  in  questo  secolo  col-      x, 
tivarono  la  latina  poesia  ;  o  almeno  son  essi  i  soli  de'qùaK  {J,"j|^Ve'^ 
io  ho  potuto  trovar  notizia  ,  se  pur  non  pretendasi  eh'  io  marism! 
dovessi  qui  favellare  di  tutti  quelli  de*  quali  abbiam  qualche  \?^^^  H^^^. 
distico  ,  o  qualche  epitafio  in  versi ,  0  altre  simili  coserete    trattati 
k  ,  delle  quali  non  parmi  proprio  di  questa  mia  opera  Fan-  '•"""*^^  • 
dare  in  cerca  •  A  questi  Italiani  però  vuoisi  aggiugnere  un^  - 
Inglese  che  mólto  del  suo  sapere  dovette  all' Italia,  com*  egli 
stesso  confessa  ,  e  di  cui  perciò  abbiam  diritto  di  regiona-^  ^.^^ 
re  ;   e  molto  più  che  ci  riuscirà  forse  di  rischiarare  ,  più 
che  nobsìasi  fatto  finora  ,  ciò  che  a  lui  appartiene  .  Ab- 
biam molte  opere  ,  altre  manoscritte  ,  altre  venute  in  lu^ 
ce  ,  di  Gaufrido'O  Galfrido  o  G^ilfredo  soprannomato  da 
Vinesauf  ,  o ,  come  scrivesi  latinamente  ,  de  Vino  salvo. 
E  primleram(inte  abbiamo  un'  Arte  Poetica  da  lui  compo- 
sta in  versi  eroici  e^  intitolata  Poetria  Nova  ;  la  quale  sem- 
bra che  dal- eh.  p.  Fattorini  (  Prof.  Ron.  t.  i,  pars  t, 
p.  507  )  slattata  creduta  inedita  «   Ma   essa  è   stata  data 
alia  luce  da  Policarpo  Leisero-(IK5#.  Poet.  rnedii  àevi 
p*  855)  l'an.  1721,  e  il  Fabricio  ne  accenna  ancora  un'aU 
tra  posteriore  edizione  {  BibL  med.  et  inf.  Latin,  t.  '^^ 
p.  Il)  •  Ella  e  dedicata  a  un  pontefice  Innocenzo  ;  per- 


Storia'OElla  Letter.  It  al. 

ciocché  Gaùfirtdo  con  seniimeaco  ^  che  aUora  ^$A  seaw 

braco  leggiadro  ,  cosi  comiocia  : 

-Papa  Hupor  Mundio  si  dtxero  Papa  NOCENTI , 
Acepbalum  nonien  triboam  tibi  •  Sì  -capat  ad<lam  f 
Hostis  erit  metri ,  ec. 

E  che  questi  fosse  il  pomef*  Innocenzo  HI,  pruovasi  chia-^ 
ramente  e  da  aicuoì  maaosorkù  ne^quali  si  legge  espresso 
i]  nome  di  questo  fonttdct  (  Cat*  BikL  reg.  paris.  t.  4, 
cod.  8171,  82.46  K  e  dalla  giovanile  etò  che  in  lui  ammi- 
ra Gaufrido ,  e  che  conviene  al  suddetto  pontefice  solle- 
vato alla  cattedra  di  s^  Pietro  in  età  di  ^7  anni ,  oltre  più 
altre  pruove  che  da  questo  poenia  medesimo  si  potr^bboa. 
raccogliere  •  Or  in  esso  egli  dice  die  dalP  Inghilterra  ve- 
nuto era  a  Roma  ;  e  da  Roma  riconoscer  sembra  il  sapere 
di  cui  si  era  fornito  : 

Me  tf  anatnltt  Anglia  Romam  ^ 
Tamqaam  de  terria  ad  caelum:- transtulit  ad  nos  (^L^os) 
De  tenebris  velut  ad  lucem  (  «^.  3i  )  . 
Ed  ecco  già  un  sufficiente  argomento  a  rimirare  in  certa  ma» 
niera  qua!  nostro  questo  poeta»  Ma  ciò  non  basta  •  In  alcune 
biblioteche  conservasi  manoscritta  un'  akra  opera  ^]ìo  stts- 
so  Qaufrido  intitolata  Ars  Dictaminis  ,  m  cui  tratta  della 
I9^niera  di  comporre  e  di  scrivere  con  ordine  e  con  ele- 
jganza  •  Simone  Federigo  Annio  ne  ha  pubblicato  il  pro> 
k)go  (  Praef.  ad  SyUogenveU  Monum.  /•  i  )  in  versi 
eroici ,  e  nell'  epilogo  Gaufrido  si  volge  a  Bologna  ,  e  le 
consacra  questo  suo  libro  : 

Hoc  a  Gaufrido  ,  veneranda  Bononia ,  cultns 
Semper  I^abe  ,  gratumque  gcras  ,  quod  gratia  pandit 
Mon  merces  ;  nec  «nim  mercator  spargere  veni 
Venale»  tìtulos  ;  gratis  tibi  dedico  gratus 
Exiguum  exiguo  natum  de  cespite  florem  • 
Queste  espressioni  di  Gaufrido  a  nie  sembrano  indicare  che 
egli  avesse  fatti  i  suoistvidj  in  Bologna ,  e  ch^egli  peiciò 
per  mostrarle  la  sua  riconoscenza  le  ofièrisse  questa  sua 
fatica  ^  Ma  dal  proipgQ  si  raccoglie  inoltre  >  come  il  p. 
Fattorini  osserva  (  Lcp.^o^  ) ,  ch'era  professore  in  Bo- 
logna ,  perciocché  egli  cosi  comincia  ; 

Saepe  Tr%ihi  dubiam  traxit.sententia  menteaa  ^, 
Ta;cayiqtte  diu  mecum  ^  socii^Ae  valereiia  . 
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Dictahcli  reserare  viam  .  Sed  me  titubaatem 
Vester  cogit  amor  lauto  servire  labori  • 
Olà  abbiam  altrove  osservato  che  la  voce  sodi  usava$i 
spesso  a  que' tempi  a  deoocar  gli  scolari  ;  e  la  stessa  ma- 
ltiera di  ra^onare  che  qui  tiene  Gaufrido ,  ci  rende  evidente 
che  egli  era  maestro  ,  e  che  ad  uso  de'  suoi  scolari  prese 
a  scrivere  questo  libro  •  Ma  questa  è  ella, veramente  opera 
diversa  dalla  Poetica  ^  o  non  è  anzi  la  stessa  col  tìtolo  di- 
verso ?  Il  p.  Fattorini  confuta  il  Cave  che  pensa  non  esser 
amendue  che  un'opera  sola  ;  e  a  confutarlo  osserva  che  la 
Poetica  da  Gaufrido  fu  scritta  ia  versi,  e  l'Arte  dello  scri- 
vere in  prosa  ,  perciocché  al  finje  del  prologo  soj^raccen* 
nato  cosi  ei  dice  : 

Ne  tamen  audita  prollxa  proemia  laedant*^ 
Hic  metris  praecliido  viam  ,.  musaeque  quietem 
Largior ,  et  faciles  ad  cetera  dirigo  cursus  « 

Col  che  egli  sembra  che  voglia  dire  che  dopo  aver  fatto  il 
prologo  in  versi ,  passava  ornai  a  svolgere  in  prosa  i  pre- 
cetti •  A  Ciò  nondimeno«si  oppone  primieramente  la  sp- 
miglianza  e  ,  direi  quasi ,  l' identità  delP  argomento  ;  per- 
ciocché ,  benché  la  Poetica  sembri  dal  titolo  essere  indriz- 
zata a  dar  jprecetti  di  poesia  ,  pure  i  precetti  in  essa  rac- 
chiusi son  generali ,  e  appartengono  per  lo  più  al  verso 
ugualmente  che  alla  prosa  •  Or  non  sembra  probabile  che 
Gaufrido  volesse  fare  due  diverse  opere,  sullo  stesso  argo- 
n^ento ,  Inoltre  in  un  codice  ms« ,  citato  dal  Leysero  {L  e. 
p.  86 1  )  la  Poetica  di  Gaufrido  è  intitolata  :  Libellus  de 
artificio  loquendi  j  Poetria  nova  in  arte  rethoricae 
fdcultatis  ;  e  in  un  altro  della  biblioteca  del  re  di  Fran- 
cia (  Cat.  Codd*  MSS.  BibL  reg^paris.  t.  j^  cod.  105  ); 
Epistola  ad  Innocentium  111  et  artificium  loquendi  « 
Il  vedere  che  anche  la  Poetica  è  intitolata  talvolta  artifi^ 
cium  loquendi  ^  eh'  è  poi  lo  stesso  che  Ars  dictamirUs  ^ 
non  deeci  egli  muover  sospetto  che  non  sia  veramente  che 
un^  opera  sola  sotto  diverso  titolo  ^  e  con  diverse  dediche  ^ 
come  talvolta  anche  in  altr' opere  vcggiamo  avvenire  ?  Ma 
a  ben  decidere  la  cotitesa  ,  converrebbe  esaminare  alcuno 
de'  codici  del  libro  intitolato  Ars  Dictaminis  ,  per  vedere 
se  veramente  ts%o  »a  lo  s\itsso  colla  Poetica  •  Checchessia 
di  ciò  y  dai  passi  fin  qui  recati   è  dimostrato  abbastanza 
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che  in  Bologrtó  era  stato  ancor  probabilmente,  scolaro  .  La 
Poetica  da  lui  composta  fu  a*  suoi  tempi  in  si  gran  fama  , 
che  si  prese  ad  ornarla ,  o  a  dir  meglio  ad  ingombrarla  di 
coment!  e  di  chiose  ;  e  perchè  essa  cominciava  con  queU 
le  parole  al  papa  :  Papa  stupor  Mundi  ,  ella  da  queste 
parole  stesse  prese  talvolta  il  titolo  ,  come  raccogliesi  da 
«Icuni  codici  citati  dal  p.  Fattorini  :  Tractafus  super 
Papa  Stupor  Mundi  per  Galfrtdum  Anglicum  ;  ed  al- 
tri  simili .  _ 

XI.        XI.  Un'altra  opera  abbiamo  del  nostro  Gaufrido,  cioè 
tl^ll^l^,  la  Storia  divisa  in  sei  libri  del  viaggio  in  Terra  Santa  ,  e 
fjrido .     della  guerra  ivi  fatta  da  Riccardo  re  d' Inghilterra ,  e  dell'al- 
tre cose  avvenute  fino  alla  morte  dello  stesso  monarca  uc- 
ciso 1'  an.  1 199.  Egli  si  protesta  di  narrar  cose  da  se  ve- 
dute :  Qi/od  vidimus  y  testamur  ^  et  res  gesta^  adhuc 
calente  memoria  stilo  duximus  designandas  ,  e  non 
si  può  perciò  dubitare  ch'ei  non  sia  quel  Gaufrido  me- 
desimo che  dedicò  la  sua  Poetica  a  Innocenzo  III.  Era 
egli  adunque  passato  in  Terra  Sa«ta  verso  Pan.  11 90,  nel 
qual  anno  Riccardo  intraprese  quella  spedizione;  ;  e  forse 
d  ritorno  da  essa  si  trattenne  in  Bologna  e  vi  continuò  per 
più  anni  il  suo  soggiorno   •   Questa  Storia  fu  pubblicata 
già  ,  ^a  imperfetta  e  senza  nome  di  autore ,  dal  BoDgarsio 
(  Gesta  Dei  per  Ftancos  f .  i  ) ,  poscia  corretta  ed  intera 
e  col  nome  di  Gaufrido,  da  Tommaso  Gale  (Script»  Hist. 
Anglic.  f •  2  )  ,  il  quale  ha  aggiunte  alcune  poesie  deljp 
stesso  autore  in  lode  di  Riccardo  e  sulla  morte  di  lui  ;  al- 
cune delle  quali  però  son  tratte  dalla  Poetica  medesima  di 
Gaufrido  ,  ove  ei  l' avea  inserite  .  Di  lui  pure  conservasi 
fnanoscritto  in  alcune  biblioteche  un  trattato  della  maniera 
di  conservare  i  vini ,  dal  quale  credèsi  da  alcuni  ch'ei  traesse 
il  soprannome  di  Vinosalvo  •  Intorno  al  qual  libro  ,  e  ad 
alcune  altre  operette  meno  imporranti  di  Gaufrido ,  vegga- 
^i,  oltre  gli  autori  giàdajrioi  mentovati  di  sopra,  anche  TOu- 
din  (  De  Script*  eccli  t.  X^p.  247  )  . 
xn.         XII.  In  una  cosa  però  io  non  penso  di  dover  seguire  il 
Sì  pracva  pgyere  de'  sopraccitati  scritton  .  Essi  attribuiscono  comune- 
è  r  auto-  mente  a.  Gaufrido  un'altro  poema  elegiaco  che  per  due  di- 
ro  àax    versi  fini  da  due  diversi  scrittori  è  stato  dato  al  luce  .  Mat- 
gu^uia"^  tia  Piaccio  ,  uno  de' più  fervidi  Protestami  dei  sec»  XVI, 
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volendo  mostrare  che  anche  ne' tempi  addietro  la  corte  dj  ^^  ^^^^^ 
Roma  era  stata  oggetto  di  scandalo  a  tutte  le  genti  ,  pubt  romana  , 
blicò  una  Raccolta  di  Poemi  di  diversi  autori  de'  bassi  se- 
coli in  biasimo  di  essa  ;  e  fra  gli  altri  quello  di  cui  ora  pàr- 
Jiamo  (  Uei^orrupt.  Ècch  statu.  Basii.  1557  )  •  In  essQ 
ìntroduconsi  a  favellare  tra  loro  Gaufrido  o  ,  come  ajti;^ 
leggono ,  Gaufredo  ,  e  Aprile  .  Il  primo  interroga  Gaufri- 
do sullo  ptato  di  Roma  ,  sulla  corte  del  papa  ,  su' costun:^! 
dei  cardinali  ed  altre  particolarità  di  quella  corte  •  Gaufri- 
do gli  rìsporvle.,  €  del  papa  e  della  corte  romana  gli  dice* 
le  giù  gran  lodi  del  monjdo .  Ma  ess;e  al  Flaccio  sembra- 
TÒtìO  una  continua  ironia  ,  e  ipolto  più  che  nel  codice  usa» 
to  dal  Flaccio  tern^inavasi  il  poema  con  questo  verso  in 
Bocca  di  Gaufrido  : 

:  O  miaer  Aprilis  ,  hic  fait  Antifrasis  • 
Al  contrario  il  p.  Mabillon  ,  avendone  trovato  un  codid^ 
nel  monastero  di  Eìnsidien ,  e  non  sapendo  eh'  esso  fos^ 
^ià  stato  pubblicato  dal  Flaccio  ,  lo  die  alla  luce  ei  pufC 
-(  f^et»  Analecta  p*  ^^6  ed.  1723  )  >  non  però  come  una 
satira  ,  ma  come  un  elogio  della  corte  di  Roma  ,  e.  intttó*- 
lato  perciò  :   Adversus  obtrectatores  Curiae  romanae». 
-In  fatti  in  questa  edizione  non  sol  non   leggesi  il  verso 
poc'  anzi   recato  ,  ma  al  poema  si  premette  un'  elegia  ki 
<:ui  r  autore  dice  di  essere  stato  esortato  dal  papa  a  intra- 
prendere Y  apologia  di  quella  corte  .  E  forae  non  mal  si 
apporrebbe,  chi  sospettasse  che  il  detto  verso  fosse  stato 
aggiunto  dal  Flaccio  ,  o  da  altro  Protestante  ,  per  volgeoe 
in  ironia  ciò  che  nel  decorso  del  poema  sembrava  detto 
con  verità  •  Or  di  questo  poema  ancora  si  fa  comuùemcnte 
autore  Gaufrido  ;  e  ciò  argomentasi  dal  vedere  che  questo 
è  il  nome  del  principale  interlocutore  di   questo  poetico 
dralogo .  Ma  a  me  sembra  troppo  dijfficile  che  possa  essere  il 
medesimo  l'autore  della  Poetica  Nuova  e  di  questo  poema. 
In  questo  veggiam  espresso  il  cappello  rosso  de' cardinali» , 
de'  quali  così  dice  il  poeta  :  /    . 

Vestibus  incedunt  communibùs  ;  attamen  illud 

Quod  caput  insignii  y  ut  rosa  verna  rubet  (  f».  617  )  .   » 
Non  v'  ha  chi  non  sappia  che  questo  ornamento  fu  darò  ai 
cardinali  solo  nel  Concìlio  di  Lione  del  124?,  e  perciò  è 
certo  che  qualche  tempo  dopo  questo  concilio  fu  compò*- 
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sto  il  poema  dì  cui  parliamo  •  Or  ciò  presupposto  j  se 
Gaufì-idofin  daU*  aiir  1 190  era  già  in  età  sufficienrememe 
matura  per  entrare  a  parte  della  guerra  sacra  ^  è  egli  pro- 
babile che  60  anni  dopo  avesse  ancora  -t  forze  per  rìtortui* 
re  da  Roma  in  Inghilterra  ,  e  brio  per  poetare  ?  Io  so  che 
ciò  non  è  del  tutto  impossibile  ^  ma  so  ancora  che  non  è 
si  agevole  ad  avvenire  .  L'  autore  di  quésto  poema  dke 
che  fu  lì  card.  Gaetano  che  lo  introdusse  al  papa.  • 

lUe  tamen ,  qui  me  promovtt  ^  et  ante  tribunal 
Duxerat ,  adjeeit  :  fiecte  \  poeta  ,  genu  9 

Cajetanùs  erat  ,  ec.  (  i'.  748  )  . 

Questi  potè  tsstìe  quel  carde  Giovanni  Gaetano  Orsino  die 
fu  sollevato  a  quella  dignità  da  Innocenzo  IV  Pan.  1244, 
e  che  poscia  l' an.  127S  fu  eletto  pontefice  e  prese  il  nome 
di  Niccolò  III.  E  io  credo  che  di  lui  appunto  parli  U  poe- 
ta :  ma  Credo  ancora  che  il  papa  a  cui  il  cardinal  P  intro- 
dusse y  non  fosse  già  Innocenzo  ,  ma  Urbano  IV  che  ten- 
ne la  cattedra  di  s»  Pietro  dall'  an.  1161  fin  al  iz6^  Ciò 
mi  si  rende  probabile  da  un  passo  di  questo  poema  mede- 
simo y  ove  assar  a  lungo  descrivonsi  gli  eruditi  ragiona- 
menti e  sìngolarmettte  le  dispute  filosofiche  che  dal  ponte- 
fice si  tenevano  co^  suoi  commensali  •  Or  noi  abhiam  al- 
trove provato  colla  testimonianza  del  famoso  matemàtica 
Campano  ^  il  quale  era  uno  degli  eruditi  dal  pontefice  ono- 
rati della  sua  mensa  ,  che  Urbano  IV  di  ciò  assai  diletta- 
vasi  ,  e  che  eran  questi  gli  ordinar)  discorsi  della  sua  tavola 
e  della  sua  conversazione  •  Egli  è  dunque  probabile  assai 
che  questi  sia  il  pontefice  di  cui  il  poeta  intende  qui  ra- 
gionare ,  e  quindi  sempre  più  si  comprova  ch'ei  non  può 
essere  quel  Gaufìrido  mede^mo  autore  della  Nuova  Poetica 
e  delie  altre  opere  da  noi  mentovate  poc'anzi  »  In  fard  a 
provare  cb^ei  sia  l'autore  ancora  di  questo  poema  ^  l'uni- 
co argomento  che  si  suol  recare  ,  si  è  P  essere  un  Gaufri- 
,  do  il  principale  interlocutore  di  esso  ;  argomento  ,  come 
ognun  vede  ,  troppo  trial  fermo  ,  perciocché  qualunque 
altro  poèta  poteva  introdurre  un  Gaufrido  a  parlare  ;  e  an- 
corché si  volesse  concedere  che  T  autore  di  questo  poema 
si  chiamasse  Gaufrido  ,  non  ne  segue  perciò  eh'  ei  fosse 
quel  desso  di  cui  abbiamo  favellato  •  Non  debbo  però  a 
questo  luògo  dissimulare  che  a  questo  mio  sentimento  si 
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oppone  P  autorità  ,  benché  da  nìuno  ,  per  quanto  io  sap-^ 
pia    avvertita  di  Riccobaldo   da  Ferrara  ^   il   quale  fa  il  < 
medesimo  Gaufìrido  ossia  Gualfredo  autore  di  atnendue  i 
poemi  (  Script*  ver.  ital.  voi.  5,  />.  ix6  )  :  Huic  ( a  In^ 
nocenzo  III  )  seripsit  Gualfridas  librum,  qui  dicitur 
Poctria  Novella  ,  Orator  Regii  jingliae  ,  etàiiumli^ 
hri^m  de  OffUialibus  Romanaè  Ckiriaè  y  qui  incipit  :  ' 
Pastor  Apostolicus.  Ma  forse  ancor  Riccobaldo  dalla  so- 
miglianza, o  dall'identità  del  nome  fu  tratto  in  errore  ;  né 
ciò  dee  parere  strano  ,  frettandosi'  di  bn  italiano  scrittore 
che  parla  di  un  poeta  inglese .  E  ceno  Riccobaldo  ha  er^^ 
rato  scrivendo  -che  Guaifredd  a«ea>  anche  il^  secondo  poema 
dedicato  a  Innocenzo  III,  e  perciò  questo  passo  no»  ha 
qiieir  autorità  che  a  far  certa  prubva  ci  converrebbe  • 

XIIL  Quando  però  sia  vero  che  l'autore  di  questo  noe-   P'^- 
ma    Sfa  quel  Gautnoo  che  m  esso  r  introduce  a  parlare  ,    ai  esso 
<;kiafìque  egli  fosse ,  e  di  qualunque  nazione ,  noi  abbiamo  ▼»*«  ^""- 
quaiche  diritto  ad  annoverarlo  tra'  nostri  .  Égli  dice  di  se  fniuur! 
medesimo  eh'  è  stato  lungamente  in  Roma  :  ' 

Iste  (  Aprilis*)  locum  nondam  Romanae  yiderat  urbis  ; 
Alter  (  Gaujridus  )  erat  tot*  cognkus  urbe  àìvL  (•'.Si). 

E   altrove  pili  chiaramente  afferma  che  quattro  volte'  era 
veniKO  a  Rotda  e  che  vi  era  notissimo  : 

5aera  ixiéaim  quater-  hanc  viéer unt  Hmina  fronfcm  | 

Et  8Um  v!matus  urbis  operta  sacra  :•  ' 

IJnde  tibi ,  cum  moi  toti  iiotis^faus  Urbi , 

De  reruD  serie  veta  referre  9ck>  {9.  64r )  . 
E  quìtidi  ,  !^  ei  non  fu  iialiaiao  ,  ici  convien  dire  eh'  egli 
vivesse  per  non  breve  tratto  di  ten>po  in  ItaHa  e  in  Roma  . 
Dal  prologo  in  versi  a  questo  poema  premesso ,  riccoglie- 
si  che  l'autofe  di  esso  ave*  poco  prima  scritto  de' mali 
onde  era  allora  travagliata  la  Chiesa  ,  perciocché  egli  si 
fa  esortar  dal  pontefice  a  scriver  l'Apologia  dell»  Corte  ro- 
mana in  tal  modo  : 

Illé  mihi  dixit ,  ut  qui  nuper  eecinisti 

£€clé3iae  }acrimas  ^  scribe  ,  resumé  stilum  (  f'.  5  )  . 
Alcuni  che  credono  autor  di  questo  poema  quel  Gaufrido 
che   scrisse  la  Poetica  Nuova  ,  pensano  che  voglia  qui  al-        ^ 
ludersi  a  un  tratto  di  essa  ,  ove  parla  di  tale  argomenta  . 
Jyfa  se  ia  Poetica  fu  dedicata  a  Innocenzo  III^  motto  nel 
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1116,  e  se  il'poemà,  di  cui  trattiamo  ,  fu  scrìtto  solo  do* 
pò  ii  iX45yXogie  si  è  dimostrato,  non  sarebbesi  certa- 
.mente  detto  che  poco  prima  egli  avesse  scritta-  la  sua  Poe^ 
tica  •  Egli'  è  dunque  assai  più  probabile  che  un  altro  poe- 
ma avesse  scritto  T  (tutore  di  questa  Apologia  della  Coae 
•iraniana;  e  che  in. esso  egli  avesse  desc/itto  i  mali  onde 
:  gemeva  oppressa  la  Chiesa  •  Ma  conviea  dire  difesso  sia 
iatcramente  perito  • 

C    A    P    O      V. 

Gramatica  ed  Eloquenza . 

T.  I.  Ju  e  università  e  k' altre  pubbliche  scuole  che  in  molt- 
rr^^o-  ^^  ^^^^^  ^'  li^ìi^  in  questo  secol  si  aprirono-  ,..  benchi 
'  ne  Ai  ai.  uon  abbracciassero  seinpre  ogni  sorta  di  scienza  come  eoa 
Bojio'n***  vari  ésempj  abbiamo  osservato  ,  non  è  a  credere  nondimc- 
Fon  avcs-  no  che  fosser  prive  di  que'  professori  che  insegn^do  i  pri* 
"^r^^^j'*'  nii  elementi  della  gramatica  e  le  leggi  di  ben  parlare  ,  aprisi 
Ielle  Ice.  sero  {lUe  altre,  scienze  la  via  •  Quindi  gli  eruditi  scrittori 
della  Storia  dell' Università  di  Bologna  (  De  Prof.  Boru 
:t*  i,  pars  ijjp-.SO}  )  non  han  pomto  dissimulare  il  loto  ' 
risentimento  contro  il  eh.  Muratori ,  il  quale  troppo  lene* 
ralntente  spiegando  un  passo  di  Buoncampagno  ,  di  cui 
parleremo  fra  poco ,  ha  affermato  (  Script,  rer.  itaLvoL6, 
/?•  922  )  che  prima  del  sec.  XIII  Bologna,  non  avear  pro- 
fessori di.  belle  lettere  ,  e  che  quegli  era  stato  il  primo  che 
ne  tenesse  scuola  •  E  a  dir  vero  y  ancorché  non  avessimo 
alcun  monumento  che  ci  provasse  il  contrario  ,  la  sola  ra- 
gione dovrebbe  bastare  a  persuadercelo  «  Perciocché  ,  se 
^nche  molte  città  che  pur  non  aveano  scuole  per  le  più 
alte*  scienze  ,  avean  ciò  non  ostante  i  professori  di  grama- 
òca  y  quanto  più  dovean  esserne  provvedute  quelle  in  cui 
o  tutte,  o  quasi  tutte  le  scienze  ci  aveati  maestri  ?  Ma  ot 
tre  ciò  abbiam  già  osservato  che  Arrigo  da  Settimello  io 
Bologna  avea  coltivate  le  belle  lettere  verso  la  metà  del  XII 
.secolo,  e  che  Gaufrido  aveale  ivi  insegnate  al  principio 
del  XIII,  e  vedremo  ancora  tra  poco  che  il  medesimo 
Buoncompagno  altrove  ci  assicura  che  altri  professori  di 
gramatica  ivi  furono  innalzi  a  lui.  Né  è  maraviglia 
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non  ci  sia  rimasta  notizia  di  molti  altri  professori  che  ivi 
in  somigliante  maniera  aveano  insegnato  ..La  giurispruden- 
za ecclesiastica  e  civile  erano  quasi  Punico  oggetto  dello 
studio  e  deir  ammirazion  di  que'  tempi  •  Delle  altre  arti 
non  faceasi ,  in  confronto  di  essa  ,  gran  conto  ;  e  i  lor 
professori  perciò  non  eran  creduti  uomini  di  cui  montasse 
il  conservare  memoria  •  Ma  a  poca  9  poco  anche  le  altre 
scienze  salirono  in  pregio  ;  e  degli  altri  professori  ancora 
si  prese  miglior  concetto  .  Ed  è  probabile  che  Buoncom* 
pagno  fosse  uno  appunto  di  quelli  che  cominckrono  a  ^ 
levar  maggior  grido  , 

II.  Il  primo  a  far  menzione  di  questo  illustre  gramatico    J'-.  . 
fu  il  Muratori ,  all'  occasione  del  pubblicarne  eh'  ei  fece  la  di  b 


uon— 


prima  volta  un  libro  da  lui  composto  sull'assedio  posto <^f"j:««°» 
alla  città  d'Ancona  da  Federigo  I  Pan.  1171  { Script. rer.  ro'd.beUe 
%l€tl.  'VoLS^n.gx^  )  .  Al  fin  di  esso  1'  autore  ci  dà  norizia  '«^««^^  j« 
di  se  meclesimo ,  dicendo  :  „  Suscipiat  Ancona  favorabile  ^là*  *" 
^j    munus  ,  quod  sibi  a  Boncompagno  amicabiliter  exhibe- 
„    tur  ,  cui  Florentia  dedit  inirium  ,  et  Bononia  ,   nullo 
„    praeeunte  Doctore  ,  celebre  incrementum  ,. .  Or  queste 
furono  le  parole  che  al  Muratori  diedero  occasion  di  afièr- 
mare  che  Buoncompagno  fiorenrino  di  patria  era  stato  il 
prin30  professor  di  gramarica  ,  che  avesse  Bologna  (  m 
praef.  ad  Lib.  de  Obsid.  Ancori.  Le).  Nel  che  egli 
è  stato  seguito  dall'  ab.  Lorenzo  Mehus  (  Vita  Ambroìs^: 
oé^mald.  p.  148  )  e  dal  co.  Mazzucchelli  (  Scritt.  itaL 
t»  2.^/7.  2368  ì  .  Ma  poiché  è  certo  ,  come  abbiam  già 
dimostrato  ,  cne  molto  prima  erano  in  Bologna  professori 
di  gramatica  ,  è  certo  quindi  che  in  altro  senso  si  debbona 
intendere  le  arrecate  parole,  e  io  penso  che  il  più  veri- 
simile sia  che  Buoncompagno  senza  l'ajuto  di  alcun  mae- 
stro avesse  coltivati  in  Bologna  gli'studj  dell'amena  lette*- 
ratura  ;  seppure  non  vogliam  credere  che  Buoncompagno 
avesse  si  buona  opinione  di  se  medesimo  ,  che  volesse  dn 
re  con  ciò  che  non  vi  era  alcun  altro  de'  professor  bolo»- 
gnesi  che  gli  andasse  innanzi  in  sapere  .  Qualunque  sia  it 
senso  di   queste  parole  ,  Buoncompag|no  era  certamente 
professore  di  gramatica  a  Bologna  Fan.  i zzi  (a)  •  Per- 

(0)   Il  tig.  hànài  osserva  hen  giusiMneiite  cfie  se  Baotieompagno   fia  dal 
a>ax5  etbe  l'onore  di  yed^r , coronata  u^  sua  opera. dall*  uniteisicà  di  ^^ 
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ciocché  Rolandino  vscrittor  di  que*  tempi  afferma  di  averle 
ivi  avuto  a  maestro  in  quell'annp  stesso:  apud Bononien- 
ses  in  scientia  litterali  nutritus  in  anno  Domini 
MCCXXI  illic  a  Buoncompagno  (  nel  codice  estense 
leggesi  Boncompagno  )  meo  Domino  et  Magistro  , 
natiohe  et  eloquentia  Fiorentino  ,  Hcet  indignus  r«- 
cepi  officium  Mo/gistratus  (  Script,  rer.  itah  voi.  %, 
^.  314  )  •  Della  quale  scuola  ,  tenuta  per  molti  anni  da 
jBuoncompagno  /vedremo  presto  più  altre  pruove  che  mo- 
streranno che  anche  alcuni  anni  prima  avea  ei  cominciato 
a  tenerla  •  Una  lettera  scritta  dal  celebre  Pier  delle  Vigne , 
in  cui  piange  la  morte  di  un  professor  di  gramatica  appel- 
lato Bene ,  ha  fatto  credere  aj  Muratori  e  al  Mehus  ,  che 
questi  fosse  il  medesimo  che  Buoncompagno  ;  se  non  che 
il  Muratori  credette  eh'  egli  o  avesse  amendue  questi  nomi, 
o  che  dall'  abbreviarsi  il  nome  di  Buoncompegno  ne  ve* 
nisse  V  altro  nome  di  Buono  o  di  Bene  ;  il  Mehus  al  con- 
trario pensò  che  Buoncompagno  fosse  lo  stesso  che  Buo- 
no  o  Bene  figliuolo  di  Compagno  •  Ma  tutte  queste  etimo- 
logie sono  appoggiate  a  troppo  debole  fondamento  ;  e  noi 
mostreremo  fra  poco  che  Bene  fu  uomo  totalmente  diverso 
da  Buoncompagno  • 

III.  Assai  più  ampie  e  più  accertate  notizie  intorno  a 
Buoncompagno  abbiamo  nella  recente  eruditissima  Storia 
delia  sua  Bell'Università  di  Bologna  tratte  solamente  della  Cronaca 
lite  ì^l  *"*  ^*  Salimbene  che  vivea  a  quella  medesima  età ,  e  di  cui 
^a}imbe>  abbiamo  altrove  parlato  •  In  questa  Cronaca  si  danno  a 
feuoncompagno  i  gloriosissimi  nomi  ÒA,  gran  maestro  di 
^ramatica  e  di  dottore  solenne  (  De  Prof.  Boru  t.  i, 
pars  lyp.xio)  .  Ma  insieme  se  ne  raccontano  fatti  che  alla 
-memoria  di  questo  celebre  professore  non  son  troppo  ono- 
revoli.  Noi  ne  abbia  m  già  favellato  ,  ove  parlando  del 
celebic  f.  Giovanni  da  Vicenza  (  /•  2,  e.  4  )  ,  abbiam  ram- 
mentato il  ridersi  che  Buoncompagno  faceva  de'miracofi 
che.  a  lui  udiva  attribuirsi ,  il  ritmo  latino  ch'egli  in  tal 
occasione  compose ,  e  il  deluder  che  fece  tutta  Bolo- 
gna ,  invitando  a  venir  un  giorno  a  vederlo  a  levarsi 
a  volo  per  aria  y  e  poi  congedando  F  immensa  moltitudine 

}ogti«  ,  come  io  fai>  poscia   osaerrcto  fti   n.  VI,  più  Anni  prìnu  dfyrea  e^Ii 
m? ey  cominciato  ad  essere  iyi  professoxe  (  t.  3,  p.  338,  ec.  )  . 
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accorsa,  col  darle  la  sua  non  troppo  autorevole  benedizio« 
oe  .  F.  Salimbene  a  questo  luogo  gli  ah  un  titolo  troppo 
diverso  da  quelli  che  abbiati)  'veduto  poc'  anzi  ;  perciocché 
il  chiama  grandissimo  truffatore  •  Hic  curri  more  •  ••  •  trit* 
fatar  maximiis  esset  •  Aggiugne  poscia  che  per  consi- 
glio de'  suoi  amici  andò  Buoncompagno  alla  corte  di  Ro- 
ma y  vplendo  provare  se  ,  per  Y  eccellenza  eh'  egli  avea 
cello  scrìvere  ,  potesse  esservi  onorevolmente  occupato  ; 
ma  che  non  essendogli  ciò  riuscito  ,  venuto  a  vecchiezza  ^ 
trovpssì  in  si  gran  povertà  che  fu  costretto  a  finir  inisera<* 
mente  la  sua  vita  in  uno  spedale  di  Firenze  •  Forse  in  oc- 
casione di  questo  viaggio  alla  cone  di  Roma  ei  recossi  ad 
Ancona  ,  e  vi  si  trattenne  alcun  tempo  affìn  di  scriver  la 
Storia  dell'  assedio  di  questa  città  ;  ed  egli  nella  prefazione 
di  questa  Storia  accenna ,  benché  con  qualche  oscurità , 
che  per  motivo  di  essa  egli  avea  soffèrto  un  pericoloso  nau- 
fragio presso  Sinigaglia  insieme  con  Ugolino  Gosia ,  a  cui 
dedica  il  libro  stesso  ,  allora  podestà  d' Ancona  e  nipote 
del  celebre  giureconsulto  Manino  Gosia  ,  di  cui  abbiamo 
altrove  parlato  :  „  Sed  quaeso  tandem  timprosum  naufra- 
gi gium  ,  quod  occasione  hujus  libri  vobiscum  juxta  Sene- 
I,  galliam  fui  passus  ,  media  pars  titilli  et  pars  epistolae 
>,  integraliter  suppleat  defectum  „  (  Script,  rer.  ital^ 
voi  6j  p.  927  )  .  Parole  oscure  ,  a  dir  vero  ,  e  che  ,  se 
non  sono  state  guaste  da  qualche  scrittore  inesperto  ,  non 
ci  danno  troppo  favorevole  idea  dello  stile  di  questo  si  fa- 
moso gramatico  • 

IV*  Oltre  la  Storia  dell'  assedio  di  Ancona  ,  nella  quale     nr. 
si  si  protesta  di  aver  sfuggito  ogni  favoloso  racconto  ,  e  di  ^^^^^^ 
iver  raccolte  le  più  accertate  notizie    da  quelli  che  vi  si  poste . 
?ran  trovati  presenti  ,  più  altri  libri  ancora  furono  scritti 
la  Buoncompagno.  Uno  n'  è  stato  trovato  dal  eh.  p. Sani 
aeir  archivio  de'  Canonici  di  s.  Pietro  in  Roma  diviso  iti 
Jei  libri ,  e  intitolato  Forma  Literarum  Scolasticarum , 
li  cui  ci  ha  dati  alcuni  estratti  (  l.  e.  p*  22.0  )  .  Nel  titolo 
lon  si  esprime  il  nome  dell'  autore  ,  ma  da  varj  passi  rac- 
:ogliesi  che  egli  è  Buoncompagno  ,  il  quale,  più  volte  ci 
farla  di  se  medesimo  .  Nella  prefazione  egli  annovera  un- 
liei  altri  libri  da  se  composti  su  diversi  argomenti  i  più 
ìpjpartenenti  alla  sua  professione ,  ma  alcuni  ancora  di  ma^ 
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terie  morali  ,  o  legali  .   Non  sia  grave  ^  lettori ,  eli*  ìg 
rechi  qui  le  parole  stesse  di  questo  scrittore  >  yy  Libri,  quos 
jy  prius  edidi  ,  sunt  XI.,  qubrutn  nomina  hoc  modospe- 
jy  cifìco  y  et  doctrinas ,  quae  continentur  in  illis ,  ira  di- 
jy  stinguo/.  Quinque  nempe  salutationum  tabule  doctrìnam 
jy  continent  salutando  •  •  •  •  regulas  initiales  ex  •  •  •  •  pro- 
„  batur  ;  Tractatus  virtutum  exponit  virtutes  et  vicia  di- 
jy  ctionum  •  In  notulis  aurèis  veritas  absque  mendatio  le- 
„  peritur  •  In  Libro  ,  qui  dicitur  Oliva  ,  privilegiomm  et 
jy  confirmationum  dogma  pienissime  continetur  .  Cednis 
jy  dàt  notitiam  generalium  Statutorum  •  Mirra  docet  feri 
„  testamenta  .  Breviloquium  doctrinam  exhiber  inchoan- 
yy  di  •  In  isagoge   ìntroductorie  sunt  conscrìpte  .  Lìber 
„  amicitiae  XXVI  amioorum  genera  pura  ventate  distb- 
„  guit .  Rota  Veneris  lascivium  ,  et  amantium  gesta  de- 
^y  monstrat ,,  •  Il  trattato  poi  da  cui  un  tal  passo  ho  trascel* 
to  ,  benché  s'intitoli  Forma  delle  Lettere  scolastiche  , 
abbraccia  nondimeno  Ogni  altra  sorte  di  lettere  ,  e  parla 
della  maniera  con  cui  scriver  si  debbono  da' papi ,  da'prifi- 
cipi ,  da'  prelati  ,  da'  nobili  e  da  ogni  altro  ordine  di  per- 
sone .  Io  credo  perciò  ,   che  sia  questa  quell'  opera  stesa 
di  cui  il  du  Gange  cita  un  codice  ms.  {App.  ad  Glossar» 
gr*  )  y  e  che  s' intitola  Ars  Dictaminis  ;  e  stralciati  pwe 
.  da  essa  io  penso  che  siano  e  quel  Liber  de  Ordinationt 
Dictionum  artificiosa  et  naturali  y  e  quello  dt  stik 
Epistolari  che  trovansi  ne'Caialogi  de' Manoscritti  d'In- 
ghilterra e  d' Irlanda  {t.i^p*  262;  t.  2,  p.  87;  De  Prof* 
Bon.  t.  ly  pars  i, /?.  510)  .  Anche  uella  Biblioteca  del 
Re  di  Francia  troviamo  di  questa  scrittore  :  Summa  Di' 
ctaminis  sex  Libris  comprehensa   (  Cat.  Mss,  BiU 
reg.  t.  4,  cod.  8654  ),  e  un  libro  che  forse  è  diverso  da 
tutti  i  fin  qui  mentovati  ,  intitolato  Pratum  Eloqumti^^ 
(  ib.  cod:  7751  )  ,  il  qual  codice  si  dice  scritto  ran.rii&* 
Finalmente  è  prpbabile  che  sia  opera  del  nostro  Buoncom- 
pagno  un  libro  intitolato  :  de  Malo  Senectutis  et  Senio 
ad  Venerabilem  Patrenty^  Dominum  et  henefactorem 
praecipuum  Ardingunt  Dei  gratia  Episcopuny  ^ 
rentium  ,  di  cui  rammentasi  un  testo  a  penna  dal  eh,  co. 
Mazzucchelli  (  Scritt.  itaL  t.  2,  par,  4,  /?.  2368  ) .  Ar- 
dingo   fu    vescovo   di   Firenze   dal  1230  fino  al  mt 
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(UghelL  Itàl.  sacra  f.  3^  in  Episa.  Plorent.  )  ,  e  forse 
Èuoncompagno ,  allor  quando  fé  ritorno  a  Firenze,  co* 
me  sopra  si  è  detto  y  cercò  con  tal  libro  di  ottenerne  la 
protezione ,  o  avendone  ricevuto  qualche  beneficio  ,  volle 
con  ciò  mostrarsegli  riconoscente  • 

V,  Tutte  queste  opere  di  Buoncompagno  ci  fan  cono-      ^'^^^^ 
scere  ch'egli  era  uomo  di  molto,  srudio  e  in  varie  scienze  singoUre 
istruito  .  Ma  ei  non  dissimula  ch'era  invidiato  e  odiato  da  <ii«"^  • 
molti  ;  il  -che  dovea  probabilmente  avvenire  non  solo  per- 
chè suol  essere  oggetto  d' invidia  un  uomo  che  sopra  gli 
altri  si  vegga  innalzato  ,  ma  anche  perchè  ei  dovea  essere 
uomo  a  cui  piacesse  il  motteggiare  e  il  beffarsi   d'  altrui , 
cosa  che  tanto  più  spiace  ,  quanto  più  riesce  felicemente  • 
Ne  abbiamo  pruove  negli  estraui  del  libro  suddetto  dal  p«^ 
Sarti  dati  alla  luce  (  ^.  i,  pars  x^  p»  izi  )  .  Perciocché  in     "^^^^ . 
essi  Buoncompagno  racconta  che  prima  della  sua  venuta 
in  Bologna  erasi  in  quella  città  introdotto  il  costume  che 
chiunque  bramava  di  esservi  professor  di  gramatica  ,  man- 
dava innanzi  una  sua  lettera  scritta  con  grande  studio  e 
colla  più  ricercata  eleganza  che  fosse  possibile  ,  affin  di 
Utsì  per  mezzo  di  essa  conoscere  valente  oratore  •  ^^  Ante 
^j  advemum  meum  puUularat  in  prosatoribus  heresis  can^ 
yy  cerosa^  quod  omnis  ,  qui  pollicebatur  in  prosa  doctri- 
^y  nam  exhibere ,  literas  destinabat ,  quas  ipse  magno  spa* 
p  tio  temporis  vel  alius  pictorato  verbQrum  fastu  ec  aucto^ 
„  ritatibus  philosophicis  exornaret  ,  cujus  testimonio  pro- 
p  batus  habebatur  Orator  ,,  •  Possiam  noi  bramare  argo-* 
joìento  più  convincente  a  mostrarci  che  prima  ancora  di 
Buoncompagno  erano  in  Bologna  professori  di  belle  lette- 
re ?  Siegue  egli  poscia  a  narrare  che  mostrando  di  non  far 
conto  (fi  certi  proverbj  e  di  cotali  maniere  oscure  ed  in- 
tralciate di  ragionare  ,  che  piacevano  ad  altri ,  era  disprez-^ 
zaco  e  jderiso  qual  ignorante  dagli  altri  maestri  ;  e  eh'  egli 
perciò  determinossi  a  confonderli  solennemente.  Finse  egli 
adunque  che  venuto  fosse  a  Bologna  un  certo  eccellente 
oratore  detto  Roberto  ,  e  scrisse  ei  medesimo  una  lettera 
sotto  il  nome  di  questo  eloquente  straniero  ,  con  cui  sfida- 
va a  una  pubblica  disputa  Buoncompagno  ,   vantandosi  di 
volerlo  costringere  a  vergognarsi  della  sua  propria  ignoranza # 
Gii  altri  maestri  e  i  nemici  di  Buoncompagno  appena  eb«  - 


454        Storia  della  Letter.  Ital. 

1>er  veduta  tal  lettera  ,  cominciarono  a  fame  elogi  grandis- 
simi ,  e  a  mostrare  disprezzo  sempre  maggiore  del  povero 
Buoncompagno  ,  il  quale  frattanto  scrisse  una  Ietterà  di  ri- 
sposta al  finto  Roberto  ,  accettando  la  sfida  eh*  ei  gli  pro- 
poneva •  Pertanto  nel  di  prefisso  radunatisi  nel  tempio  me^ 
tropolitano  tutti  i  professori  e  gli  scolari  dell'  università  di 
Bologna  ,  vennevi  ancor  Buoncompagno  ,  e  si  pose  a  se- 
dere su  un  tribunale  cbe  perciò  era  stato  innalzato  •  £i  ri- 
volgevasi  or  ad  uno  or  ad  un  altro  ^  chiedendo  quando  sa- 
rebbe venuto  il  si  aspettato  Roberto  ;  e  godeva  nel  rimirare 
i  suoi  nemici  che  non  veggendol  venire  ,  andavan  dicendo 
cbe  egli  indugiava  per  qualche  impedimento  eh'  eragli  so- 
praggiunto ,  ma  che  fra  pochi  momenti  sarebbe  venuto  • 
Ogni  uomo  non  conosciuto  eh'  entrasse  in  chiesa  ,  gridava- 
no alcuni  :  ecco ,  ecco  Roberto  •  Ma  Roberto  non  mai  veni- 
va •  Buoncompagno  dopo  alcun  tempo  fingendosi  annoja^ 
to ,  venga  ,  esclamò ,  venga  innanzi  Roberto  :  egli  ci  ha 
qui  invitati  e  poi  si  beffa  di  noi ,  come  se  fossimo  tanti 
stolidi  animali  •  Molti  risposero  che  non  v'  era  in  tutta  la 
chiesa  Roberto  alcuno  •  Allor  finaltnente  levandosi  Buon- 
compagno ,  eccovi  ,  disse  ,  il  vostro  Roberto  :  io  son 
quel  desso  :  voi  avete  pensato  di  venire  a  veder  Roberto , 
e  siete  venuti  a  veder  Buoncompagno  •  Di  che  confusi  e 
svergognati  i  nemici  di  Buoncompagno  ,  se  ne  andarono 
mutoli  y  e  i  suoi  amici  ne  fecer  tal  plauso  ^  che  levatolo 
sulle  lor  braccia  il  portarono  come  in  trionfo  a  casa  :  irn/i' 
di  namque  mei  et  alii  cum  summo  ludibrio  et  pudore 
perpetuo  recesserunt  ,  et  ego  a  dilectis  meisfui  sw- 
per  ulnas  usque  ad  hospitium  pre  gaudio  deporta-' 
tus  •  Lo.  stesso  giuoco  ei  si  prese  de'  suoi  nemici  1'  anno 
seguente  ;  ma  di  ciò  non  bassi  che  un  cenno  negli  estratti 
pubblicati  dal  p.  Sarti  ;  e  perciò  non  possiamo  saperne  più 
oltre  •  Cosi  in  que'  tempi  ,  che  da  noi  diconsi  barbari  e 
rozzi  ,  la  letteratura-  accendeva  nel  comune  degli  uomini 
^  un  cotale  entusiasmo  ,  di  cui  n,e'  tempi  più  colti  non  tro* 
verassi  si  facilmente  esempio  . 
y\.         Yi^  j^a  niuna  cosa  ci  mostra  meglio  qual  fosse  la  stima 

]n>  quanta     ,  •     i»    i>  'i        t  i 

5tin;a  egli  che  aveasi  di  Buoncompagno  ,  quanto  il  solènne  onore  che 
fosse  r     fu  fenduto  all'  opera  da  lui  composta  ,  di  cui  abbiam  par* 


L  I  B  K  o    III«  455 

Iato  finora  •  Egli  stesso  al  fia  di  essa  ce  ne  ha  lasciata 
memoria  con  queste  parole  :  „  Recitatus  equidem  fuit  hic 
^y  liber  j  approbatus  ,  et  coronatus  fuit  lauro  Bononiae 
„  apud  S.  Joh.  in  Monte  ,  in  loco  qui  dicitur  Paradisus  , 
„  anno  Domini  MCCXV  septirao  Kal.  ApriL  coram  Uni- 
„  versitate  Professorum  Juris  Canonici  et  Civilis  ,  et  alio- 
yy  rum  Doctorum  Scolarium  muUitudine  numerosa  ,,  •  Ed 
ecco  ,  s'  io  non  m' inganno  ,  la  prima  sicuri^  menzione 
che  dopo  il  rinno  ve  Ila  mento  degli  studj  s'incontri  di  coro- 
na d' alloro  ,  di  cui  fu  onorato  non  già  Y  autore  ,  ma  il  li- 
bro medesimo  .  Abbiamo  altrove  parlato  di  quel  Pacifico 
che  dicesi  pel  poetico  suo  valore  coronato  da  Federigo  II, 
ma  sembra  da  ciò  che  abbiamo  ivi  detto  j  che  quel  fatto 
accadesse  qualche  anno  più  tardi  •  Il  monumento  che  qui 
abbiamo  recato  ,  pare  che  ci  indichi  la  prima  origine  dì 
queli*  onore  che  vedrem  poscia  ne' secoli  susseguenti  ac- 
cordato più  volte  a'  più  illustri  poeti  .  Né  in  Bologna  sol- 
tanto ,  ma  in  Padova  ancora  fu  il  libro  di  Buoncompa- 
gao  ricevuto  con  plauso  e  approvato  solennemente  dodici 
aani  appresso  • ,,  Item  ,  cosi  continua  e  conchiude  Buon- 
yy  compagno  il  suo  libro  ,  datus  et  in  commune  deductus 
^,  fair  Paduae  in  majori  Ecclesia  ,  in  presentia  Domini 
„  Alatrini  Summi  Pontificis  Capellani  ,  tunc  Apostolice 
„  Sedis  Legati  ,  Venerabilis  Jordani  Paduani  Episcopi , 
„  Ciofredi  Teologi  ,  Cancellarii  Mediolanen.  ,  Professor. 
yy  Juris  Canonici  et  Civilis  ,  et  omnium  Doctorum  et  Sco- 
,,  larium  Paduae  commorantìum,  An.Dom,  MCCXXVII 
,,  ultimo  die  mensis  Martii  ,^  •  Se  Buoncompagno  fosse 
vissuto  tre,*-  o  quattro  secoli  appresso ,  e  avesse  usato  scri- 
vendo di  quello  stile  medesimo  di  cui  usò  ne' suoi  libri , 
ei  sarebbe  stato  ben  lungi  dal  conseguir  tali  onori  •  Ma  al- 
lora ei  potea  sembrare  un  uomo  coltissimo ,  quando  era  si 
scarso  il  numero  di  coloro  che  sapessero  scrivere  in  qual- 
che modo  latinamente  •  Quando  ei  morisse ,  noi  possiamo 
accertare  .  Ma  al  vedere  eh'  egli  era  professor  già  famoso 
in  Bologna  T  an»  1115  in  cui  il  suo  libro  fu  coronato, 
e  che  I'  an.  1233  era  ancora  in  Bologna,  come  si  racco- 
glie dal  fatto  di  f.  Giovanni  da  Vicenza  ,  si  rende  proba- 
bile che  non  molto  dopo  egli  intraprendesse  il  sopracccn- 
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nato  viaggio  dì  Roma  che  fu  poi  seguito  dalle  sinistre  vicen- 
de che  sopra  abbiam  riferite  (^)  • 
Ax^P'        VII.  Alcuni  altri  professori  di  belle  lettere  veggìam  no- 
fesson  di  mìoati  nella  mentovata  Scoria  dell'  Università  di  Bologna , 
grmmaticae  ouotati  col  titolo  di  dottori  in  gramatica  ,  la  qual  voce, 
fòa .  °'  come   più  volte  abbiamo  osservato  ,  comprendeva  allora 
generalmente  l'amena  letteratura.  Tali  sono  quel  Gbentr- 
do  da  Cremona  ,  diverso  dall'astrologo  di  questo  nome  ^ 
altrove  da  noi  rammentato ,  che  in  un  contratto  dell'  anno 
1268  si  obbliga  ad  insegnar  la  gramatica, a  un  certo  Ade- 
maro di  Tebaldo ,  e  a  prestargli*  que'  libri  di  cui  nella  scuo- 
la  facea  di  bisogno  ,  e  a  dargli  stanze  e  vitto  secondo  il 
costume  degli  scolari  pel  corso  di  un  anno  pel  prezzo  di 
■  23  lire  bolognesi  (  De  Prof.  Bon.  t.  i,pars  i,p*  51^), 
e   Buono   da  Lucca  e  Gherardo   da  Amandola   che  col 
medesimo  titolo  di  dottori  in  gramatica  si  trovano  nomi- 
nati verso  il  1180  {ibép.  512.)  ,  e  quel  Bertoluccio  di  cui 
presso  il  dottissimo  p«  ab.  Trombelli  conservavàsi  mano- 
scritta un'operetta  gramaticale  ,    al  fin  della  quale  cosi  si 
legge  :  „  Expliciunt  floies  veritatis  gr^mmatice  composi- 
,,  ti  a  Magìstro  Bertolutio  fratre  Magistri  Guizzardi  bono- 

(*)  Alcune  altre  belle  notizie  intomo  alla  vita  e  alle  opere  dì  Buon- 
compagno  ci  Ai  un  codice  del  sec.  XIV  della  libreria  di  s.  Gìoranai  in 
Verdara  di  Fadora  «  di  cui  ini  ha  comunicata  la  descrizione  il  eh.  si*,  i. 
Jacopo  Morelli .  Esso  comincia  :  ^^  Incipit  Frologus  noTissimae  Rectorichae  * 
,,  In  libro  ,  quem  appellavi  meo  nomine  Boncompagnus  ,  et  in  Epistolari 
9)  stylo  haeredem  insti  tai  principalem  ,  spgnte  promisi  ,  et  me  naturai  iter 
,,  obligavi ,  quod  ad  inreniendam  novissimam  Rhetoricam  laborarem  .  Undt 
,t  ipsam  incepi  Venetiis  juxta  promissionis  foedera  pertractare  .  Cum  antem 
,,  essem  posrea  ncgligens  in  compiendo  ,  Venerabllis  Pater  I^icolaas  £pi- 
))  scopas  Reginus  ,  qui  nobilis  est  genere  ,  nobilior  moribns  ,  curialis  ad 
^  omties  )  in  cotidiania  usibas  liberalis  reforiiiator  pacis  ,  et  in  conspecta 
9,  prTncipum  gratiosus ,  me  non  prò  sua  sed  prò  studentium  utilitate  sappia s 
3)  hortabatur  ^  quod  non  deberem  inchoatum  opus  relinquerc  imperfectura  . 
9^  Unde  hanc  Rhetoricam  Bononiae  consumavi  ,  qnx  in  praescntia  Venera» 
,9  bili^  Ilenrici  Bon^^niensis  Episcopi  ,  Magistri  Tancredi  A^rchidiaconi  et 
^9  Cancellarii  ^  Capitali  et  Cleri  Bononiensis  ,  et  in  prsesentia  Doctcmm  et 
n  Scholarluìn  Bononiae  commorantium  in  majori  Ecclesia  solemnls  rect- 
fi  tationis  meruit  gloria  d^ccvrari  „  .  L'opera  è  divisa  in  XV  libri  ,  e  con- 
tiene un  intero  trnttato  di  Rettorica  .  'Alla  fine  di  esso  si  leggono  le  se» 
guenti  parole  :  ,,  Facta  est  h»c  Rhetorica  Bononias  anno  Domini  miilesìoM» 
,,  ducentesimo  tricesimo  quinto  indi.ctione  octava  per  manum  Boncompagni 
„  Oratoris  ,  qui  fuil  natus  in  Castro  ,  quod  dicitur  Signa  France  ,  et  distat 
)9  a  florida  Civitate  Fiorenti»  per  septcm  millaria  ;  nam  castrum  iUud  si- 
^  tum  est  inter  quatuor  ilumina  ,  et  duos  pontes  lapideo*  ,  unde  proptec 
„  iiqnArum  decursut  et  c^piam  oUvarum  indesignabili  est  amaenitate  dt^- 
),   latuni ,,  . 
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y^  niensis,  qui  in  partibus  omnibus  Lombardie  quam  Tu- 
^  scie  Doctor  Doctorum  in  grammatica  rcputatur  (  ib. 
p.  514  )  .    Questo    si   grande  elogio   ci   farebbe  credere 
di  leggeri  che  Bertoluccio  fosse  il  più  elegante  gramatico 
del  mondo  .  Ma  i  dotti  autori  della  Storia  dell'  Università 
.  di  Bologna  confessano  sinceramente  che  questi  s^oi .  fiori 
non  hanno  né  grazia  né  soavità  alcuna,  come  in  fatti  si 
vede  in  un  saggio  eh'  essi  ne  han  pubblicato  (  ib.  pars  z^ 
p.  1 64.  )  .  Gli  stessi  autori  però  non  parmi  che  qui  abbiaa 
-  serbata  la  solita  loro  esattezza  ;  perciocché  a  questo  luogo 
dicono  che  il  Benoluccio  gramatico  é  a  lor  parere  lo  stesso 
che  1'  autore   di  un  trattato  di  Sfera  da  essi  mentovato 
tra'  professori  filosofi  •  Ma  parlando  di  questo  ,  essi  attri- 
buiscono e  il  trattato  di  Sfera  e  i  Fiori  gramatici  a  un  Bar- 
tolomroeo  (ib»pars  tj  p.  494^^ec.ì  .  Egli  é  ben  vero 
che  Benoluccio  e  Bartolommeo  son  forse  lo  stesso  nome  ; 
ma  sarebbe  stato  opportuno  che  di  ciò  avessero  fatto  un 
cenno  ,  o  recata  qualche  pruova  •, 

Vili.  Era  pure  al  tempo  medesimo  in  Bologna  uh  al-    "vni. 
tro  celebre  professore  di  gramatica  di  patria  bergamasco  ,  j^  ^nl^^ 
detto  Bonaccio  ,  di  cui  nulla  sapremmo  ,  se  i  monumenti    ciò    «u 
bolognesi  esaminati   da'  dottissimi  autori  della  Storia  di  ^celebre 
quella  Università  non  ce  ne  avessero  conservata  memoria  *  profcvs^- 
Da  essi  ,  come  questi  scrittori  affermano  (ib.  p*^  il)  ^  si  /tessrdt* 
iraccogliè  che  Bonaccio  venuto  in  età  giovanile  a  Bologna  U. 
negli  smdj  delle  belle  lettere  fece  sj  felici  progressi ,  che  ia- 
sciossi  di  gran  lunga  addietro  i  più  illustri  professori  •  Quin- 
di y  salita  la  cattedra  ,  insegnò  con  si  grande  applauso ,  che 
niuno  vi  ebbe  in  quel  secolo  ,  che  in  ricchezze  e  in  ono- 
re Io  pareggiasse  •  Ma  forse  annojato  della  fatica  scolasti- 
ca, Pan,  1291  tornòssene  a  Bergamo  .  Qual  fosse  il  do- 
lore che  per  la  partenza  di  lui  solFrirono  i  Bolognesi  ,  iljJà  \ 
a  vedere  la  lettera  che  il  podestà  Antonio  di  Fussiraga  ,  il 
capitano  Andrea  Maggi ,  gli  anziani ,  i  consoli ,  e  il  Con- 
siglio del  Comun  di  Bologna  gli  scrissero  a'  16  di  aprile 
dello  stesso  anno  ,  con  cui  istantemente  il  pregano  che  non 
voglia  lasciar  deserte  le  loro  scuole  ,  nelle  quali  con  tanto 
suo  onore  e  vantaggio  era  stato  allevato  fin  da'  più  teneri 
anni  ;  esser  continui  e  gravi  i  lamenti  degli  scolari  e  de' cit- 
tadini che  di  nuovo  il  richieggono ,  n9n  esser  conveniente 
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eh'  egli  amato  sempre  da'  Bolognesi  come  loro  concitta- 
dino ,  e  che  avea  sempre  riamata  Bologna  come  sua  patria 
e  sua  madre  ,  la  abbandoni  in  tal  modo  ,  poiché  è  certo 
che  s'  ei  non  ritorna ,  gli  studj  delle  belle  lettere  ne  sotlri- 
ranno  danno  gravissimo  ;  gli  promettono  ricooipense  ed 
onori ,  quanti  bramar  ne  possa  ;  e  aggiungono  che  ,  se 
egli  il  vuole  ,  sarà  libero  dalla  fatica  del  far  la  scuola  ;  che 
ad  essi  basta  eh'  egli  la  regga  col  suo  consiglio  ,  e  che 
a'  giovani  mostri  la  via  per  cui  gìugnere  all'  eloquenza  • 
In  somigliante  maniera  essi  scrissero  ancora  al  podestà  e 
n'  magistrali  di  Bergamo  ,  perchè  inducesser  Bonaccio  a 
tornare  a  Bologna  ;  e  amendue  queste  lettere  si  conservano 
ancora  nell'  archivio  della  città  di  Bologna,  come  afièrma- 
Xìo  i  suddetti  scrittori  i  quali  promettono  di  pubblicarne  la 
prima  nell'  Appendice  alla  loro  Storia  •  Ma  ,  per  quanto 
10  abbia  più  volte  corsa  tutta  questa  Appendice  y  non  vi  ho 
potuto  trovare  la  lettera  a  questo  luogo  promessa  •  Ci  dee 
però  bastare  T  assicurarci  eh'  essi  fanno  di  averla  letta ,  per* 
che  possiamo  ad  essa  appoggiare  ciò  che  dettò  abbiamo  & 
questo  professor  si  famoso  ;  il  quale  nondimeno  io  credo 
che  non  sarà  stato  molto  migliore  di  Buoncompagno  e 
degli  ahri  di  questo  secolo,  in  cui  gli  elogi,  che  troviam 
fatti  degli  scrittori  di  amena  letteratura  ,  voglionsi  sempre 
intendere  con  qualche  moderazione  ,  proporzionandoli  alla 
comune  ignoranza  della  maggior  pane  degli  uomini  •  Ma 
ritornando  alle  istanze  dei  Bolognesi  per  riaver  Bonaccio , 
non  par  eh'  esse  avessero  il  bramato  successo ,  perciocché , 
come  gli  scrittori  medesimi  provano  col  testimonio  di  Gio- 
vanni ,d'  Andrea  eh'  era  stato  scolaro  di  questo  professore  , 
e  con  quello  del  Diplovatacio  ,  egli  fu  poi  fatto  prete  e 
canonico  nella  sua  patria  .  Benché  ,  come  essi  stessi  riflet- 
jtono  ,  nelle  edizioni  dell*  opera  di  Giovanni  d*  Andrea  ci 
chiama  il  suo  maestro  non  Bonaccio  ,  ma  Bonifacio  ,  e 
dice  eh'  ei  gli  predisse  che  sarebbe  divenuto  dottore.  Trop- 
po grande  però  è  la  somiglianza  tra  questi  due  nomi  ,  eJ 
è  verisimile  che  con  amendue  s' intenda  un  medesimo  per- 
sonafffifio 
Bene  fa-  IX.  Abbìam  poc'  anzi  accennato  che  non  dee  confoo- 
nio-sopro- jgjgj  ^.Q,^  Buoncompagno,  come  han  fatto  il  Muratori  e 

esso  pure,  il  Mehus  ,  UH  altro  illustre  processore  di  < 
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che  egli  fiorentino  di  patria  ^  detto  Bene  •  Gli  autori  delia 
Storia  deir  Università  di  Bologna  han  pubblicato  {  t.  i/ 
pars  ijp.  164  )  il  giuramento  con  cui  egli  si  strinse  1'  an. 
izi8  a  quella  università  ,  promettendo,  come  faceano 
ancora  i  professori  di  legge  ,  di  non  adoprarsi   giammai 
perchè  quello  studio  altrove  si  trasportasse  ;  d'  impedirò 
ancora  che  ciò  da  altri  si  facesse  y  o  almeno  di  dame  avviso 
al  podestà  di  Bologna  ,  e  di  non  tenere  mai  scuola  altrove  , 
trattone  quando  egli  fosse  innalzato  in  Firenze  agli  ordini 
sacri  j  nel  qua]  caso  voleva  che  di  fosse  lecito  P  insegnare 
s^  oberici  di  quella  chiesa  a  cui  fosse  ascritto  •  Fino  a 
quando  ei  continuasse  a  tener  scuola  ,  non  ne  troviamo  in« 
dicio  •  Abbiam  bensì  una  lettera  scritta  ,  quarrd'  e^  mori , 
da  Pier  delle  Vigne  ;  anzi  parrebbe  eh'  ella  fosse  scritta  per 
tutt'  altri  che  per  Bene  •  Perciocché  nel  titolo  si  legge  : 
Xtiterae  consolationis  missae  Scolaribus  de  morte  Ma^ 
gistri  Bernhardi  (  Epist.  l»  ^^c.j)  ;  al  qual  luogo  ,  il 
più  recente  editore  Iselio  avverte  che  dee  leggersi  Bene- 
dicti .  Ma ,  come  ottimamente  riflettono  gli  autori  della 
Storia  deli'  Università  di  Bologna  (  pars  i.?  /?•  5 1 J  )  ,  la 
lettera  stessa  chiaramente  ci  mostra  che  il  professore  ,  la 
cui  morte  si  piange  y  non  era  né  Bernardo  né  Benedetto , 
ma  Bene  ;  perciocché  Pietro  diJui  parlando,  dice  ch'egli 
non  ab  infimo  positivo  ,  sed  superlativo  nomen  meruit 
derivavi  ,  le  quali  parole  non  avrebbono  alcun  senso,  se  ci 
s'appellava  Benedetto  o  Bernardo  ;  ove  al  contrario  ,  s'ei 
dicevasi  Bene  ,  i  intende  tosto  che  Pietro  vuol  con  ciò  dire 
eh'  ei  meritava  di  trarre  il  nome  non  dal  positivo  bene  y 
ma  dal  superlativo  ottimo  .  In  fatti  aggiungono  i  mede- 
simi autori  che  in  due  codici  di  dette  lettere  chiaramente 
leggesi  Bene  •  Le  lodi  che  Pietro  in  questa  lettera  dà  a 
Bene  ,  son  tali  ,  che  di  un  Varrone  non  sarebbcsi  detto 
altrettanto  ;  anzi  ,  con  troppo  poco  rispetto  alle  cose  sa- 
cre ,  ei  non  teme  di  paragonarlo  allo  stesso  Mosé  :  quasi 
de  culmine  montis  Sinai  alter  Moyses  legifer  a  Dea 
et  non  ab  homine  sibi  scriptam  Grammaticdm  homi'*^ 
nibits  reportavit .  Ma  é  degno  singolarmente  d' osserva- 
zione che  qui  si  afferma  che  Bene  nell'esercizio  stesso  del 
fare  scuola  perde  la  vira  :  a  mane  usque  ad  vesperas 
clamavit  sicut  p^lhis  hirundiìiis  ^  tft  doi^eado  deslit , 
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et  ut  columba  meditatus  est  ponendo  animam  prò 
scholaribus  ,  et  docuit  desinendo  •  II  che  ,  ancorché 
ci  mancassero  altri  argomenti ,  basta  a  mostrarci  ch'ei  fu 
diverso  da  Buoncompagno  ,  il  quale  abbandonò  la  catte- 
dra di  Bologna  ,  e  andò  a  finire  i  suoi  giorni  in  uno  spedai 
di  Firenze  .  Osservano  finalmente  i  sopraccitati  autori' che 
questi  probabilmente  è  quel  medesimo  Bene  che  in  una  caita 
del  12.16  vien  nominato  col  titolo  di  cancelliere  del  vesco- 
vo di  Bologna  (*)  . 
X.  X,  U  ultimo  tra*  professori  di  gramatlca  ,  che  sì  anno- 

o^Glfidot- ^^^^"^  nella  Storia  dell' Unìv^tsità  di  Bologna  (  ib.p.%  15), 
to  iradiit-  è  f.  Galeotto  o  Guidotto  ,  di  cui  però  essi  confessano  che 
/  !f'*  ^^}^^  non  si  reca  certo  argomento  a  provare  che  fosse  della  no- 

di  Cice-  bil  ramigna  de  Guidotti  bolognesi  ;  e  10  aggiungo  che  niun 
fone .  indicio  essi  ci  danno  eh'  ei  tenesse  scuola  in  Bologna  • 
Essi  ne  fanno  menzione  solo ,  perchè  ei  recò  in  lingua  ita- 
*  liani  i  hbri  rettorici  di  Cicerone  ,  della  qual  versione  aven- 
do veduto  un  codice  a  penna  nel  convento  dell'Annunziata 
dell' Ord.  de' Servi  dj  Maria  in  Firenze,  i  pp.  Quetif.  ed 
Echard  ne  fecero  menzione  (  Script*  Ord.  Praed.  t,  i, 
p.  906  )  ,  senza  però  affermare  eh'  ei  fosse  dell'  Ordin  loro , 
e  solo  dicono  che  sembra  ch'egli  vivesse  prima  del  1400, 
Dalla  incomparabile  esattezza  del  p.  Sarti  noi  avremmo 
probabilmente  avuta  qualche  distinta  contezza  di  un  tal  tra- 
duttore ,  s*  egli  avesse  potuto  condurre  la  sua  opera  a  fine , 
Procurerera  dunque  di  supplire  ,  come  meglio  ci  verrà 
fatto ,  a  ciò  che  questo  dotto  scrittore  non  ha  potuto  ;  per- 
ciocché essendo  questa  ,  per  quanto  io  credo  ,  la  più  anti- 
ca versione  di  qualche  opera  di  Cicerone ,  e  uno  de' primi 
libri  che  siano  stati  scritti  in  prosa  italiana ,  merita  di  essere 
con  qualche  diligenza  illustrata  •  La  prima  edizione  che  di 
essa  siasi  fatta,  è  del  1478,  ed  è  intitolata  :  Rettorica 
nuo^a  di  M.  Tullio  Cicerone  traslatata  di  latino  in 
volgare  per  lo  eximié  Maestro  Galeotfo  da  Bologna 
{Argelati  Volgarizzai,  t^  ^^  p.  261  )  ,  dietro  alia  qual 
edizione  più  altre  poi  son  venute  ,  il  cui  catalogo  si  può 

_  (*)  Di  questo  maestro^  Bene  è  lavoro  probabilmente  un'opera  ms.  che  si 

conserva  in  "Venezia  nella  libreiia  de*  pp.  Domen'canl  de*  ss.  GioTanci  • 
Paolo  cbe  comincia  :  Incipit  suwvia  perfecte  dictdndi  a  Dcctore  ,  «/"* 
Bonttm  dixitur  ,  ordinata  .  Ànclie  di  ciò  io  debbo  la  notizia  al  soprallo- 
daio  sig.  d.  Jacopo  MowUi  . 
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vedere  pretóo  Y  Argelatr(  ib.  ;  e  t.  i.,  p*  129^  ce.  ;  ^.  5, 
/?.  451  )  ,  in  una  dissertazione  del  p.  Paitoni  (  Race*  di 
Opusc.  t.  4.4;  e  Argelatv  L  e.  t.  i,  p.  190  ) ,  e  nelle  no- 
te del  eh,  Zeno  al  Fonianini  (  f.  i,  /?i  i2Z  )  .   Or   qui    è 
ad  avvertire  primieramente  che  questa,  che  qui  s'intitola 
Rettorica  nuova  ^  non  è  altro  finalmente  ,  come  osserva  il 
p.  Paitoni,  il  quale  con  diligenza  l'ha  esaminata,  che  un 
compendio  deMibri  de  Inventione  di  Marco  Tullio.  In  se- 
condo luogo  vuoisi  riflettere  che  in  questa  più  antica  jedi- 
zione  il  traduttore  chiamasi  semplicemente  maestro  Galeotto 
da  Bologna ,  e  cosi  pure  si  legge  in  qualche  altra  antica  edi- 
zione. Al  contrario  in  tre  codici  mss.  che  si  rammentano 
dall'  Argelati  (  t.  i,'p.  23 1  ;  ^  5  ,  jP«  45 3  )i  di  questo  vol- 
garizzamento si  fa  autore  f.  Guidotto  da  Bologna .  Questa 
diversità  di  titolo  e  di  nome  io  credo  che  determinasse  Ovi- 
dio Montalbani,  il  quale  Pan.  1658  tie  procurò  in  Bologna 
una  nuova  edizione,  a  togliere  ogni  questione,  e  ad  unire 
icisieme  amendue  i  nomi  ;'perciocchè  egli  la  intitolò:  Reto- 
rica volgare  Ciceroniana  del  Cavaliere  Fra  Galeotto 
Guidotti  Nobile  Bolognese*  Il  Montalbani  però  volle  per- 
suaderci di  aver  tratto  un  tal  nome  dalla  più  antica  edizione 
di  cento  ottant*  anni,  cioè  del  1478  ,  e  di  aver  preso  da 
essa  il  titolo  seguente  •  „  Comincia  la  elegantissima  doctrina 
„  delo  excellentissimo  Marco  Tullio  Cicerone  chiamata  Re- 
„  torica  nova  traslata  di  latino  in  volgare  per  lo  eximio 
„   Maestro  de  V  ani  liberali  Fra  Galeotto  Guidotti  Nob.  Cav. 
„  da  Bologna  l'anno  del  Signore  1257  „.  Que' che  hanno 
veduta  l'antica  mentovata  edizione,  non  vi  han  Ietto  untai 
titolo  ;  e  ci  assicurano  che  l'autore  non  con  altro  nome  si 
chiama  che  di  maestro  Galeotto  da  Bologna  .  E  mi  seìnbra 
probabile  assai  che  i'due  nomi  di  Galeotto  e  di  Guidotto  non 
sicn  già  nomi  diversi ,  né  prenome  l' uno,  l' ahro  cognome  ; 
ma  che  per  error  de' copisti  siasi  cambiato  P  uno  coli' altro, 
senza  però  che  vi  abbia  argomento  bastante  a  decidere  se  il 
vero  nome  sia  Guidotto,  o  Galeotto  .  Ben  sembra  certo  che 
egli  scrivesse  questa  sua  traduzione  f  an«  1x57,0  aon  mol- 
to dopo;  perciocché,   oltreché  ciò  si  afferma  nel  passo  da 
noi  poc'anzi  citato,  vedesi  ancora  in  alcuni  codici  la  dedica 
eh'  egli  ne  fece  a  Manfredi  re  di  Sicilia  (  Mehus  Vita  Am- 
bros.  camald.  p.  157;  Paitoni  ap»  Argelati  Volgarizz. 
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/.  2,  j7. 193  )  •  Se  poi  Guidotto  era  veramente ,  come  ne! 

E  asso  medésimo  si  asserisce,  nobile  cavaliere  ,  è  proba- 
ile assai  '  eh*  ei  fosse  dell^  Ordine  de'  Frati  Gaudenti ,  che 
àllor  fioriva  in  Bologna  •  In  fatti  l'ab.  Mehus  afferma  {Le. 
p.^^i)  che  in  un  codice  ms,  di  questa  versione  Guidotto  è 
dipinto  con  veste  bianca,  e  con  manto  di  color  cinericcio; 
e  questo  appunto  era  l'abito  dell'  Ordin  suddetto  (  Helyot 
tìist.  des  Òrdn  relig.  t.  4,  Z?»  457  )  •  Vuoisi  avvertire  per 
ultimo  che  non  dee  confondersi ,  come  alcuni  han  fatto , 
questa  traduzione  di  Tullio  colla  Rettorica  di  Brunetto  La- 
tini ,  di  cui  parleremo  fra  poco;  eh' è  opera  interamente  di* 
versa  (a)  • 
*L         XI.  I  professori  gramatici  dell'università  di  Bologna  ci 
di  •»r7im-  ^^^"no  finor  trattenuti .  Più  presto  ci  spediremo  da  quelli 
Ile? in Pa-dcir università  di  Padova,  giacché  altro  non  possiam   fare 
^^^'      che  valerci  di  ciò  che  ne  han  detto  gli  storici  di  essa,  ì  qua- 
li ,  come  più  volte  ci  siam  doluti ,  non  sono  stati  troppo 
solleciti  di  tramandarcene  copiose  ed  esatte  notizie  •  Il  pia 
antico  tra' grammatici  padovani ,  di  cui  il  Facciolati  Q^ccia 
menzione  (  Fasti  Gyrnn.  patc^?.  pars  i ,  ^.  1 1  )  ,  è  un 
certo  Àrsegnino •  In  fatti  lo  Scardeoni,  scrittor  padovano  del 
sec.  XVI,  citato  anche  dal  eh.  co.  Mazzuccbelli  (  Scritt. 
ital.  t.  I,  par.l^  afferma  di  aver  veduto  un  assai  antico  co- 
dice in  cui  si  contenean  precetti  intorno  all'  arte  di  dettare , 
cioè  di  scrivere,  da  Àrsegnino  pubblicati  Pan.  in 6.  Non 
abbiamo  ragione  alcuna  per  rivocare  in  dubbio  T  autorità 
dello  Scardeoni.  Ma  non  si  può  ammettere  cosi  facilmente 
»    ciò  che  pensa  il  Facciolati .  cioè  che  Àrsegnino  sia  Io  stesso 
che  quel  maestro  padovano  che  nomineremo  or  ora ,  e 
eh'  era  professore  fan.  iz6i;  perciocché  s'egli  teneva  scuo- 
ia, ed  era  in  istato  di  pubblicar  libri  fin  dall'  anno   in 5, 
sembra  difficile  che  per  46  anni  ancora  continuasse  in  quel- 
r  esercizio .  Nel  passo  della  cronaca  di  Rolandino  già  da  noi 
prodotto  a  suo  luogo,  ove  si  rammentano  i  professori  che 
intervennero  alla  lettura  di  quella  Storia ,  e  solennemente  ap- 

(a)  Minate  ed  esfitte  notizie  intorno  a'  codici  •  alle  edizioni  di  qnesu 
Kettaricii  ri  ita  d^ire  il  si^.  ab.  Francesco  Alessio  Fiori  ,  il  quale  confe.tsa 
r7ie  non  t'  ha  fondamento  ad  annorerar  Galeotto  fra'  professori  della  uni- 
versi tà  di  Bologna  (  Santuzzi  Scritt,  bologn,  t,  4,  p,  337,  ec.  ).  £i  crede  ck« 
Galeotto  fosse  veramente  della  famiglia  d-^'  0  iidotti  .  E  che  il  potesse  essere  , 
non  pnrS  negarsi  .  Ma  che  il  fosse  vetamente.  a  me  non  sembra  ancor  pro- 
Tato  abbastanza  .  Ma  non  giora  il  trattenersi  s«  tiò  disputando* 
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provaronla  Pan.  izéi,  si^nominano  ancora  i  professori  di 
gramatica  e  di  rettorica:  Magister  Rolandinus ,  Magi^ 
ster  Morandus  ,  Magister  Junta  ,  Magister  Domini^ 
cusy  Magister Paduanus^Magister  Luchesius  in  Grarti" 
rnatica  et  Rhetorica  vigiles  et  utiles  Professores  •  Ma 
di  tutti  questi  professori  ,  se  traggasene  Rolandino  eh*  io 
credo  certo  che  sia  il  medesimo  storico ,  come  sospetta  an- 
cora lo  stesso  Facciolati  (/.  ^.  jp.  il),  giacche  sappiamo 
eh'  egli  avea  ricevuta  in  Bologna  la  laurea  gramaticale  ,  di 
tutti  gli  altri)  iodico,  non  trovasi  alcun' altra  notizia  •  Il 
JFaccioIati  pensa  ch^  quel  mastro  Domenico  sia  il  poeta 
Montcnaro,  di  cui  abbiam  poc'anzi  parlato.  Ma  non  veggo 
qual  pruova  ,  o  qual  monumento  egli  ne  rechi .  Questo  scrit- 
ror  medesimo  fa  menzione  di  Bonincontro  da  Mantova  ,  di 
Guizzardo,  e  di  maestro  Giovanni,  i  quali  egli  dice  che  da 
Albertino  Mussato  si  chiamano  professori  di  gramatica  •  Ed 
è  vero  che  il  Mussato  ae  fa  menzione  ne' suoi  poemi  (e/?. 
13,14,  15),  de'  quali  ragioneremo  nel  tomo  seguente .  Ma 
niun' altra  notizia  ce  ne  somministran  gli  storici  padovani, 
e  mi  rimane  il  dispiacere  che  per  mancanza  di  Storie  e  di , 
monumenti  io  non  possa  dare  un  lume  alquanto  maggiore 
alle  glorie  di  questa  per  altro  si  celebre  università  • 

XII.  Pi'A  scarse  ancora  son  le  notizie  che  de'gramatici     xn, 
dell'università  di  Napoli  ci  son  rimaste  ;  e  l'unico  monu-^^  p^^f/^ 
m^nto  che  ne  abbiamo ,  è  una  lettera  di  Pier  delle  Vhgne    «ore  in 
{  /.  4 ,  C.8  )  da  lui  indirizzata  a'  professori  di  essa  :  Sedenti"      *^°  *" 
bus  super  aquas  amaritudinis  y  et  in  salicibiis  organa 
suspendentibus  Neapolitanì  Studii  Doctoribus  Uni-^ 
ijersis  .  In  questa  lettera  ei  piange  la  morte  di  un  professor 
À\  gramatica.,  che  è  indicato  colla  sola  lettere  iniziale  G. ,  e 
descrive  il  dolore  da  cui  perciò  era  quella  città  travagliata  • 
Grammaticorum   eximius  consocius  noster  et.  confrater 

Magister  G ab  oculis  nostris  pertransiit  velut  umbra, 

imo  evanuit .  Ad  cujus  transitum  Studii  Partenopensis  ob- 
scuratus  est  Sol ,  et  Luna  versa  est  in  eclipsim  „  .  Quindi 
.prosiegue  a  dire  che  la  gramatica  non  avea  peranco  asciu- 
gare le  lagrime  sparse  per  la  perdita  di  un  altro  professore 
morto  non  molto  prima;  con  che  sembra  che  voglia  allu- 
dere alla  morte  del  fiorentino  Bene ,  di  cui  parla  nella  lette- 
ra precedente  da  noi  mentovata  poc'anzi,  e  aggiugne  che 
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3uesti  era  stato  scolaro  del  primo ,  e  che  contro  V  ordine 
ella  natura  il  discepolo  era  morto  innanzi  al  maestro .  Que- 
sta lettera  stessa  vedesi  inserita  tra  quelle  di  Pietro  di  Blois 
{ep,  154),  poiché  come  altre  volte  abbiamo  osservato,  a 
lui  sono  state  per  errore  attribuite  alcune  lettere  che  sono  v**;- 
ramente  di  Pier  delle  Vigne  ,  ed  ivi  vedesi  chiaramente 
espresso  il  nome  di  questo  gramatico ,  cioè  Gualjéro  (  *  ) .  Di 
lui  però,  né  di  verun  altro  professore  di  questa  Università, 
non  abbiamo  alcuna  particolare  contezza  • 
xni.  XIII.  In  somigliante  maniera  le  altre  università  e  le  altre 
Altri  in  pubbliche  scuole  doveano  avere  i  loro  propri  professori  di 

«lue  cu-  r  .  ^     ,        I  l'I 

li..  gramatica  .  Cosi  nel  monumento  da  noi  altrove  accennato 
deir  erezione  dell' università  di  Vercelli  veggiamo  espressi 
due  professori  di  questuane;  ed  è  verisimile  che  ogni  città 
ne  avesse  alcuni ,  i  quali  almeno  insegnassero  a'  fanciulli  i 
primi  elementi  gramaticali  (a).  Ma  non  sappiamo  di  alcuno 

(*)  n  Gaatcero  gramatico  qui  nominato  A  quegli  probabilmente  ài  cui 
nella  libreria  di  s.  Salvadore  in  Bologna  si  ha  un  codice  ms.  col  titolo  : 
Speculum  Artls  Grammaticae  .  L*  autore  tri  è  detto  Gualttrius  Oscular, 
mn.  forse  dee  leggersi  Gualterins  Escnlanus  .  £  io  non  so  ,  se  quest'  opera 
aia  dirersa  da  quella  che  conserrasi  nella  libreria  Mani  in  Venezia,  ech'^ 
intitolata  Gualterii  EsciUani  Dedignomium  Linguae>  Latinae  ,  e  fu.  da  lai 
cominciata  in  Bologna  nel  132^  e  compiuta  poi  in  Kapoli  (  Codic,  MSS, 
Bibl.  Nan,  p,  160  )  . 

(a) 'Un  professore  di  gramatica  in  Modena  ,  dM  nlnn  finor  rammenutOt 
ci  si  tcuopre  in  un  codice  posseduto  dal  cb.  sig.  d.  Jacopo  Morelli  cbe  cor- 
lasemente  me  ne  ha  comunicata  la  notizia  .  Bgli  ò  un  certo  Boto  à*.  Vi* 
gelano  ,  che  qui  insegnara  nel  ia34r  0  ^i  lui  ^  u^  opuscolo  nel  detto  co- 
dice contenuto,  che  secondo  l'uso  di  quel  secolo  s'  intitola  Liber  DictA' 
toriae  facuUatis  .  Ecco  com'  egli  con  un*  eloquenza  di  nuoyo  genere  ce* 
mincia  il  suo  libro  :  ,,  Si  mihi  altitonans  Jesus  Christus  centam  Unga» 
I,  ferreas  attribaisset  et  coelum  in  cartulam  se  mutaret  ,  atque  mare  im 
M  atramentnm  penitua.  rerteretur  ,  ac  decurreret  manus  meas  Telut  lepv 
„  scuius  fttgitivus  9  Tobis  dictatoriae  facultatis  bonitatem  plenius  exprimera 

9)  nnmquam  possem Ego  Botus  de  Veglevano  humilta  professor  di- 

9,  ctaminis  vocitatus  hunc  Hbellum  in  secretario  cordia  mei  variis  Aorlbai 
^f  eloqaentiae  fabricavi  „  ',  e  siegue  dicendo  di  a? erri  inseriti  documenti 
ed  esempj  „  Magistri  mei  Dalphini  elegantissimi  Oratoria  ,  ac  YenerabiVu 
,,  Boncompagni  ,  cujus  fama  jam  implevit  spatinm  orbis  terrae  »•  .  Alla  fi* 
ne  poi  così  leggesi  :  „  Anno  NatÌTÌtatis  Domini  noscri  Jesu  Christi  mille- 
»,  Simo  ducente^mo  trigesimo  atque  quarto  fuit  fabricatus  Mutinae  siqiu* 
,,  dem  iste  liber  ,  asperitate  illius  algoris  acutissimi  eo  tempore  immioee- 
y  le  ,  qui  nires  ac  brumas  flundifluas  undique  deportabat  ,  congelando  P^ 
,,  diim  et  alia  flumina  universa  ,  nisi  ea  quae  a  fontibus  emanabant  «  ita 
„  quod  super  glaciem  fluTÌorum  Talebant  cuncta  transire  animalia  auo  pe- 
,,  de .  Unde  propter  immensitatJm  prcdicti  frigoris  in  planiciem  perdarantis 
fj  Oìnnes  fere  viies  ,  nuces  ,  castaneae  ac.  an>ores  olivarum  sunt  in  Italtt 
Yf  eridentitis  arefactae  .  Et  quod  etiam  m^rabiliusvest  auditu* ,  multi  lapidei 
^,  et  arboium  diversa  per  medium  suit  onscissi  /^Profecto  eodem  anno  ìe 
91  Aprili  datus  est  iste  liber  scholaribus  ad  scribenaam  >  quia  sicut  AprìB^ 
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tra  essi  che  si  rendesse  famoso  o  col  metodo  d'insegnare,  o 
con  libri  dati  alla  luce.  Noi  dunque,  lasciando  ornai  di  par- 
'  lare  de^  professori,  passeremo  a  dire  d'alcuni  pochi  che  que- 
sta scienza  medesima  illustrarono  co'  loro  libri  • 

XIV.  Abbiamo  già  favellato,  parlando  degl'interpreti  del     xiv. 
Diritto  canonico ,  di  Uguccione  pisano  vescovo  di  Ferrara  ,     pP®'^®^ 
«abbiamo  ivi  accennato  che  fra  le  altre  sue  opere  egli  scris-     cali  di 
se  ancora  un  Lessico  a  somiglianza  di  quello  che  Pàp ia  avea  '^i^^^'^^- 
già  compilato ,  intitolandolo  Derwazioni  •  Ne  fa  menzio-  vo  ai  Fer- 
ne  Riccobaldo  nel  suo  Pomario  (  Script,  rer.  ital.  voi.  9,  ^*"- 
p,jx6)  :  Per  haec  quoque  tempora  Hugucio  Episcopus 
Ferrariensis  librum  Derivationum  composuit .  E  nella 
Compilazioii  Cronologica  a  lui  attribuita ,  più  chiaramen-  * 
te  si  dice  {ib. p.z^ó)  ch'egli  scrisse  quest'opera  quando 
essendo  stato  dal  pontefice  assegnato  coadiutore  dell'  abate 
di  Nonantola,  uomo  prodigo  ed  indegno  di  quella  dignità^ 
trovò  in  quel  monastero  l'opera  di  Papia,  e  di  essa  si  valse 
a  formare  la  sua  (a) .  Essa  però  anche  a  que'  tempi ,  in  cui 
ogni  opera  ancor  mediocre  era  ammirata ,  non  fu  avuta  in 
gran  pregio ,  e  Francesco  Pipino  nella  sua  Cronaca  ne  ra- 
giona come  di  libro  non  troppo  esatto  {ih. p.  635  ):  Hu^ 
gucio  Pisanus  Episcopus  Ferrariensis  per  haec  terri'^ 
/pura  illustris  habetur  ;  qui  librum  Derivationum  uti" 
li  ter  digessit  y  non  tamen  ubique  veracem  seu  emanino 
perfectum.  Esso  non  è  mai  stato  dato  alle  stampe;  ma  al- 
cuni codici  se  ne  conservano  scritti  a  penna ,  e  il  du  Cange 
ne  ha  pubblicato  qualche  passo  {praef,  ad  Glossar,  med. 
et  inf.  Lat.  )  che  poi  è.  stato  ripetuto  ancora  dal  eh.  p.  Sarti 
{prof.  Bon.  t*  1 ,  pars  i,  ^.  301  ) .  L'  onore  di  venire  alla 
luce  è  toccato  a  un  altro  scrittore ,  che  dopo  Uguccione  en- 
trò nella  stessa  carriera ,  e  potè  perciò  col  giovarsi  delle  fa- 
tiche da  lui  fatte,  come  Uguccione  si  era  giovato  di  quelle 
di  Papia ,  darci  un'  opera ,  non  dirò  più  perfetta,  ma  almen 
più  copiosa  •  * 

ti  difersis  Aoribas  intar  alios  menses  mlriflcd  commenclatar  ,  tic  iste  libei' 
D  ex  variis  florìbus  eloquentiae  relucescit  ;  quare  posset  merito  Uber  Flo- 
9f  riòna  nuncupari  „  . 

(a)  Delle  cose  operate  dal  TescoTO  Ugaccione  per  riformar  la  Badia  di 
Nonantola  tratta  quasi  a  rovina  dall'  abate  Bonifacio  abbiam  parlato  a  luo« 
go  nella  Storia  di  quella  Badia  .  Yeggasi  «oche  intorno  ad  esso  la  nota  po- 
sta a  pag.  344. 

Tom.IF.P.IL  3^ 
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^X:         XV.  Fu  questi  Giovanni  Balbi  genovese  dell'Ordine  del 
di  Gio.    Predicatori ,  di  cui  abbiamo  alle  stampe  un  Lessico  da  lui 
Balbi  e  intitolato  CathoUcori  ossia  Universale ,  uno  de'  primi  libri 
CathoU^  che  dopo  Pinvenzion  della  stampa  si  pubblicasse ,   e  eh'  è 
con.       perciò  più  di  ornamento  alle  insigni  biblioteche ,  che  di  utile 
agli  studiosi  della  lingua  latina  •  Il  più  antico  autore ,  in  cui 
io  abbia  trovata  notizia  di  questo  scrittore  ,  è  Giorgio  Stella 
autore  degli  Annali  di  Genova  ne' primi  anni  del  sec.  XV, il 
quale  parlando  dell'etimologia  del  nome  della  sua  patria, 
reca  quella  fra  l' altre  del  Balbi ,  il  qual  la  traeva  dall'  esser 
quella  città  in  un  certo  modo  la  pona  delta  Loitibardia,  del* 
la  Toscana  e  della  Provenza  :  „  Memini  super  expositionc 
)5  vocabuli  Januae  civitatis  Johannem  Balbum  Genueosem 
^y  Ordinis  Praedicatorum  tenere ,  quod  baec  civitas  a  Porta 
,y  dicatur,  noti  tamen  a  Tano,  qui  fuit  cum  praemisso  Ja- 
Y^  copo  de  Varagine  ejusdem  temporis,  ejusdemquc  Ordi- 
,,  nis ,  atque  patriae  •  Cujus  opinio ,  quod  a  Porta  dicatur, 
yy  libro  suo  multi  voluminis  valdeque  utilis  Grairtmaricae 
,y  disciplinae  per  varias  ideo  partès  orbis  diflfuso ,  c^uem  ex- 
„  plevit  anno  Christi  Jesu  Nativitatis  MCCLXXVI.  quem- 
,)  que  vocat  Catholicum ,  quod  Universale  significar ,  est  bac 
,,  forma  notata  (  Script*  rer.it al.  voi.  17,  p.^60)  ,,.  S 
siegue  recando  il  passò  dello  stesso  Giovanni ,  al   fin  del 
qunle  dice  ei  medesimo  di  esser  natio  di  questa  città:  Hu' 
jus  chìtatis  oriundus  fnit  compilator  praesentis  li* 
belli  •  Abbiam  dunque  certa  notizia  t  della  patria  e  delFetà 
e  della  famiglia  di  questo  autore,  il  quale  al  dire  di  Agostin 
Giustiniani  (  Ann.  genuens.  /•  4  )    visse   fin   al   1 298  • 
Egli  nel  passo  sopraccitato  nomina  ancora  due  altre  opere 
da  se  composte  y  cioè  un  dialogo  De  quaestiònihus  ani" 
mae  ad  spiritum  ^  e  un  libro  intorno  a!  tnòdo  di  ritrova- 
re il  giorno  di  Pasqua  .  Di  queste  e  di  alcune  altre  òpere, ^ 
che  a  lui  da  alcuni  si  attribuiscono  y  noi  non  faremo  pa« 
rola  y  rimettendo  chi  più  voglia  saperne  a'  pp.  Quetif  tè 
Echarà  (  Script.  Ord*  Praed.  t.  ijp.  ^6%  )  ,  e  all'Oudio 
(  De  Script,  ecch  t.  "^^p.  ^jy)  y  il  quale  àvel  già  con- 
fuso Giovanni  Balbi  con  Jacopo  da  Voragine  ,  ma  conob- 
be poi  e  ritrattò  il  suo  errore  .  Noi  ci  tratterresti  brevemen- 
te su  quella  che  sola  è  venuta  in  luce  ,  cioè  sul  suo  Co** 
thoUcon  .  Alcuni ,  citati  da  monsrg.  Gradenigo  (  DtStt 
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Letter.  greco-itaU  e.  9,  §  6  )  >  han  data  a  Giovanni  la 
taccia  di  plagiario  •  Ma  perchè  mai  far  reo  di  furto  un  au- 
tore il  qiiale  modestamente  confessa  di  non  aver  fatto  al- 
tro che  compilare  i  libri  altrui  ?  Ecco  com'  egli  termina 
il  suo  :^,  Immensas  omnipotemì  Deo  ,  Patri ,  et  Filio  , 
„  et  Spiritili  Sancto  gratiarum  referi  mus  actiones  ,  qui  no- 
9,  stfum  Catholicon  ex  multis  et  diversis  Doctorum  textu^- 
„  ris  elaboratum  atque  contextum  licet  per  multa  annorutti 
„  curricula  in  millesimo  ducentesimo  octuagesimo  sexto 
y,  anno  Domini  Nonis  Manìi  ad  finem  usque  perduxit ,,  • 
Poteva  egli  protestare  più  sinceramente  di  non  voler  la  lo- 
de d'autore  ,  ma  quella  solo  di  diligente  compilatore  ? 
Qualche  cosa  nondimeno  egli  aggiunse  alle  opere  degli 
scrittori  che  T  aveano  preceduto  ,  come  si  può  conoscere 
«1  paragone  .  Non  è  un  sol  semplice  vocabolario  P  opera 
di  Giovanni  ,  ma  egli  vi  ha  aggiunto  ancor  la  gramatica , 
e  qualche  ammaestramento  di  rettorica  ,  e  perciò  le  diede 
Il  nome  di  Universale  ,  perchè  abbracciava  tutto  ciò  che 
a  parlare  e  scrivere  coltamente  credeasi  allora  bastante  •  S'ei 
sapesse  di  greco ,  F  abbiam  cercato  altrove  ,  e  abbìam  mo- 
strato che  questa  sua  opera  non  è  argomento  sufficiente  a 
provarlo  *  Ella  ,  come  già  $i  è  accennato ,  è  divenuta  ce- 
lebre singolarmente  per  l'antichissima  edizione  fattane  in 
Magonza  P  an.  1460,  di  cui  si  può  vedere  un'esatta  descri- 
EÌone  presso  m.  de  Bure  (Bibliogr.  instruct.  t.  i^  Beh 
ìtett:  p.  58  )  •  Più  altre  edizioni  nello  stesso  secolo  e  nel 
seguente  f  han  poscia  seguita  ,  che  si  annoverano  dal  eh. 
co.  Mazzucchelli  (  Scrìtt.  itaL  f .  i,  par.  1  )  ,  finché  le 
opere  tanto  migliori  in  questo  genere  pubblicate  Phan  fat- 
ta dimenticare  ^  e  altro  pregio  non  le  han  lasciato  che 
quello  di  servire  di  ornamento  alle  copiose  e  splendide  bi- 
blioteche .  M.  Bayle  ha  ìtnpiegato  un  artìcolo  del  suo  Di- 
zionario a  trattare  del  Balbi  ,  in  cui  volendo  raccogliere 
insieme  e  confutare  tutti  gli  errori  che  da  molti  si  son 
commessi  nel  ragionarne  ,  sembra  aver  piuttosto  oscurate 
che  rischiarate  le  cose  • 

XVL  Più  ampio  e  più  illustre  argomento  prese  a  trat-    ^V^ 
tare  ,  e  ottenne  perciò  maggior  fama  ,  Brunetto  Latini,    ri  deiu 
eh' è  P  ultimo  scrittore  delParte  di  ben  parlare  ,  di  cui  dob-  J^^*  *^'^ 

k,   e  •  I9Ì1  1  ••       Brunetto 

lam  qui  rar  menzione  ^  e  cn  é  de^o  che  se  ne  esamini-    Latiai . 
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np  con  qualche  partìcoiar  diligenza  la  vita  non  meno  che 
le  opere  •  Filippo  Villani  ne  scrìsse  in  latino  la  Vira  tu 
quelle  de*  Fiorentini  illustri  ,  e  noi  Y  abbiamo  nell^ediziooe 
che  sulla  traduzione  italiana  ne  ha  fatta  il  co.  Mazzucchelii 
(  Fite  d!  Uomini  ili.  fior.  p.  55,  ec.  )  •  U  ab.  Mebus  a 
duole  che  questa  versione  sia  lacera  e  mutila  (  V^ita  Am- 
bros. camald. p.  151)  ;  ma  il  passo  eh* egli  qui  ne  reca, 
tratto  dall'  originale  latino ,  h  cosi  conforme  alla  versione , 
eh'  io  non  vi  scorgo  la  menoma  difierenza  •  £i  reca  innol- 
tre  la  Vita  che  di  Brunetto  scrisse  Domenico  di  Bandino 
d'Arezzo  contemporaneo  del  Villani  ,  il  quale  pure  trattò 
degli  Uomini  illustri ,  e  spesso  in  maniera  e  con  espres- 
sioni si  somiglianti  a  quelle  che  leggonsi  nel  Villani  ,  che 
non  si  sa  chi  debba  cxedersi  autore  ,  e  chi  copiatore  •  Il 
Mehu»  ha  troncato  qualche  passo  di  questa  Vita  ,  eh' e 
poi  stato  prodotto  dal  p.  Sarti ,  il  quale  dell'  opera  di  Do- 
menico ci  ha  dati  copiosi  estratti  (  De  Prof.  JSoru  1. 1^ 
pars  2,  p.  206  )  •  Parecchi  antichi  comentatori  di  Daore 
ci  hanno  parimente  parlato  di  (questo  celebre  Fiorentino, 
e  il  Mehus  medesimo  ha  dati  alla  luce  i  passi  loro  e  di  al- 
tri antichi  scrittori ,  che  conservansi  nelle  biblioteche  dì  Fi- 
renze j  i  quali  però  sembrano  molte  volte  copiarsi  V  un 
1'  altro  ,  e  ripetere  ?nutilraente  le  stesse  cose  •  Noi  ci  var- 
remo de'  loro  detti ,  ma  più  ,  per  quanto  sarà  possibile  , 
delle  parole  medesime  di  Brunetto  ,  e  di  ciò  che  di  lai 
ne  racconta ,  o  ne  accenna  Dante, che  avea  con  lui  yis^ 
to  più  anni  • 
TfiL  XVII.  Brunetto  Latini  ,  cosi,  detto  ,  se  crediamo  a 
Sue  ri.  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  citato  dal  co.  Mazzuc- 
'  j.chelli  (  Fite  del  Villani ^p.^^^  nota  i  ),  perchè  figliuo- 
lo di  Buonaccorso  ,  figliuol  di  Latino  ,  era  ^  secondo  il 
Villani ,  de'  Nobili  da  Scardano  ;  né  io  so  su  qual  fonda- 
mento il  Zilioli  nella  sua  Storia  ms.  de'  Poeti  italiani , 
citata  dallo  stesso  co.  Mazzucchelii  (  nota  2  )  ,  abbia  aSèr* 
mato  eh'  ei  nacque  di  umile  condizione  •  Ebbe  a  patiìa 
Firenze  ,  nel  che  tutti  gli  scrittori  convengono  ;  ma  in  qual 
anno  ei  nascesse  ,  niun  cel  dice  •  Certo  egli  era  uomo  di 
grande  senno  l'an.  iz^óo^  perciocché  Ricordano  Malespi* 
ni  che  vivea  a  quel  tempo  medesimo  ,  e  la  cui  autorità  io 
cito  più  più  volentieri .  che  quella  di  Giovanni  Villani ,  il 


•Qfi  morte. 
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quale  nella  Storia  di  questi  tempi  non  è  comunemente  che 
semplice  copiatore  di  Ricordano,  questo  scrittore  ,  io  di- 
co ,  parlando  di  Alfonso  re  di  Castiglìa  al  suddetto  an- 
no 9  cosi  ne  racconta  :  „  E  acciocché  egli  (  Alfonso  ) 
yy  con  sue  forze  venisse  abbattere  la  superbia  e  signoria  di 
„  Manfredi ,  per  la  qual  cagione  i  Guelfi  di  Firenze  gli 
,y  mandarono  ambasciadori  per  som  moverlo  dal  pae^e  , 
„  promettendogli  grande  ajuto  ,  acciocché  favoreggiasse 
„  parte  Guelfa  ,  e  lo  'mbasciadore  fu  Ser  Brunetto  Latini, 
,1  uomo  di  grande  senno  ;  ma  innanzi  che  fosse  fornita 
„  la  'rabasciata  ,  i  Fiorentini  furono  isconfitti  a  Montai 
„  perti ,  ec.  ,,  (  Istor.  Fiorente  e.  162^  Script,  rer^  it. 
voi.  8,  p.  987  )  •  Quindi  dopo  aver  narrata  la  suddetta 
rotta  eh'  ebbero  i  Fiorentini  ,  annoverando  tutti  que'  GueU 
fi  che  perciò  cacciati  furono  da  Firenze  lo  stesso  anno  , 
nomina  ancora  Ser  Brunetto  Latini  e*  suoi  (  ib.c.ióS  ) . 
Ma  non  abbisogniamo  dell*  altrui  testimonio  ,  per  sapere 
il  motivo  deir  esilio  di  ser  Brunetto  .  Egli  Stesso  ce  ne  ha 
lasciata  memoria  in  un  passo  del  suo  Tesoro  ,  ch'io  re- 
cherò qui  secondo  la  traduzione  Italiana  ,  che  sola  abbia- 
mo alle  stampe  :  „  Questo  Manfredi ,  die'  egli  (  /•2,c.Z9  ) , 
„  crebbe  tanto  ,  eh'  ebbe  el  reame  di  Puglia  et  di  CeCi- 
„  Ha.  Onde  molti  dissero,  che  elli  l'hebbe  Contra  Dio, 
yj  et  contra  ragione ,  si  che  fu  del  tutto  contrario  a  santa 
„  chiesa ,  et  però  fece  elli  molte  guerre  ,  et  diverse  per- 
,,  secutioni  contra  a  tutti  quelli  d' Italia  ,  che  si  teneano 
„  con  santa  chiesa  ,  et  contra  a  grande  partita  di  Firen<* 
„  ze  ,  tanto  ch'ellino  furono  cacciati  di  loro  terra  ,"et  le 
yy  lor  case  furon  messe  a  sacco  et  a  fiamma  et  a  distrur 
„  rione,  et  con  loro  fu  cacciato  Maestro  Brunetto  Lati- 
„  no  ,  et  all'hora  se  ne  andò  elli  per  quella  guerra  ,  si 
„  come  iscacciato  in  Francia  „  .  E  similmente  al  princi- 
pio de'suoi  Comenti  nella  Rettorica  di  Cicerone  :  „  Questo 
„  Brunetto  Latino  per  cagione  della  guerra  ,  la  quale  fu 
„  tra  le  patiri  di  Firenze  ,  fu  sbandito  di  Firenze  ,  quan- 
„  do  la  sua  parte  Guelfa ,  si  tenea  col  Papa ,  et  con  la 
„  Chiesa  di  Roma,  fu  cacciata  et  sbandita  dalla  terra  V  an- 
„  no  MCCLX.  Poi  se  ne  andò  in  Francia  per  procacciare 
„  le  sue  vicende  „  •  Le  quali  testimonianze  non  parmi  ch^ 
ci  lascino  luogo  alcuno  ad  ammettere  ciò  che  narra'Benve«- 
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suro  da  Imola ,  scrittor  posteriore  dì  un  secolo  ,  ne^  suoi 
Conienti   sulla  Commedia  di  Dante  ,  seguito  poi  da  altri 
scrittori  rammentati  dal? ab,  Mehus  ,  cioè  che  Brunetto  fu 
costretto  a  partir  da  Firenze  ,  perchè  essendo  ivi  notajo  ed 
avendo  in  una  sua  carta  commesso  un  leggier  fallo ,  cui 
avrebbe  potuto  emendar  facilmente  ^  volle  anzi  essere  in- 
famato qua!  falsatore  ,  che  confessare  d'  avere  errato  per 
ignoranza  ;  e  perciò  dovette  abbandonare  la  patria  :  rac- 
conto che  oltre  T  esser  contrario  a  ciò  che  ne  dicono  Ri- 
cordano autore  contemporaneo ,  e  lo  stesso  Brunetto  ,  pa- 
re ancora  sfornito  di  ogni  verisiroigiianza  ;   perciocché  io 
non  mi  persuaderò  cosi  facilmente  che  Brunetto  volesse 
piuttosto  incorrere  P  infamia  ad  un  falsario  dovuta  ,  che 
quella  tanto  più  lieve  che  nasce  da  un  involontario  fallo . 
Un  inedito  comentatore  di  Dante ,  citato  dal  Mehus  (  Fita 
Ambr.  camald.  p.  159)  »  dice  che  Brunetto  in  Pari^ 
renne  scuola  di  filosofìa  •  Se  noi  sapessimo  a  qual  età  fos- 
se vissuto  chi  cosi  scrive  ^  potremmo  conoscer?  qua!  fede 
gli  si  debba  •  Niun  altro  certamente  ci  ha  di  ciò  lasciata 
memoria  •  Fino  a  quando  si  stesse  Brunetto  in  Francia , 
non  si  può  precisamente  determinare  •  Ma  è  probabile  che 
non  pochi  anni  vi  si  trattenesse  ;  poiché  ,  come  vedremo^ 
frappoco  ,  egli  e  vi  apprese  perfettamente  la  lingua  ,  e  in 
questa  scrisse  più  libri  »  Il  giovane   Ammirato  racconta 
(  Giunta  alla  Star.  deW  Amm^  f.  i^/7«  169  )  che  Bru- 
netto r  an.  )  284  era  sindaco  del  Comune  di  Firenze  ,  il 
che  ,  se  è  vero  ,  ci   mostra  che  almen  io  anni  innanzi 
alla  sua  morte  egli  tornò  in  patria  ,  perciocché  mori  k\ 
Firenze  Pan,  1294,  per  testimonio  di  Giovanni  Villani; 
Nel  detto  anno  1294  morì  in  Firenze  un  valente  Cit- 
tadino j  il  quale  ebbe  nome  Messer  Brunetto  Latini 
(  L2j  ciò).  Il  che  pur  si  conferma  da  un  codice  della Ma- 
gliabecchiana  citato  dal  ch^  Mazzucchell  (  2.  e.  nota  7  ) 
Quindi  ,  se  è  vero  ciò  che  Filippo  Villani  afièrma  ,  cioè] 
eh'  egli  era  già  quasi  vecchio  quando  andossene  in  Frao-ì 
eia ,  convien  credere  eh'  egli  avesse  lunghissima  vita  •  Ej 
r^ondimeiK)  Brunetto  medesimo  presso  Dante  dice  :  E  s^i 
non  fossi  sì  ver  tempo  morto  (  Inf.  e.  1 5^  v.  58  )  .  Ma! 
^  probabile  che  Brunetto  si  dolga  qui  di  esser  morto  trop-j 
pò  presto  ,  npn  p<^  riguardo  alla  si^a  età  ,  ma  per  riguar- 
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do  alla  compagnia  di  Dante  con  cui  avrebbe  bramato  di 
vivere  più  lungo  tempo  • 

XVill.  Questo  è  ciò  solo  che  delle  azioni  e  delie  vi-  J^^™*  . 
cende  di  messer  Brunetto  Latim  gU  antichi  ^rittori  ci  esso  fata 
han    tramandato  •   Più  ampiamente  si  sono  essi   distesi     ^s^^  . 
nel  favellar  del  sapere  e  della  letteratura  di  lui  •  E  pri«    di^q^e* 
inier^oiente  lo  stesso  Giovanni  Villani  ,  dopo  averne  nar-    *^°>P^  • 
rara  la  mone  y  gU  fa  questo  elogio  :  ,,  fu  un  grandd 
„  filosofo  ,  e  fu  un  sommo  maestro  in  Rettónca  tanto 
y^  in  ben  saper   dire  ,   quanto  in  bene  dittare  •  •  ,  •  et 
^y   fu  dittatore  del  nostro  Comune  ,  ma  fu  mondano  huo- 
y,   mo  •  Et  dì  lui  havemo  fatta  menzione  ,   perchè  egli  fu 
^,  cominciatore  et  maestro  in  digrossare  i  Fiorentini  ,  e 
y^  fargli  scorti  in  bene  parlare  ,  e  in  sapere  giudicare  ,  et 
99  reggere  la  nostra  Repubbhca  secondi)  la  politica ,,  •  Né 
punto  minon  sono  le  lodi  di  cui  onoroUo  Filippo  Villani  : 
,^   Brunetto  Latini  fu  di  professione  filosofo ,  d' ordine  No» 
yy   tajo ,  CL  di  fama  celebre  e  nominata  •  Costui  ,  quanto 
,y   della  Bettorica  potesse  aegiugnere  alla  natura  ,  dimo* 
^  strò  •  Uomo  ,  se  cosi  è  lecito  a  dire ,  degno  d*  essere 
,y  con  quegli  periti  e  antichi  oratori  annumerato  yy  •  E  dopo 
averne   narrata  la  vita  ,  cosi  conchiude  :  ,,  Fu  Brunetto 
^   motteggèvole  ,  dotto  e  astuto  ,  e  di  certi  m(»tti  piacevoli 
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abbondante  ,  non  però  senza  gravità  e  temperamento 
di  modestia  ,  la  quale  faceva  alle  sue  piacevolezze  dare 
fede  ^ocondissima  ,  di  sermone  piacevole  ,  il  quale 
spesso  moveva  a  riso  •  Fu  officioso  e  costumato  ,  e  di 
natura  utile  ,  severo  e  grave  ,  e  per  abito  di  tutte  le 
virtù  felicissimo,  se  con  più  severo  animo  le  ingiurie 
della  furiosa  patria  avesse  potiiTo  con  sapienza  sopporta-* 
re  9,  •  Leggansi  gli  altri  «jk>gi  che  1'  ab.  Mehus  ha  in- 
sieme raccolti  (/•  e.  p.  I52yec.)  ,  e  si  vedrà  che  tutti  ci 
parlano  di  Brunetto  come  di  uno  de*  più  dotti  uomini 
che  allor  vivessero  ;  benché  forse  essi  cosi  scrivessero  più. 
seguendo  V  autorità  di  Giovanni  Villani ,  che  per  altri  mo- 
numenti eh'  essi  ne  avessero  •  Ma  alcune  delle  parole  di 
questo  scrittore  da  noi  poc'  anzi  recate  richieggono  più  di- 
ligente esame  •  Dice  Giovanni  Villani  che  ei  fìi  sommo 
maestro  in  rettorica  ,  il  che  però  io  non  saprei  accertare  se 
debba  intendersi  di  scuola  da  lui  tenuta  ,  o  sol  di  libri 
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scritti  .  Ch*  ei  tenesse  scuola  ,  non  trovo  autore  che  es- 
pressamente r  affermi  ;  e  io  credo  probabile  che  egli  istruis- 
se bensì  chi  ricorreva  a  lui  per  consiglio  e  per  direzione  , 
ma  non  fosse  già  pubblico  professore  •  Aggiugne  che  fu 
dittatore  del  Comun  di  Firenze  ,  la  qual  voce  non  dee  gii 
intendersi  di  autorità  ,  o  di  grado  alcuno  nella  repubblica  , 
ma  in  quel  senso  medesimo  in  ^ui  V  abbiamo  veduta  usarsi 
parlando  di  Pier  delle  Vigne  ;  perciocché  dittatore  ,  o  piut- 
tosto dettatore  dicevasi  a  questi  tempi  chi  dettava  ,  o  scri- 
veva le  lettere  a  nome  altrui  ;  ed  era  lo  stesso  perciò ,  che 
ora  diciam  segretario  •  Le  lodi  con  cui  Giovanni  Villani 
esalta  la  letteratura  di  Brunetto  ,  sono  alquanto  oscurate  da 
ciò  che  soggiugne  ,  cioè  che  fu  mondano  huomo  •  Colie 
•quali  parole  semita  che  alluda  al  sozzo  delitto 'di  cui  Dan- 
te lo  incolpa  ,  ponendolo  nell'  Inferno  tra  quelli  che  oc 
furono  infetti  vivendo  •  Alcuni  autori  citati  dal  co.  Maz- 
zucchelli  (  l.  e.  nota  4  )  hanno  creduto  che  Dante  ,  essen- 
do gibellino  ,  cosi  scrivesse  per  odio  contro  di  ser  Brunetto 
eh'  era  guelfo  .  Io  desidero  che  cosi  fosse  di  fatto  ;  ma  co- 
me io  veggo  che  Dante  fa  grandi  elogi  di  lui ,  e  non  sC 
gli  mostra  punto  invidioso ,  o  nemico  ,  cosi  io  temo  che 
una  cotal  difesa  non  sia  troppo  fondata  •  Finalmente  dice 
Giovanni  Villani  che  Brunetto  fu  il  primo  che  ammaestrasi 
se  i  Fiorentini  a  parlare  e  a  scrivere  cohamente  ;  cioè ,  co- 
me io  intendo  ,  eh'  egli  fu  il^prìmo  tra  loro ,  che  scrivesse 
precetti  di  ben  parlare  ;  e  come  egli  nel  suo  Tesoro  trattò 
ancora  del  reggimento  delle  repubbliche  ,  perciò  concbiu- 
de  eh'  egli  ancora  fu  il  primo  phe  istruisse  i  suoi  Fiorentini 
in  reggere  saggiamente  lo  Srato . 
XIX.  XIX.  La  maggior  gloria  però  di  Brunetto  si"  è  Paver 
pnw^*1n'  3vuto  a  suo  discepolo  Dante  .  Questi  chiaramente  ce  ne 
rtii  Danre  assicura  ;  perciocché  "ove  descrive  l'aggirarsi  ch*ei  facea 
olJ«"i  '*"  per  f  Inferno  tra  i  rei  d' infame  delitto  ,  dice  che  riconobbe 
Brunetto  : 

Così  adocchiato  da  cotal  famiglia  , 
fV  conosciuto  da  un  che  mi  prese 
Per  lo  lembo  e  gridò  :  qual  maraviglia  ? 
£d  io  quando  U  suo  braccio  a  me  distese  , 
"  Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto  ^ 
Sicché  U  viso  abbruciato  non  difese 
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La  conoscenza  saa  al  mio  ÌAtelletto  : 

£  ,  chinando  la  mano  alia  sua  faccia , 

Rispoéi  :  siete  voi  qui  ,  ser  Brunetto  ? 
£  quegli  :  o  figliuol  mio  ,  non  ti  dispiaccia 

Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 

Ritorna  indietro  ,  e  lascia  andar  la  traccia  (r.iS^f^.^s^ec.) 
Dopo  alcuni  amichevoli  complimenti ,  Dante  introduce  flt 
parlare  Brunetto  ,  e  si  fa  da  lui  lodare  modestamente  : 
£d  egli  a  me  :   se  tu  segui  tua  stella  , 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto  , 

Se  ben  m' accorsi  nella  vita  bella  ; 
E  s' i^  non  fossi  sì  per  tempo  morto  , 
Veggendo  il  Cielo  a  te  cosi  benigno  , 

Dato  t' avrei  air  opera  conforto  . 
I  quali  versi  di  Dante  han  data  occasione  a  taluno  di  scri- 
vere che  Brunetto  ,  dllor  che  nacque  Dante ,  n'  avea  preso 
P oroscopo,  e  che  aveagli  predetto *il  sapere  a  cui  sarebbe 
giunto  ;  ma  ,  come  saggiamente  osserva  il  co.  Mazzuc- 
chelli  (  /.  i\  nota  3  )  ,  anche  senza  esser  astrologo  poteva 
Brunetto  conoscer  l'ingegno  di  Dante,  se  questi  gii  era  di- 
scepolo  ,  e  1  versi  or  riferiti  interpretar  siposson  racumen* 
te  in  senso  allegorico  .  Quindi  Brunetto  predice  a  Dante 
P esilio  ch'egli  avrebbe  a  soffrire  ,  predizione  agevole  a 
fare  ,  allor  eh'  issa  già  era  avverata  .  E  Dante  ^  dopo 
avergli  spiegato  il  dolor  che  provava  perchè  ei  fosse  già 
mono ,  soggiugne  : 

Cke  in  la  mente  m'  è  fitta  ,  ed  or  m' accuora 
La  cara  buona  imagine  paterna 
Di  voi ,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M*  insegnavate  come  V  uom  s' eterna  • 
Possìam  noi  bramare  espressione  in  cui  Dante  più  chiara- 
mente ci  mostri  che  Brunetto  era  stato  già  suo  maestro  ?  Fi- 
nalmente y  dopo  più  altre  cose ,  Brunetto  prende  congedo 
e- dice  a  Dante  : 

Sieti  raccomandato  il.mioTesoro , 

Nel  quale  io  vivo  ancora ,  e  più  non  cbeggio  • 
Del  Tesoro  di  ser  Brunetto  ragioneremo  èra  poco  .  Frattan- 
to non  ci  dipartiamo  da  Dante ,  il  quale  anche  ne'  suoi  li- 
bri della  Volgare  Eloquenza  ha  fatta  menzione  del  su« 
maestro  ,  benché  non  troppo  onorevolmente  ^  rammen« 
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tandoi  tra  quegli  uomini  famosi  fiorentini  che  aello  scrì- 
vere y  in  vece  di  usare  il  volgar  nobile  e  cortigiano  ^  usa- 
rono anzi  il  lor  dialetto  natio  (  /•  i,  e.  13  )  •  Ma  quesu 
accusa  finalmente  non  cade  che  sullo  stil  di  Brunetto  ,  « 
possiam  credere  che  in  questo  ancora  Dante  sì  lasciasse 
condurre  piò  da  un  cotal  suo  odio  contro  il  jparlare  deTio- 
rentini  da  lui  provati  sccmoscenti  ed  ingrati  ,   che  da  un 
retto  ed  imparziale  giudizio  •  Alcuni  agi2;iungono  che  an- 
che Guido  Cavalcanti  fu  discepolo  di  Brunetto  ^  ma  io 
non  veggo  qual  pruova  ,  o  qual  autorità  se  ne  adduca  • 
XX.        XX.  Rimane  a  dire  dell'  opere  di  questo  illustre  scritto- 
«ionl'"     ^^  •  Giovanni  Villani  le  annovera  in  questo  modo  :  ,,  £t  fii 
dell*  ope< ,,  quelli  ch*  espose  la  Rethorica  di  Tullio  y  et  fece  il  buono 

ìaril/'r*-»»  ^^  "^^^^  ^"^^^  ^^^^  Tesoro,  e  *l  Tcsoretto  et  la  Chiave 
^Qro .  M  del  Tesoro  ,  et  piò  altri  libri  in  J?ilosofia ,  et  quello  de' vi- 
,y  tii  et  delle  virtù  «i  •  Fra  queste  opere  ^  quella  che  rendè 
più  illustre  Brunetto  ,  fu  il  suo  Tesoro  •  Essa  è  insomma 
un  compendio  di  Plinio ,  di  Solino  e  di  altri  libri  di  tal 
natura  ,  divisa  lo  tre  pani  j  e  ciascuna  parte  in  più  libri , 
oppure  ,  come  In  altre  edizioni ,  divisa  in  tre  libri ,  e  eia* 
scun  libro  la  più  parti .  Io  sieguo  la  prima  divisione  se- 
condo l' edizione  di  Venezia  del  1$  33,  che  ho  son' occhio. 
Cinque  libri  comprende  la  prima  parte  ;  cioè  la  Storia  del 
Vecchio  Testamento  nel  l  ;  e  nel  II  1^  Storia  del  Nuovo 
fino  a'  suoi  tempi  ,  colla  descrizione  degli  elementi  e  del 
cielo  ;  il  III  aboraccia  là  geografia  ;  nel  IV  e  nel  V  tratta 
de' pesci,  de' serpenti,  degli  uccelli  e  degli  animali .  Due 
libri  compongono  la  seconda  parte ,  cioè  un  compendio 
dell'  Etica  di  Aristotile  ,  che  forma  il  VI,  e  un  trattato 
delle  virtù  e  de'  vlzj  ,  eh'  è  T  argomento  del  VII.  Nella 
terza,  parte  y  eh'  è  pur  divisa  in  due  libri ,  tratta  primiera- 
mente dell'  arte  di  ben  parlare  ,  poscia  della  maniera  di 
beli  governare  la  repubblica  •  Il  Quadrio  aflferma  ch^  ei  ne 
prese  l' idea  dal  Tesoro  di  Pietro  di  Corbiac  poeta  pro- 
venzale (  Stor.  della  F^es.  t*  %,p.  11^)  (a)  •  Io  non 

(a)  Il  lig.  ab.  Andret  rigetta  V  opiatone  3el  Quadrio  e  di  altri ,  clie  Bri- 
netto  LVtini  prendesse  l'  idea  del  suo  Tesoro  da  Pietro  di  Corbiac  ,  e  reca 
juicbe  qualebe  congettort  a  provare  qhe  il  poeta  prorentale  fa  di  qaalcha 
anno  posteriore  al  toscano  .  Egli  crede  più  Terisimile  che  a  Briiii«tto  scr» 
visse  in  qualche  modo  di  guida  il  celebre  Alfonso  X,  re  di  Gastiglta  e  im* 
peradont ,  «k*^  t4Tailtft  da  luì  clM^O)  •  •  cb?  «crisw  B^r.  im*  opera  coi  »•• 
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l^redo  che  il  Quadrio  avesse  mai  Ietto  piò  antico  Tesoro  , 
!9  noQ  vedo  perciò  com^egli  potesse  accusar  Brunetto  di 
essersi  giovato  di  e^so  nel  compilar  il  suo  •  Egli  Io  scrisse 
non  già  in  italiano ,  come  crederono  alcuni  ,  né  in  lingua 
provenzale  ,  come   ^\xn  affermano  ,  ma  nella  francese  , 
qual  allora  si  usava  ,   e  che  da  alcuni  diceasi  ancora  ro-* 
manza  •  Quindi  nel  codice  che  se  ne  conserva  nella  bi« 
bltoteca  del  re  di  Francia  ,  e  di  cui  parla  in  yna  sua  me-* 
moria  m,  Falconet  (  Hist.  de  V  Acad.  de$  Jnscr.  t.  7, 
p.  297  )  y  cosi  tsso  comincia  :  Cy  comence  h  li^re  dou 
Tresor  ^  le  quel  traslata  maistre  Br^net  Latin  de 
Florence  Latin  en  Romans  ^  ec.  ;  e  in  que'  che  trovansi 
nella  Regia  biblioteca  di  Torino  :  Lii^re  du  Tr^^or  le  quel 
translata  de  latin  en  Francois  Maitre  Pru^nfit  Latin 
de  Florence  (  Cat*Codd*MS.  Bibl.reg.taur,  f,i,/?.478, 
cod.  57^  f8)  •  Udirsi  qui  questa  op^i^  traslaiata  in  fran- 
cese ,  ha  mosso  qualche  sospetto  nel  marche  M^Sèi  che 
Brunetto  potesse   averla   prima  scritta   iii   liagua  italiana 
(  Osseri>.  Ictter.  t^  z^p.  110)  •  Ma  al  più  pptrebbesi  du- 
bitare ch'ei  r  avesse  scritta  in  latino  ;  perciocché  ne* codici 
sopraccennati  si  legg^  traslata  4e  latin  en  Francois  (a)  « 
È  certo  però  che  Brunetto  scrisse  veramente  il  si^o  Tesoro 
in  lingua  francese  ,  (^  solo  egli  usò  T  espressione  di  tradur 
dal  latino  ,  perché  latini  eran  gli  autori  de'qu^U  egli  si 
valse  nel  compilarlo  •  Lo  stesso  Brunetto  teade  r^tgione 
neir  esordio  di  qu^s^a  sua  opera  ,  per  qual  ragione  ei  Fab-^ 
bia  scritta  in  francese  •  Et  se  alcuno  domandasse  ,  cisl 
egli  secondo  la  versione  italiana ,  perchè  questo  liùro 
è   scritto  in  lingua  Francesina  ,  poiché  uoi  siamo 
ìT  Italia  ?  io  gli  risponderò  ,  che  ciò  è  per  due  cose  : 
V  una  y  perche  noi  siamo  in  Francia  ;  et  V  altra' per- 
ciò    che  la  parlatura  Francesca  e  più  dilettei?ole 
et  più  comune  che  tutti  gli  altri  linguaggi  «  l»-  originai 
francese  dell'  opera  di  Brunetto  non  é  mai  uscita  dUa  lu- 
ce •  SoIq  0e  abbiamo  la  tradu^^ione  italiana  f^s^  yertijg  il 

Je»imo  titolo  (  D$1V  Ori  fi.  e  Prof^r,  éC  ogni  LtUerat.  t.  i,  p.  iJ6,  «e.  )  .  Mft 
appunto  poco  olire  fuorché  il  titolo  potè  Brunetto  imitarne  ,  o  oopi^rne  , 
perciocché  ,  come  lo  stesso  $h^  Andres  osserva  ,  materie  de}  (veto  diverse 
sono  per  la  ma^ior  parte  quelle  di  cui  tratta  Brunetto  »  e  assfii  pIÀ  ampio 
argomento  é  quello  del  suo  Tesoro  ,  che  non  di  quello  del  r*  Alfonso  . 

(a)  Merita  di  esser  letta  la  descrizione  che  ci  ha  d^u  m.  ^^fbier  d^  uA 
bel  codice  ms-  del  Tesoro  di  ser  Brunetto  ,  il  quale  si  conserya  nella  hi-' 
W^tec^  puhhKea  dt  GhieTra  (  0^4,  de$  fiSS.  d€U  MiU.  de  Qem,  pi^B  )  « 
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medesimo  tempo  da  Buono  Giamboni  giudice  ^  il  qual  pu- 
re recò  in  italiano  l'Arte  militar  di  Vegezio ,  e  la  Storia 
dì  Paolo  Orosio  •  Intorno  alle  quali  versioni  veggansi  le 
osservazioni  erudite  dell*  ab.  Mehus  (  Vita  Ambrosi  ca- 
mald.  p.  i$6,  ec.  )  ,  che  ne  ha  esaminati  più  codici  nelle 
biblioteche  di  Firenze  ;  ove  egli  avverte  ,    come  noi  pure 
abbiamo  altrove  osservato  che  quella  parte  sola  di  quest'ope- 
ra di   Brunetto  ,   che  contiene  il  compendio   delP  Etica 
d'  Aristotele  ,  fu  tradotta  in  lingua    italiana  '  dal  celebre 
medico  fiorentino  Taddeo  ,  il  quale  a  questi  tempi  vivea. 
Lo  stesso  Mehus  accenna  alcune  versioni  di  qualche  trat- 
to di  Sallustio  fatte  pur  da  Brunetto  ;  ma  esse  non  son 
che  passi  del  suo  Tesoro ,  ov'  ei  le  ha  inserite  (  /.8,r.32,cc.)r 
Ma  passiamo  alle  altre  opere  di  Brunetto  • 
\   XXI.        XXI.  La  Rettorica  di  TulFio  ,  che  dal  Villani  si  nomi» 
ptre^dr*  na  ,  è  una  traduzione  in  lingua  italiana  di  parte  del  pri- 
urunetto  mo  Hbro  dell'  Invenzione  co'  comenti  di  Brunetto  .  Ne  ab- 
Ji'^J'^^l^biam  tratto  poc'anzi  un  passo  dal  prologo  ,  in  cui  egli  ra- 
ni .         giona  della  sua  andata  in  Francia  ;  ed  ivi  dopo  le  riferite 
parole  cosi  continua  •  ,,  Là   (  in  Francia  )  trovò  un  suo 
,)  amico  della  sua  cittade  ,  et  della  sua  parte  ,  et  molto 
Ìj  ricco  di  bavere  ,  ben  costumato  ,  et  pieno  di  grande 
,,  senno ,  che  li  fece  molto  honore  ,  et  molta  utilitade , 
yy  e  perciò  l' appellava  suo  porto  ,  si  come  in  molte  pani 
yy  di  questo  libro  pare  apertamente  ,  et  era  molto  buono 
yy  parlatore  naturalmente  ,  et  molto  desiderava  di  sapere 
«    y,  .ciò  ,  che  li  savi  havevano  detto  intorno  la  Rettorica . 
yy  Et  per  lo  suo  amore  questo  Brunetto  Latino  ,   il  quale 
yy  era  buono  intenditore  di  lettera  ,  et  era  molto  intento 
,,  allo  studio  delia  Rettorica  ,  si  messe  a  far  questa  opera , 
yy  nella  quale  mette  innanzi  il  testo  di  Tullio  per  maggio- 
y^  re  fermezza  y  et  poi  mette  et  giugne  di  sua  scienza  et 
,,  dell'  altrui  quei  che  fa  mestieri  ,,  .  Cosi  in  questo  prolo- 
go y  secondo  la  prima  edizion  fattane  in  Roma  Pan.  154^. 
A  questa  traduzione  si  può  aggiugnere  quella  delle  Ora- 
zioni a  favor  di  Ligario ,  di  Deiotaro  e  di  Marcello ,  pub- 
blicate in  Lione  T  an.  1567,  e  attribuite  a  Brunetto  Latini; 
delle  quali  e  de'  codici  che  ancor  di  esse  conservansi  *  e 
con  qual  fondamento  se  ne  faccia  autore  Brunetto ,  si  veg- 
ga il  citato  Mehus  (  /•  e.  /;•  1 5  9  )  ;  e  veggasi  inoltre  la  da 
ooi  citata  dissertazione. del. p.  Paitoni  inferita dallVArgelati 
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nella  sua  Biblioteca  de*  Volgarizzatori  { t.  3,  p*  275,  ce.  ), 
ove  più  cose  incorno  a  tai  traduzioni  e  ad  altre  opere  dì 
Brunetto  diligentemente  si  osservano  ..  U  Argelati  avea 
già  asserito  (  t.  i,  p*  170  )  che  Brunetto  avea  ancor  tra- 
dotta la  Consolazion  di  Boezio  ,  ma  questo  errore  si  è 
poscia  emendato  ,  avvertendo  (  f.  5,/?.  429  )  che  solo  dir 
consi  in  qualche  codice  tradotti  da  Brunetto  i  Motti  de'Fi'^ 
losofi  antichi  aggiunti  alla  stessa  Consolazione  ,  Io  la- 
scio in  dispane  più  altre  minute  considerazioni  che  in  var) 
passi  della  suddetta  Biblioteca  si  fanno  intorno  alle  tradu- 
zioni di  Brunetto  ,  parendomi  di  averne  trascelto  ciò  eh'  è 
più  importante  a  saperne  .  Il  Tesoretto  ,  che  si  rammenta 
da  Giovanni  Villani  ,  non  è  già  ,  come  han  pensato  il  co» 
Mazzucchelli  [l.  e.  nota  6) ^  e  il  Quadrio  (  Stor*  della 
JPoes.  t.  6,  p.  240  ) ,  un  ristretto  del  Tesoro  ;  ma  contie- 
ne solo  alcuni  precetti  morali  esposti  in  versi  settenarj  ri-, 
ixiati  insieme  a  due  a  due  «  Esso  ancora  è  stato  dato  alle 
stampe ,  e  il  detto  co.  Mazzucchelli  ne  cita  Pedizion  di 
Roma  dell'an.  1542.  Che  opera  sia  quella  che  il  Villaai 
chiama  Chiave  del  Tesoro  ,  non  possiamo  indovinarlo , 
perciocché  non  ce  n'  è  rimasta  ,  eh'  io  sappia  ,  alcuna, 
copia  .  Non  sappiam  parimente  che  fosse  il  libro  de*  Vizj 
e  delle  Virtù  ,  che  il  Villani  attribuisce  a  Brunetto  ,  se 
pur  esso  non  era  una  parte,  del  suo  Tesoro  ,  che  ne  fqssie 
stata  stralciata  •  Il  p.  Negri  (  Scritt.  fiorenU  p.  1 1 2  ) ,  e 
dopo  lui  il  Fabricio  (  Bibl.med.et  inf.  Latin,  f.1,/1.286  , 
parlan  di  quest'opera  di  Brunetto,  come  di  scritta  in  lin- 
gua latina  j  ma  io  penso  eh'  essi  non  ne  vedessero  copia 
in  qualunque  siasi  lingua  • 

XXII.  Oltre  queste  opere  di  Brunetto  Latini  ,   di  cui   xxir. 
Giovanni  Villani  ci   ha  lasciata  memoria  ,  ne  abbiamo  p^^^*^  {|,". 
ancora  alcune  altre  •  E  primieramente  havvi  in  alcune  hi-  aitribuU 
blioteche  scritto  a  penna  il  Pataffio  ,  eh'  è  un  assai  lun-  ^*  • 
go   componimento  in  terza  rima  ,  tutto  tessuto  di  motti 
e  riboboli  fiorentini  quali  allora  s'usavano,  e  che  ora  più 
non  s'intendono  .  Eccone  i  primi  tre.  versi  che  ileo,  Maz-. 
zucchelii  ne  dà  per  saggio  : 

5quasimo  Deo  introcque  ;  e  a  fua$one 
Ne  hai ,  ne  hai  piloni  con  mattana  , 
_        Al  can  la  tigna  ,  egli  ^  mazsamarone  • 


47*        Storia  della  tETTERw  Ital. 

Buon  per  noi  ,  che  a  niuno  è  venuto  in  pensiero  di  pub- 
blicarlo ,  e  ciò  che  peggio  sarebbe ,  dì  darcelo  illustrato 
con  ampi  conienti  •  Alcuni  però  rammentati  dal  Quadrio 
(  Stor.  della  Poes.  f  •  3,  /^  391  )  e  dal  co.  Mazzucchelli , 
rhan  comerttato  di  fatti  ;  ma  le  lor  fatiche  si  giacciono 
ancor  sepolte  nelle  biblioteche  ;  ed  io  cenamente  non  mi 
stancherò  in  pregare  eh'  esse  escano  alla  luce  •  Vi^olsi  anco* 
ra  eh'  egli  s' esercitasse  nella  provenzal  poesia  (  V.  Maz' 
zucch.  Le»)  y  e  se  ne  allegano  anche  altre  rime  italiane , 
fra  le  quali  'ùA  sonetto  è  statò  pubblicato  dal  Crescimbeni 
(  Commtfit.  f.  3^  /&>•  65  )  .  Di  certe  altre  opere  poi  ,  che 
dal  p*  NégH  (/•(%)  e  da  alcuni  altri  scrittori  si  attribui- 
scono è  Brunetto ,  come  -là  P avverta  de'  stolti  y  un  trtU^ 
tato  dèlia  Pefiitenza  y  la  Gloria  de*  Pedanti  igno- 
rànti  j  é  simili  ^  converrebbe  che  ci  si  additassero  0  i 
codici  cte  s^  ne  bah  tnanoscritti ,  o  le  edizioni  fattene , 
per  assicurarci  eh'  tsU  ed  esistano  veraluente  ,  e  sieno  (fi 
questo  duk)re ,  sul  quale  io  mi  sono  steso  finora  forse  al- 
quanto j^ìù  minutamente  che  alP  idea  di  questa  mia  Storia 
Bon  si  còhvenga  ;  perchè  essendo  egli  stato  un  de' primi 
scrittori  ^tff  itrtt  di  ben  ^rlar^  ,  ho  creduto  eh'  egli  esi- 
gesse a  diriftò  qualche  più  esatta  ricerctai  • 
xxin.  XXIIL  Tutti  questi  pfecéttdtt  e  ttiàcstri  d'eloquenza  e 
fra«*^  .  di  stile  ,  che  insegnando  t  scrivendo  a^Mìtaroh  le  leggi  di 
iraesw  scriveré  t  di  parlar  colta  metìte  ,  sérrrbri  ehe  avrebboh  do- 
cVprecei.  yuto  fotrtate  valorosi  allievi ,  sicché  in  ogni  parte  d' Italia 
8ti  * pro'  sorgessero  huovi  Tulli  e  ftUo^  ^eiiari .  E  nondimeno  noi 
fossori .  siamo  ancora  ben  lutìgi  dal  |)Ot«r  ihostrafre  eleganti  scritto- 
ri y  o  oratori  eloquenti  •  Né  è  a  stupirne  •  I  saggi ,  chr 
noi  abbiaih  dati  ,  d^Uo  stik  di  GaU&ido  ,  di  Buoncom- 
pagho,  t  di  altri  sfimili  professori  ,  han  potuto  convincerci 
eh'  essi  noti  èran  modelli  su  cui  formandosi  i  lor  discepoli 
giugnéir  potassero  a  scrivere  con  eleganza  •  Ciò  non  ostan- 
te ottenevasi  pur  qualche  frutto  •  Si  cominciava  a  cono- 
scere i  buoni  autori  ,  eh'  èrano  stati  per  lungo  tempo  quasi 
del  tutto  dinàenticati  •  Se  di  si  sublimi  esemplari  non  fa- 
ceansi  ancora  felici  copie  ,  se  ne  ritraevano  almeno  alcuni 
lineamenti  •  Le  riflessioni  che  sopra  essi  si  venivaa  facen- 
do ,  non  eran  troppo  profionde  ,  ma  pUr  qualche  cosa  si 
rifletteva  •  In  somma  Ù  canumino  verso  l' elegante  lettera- 
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tura  era  lento  e  stentato  ,  ma  pur  faceasi  qualche  progres- 
so •  Si  moltiplicavan  le  copie  de'  buoni  librii  ;  col  loro 
numero  cresceva  ancora  il   numero  dc*lor  lettori  ;  e  fra 
inolti  lettori  alcuni  cominciavano  ad  esserne  imitatori  ;  e 
cosi  a  poco  a  poco  andavansi  dissipando  le  folte  tenebre 
che  per  tanti  secoli  avean  ingombrata  Y  Europa  tutta  •  In 
fatti  o  noi  osserviam  gli  scrittori  latini  ,  o  gì*  Italiani  ,  noi 
li  veggiamo  successivamente  divenir  meno  incolti  ;  e  come    . 
color  che  vissero  al  fine  del  sec«  XIII  scrissero  assai  men 
rozzamente  di  quelli  che^  n'eran  vissuti  ai  principio  ,  cosi 
vedremo  nel  secolo  susseguente  Puha  e  l'altra  lingua  ac- 
quistare grazie  è  bellezze  sempre  maggiori  ,  cioè  la  latina 
rendersi  più  somigliante  a  quella  usata  dagli  scrittori  del 
buon  secolo  ;  l' italiana  formarsi  sempre  più  armonica  e 
più  leggiadra  ;  e  al  medesimo  temjpo  vedremo  stendersi 
sempre  più  ampiamente  le  cognizioni ,  farsi  nuove  scoper- 
te e  avanzarsi  in  somma  felicemente  a  gran  passi  per  quella 
carriera  medesima  sul  cui  principio  si  erano  incontrate  dif- 
ficoltà e  ostacoli  quasi  insuperabili  •  Noi  frattanto  dopo 
aver  veduto  fin  qui  chi  foissero  i  precettori ,  e  quali  i  pre- 
cetti dell'  arte  di  ben  parlare ,  dobbiamo  ora  ricercar  breve- 
niente  qual  fosse  di  questi  tempi  lo  stato  dell'  eloquenz^a . 

XXIV,  Se  a  giudicare  dell'  arte  rettorica  di  un  dicitore ,  J^^^^^'y 
ci  bastasse  f  esaminare  gli  effètti  che  col  suo  dire  ei  produ-  de*  shch 
ce  ,  noi  dovremmo  qui  confessare  che  niun  secolo  forse  ««'«'^  ^^ 

x:  1  /•  1        !•      t  ...  .     questo  se^ 

ru  Ugualmente  a  questo  fecondo  di  eloquentissimi  oratori  •  «oio  . 
Nelle  scorie  de^U  autori  contemporanei  che  scriveano  ciò 
che  aveano  sotto  i  lor  occhi ,  veggiamo  innumerabili  schie- 
re di  popolo  affollarsi  alle  prediche  di  s.  Antonio  da  Pado- 
va ,  di  s.  Domenico  ,  e  de'  suoi  primi  compagni .  E  , 
ciò  eh'  è  più  ,  veggiamo  maravigliosi  effètti  de'loro  ragio- 
namenti •  Estinte  le  fiamme  delle  popolari  discordie ,  riu- 
niti in  pace  i  più  ostinati  nemici  ,  condotti  a  penitenza 
gli  uomini  più  malvagi  •  Abbiam  veduti  più  professori 
dell'  università  di  Bologna  all'  udire  i  sermoni  di  f.  Re- 
ginaldo  e  di  altri  Domenicani  abbandonare  le  lor  cattedre 
e  le  lor  case  ,  e  rinchiudersi  in  povero  chiostro  •  Abbiam 
veduto  f.  Giovanni  da  Vicenza  favellare  a  una  moltitudin 
prodigiosa  di  popolo  accorso  dalle  città  di  Lombardia  e 
condurla  alla  pace  •  Altri  religiosi  dell'  Ordine^  de'  Predi- 
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clicatori  e  de'Minori  abbiatn   pure   veduti  correre  le  città 
d*  Italia  y  e  coir  efficacia  deMoro  ragionamenti  acchetarle 
discordie,  riformar  gli  Statuti,  toglier  gli  abusi.  Qual  era 
dunque  questa  si  robusta  eloquenza  che  produceva  si  strani 
effètti?  Qui  è  dove  cresce  la  maraviglia.  Noi  abbiamo  an- 
cora i  Discorsi  e  le  Prediche  di  s.  Antonio  da  Padova,  il 
quale  non  cedette  ad  alcuno  e  neil*  avere  schiere  foltissime 
di  uditori ,  e  nel  raccogliere  da'  suoi  ragionamenti  frutto  non 
più  veduto  •  Or  io  credo  che  se  alcuno  al  presente  si  facesse, 
a  dire  dal  pergamo  cotai  sermoni ,  ei  sarebbe  bea  lungi  e 
dal  mirarsi  affollato   da  immensa  turba  di^atroniti  udito- 
ri, e  dai  vederne  quegli  effetti  maravigliosi  ch^  erano  al- 
lor  si  frequenti  •  Essi  non  sono  comunemente  tessuti  che 
di  varj  passi  della  sacra  Scrittura  e  de'  Padri ,  di  riflessioni 
semplici  e  famigliari,  senza  ornamento  alcuno  di  stile,  seii- 
za  n^rza  e  profDndità  di  discorso,  senza  varietà  di  figure, 
senza  in  somma  alcun  di  quei  pregi  che  or  formano ,  o ,  a  dir 
meglio ,  che  hanno  sempre  formato  il  carattere  di  un  eioquen- 
te   oratore.   Come  dunque  da  si  lieve  cagione  si   grandi 
effetti?  A  ben  intenderlo  convien  ricorrere ,  per  quanto  a  me 
pare,  a  tutt* altri  principi  che  a  quelli  dell'  «ixificiosa  eloquen- 
za. Que' sacri  oratori  erano  comunemente  uomim  di  santa    , 
vita  e  d'illibati  costumi;  e  il  fruito  de' loro  ragionanienti 
doveasi  più  alle  preghiere  che  porgeano  a  Dio ,  che  alle  pa- 
role che  volgeano  agli  uomini;  e  molto  più  che  congiun- 
gendo essi  talvolta  (se  pure  alcuni  tra' pensatori  moderni  ci 
permetton  di  credere  ciò  che  innumerabili  testimonj  ci  af- 
fermano concordemente  di  aver  veduto  )  alle  lor  parole  !<; 
opere  loro  maravigliose ,  e  i  soprannaturali  prodigi  che  Dio 
per  essi  operava ,  questi  rendeano  i  popoli  sempre  più  docili 
e  più  pieghevoli  a'  loro  ragionamenti*  Quindi  della  loro  elo- 
quenza vuoisi  giudicare  in  somigliante  maniera  a  quella  con 
cui  parliam  degli  Apostoli  e  de' primi  banditori  dell'evan- 
gelica Legge,  e  si  dee  considerare  ch'essa  eradi  tutt' altro 
genere  da  quella  cne  insegnasi  co'  precetti ,  e  che  si  apprende 
su'libri.  Che  se  videsi  ancor  taluno  emulare  negli  ammira- 
bili effetti  della  sua  predicazione  i  più  santi  personag^  di 
questo  secolo,  senza  emularne,  o  anzi  col  solo  fingerne  la 
santità,  di  ciò  non  dobbiam  fare  maraviglia  maggiore ,  che 
di  altre  somiglianti  imposture  •  Anche  il  vi^o  prende  tal- 
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volta  le  sembianze  della  virtù ,  e  ottìen  quegli  onori  che  so- 
lo ad  essa  si  debbono  •  L' inganno  però  svanisce  presto  ,  e 
i  mal  conseguiti  onori  ritornano  a  confusione  di  chi  gli 
avea  usurpati  .  Ma  noi  siamo  entrati  a  parlare  di  un  argo- 
mente  che  non  è  nostro ,  e  non  dobbiam  confondere  P  elo- 
quenza degli  uomini  colla  onnipotenza  del  Cielo  • 

XXV.  Di  alcuni  che  vissero  a  questa  età  ,  noi  leggiamo    xxv. 
che  furono  parlatori  eloquenti  e  leggiadri  .  Il  Corio  parlando  iodati  pU 
della  dignità  di  vicario  imperiale  in  tutta  la  Lombardia  ,  eioquen- 
che  fu  conferita  a  Matteo  Visconti  da  Arnolfo  ossia  Adolfo 
re  de' Romani  Pan.  12.94,  dice  che  in  quella  occasione 
Guido  Stampa  huomo  litteratissimo  espose  molte  or- 
nate et  accomodate  parole  (  Stor,  di  MiLp*  154.  ed. 
*ven.  1554)  .  Cosi  pure  Giovanni  Villani  parlando  della 
venuta  a  Firenze  del  card.  Latino  Orsini  mandato  da  Gre- 
gorio X  ad  acchetarvi  le  civili  discordie  ,  racconta  che  dal 
detto  cardinale  yì^  nobilmente  sermonato  ^  et  con  gran-' 
di  et  molte  belle  autoritadi ,  come  alla  materia  con^ 
venia ,  siccome  quegli  eh*  era  savio  et  bello  Predica^ 
tare  {Uj^  e.  55  )  .  Ma  di  questi  ed  altri  somiglianti  elogi 
che  veggiam  farsi  dagli  scrittori  alP  eloquenza  di  alcuno  , 
deesi  a  mio  parere  far  quel  conto  medesimo  che  abbiajn   . 
veduto  doversi  far  degli  elogi  con  cui  furono  a  questi  tempi 
onorati  altri  scrittori  ,  i  quali  erano  allor  rimirati  come  uo- 
mini  di  maravigliosa  eleganza  nello  scrivere  e  nel  parlare  , 
ed  or  nondimeno  ci  sembrano  la  stessa  rozzezza  •  Tali  è 
probabil  che  fossero  i  bei  parlatori  mentovati  poc'  anzi  , 
de' quali  però  non  essendoci  rimasto  alcun  saggio  d'elo- 
quenza ,  non  possiam  giudicarne  se  non  per  semplice  con- 
gettura . 

XXVI.  Di  eloquenza  s<icra  italiana  non  troviamo  anco-  xxvi. 
ra  in  questo  secolo  vestigio  alcuno  .  Le  più  antiche  predi-  ungul^ak 
che  in  nostra  lingua  che  ci  sian  giunte  ,  son  quelle  di  f.    i<M-a  si 
Giordano  da  Rivalta  ,  il  quale  ,  benché  vivesse  in  gran  ^J*  "^"' 
parte  nel  sec.  XIII,  non  sappiamo  però  ,  che  dicesse  alcu- 
na sua  predica  prima  del  cominciamento  del  secol  seguen- 
te ,  come  si  raccogHie  da  quelle  di  cui  è  rimasta  memoria 
del  giorno  preciso  in  cui  furono  dette  .  Di  tsst  perciò  ci 
riserbiamo  a  parlare  nel  quinto  tomo  di  questa  Storia .  Qui 
sarebbe  a  esaminar  P  opinione  del  Fontanini  ,  il  quale  ha 
Tom.IV.P.lL  31 
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francamente  affermato  ,  e  ha  recati  più  argo ra enti  a  prova» 
re  che  non  solo  nel  sec.  XIII,  ma  anche  ne*  due  seguom 
predicavasi  latinamente  ,  e  se  pur  talvolta  si  usava  la  lingoa 
volgare ,  Ciò  non  era  lecito  nelle  chiese ,  ma  sol  nelle  piaz* 
ze  ad  ts^t  contigue  (Dell*  Eloq.  ital*  /*3,  c«  i,2).Ma 
essa  è  stata  già  cotifutata  prima  dal  sig.  Domenico  Maiia 
Manni  {praef.alle  Pred»  dif.Giord.  )  ,  poscia  dall' eru- 
ditiss.  Apostolo  Ztno  {Note  alla  BibL  del  Fontan.f^ 
p,  414,  ec.  )  ,  i  quali  e  hanno  mostrato  la  debolezza  delle 
ragioni  dal  Fontanini  addotte  ,  e  han  recato  più  esempj  £ 

{)rediche  dette  in  lingua  italiana  in  chiesa ,  valendosi  singo- 
armente  di  quelle  di  f^  Giordano  •  È  certo  però  ,  che  in 
questo  secolo  ,  di  cui  ora  scriviamo  ,  predicavasi  per  lo  più 
in  latino  ^  benché  poscia  si  usasse  talvolta  di  esporre  al  po- 
polo in  lingua  volgare  ciò  che  il  predicatore  avea  detto  la- 
tinamente é  Ne  abbiamo  un  bel  monumento  in  una  carta 
dell'  an*  1 189,  pubblicata  dal  Muratori  (  Antiche  est.  U  i, 
c«  36  )  )  jn  cui  si  contiene  la  consecrazion  della  chiesa  di 
S.  Maria  delle  Carceri  ,  e  ove  si  dice  che  avendo  Gofiredo 
patriarca  di  Aquileia  predicato  in  quella  occasione  littera^ 
liter  sapienter  y  cioè  in  lingua  latina  ,  Gherardo  vescovo 
di  Padova  prese  poscia  a  spiegare  al  popolo  maternalitery 
cioè  in  lingua  volgare ,  la  stessa  predica  .  Cosi  ritenevasi 
comunemente  il  linguaggio  latino  nel  predicare  ,  perchè 
credeasi  che  ciò  convenisse  alla  dignità  della  Religione;  e 
insieme  si  procedeva  avvantaggi  del  rozzo  popolo ,  il  qua- 
le senza  ciò  difficilmente  avrebbe  tratto  alcun  frutto  dalle 
prediche  dette  in  lingua  eh'  esso  non  avea  appresa  •  Non  è 
però  da  ommettère  che  la  lingua  volgare  non  erasi  ancora 
separata  per  cosi  dire  e  allontanata  talmente  dalla  latina ,  che 
uno  il  quale  non  avesse  fatto  di  questa  studio  alcuno  ,  puf 
non  potesse  intenderla  in  qualche  modo  ♦  Noi  veggiamo 
quanto  ritengono  ancor  del  latino  le  opere  che  abbiamo  in 
lingua  italiana  di  questo  secolo  ;  e  quindi  per  questa  somi- 
glianza tra  le  due  lingue  il  popolo  allora  dovea  assai  meno 
difficilmente  intendere  il  latino  che  non  al  presente ,  or  che 
la  nostra  lingua  ,  formando  sue  leggi  proprie  e  sue  proprie 
espressioni ,  si  è  tanto  più  discostata  dall' antica  sua  madre. 
E  io  non  saprei  se  maggior  differenza  vi  avesse  fra  la  lin- 
gua volgare  di  que*  tempi  e  la  latina  ,  di  quella  che  v'ab- 
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bla  ora  tra  i  dialetti  plebei  della  maggior  parte  delle  città 
d' Italia  ,  e  la  elegante  lingua  italiana  ,  qual  si  usa  da'  mo- 
derni colti*  predicatori  .  E  come  ciò  non  ostante  il  rozzo 
popolo  ancora  accorre  alle  prediche  che  or  si  fanno  ,  e  le 
intende  ,  o  almen  si  lusinga  d' intenderle ,  cosi  io  credo  che 
pure  avveaisse  nell' ascoltar  le  prediche  che  si  faceano  ii\ 
lingua  latina  .  Finalmente  è  probabile  assai  che  i  predica- 
tori di  que'  tempi  ,  benché  parlassero  latinamente  ,  cercas- 
ser  però  di  usare ,  quanto  più  poteano  ,  i  popolari  idio- 
tismi ,  e  di  adattarsi  alla  rozzezza  de'  loro  uditori  •  Anzi , 
come  il  eh.  Zeno  riflette  ,  vediamo  che  alcuni  ne' loro  ser- 
moni usavan  talvolta  di  frammischiare  de' tratti  in  lingua 
volgare ,  perchè  con  essi  il  popolo  più  facilmente  inten- 
desse ciò  che  forse  non  avea  ben  inteso  dapprima  nella  lin- 
gua latina  •  Ne  abbiam  qualche  esempio  in  alcuno  de' ser- 
moni detti  ne'  secoli  susseguenti  ;  e  se  ne  leggiamo  altri 
scritti  totalmente  in  latino  ,  ed  esso  ancora  non  affatto  roz- 
zo ed  incolto  ,  possiam  credere  a  ragione  che  ,  prima  di 
pubblicarli  ,  i  loro  autori  ,  o  i  loro  editori  li  ripulissero  al- 
quanto ,  e  ne  emendasscr  ,  come  sapevano ,  la  lingua  e 
lo  stile  . 

C    A    P    O      VI. 

Arti  liberali  • 

I*  JLia  descrizione  che  al  principio  di  questo  volume  da      j 
noi  si  è  fatta ,  dell'infelice  stato  in  cui  trovossi  l'Italia  nel  ConiVon- 
XIII  secolo  ,  e  delle  sciagure  d' ogni  maniera  onde  fu  op-  s\aio  d«u 
pressa  ,  sembrava  predirci  tempi  non  meno  calamitosi  alle  i«  scienze 
lettere  e  a'  loro  coltivatori .  E  nondimeno  parte  per  quelFen-^^J*"  'J^^j; 
tusiasmo  che  la  libertà  e  l' indipendenza  accese  in  molte  ani  nei 
città  ,  parte  pel  favore  e  per  la  rminificenza  d'  alcuni  prin-  ^^^'  '  "'* 
cipi  e  dei  più  ragguardevoli  cittadini ,  si  vidér  le  scienze  le- 
vare più  ardito  il  capo  ,  e  terger  almeno  in  parte  l' antico 
squallore  ,  come  da  tutte  le  cose  dette  fin  qui  è  manifesto 
abbastanza  •  Lo  stesso  vuol  dirsi  delle  arti  •  Le  guerre  civili 
e  le  domestiche  turbolenze  ,  dalle  quali  fu  travagliata  T  Ita- 
lia ,  pareva  che  dovesser  condurle  alla  estrema  rovina  .  E 
nondimeno  appunto  fra  gl'incendi  e  fra  le  devastazioni  es- 
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se  rìsorser  più  liete  ;  e  mentre  le  infuriate  fazioAi  non  per* 
donavano  né  a  lavori  né  ad  edificj  di  sorta  alcuna  ,  ne'  la- 
vori e  negli  edificj  si  vide  una  magnificenza ,  é  ciò  eh'  è 
più  a  pregiarsi ,  un  incominciamento  d' eleganza  e  dì  gu-  ;] 
sto  già  da  molti  secoli  sconosciuto  •  Le  ^esse  massime  e 
gli  stessi  principi  che  fecer  rivolgere  gP  Italiani  alle  leccere 
e  alle  scienze  gì  invogliarono  ancora  di  rendersi  segnahtf 
nelle  arti  •  Le  città  che  reggeansi  a  foggia  di  repubbliche , 
gareggiavano  le  une  coli'  altre  in  potere  e  in  ricchezze  •  Se  ] 
da  ciò  nacquero  dissensioni  e  guerre  funeste  ,  ne  nacque 
ancora  una  lodevole  emulazione  nello  stendere  il  loro  com« 
mercio  ^  nell'  inalzare  vaste  e  magnifiche  fabbriche  ,  nel 
rendersi  oggetto  di  maraviglia  a'  vicini  non  men  che  a'ion* 
tani  •  I  principi  che  in  qualche  parte  d'Italia  ebbero  signo- 
ria ,  molti  de' quali  furono  di  animo  nobile  e  geoeroso, 
concorser  non  poco  colla  lor  magnificenza  ad  abellire  e  ad 
ornare  le  loro  città  •  Quello  spirito  di  gelosia  e  d'invidia, 
che  movicva  un  popolo  a'  danni  d'un  altro  ,  e  che  fu  ca- 
gione di  rovine  e  d' incendj  cosi  frequenti ,  moveva  ancora 
i  vinti  a  riparare  i  soffeni  danni  ;  e  una  città  che  fosse 
stata  incendiata ,  non  credeasi  vendicata  abbastanza  ,  finché 
non  sorgea  dalle  sue  rovine  più  bella  e  più  maestosa  di 
prima  •  Cosi  dalla  stessa  origine  movcano  i  danni  insieme 
e  i  vantaggi ,  o  a  dir  meglio ,  cosi  T  ingegno  e  il  valore 
degl'  Italiani  sapea  raccogliere  frutto  dalle  loro  stesse  sven- 
ture •  Svolgiamo  alquanto  più  a  lungo  ciò  che  ora  abbiamo  J 
accennato  ,  e  cominciamo  da  quella  in  cui  singolarmente  si 
die  a  vedere  la  pubblica  magnificenza  ,  cioè  dall'  archi- 
tettura . 
rf.  IL  Di  tante  città  delle  quali  abbiamo  le  antiche  Crona- 

0|»«ré  che  nella  gran  raccolta  del  Muratori  ,  appena  ve  n'  ha  al- 
che  d'ar- cuna  di  CUI  non  leggasi  che  m  questo  secolo  rcce  mnalzare 
ra  f"te  in  ^^  P^^^&^  ^^'  Comunc  ,  o  ,  come  diceasi  ,  il  palagio  della 
iraiìa  a  Ragione  ♦  Tutte  aveano  il  proprio  lor  podestà  ,  e  questa 
questa  carica  era  allor  conferita  ad  uomini  non  sol  per.senno  ,  ma 
ancor  per  nascita  e  per  sapere  ragguardevoli  .  Conveniva 
dunque  ch'essi  avessero  ove  abitare  ;  e  conveniva  che  l'abi- 
tazion  fosse  tale  ,  quale  alla  lor  condizione  e  al  loro  im- 
piego si  richiedea  .  Io  non  prenderò  a  nominare  partitamco- 
'  te  tutte  quelle  città  che  intrapresero  corali  fabbriche  ,  fra  le 
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quali  una  delle  più  magn'^ficbe  è  il  famoso  palazzo  della 
Ragione  in  Padova  {Y. Rossetti  ^  Pitture ^  te.  di  Pad* 
^  %jjy  tt.  edit.  pad.  1776  )  •  Non  parmi  però ,  che  deb- 
a  passarsi  sotto  silenzio  una  circostanza   che  leggiamo 
neir  anttca'^roMc^  di  Vicenza  di  Niqcolò  Smerego  ,   il 
quale  parlando  ag|^nni  IZ22  e  1223  del  podestà  Lorenzo 
Strazza  da  Martinengo  bresciano  dice  :  fecit  fieri  quinque 
arcus  ^  qui  sunt  subtus  palati^m  (  di  Vicenza  )  ,  et 
fuerunt  Magistri  de  Cremona  ad  faciendum  dictum 
opus  (  Script,  rer»  itaL  voi.  8,  p.  98  )  .  Convieo  dire 
ctie  si  facesse  non  poca  stima  degli  architetti  e  de*capìma- 
stri  cremonesi ,  se  fra  tutti  furono  prescelti  ad  andare  fino  a 
Vicenza  per  intraprendere  cotal  lavoro  •  Io  lascio  ancora 
<li  ragionare  partitamènte  delle  mura  di  cui  molte  città  ita* 
liane  si  circondarono  per  lor  difesa  ,  di  che  vediamo  con- 
cinuamentg  le  pruove  nelle  Cronache  di  questi  tempi  m  In 
Reggio  ,  secondo  1'  antica  Cronaca  di  questa  città  pubbli- 
cata dal  Muratori  ^  cominciossi  Pan.  1229  ^  innalzare  le 
mura  (  ib.  p»  1 106,  ec.  )  e  a  fabbricare  1^  porte  e  a  fortifi- 
care con  varie  difese  le  une  e  le  altre  ,,  e  continqo^si  fino 
al  1244  ,  benché  pure  in  que' tempi  fossero  travagliati  i 
Reggiani  da  varie  guerre  esterne  ed  inteme  •  Le  mura  , 
secondo  il  calcolo  di  questa  Cronaca  ,  si  stesero  a  3300 
braccia  ,  oltre  le  porte ,,  le  torri ,  le  fosse  e  piiValtri  ediffcj 
che  ne  medesimi  anni  intrapresero  ;  fra^ quali  non  è  a  tacer-* 
si  la  chiesa  dell'  Ordine  de'  Predicatori  ,  perchè  ciò  che 
air  occasion  di  essa  si  narra  ,  ci  fa  vedere  fin  dove  giu- 
gnesse  a  que'  tempi  1'  ardor  popolare  in  corali  imprese  : 
^,  Ad  praedictum  opus  faciendum  ,  dice  l'autore  della  Cro- 
naca sopraccennata  all' an.  1233  {ib*  p*  ^1^7)  >  venie- 
^  bant  homines  et  mulieres  Reginorum  ,  tam  parvi ,  quam 
,,  miagni  ^  tam  milites  quam  pedites  ,  tam  rustici  quam 
„   cives  ferebant  lapides  sablpnem  et  calcinam  supra  dorsa 
eorum  ,  et  in  pellibus  variis ,  et  cendalibus  ;  et  beatus 
alle  ,  qui  plus  portare  poterat  ;  et  fecerunt  omnia  funda- 
menta  domorum  et  Ecclesiae  et  partem  muraverunt  „  • 
Né  men  grandiose  e  magnifiche,  furon  le  fabbriche  e  ì  lavo- 
ri in  questo  secol  medesimo  intrapresi  da'  Modenesi  •  L*  an, 
1259,  secondo  gli  antichi  Annali  di  questa  città  pubblicati 
</al  Muratori  (  ih.  voL  11,  /?•  65  )  ^  si  scavò  un  canale  per 


9J 


N 


486    Storia  della  Letter,  Ital* 

la  lunghezza  di  7  miglia ,  detto  il  Panarello  nuovo  :  „  Eodcm 
„  anno  factum  fuit  Canale  ,  quod  dicitur  Panaroiura  (  ita) 
„  novum  de  Bodruza  a  plebe  S*  Martini  inferius  per  septem 
„  miliaria  per  Mutinenses  et  Bononienses  ,  per  Episcopa- 
,,  tum  Mutinae  ,,  .  E  nelPdnno  medesj||||0  dentro  della  cit- 
tà il  vescovo  Alberto  Boschetti  fece  ap^e  il  canale  che  an- 
che al  presente  si  dice  Chiaro  .  Due  anni  appresso  la  gran 
torre  di  s:  Geminiano  ,  la  cui  parte  quadrata  già  da  molto 
tempo  era  stata  innalzata  ,  sorse  più  in  alto  ,  e  il  lavoro 
continuòssi  Ano  al  13 19  in  cui  fu  compito  :  yj  Kodem  an- 
„  no  elevata  fuit  Turris  S.  Gerainiani  a  quadro  supra  ,  ubi 
^j  sunt  carapanae ,  et  positus  fuit  pomus  deauratus  in  sum- 
^^  mita^e   ^    quae   est   aha   brachia    CLV.   et   finita    fiiit 
;,  MCCCXIX  „  ( ib.p. 66)  .V anno  seguente ,  oltre  più 
cose  fatte  a  ripulir  la  città ,  si  fabbricò  il  palazzo  della  Co- 
munità, e  la  ìFinghiera  onde  si  fanno  i  procla«ni  :   „  De 
„  anno  MCCLXII.  evacuata  fuit  Civitas  Mutinae  de  omni 
„  letamine  ,  et  contratae  fuerunt  englaratae  ,  et  multi  por- 
„  ticus  salegati,  Eo  anno  elevatum  fuit  Palatium  Com- 
„  munis  Mutinae  ,  quod  est  ex  opposito  Turris  S*  Gemi- 
„  niani  ;  eodem  anno  facta  fuit  Rerigheria   Gom munis 
,^,  Mutinae^  ubi  fiunt  proclamationes  super  Platea,,  {ib.). 
Un  altro  palazzo  s' innalzò  P  anno  seguente  presso  la  sud- 
detta ringhiera ,  che  fu  detto  perciò  il  pahzzo  nuovo  .  Fi- 
nalmente l'an,  1164  parecchi  ponti  di  vivo  sasso   furon 
gittati  sul  canale  detto  la  Cerca  all'  intorno  e  al  di  fuori 
della  città  ;  e  scavato  fu  e  arginato  un  nuovo  canale  detto 
Grisaga  {  ib.)  •  Veggànsi  ancora  le  magnifiche  fabbriche 
de'  Padovani ,  che  si  rammentano  nelle  lor  Cronache  do- 
po l'an.  1280  {ib.  voi.  8,  ».  381,  ec,  )  ;  cioè  7  ponti  di 
pietra  e  3  nuovi  palazzi  nel  corso  di  pochi  anni  innalzati , 
oltre  più  altri  già  fabbricati  negli  anni  addietro  .  „  Alcuni 
canali  ancora  furono  sulla  fine  del  XII  e  sul  principio  del 
XIII  secolo  scavati  da'  Padovani  per  agevolare  la  naviga- 
zione e  il  commercio ,  e  se  ne  può  vedere  più  distinto  rag- 
guaglio nelle  Notizie  della  scoperta  fatta  in^  Padova 
d*  un  ponte  antico  con  una  romana  iscrizione  ivi  stam- 
pata nel  1773  [p*  27,  ec.)  „ .  La  città  di  Asti ,  che  molro 
avea  sofferto  nelle  guerre  passate ,  fu  l'an,  1280  quasi  tut- 
ta nuovamente  edificata  :  ^  Anno  Domini  MCCLXXX. 
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„  Civitas  Asti  per  gratiam  Dei  facta  est  quasi  nova  ,  pie- 
„  na  divitiis  ,  clausa  bonls  muris  et  novis  ,  et  piena  multis 
„  edificiis  ,  Turribus  ,  Palatiis  ,  et  domibus  novis  quasi 
„  tota  „  (  Script é  rer.  itaL  voL  iz,  jt?.  149  ) .  I  Genove- 
si ,  oltr^  due  darsene  fabbricate  P  Una  nel  1x76,  e  T  altra  nel 
1Z83,  e  oltre  la  gran  muraglia  del  molo  in  questi  tempi 
medesimi  eretta",  Fan.  1295  compierono  la  grande  e  vera- 
mente reale  fabbrica  de'  loro  acquedotti  (  Stella  Ann.  gè-- 
nuens.  voi.  17  Script,  rer*  itaL  /?*  975,  976  )  ,  che  pel 
giro  di  molte  miglia  e  su  per  T  erte  coste  de'  monti  intro- 
ducon  r  acqua  in  città  •  Molti  palazzi  ancora  e  molte  altre 
fabbriche  sì  rammentano  nelle  antiche  cronache  milanesi  , 
che  furon  opera  di  questi  tempi ,  e  nella  descrizione  di  quel- 
la città  fatta  da  f.  Buonvicino  da  Riva  Fan.  1288,  e  inseri*> 
ta  dal  Fiamma  nelle  sue  Storie  (  ib.  voL  ii,p.jii)  ^  si 
esprimono  specialmente  16  porte  di  marmo  ,  che  le  davan 
.  P  ingresso  ,  benché  non  ancor  del  tutto  finite  •  Ma  assai  pii\ 
memorabile  è  la  grande  impresa  da' Milanesi  in  questi  me- 
desimi tempi  eseguita  ,  cioè  P  apirimento  del  canale  ,  per 
cui  P  acqua  del  Tekino  vien  condotta  pel  corso  di  oltre  a 
30  miglia  fino  a  Milano ,  e  che  volgarmente  dicesi  il  Navi- 
glio grande ,  opera  cominciata  fin  dalPan.  1179,  e  ripiglia- 
ta poscia  Pan.  1257  e  felicemente  condotta  a  fine  {Qiuli^ 
ni  Mem»  di  MiL  t.  6,  p.  501;  t.  8,  p.  143,  ec.  )  •  Io  po- 
trei stendermi  ancora  più  oltre  assai  nelP annoverare  le  gran- 
di opere  dalle  repubbliche  italiane  singolarmente  in  Lom- 
bardia intraprese  ne*  tempi  di  cui  parliamo  ;  e  potrei  ad  es- 
se aggiugiiere  quelle  dei  papi  in  Roma  e  nelle  altre  città 
dello  Stato  Ecclesiattico ,  e  quelle  de'  re  di  Sicilia  e  di  Na- 
poli nelle  lor  capitali  (a)  •  Ma  il  saggio  che  ne  abbiam  dato 
fin  qui ,  basta  a  farci  testimcmianza  delle  ricchezze  di  queste 
città ,  e  delP  industria  e  dello  splendore  de^  lor  cittadini . 

III.  Fin  qui  abbiamo  annoverati  molti  magnifici  e  di-    ^^^-  , 
spendiosi  edificj  in  Italia  intrapresi  ^  ma  non  abbiam  nomi-  di  Mar- 

(a)  Fra  i  re  di  Sicilia  ,  cBe  furono  splendidi  protettori  delle  belle  arti  , 
^esi  singolarmente  annoverare  V  imp.  Federigo  II,  De'  magniftci  edifici-  da 
lai  in  quel  regno  innalzati  ,  0  della  sutua  di  esso  ,  che  ,  icomanqne  mal- 
concia assai  ,  tuttor  consertasi  ia  Ga|>ora ,  belle  notizie  e|  ha  date  il  sig» 
d.  Francesco  Daniele  in  alcune  sue  memorie  pubblicate  dal  p.  Guglielmo 
dalla  Valle  (  Lettere  sanesi  t,  i,  p,  197,  ec.  )  >  e  noi  speriamo  di  vederle  an- 
cor pifL  copiose  nella  Storia  di  quel  celebre  imperadore  ,  intorno  alla  quale  da 
Itasgo  ienipo  ei  si  affatica  . 
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cbionne   jjgjQ  alcun  famoso  architetto  a  cui  essi  si  debbano  ,  perché 

Aretino,  Ct*  '*i*  )  *  *i  1*  ■!• 

di  altri  g^i  Storici  di  que  tempi  non  ci  han  lasciata  memoria,  coi 
arcLitetti.  ne  formassc  il  disegno  ,  o  chi  presiedesse  al  lavoro  •  Ebbe 
però  V  Italia  di  questi  tempi  non  pochi  illustri  architetti ,  e 
alla  magnificenza  degli  ediiìcj  cominciò  ancora  ad  ag^a- 
gnersi  qualche  principio  di  buon  gusto  ;  allontanandosi  a 
poco  a  poco  dal  grottesco  e  capriccioso  disordme  ne'  passa- 
ti secoli  introdotto  ,  e  ritornando ,  benché  a  passi  assai  len* 
ci ,  ali'  antica  maestosa  semplicità  •  Nel  tomo  terzo  di  que- 
sta Storia  abbiamo  fatta  menzione  di  alcuni  che  in  que^ ar- 
te aveano  nei  due  secoli  precedenti  ottenuto  gran  nome.  Io 
«questo  j  di  cui  parliamo  ,  il  primo  che  ci  $ì  faccia  innanzi ,  è 
jVIarchionne  aretino  •  „  Innocenzo  IH.  „  dice  il  Vasari 
„  (  Vite  de'  Pittori  t.  i ,  /?.  249  ed.  livorn*  )  si  dilettò 
,y  molto  di  fabbricare  ;  fece  in  Roma  molti  edificj ,  e  pani- 
„  colarmenté  col  disegno  di  Marchionne  Aretino  architet- 
„  to  e  Scultore  k  Torre  de' Conti ...  •  Il  medesimo  Mar- 
,^  chionne  fini  l' arino  ,  che  Innocenzo  terzo  mori ,  la  fab- 
jy  brica  della  Pieve  di  Arezzo  ,e  similmente  il  campanile, 
„  facendo  di  scultura  nella  facciata  di  detta  Chiesa  tre  or- 
„  dini  di  colonne  ,  P  una  sopra  T  altra  molto  variatamen- 
yy  te  non  solo  nella  foggia  de'  capitelli  e  della  base  ,  ma  an- 
yy  Cora  nei  fusi  delle  colonne  ,  essendone  fra  c.ss&  alcune 
.  ^y  grosse  y  alcune  sottili ,  altre  a  due  a  due  ,  altre  a  quattro 
„  a  quattro  legate  insieme  •  Parimente  alcune  sono  avvol- 
yy  te  a  guisa  di  vite  ,  ed  alcune  fatte  diventar  figure ,  che 
reggono  con  diversi  intagli  •  Vi  fece  ancora  molti  ani- 
mali di  diverse  sorte ,  che  reggono  i  pesi ,  col  mezzo 
,,  della  schiena  y  di  queste  colonne  ;  e  tutti  con  le  piò  stra- 
ne e  stravaganti  invenzioni  y  che  si  possono  imnàagina- 
re  ,  e  non  pur  fuori  del  buono  ordine  antico ,  ma  quasi 
yy  fuor  d' ogni  giusta  e  ragionevole  proporzione  •  Ma  eoa 
„  tutto  ciò  ,  chi  va  bene  considerando  il  tutto  ,  vede  , 
„  eh'  egli  andò  sforzandosi  di  far  bene  ,  e  pensò  per  avven- 
„  tura  averlo  trovato  in  quel  modo,  di  fare  ,  e  in  quella  ca- 
„  pricciosa  varietà  •  Fece  il  medesimo  di  scultura  nell*ar- 
„  co  ,  eh*  è  sopra  la  porta  di  detta  Chiesa  ,  di  maniera 
barbara  ,  un  Dio  Padre  con  certi  Angeli  di  mezzo  rilie- 
vo assai  grandi ,  e  nell'  arco  intagliò  i  dodici  mesi ,  po- 
nendovi sotto  il  nome  suo  in  lettere  tonde  ,  come  si  co- 
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^j  starnava ,  ed  il  millesimo ,  cioè  P  anno  MCCXVL  Di- 
,,  cesi  5  che  Marchionne  fece  in  Roma  per  il  medesimo 
„  Papa-  Innocenzio  terzo  in  Borgo  vecchio  P  edifizio  anti- 
^y  co  dello  Spedale  e  Chiesa  di  S.  Spirito  in  Sassia ,  dove 
„  si  vede  ancora  qualche  cosa  dei  vecchio  ;  ed  a'  giorni 
^,  nostri  era  in  piedi  la  Chiesa  antica ,  quando  fu  rifatta  alla 
yy  moderna  con  maggiore  ornamento  e  disegno  da  Papa 
-,,  Paolo  terzo  di  casa  Farnese  „  .  Fin  qui  il  Vasari  ,  le 
,cui  parole  ho  io  qui  voluto  riferire  distesamente  ,  perchè 
ognun  veda  a  quai  fondamenti  egli  appoggi  i  suoi  racconti . 
Un  uomo  nella  storia  dell'arti  dottissimo  ,  quai  era  ii  Va- 
sari ,  merita  fede ,  ancor  quando  ei  non  ci  reca  pruove  di 
ciò  che  afièrma  •  Nondimeno  egli  ci  avrebbe  fatta  cosa  as- 
sai grata  ,  se  più  spesso  ,  che  non  suole ,  avesse  accennati 
i  monumenti  onde  ha  tratte  le  sue  notizie  ,:e  moito  più 
che  ,  come  avrera  presto  a.  vedere  ,  egli  ha  talvolta  segui- 
dto  le  popolari  opinioni  più  che  gli  autentici  documenti  ;  e 
a  questo  luogo  medesimo  l'erudito  monsig.  Botrari  nelle 
3ue  note  confuta  più  cose  dal  Vasari  asserite  •  Il  Baldinucci 
v^ggiugne  a  Marchionne  un  „  Puccio  Fiorentino  (  Notizie 
,,  de'  Professe  del  Disegno  U  i, p.  80,  ed.  Fir.  1767  ) , 
^,  che  in  Firenze  fabbricò  con  suo  disegno  la  Chiesa  di 
„  S,  Maria  sopr*  Arno  del  1119,  e  in  Napoli  fini  il  Castello 
„  di  Capoana ,  poi  della  Vicheria ,  e  Castel  dell'  uovo  „  . 

IV.  Il  tempio  più  magnifico  per  avventura  ,  che  di  que-     ^'^* 
sti  tempi  sorgesse  ,  tu  quello  de  Mmori  di  Assisi ,  per  ope-  «rchirct- 
ra  del  celebre  frate  Elia  lor  Generale  ,  che  sembrò  troppo    ^^  .  ^*!. 
presto  dimentico  dell'  umiltà  e  della  povertà  del  padre  e  j^Fr^we- 
fondatore  santissimo  dell' Ordin  suo  .  Il  Vasari ,  che  de-»*^»^*^*- 
scrive  esattamente  questa  gran  fabbrica  {p.i^^i  )  ,  dice  fosso*  ' 
che  l'architetto  ne  fu  Jacopo  di  nazione  tedesco,  il  che 
par  che  confermisi  da  Pietro  Rodolfi  nella  sua  Storia  di 
quell'Ordine  ,  il  quale  ,  benché  dica. di  non  aver  trovato 
il  nome  deif  architetto  ,  avverte  nondimeno  eh'  essa  Opus 
Theutonicuih  est  {  Hist*  Seraph.  L  1,  p*  247  )  •  Il  Bal- 
dinucci però  dubita  che  Jacopo  fosse  italiano ,  o  toscano  ^ 
non  già  tedesco  (Le.)]  poiché  Arnolfo  ,  che  credesi  di 
lui  figliuolo*,  era  natio  di  Colle  in  Toscana,  com'egli  pruo- 
va  da  un  passo  delle  Riformagioni  di  Firenze  nel  1 199.  Né 
sarebbe  privo  di  forza  questo  argomento  ^  se  fosse  certo  che 
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Arnolfo  fosse  veramente  figliuolo  di  Jacopo  ;  ma  Io  stesso 
Baldinucci  ci  avvisa  che  in  uno  spaglio  del  Borghinl ,  tnt* 
to  da'  libri  medesimi  delle  Riformagioni  ^  Arnolfo  À  Ace 
figliuoi  di  Cambio  •  Checché  sia  di  ciò  ,  siegue  a  dire  il 
Vasari  che  ia  fama  colla  fabbrica  del  tempio  d' Assisi  otte- 
nuta da  Jacopo  ,  il  fé  chiamare  a  Firenze  ove  diede  ildi^ 
segno  di  molte  fabbriche  che  dal  Vasari  si  annoverano  .Ma 
questo  dotto  scrittore  non  ha  avvertito  a  un  non  piccolo  er« 
rore  di  cronologia  ,  che  qui  ha  commesso  ;  perciocché, 
dopo  aver  detto  eh'  ei  venne  a  Firenze  ,  poiché  ebbe  mi* 
zato  il  tempio  di  Assisi ,  opera  intrapresa  dopo  la  morte  £ 
s.  Francesco,  che  accadde  Pan*  ixzé,  e  continuata , coifie 
afferma  lo  stesso  Vasari ,  per  quattro  anni  (a) ,  dice  ch'^ 
venuto  a  Firenze  fondò  l'an.  izi8  le  pile  al  Fonte  delb 
Carraia,  e  V  an.  iiii  diede  il  disegno  della  chiesa  (i 
Sé  Salvadore  e  del  vescovado  •  Somiglianti  errori  troyaol 
nel  Vasari  più  spesso  che  non  vorremmo  in  un  si  illustri 
scrittore  ;  e  un  altro  notabile  ne  ha  preso  a  questo  luogd 
medesimo  ,  ove  dice  che  a  ^esti  tempi  si  fabbricarono  fa 
certosa  di  Pavia  e  il  duomo  di  Milano  (  ivi  p»  244  ) ,  le 
quali  fabbriche  son  posteriori  di  oltre  ad  un  secolo  •  Ei  na(^ 
ra  ancora  che  Jacopo  in  Firenze  fu  detto  comunemente 
Lapo  ,  e  eh'  egli ,  oltre  più  altre  fabbriche  di  cui  die  il  di- 
segno y  fu  il  primo  che  prendesse  a  lastricare  le  strade, k 
quali  prima  si  mattonavano  ;  e  che  finalmente  m^nà^ot 
Monreale  in  Sicilia  il  modello  d^  una  sepoltura  per  Feoei^ 
go  II  richiestogli  dal  re  Manfredi ,  mori  T  an*  1262. 
V.  Arnolfo  che ,  come  si  è  detto  ,  credcsi  figliuoi  di  Ja- 
Arnolfo  copo  ossia  di  Lapo  ^  ma  che  probabilmente  non  ne  foci» 
discepolo  ,  nato  ,  secotido  il  Vasari  (  ivipm^^^  )  Panno 

(a)  Il  p.  delU  Valle  osseira  (  Lettere  sanesi  t,  i,  p.  179,  ec.  )  che  il  tein 
pio  Ai  Assisi  era  g\k  compito  V  aa.  i33o.  £i  reca  ancora  alcane  probabiB 
congetture  a  provare  che  V  architetto  di  quel  magnifico  edificio  non  M$ 
già  quel  tedesco  Jacopo  nomìMto  dal  Vasari  ,  ma  Niccolò  da  Fisa  «  \ 
Ta  altri  errori  in  ^ui  gli  sembra  che  il  medesimo  Vasari  sia  caduto .  E  cij» 
to  che  la  Storia  delle  arti  e  degli  artisti  toscani  del  sec.  Ìli  e  iel  OT  • 
ancora  intrai eiatissima  ,  e  che  non  potrà  mai  rischiararsi  abbastanza  «  wm 
uno  scrittore  più  erudito  e  più  diligente  di  quei  che  sonosi  finora  sTati ,  p»- 
da  a  ricercare  con  esattezza  gli  archir)  delle  diyerse  città  della  Toscisi^ 
a  trarne  le  opportune  notizie  e  a  combinarle  con  quell*  ordine  e  con  qsw* 
connessione  eh*  è  l'anima  della  storia  .  Il  saddetto  p.  della  Valle  e,ilfv 
Alessandro  Monona  ne  han  già  dato  felicemente  T  esempio  rigaaidQ  i^^ 
p  a  Pisa  * 


V. 
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U339  avendo  anche  appreso  il  disegno  da  Cimabue  ,  fu 
ioipiegato  in  molti  maestosi  edificj  eh  s' innalzarono  in  Fi«^ 
reoze  ,  «  che  si  posspn  veder  descritti  dallo  stesso  autore  (a)  • 
Eo  accennerò  solamente  Y  ultimo  cerchio  delle  mura  di  Fi- 
rcnze  eretto  1*  an.  1 284,  la  loggia  e  la  piazza  de'  Priori ,  là 
gran  chiesa  di  s.  Croce ,  e  quella  ancor  più  magnifica  di 
s»  Maria  del  Fiore  •  Egli  mori  Tan*  1300*  Il  Baldinucci  ne 
annovera  ancora  alcune  sculture  (  Z.  e.  /?.  85,  e<c.  ) ,  e  aggiu* 
gne  che  in  un  libro  delle  Riformagioni  si  trova  data  la  cit- 
tadinanza ad  Alberto  e  a  Guiduccio  figliuoli  di  Arnolfo ,  il 
jjnrimo  dei  quali  era  scultore  in  marmi  •  Il  Baldinucci  me- 
desimo ci  racconta  (  wi  )  che  alla  fine  di  questo  secolo 
nesso  erano  in  Firenze  alcuni  religiosi  dell'  Ordine  de'  Pre- 
dicatori assai  ben  intendenti  d'architettura  ,  e  singolarmen- 
iic  £•  Ristoro  e  f.  Sisto  conversi  e  fiorentini  di  patria ,  iqua-  . 
ifi,  come  si  narra  in  una  Cronaca  ms.  del  convento  di  s*  Ma- 
lìa Novella  ,  con  ior  disegno  rifabbricarono  i  due  antichi 
^nti  déua  Carraia  e  di  s.  Trinità  caduti  l'an.  1164,  e  l'an* 
JÌI79  dieder  principio  alla  fabbrica  della  gran  chiesa  del 
ior  convento  ,  e  in  Roma  ancora  edificarono  le  volte  infe- 
riori del  palazzo  vaticano  ,  ed  ivi  poscia  morirono ,  il  pri- 
;iDo  Fan.  1183,  ^'  secondo  Pan.  1289. 

VI.  Ne  minor  fama  ottennero  in  quel  seco!  medesimo     y^ 
Niccola  pisano  e  Giovanni  di  lui  figliuolo  ,  il  quale  toccò  ©  Giovrl* 
anche  in  parte  il  secol  seguente  ,  essendo  morto  Tan.  1320.  »»  piwwì 
lo  lascio  che  ognuno  vegga  le  fabbriche  per  opera  loro  in-  r$cuUo! 
ualzate  presso  il  Vasari  {p.  262,  ec.  )  e  il  Baldinucci  (J9.97,  "  t  ^^^ 
ce.  )  ;  poiché  non  è  mia  intenzione ,  come  tante  volte  mi  '"  ' 
i$on  dichiarato  ,  di  far  la  gtoria  dell'  arti  ,  ma  sol  di  accen- 
nare lo  stato  in  cui  esse  erano  •  Gli  scrittori  iìorentini  e  to- 
scani non  sono  stati  negligenti  nel  ricercare  e  nel  pubblicar 

;>   (a)  Ecco  an'  altra  friioTa  del  bisogno  cbe  abbiamo  di  una  esatta  storia 

4eir  arte  e  degli  artisti  singolarmente  toscani  de' bassi  secoli  .  Arnolfo  di- 
\  tfai  figliuol  di  Lapo ,  o  secondo  altri ,  discepolo  ;  e  credesi  che  Lapo  moris^ 

'«•nel  1263.  Or  il  saddetto  p.  Guglielmo  dalla  Valle  ha  prodotto  il  doca^ 
I  mento  con  cui  a*  29  di  settembre  del  \i66  secondo  V  uso  pisano  Ificcola 
■  '4a  Pisa  fu  condotto  pel  lavoro  del  celebre  pulpito  del  duomo  di  Siena  ;  e 

!■  esso  tra  i  patti  a  Niccolò  imposti  è  che  pel  primo  dì  marzo  ei  debba 
I  fiondur  seco  a  Siena  uirnolfo  e  Lapo  suoi  discepoli  (  Ltttefe  sanesi  t,  1, 
I P'  (80  ) ,  colle  quali  parole  ,  ore  non  vogliasi  supporre  un  altro  Lapo  diverso 

da  quel  del  Vasari  ,  si  mostra  ad  evidenza  che  né  Lapo  mori  nel  i36a  ,  i>è 
'  egli  era  padre  nò  maestro  di  Arn^]U«  »   m»  amcudve  al  tempo    medesimo 

eian  discepoli  di  Nicpola  . 


^ 
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le  loro  glorie  ,  e  non  giova  perciò  il  trattenersi  su  questo^ 
argomento  se  non  quando  si  offre  qualche  cosa  ad  a^ii*- 
gnere  ,  o  qualche  errore  a  confutare  »^  Per  questa  ragioa 
medesima  io  non  farò  che  un  cenno  delle  sculture  che  ù^ 
tono  opere  di  questi  due  famosi  architetti  ,  perciocché  r 
due  suddetti  scrittori  ne  hanno  ampiamente  trattato  •  Il  Mr 
dinucci  loda  singolarmente  la  statua  di  Maria  Vergine  po- 
sta da  Giovanni  sopra  la  porta  di  s.  Maria  del  Fiore  ,  e  i 
Vasari  parlando  dell'arca  che  Niccola  dall' 1225  fino  al 
1231  lavorò  nella  chiesa  de' Domenicani  in  Bologna  pd' 
corpo  del  santo  lor  fondatore  ,  la  quale  si  è  conservata  fio^ 
al  di  d'oggi  ,  dice  ch'ella  è  migliore  fra  quante  opere  & 
scultura  furon  fatte  a  que'  tempi  (a)  •  Cosi  pure  essi  anno* 
.varano  parecchie  scuhure  del  suddetto  Arnolfo  ,  e  altre  $ 
Margaritone  di  Arezzo  pittore  ,  scultore  e  architetto  (  Fc^ 
sari  L  e;  Bàld. p.  14,  15  ),  il  quale  però  troppo  ful« 
fama  ad  essi  inferiore  •  Io  lasciando  in  disparte  ciò  che  il 
due  suddetti  scrittori  han  già  diffusamente  spiegato  a  glorii 
della  lor  patria  ,  aggiugnerò  solo  un  altro  eccellente  scult<* 
pisano  da  essi  non  nominato  ,  cioè  Guglielmo  conveisii 
dell'  Od.  de'  Pred.  e  discepolo  del  suddetto  Niccola  ,  aw 
cui  egli  in  questo  secolo  lavorò  le  sculture,  che  veggoosr 
nella  tacciata  della  chiesa  di  s.  Michele  in  Borgo  nella  me* 


{a)  Fra  le  opere  di  Niccolò ,  che  dal  Vasari  n  annoverano  ,  son  le  seni» 
ture  della  Eacciata  del  famoso  duomo  di  Orrieto  ,  in  cui  ealì  afferma  )  ast 
•o  su  (^ual  fondamento  ,  ch'egli  ebbe  a  compagai  alcuni  tedeschi  .  Seffl^JI 
dapprima  che  il  Vasari  yo&lia  qui  «saltare  il  valor  di  questo  scultonre,  a^ 
fermando  che  non  che  i  Tedeschi  ,  che  quivi  lavorarono  ,  ma  sottrò  é 
stesso  con  molta  sua  lode.  Ma  poscia  aggiugne  cosa  che  rivolge  le  lodi  » 
biasimo  ,  dicendo  eh'  egli  è  stato  non  che  altro  lodato  a*  tempi  nostri  U 
chi  non  ha  avuto  più  giudizio  che  tanto  nella  Scultura  ,  eh*  è  lo  si«^ 
in  somma  che  dire  eh'  ei  non  ottien  lode  che  dagl*  ignoranti  .  Quanto  fl* 
mal  fondata  questa  opinion  del  Vasari  ,  si  conoscerà ,  spero  ,  fra  non  ««• 
to  ,  quando  si  vedrà  uscire  alla  luce  ,  la  Storia  di  quel  duomo  scritta  « 
P.  Guglielmo  della  Valle  minor  conventuale  per  ordine  dell*  eminentìA 
card.  Antamori  vescovo  di  quella  città  ,  e  vi  vedrem  tutte  quelle  scalMW, 
esattamente  disegnate  ;  le  quali  in  verità  sono  tali  ,  come  lo  atesso  atttit 
mi  assicura ,  che  mostrano  aver  Niccolò  superato  ti|tti  gli  altri  scultori  ■«• 
sol  del  suo  secolo  ,  ma  anche  de'  due  susseguenti  ;  e  che  Luca  SignardUt 
Mi'chelagnolo  ed  altri  di  esse  sì  giovaron  non  poco  in  alcune,  loro  opert» 
Dal  che  egli  trae  argomento  a  confermafe  ciò  che  nelle  Lettere  soft^- 
avea  asserito ,  e  ciò  eh*  io  pure  ho  accennato  fin  dal  tomo  precedente  ^  ** 
esser  stata  veramente  V  Atene  delle  belle  arti  nel  loro  risorgimento  ia  w| 
lia  .  Questo  scrittor  medesimo  ,  e  dopo  lui  il  sìg.  Alessandro  Morronaa» 
sua  Pisa  illustrata  ,  hanno  plììi  diligentemente  trattato  delle  opere  di  sedi* 
tura  e  d'  architettura  di  Niccola  e  di  Giovanni  . 
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[desi ma  citt^dl  Pisa  .  I  dottissimi  annalisti  camaldolesi  ce 
I  ne  han  data  F  immagine  (  Ann.  camald.  t.  5,  p*  288  )  • 

VII.  Anche  in  altre  provincie  fuori  della  Toscana ,  e  ^^'V*^,^ 
da  altri  artefici  oltre'  i  già  nominati  ,  fu  la  scultura  in  que-  escTciinta 
sto  secolo  esercitata   con  successo  talvolta  non  infelice  •  ^"  f'^^*: 
.Nelle  Memorie  della  città  di  Milano  raccolte  ed  esaminate  iìl^iil. 
dal  diligentiss.  co.  Giorgio  Giulini  veggiamo  alcune  scul- 
\  ture  del  sec.  XIII,  che  per  riguardo  a*  lor  tempi  non  son 
[  certamente  spregevoli  •  Tali  sono  un  marmo  nelP  antica 
:  chiesa  di  s.  Giorgio  in  Bernate  de*  Canonici  regolari  (  JWc/?i. 
l  di  MiL  ^.  7,  /?.  50  )  ,  e  la  statua  di  Oldrado  da  Tresseno 
;  podestà  di  Milano  innalzatagli  T  an.  1233  (  ib.p.  470  ) ,  e 
'  Parca  sepolcrale  di  Ottone  Visconti  arcivescovo  e  signor 
\  di  Milano  (  ib.  t.  8,  p.  474  ) ,  e  più  altie  che  in  quella  città 
\  si  conservano  ,  in  niuna  però  delle  quali  veggiamo  indicato 
,  il  nome  dello  scultore  •  Negli  Annali  di  Modena  all'  an. 
1 2.68  si  parla  di  una  statua  detta  della  Bonissima  ,  che  vi 
fu  innalzata  ,  e   che  ancor  si  conserva  :  Eodem  Anno 
*  (  MCCLXVIII  )  die  ultimo  Aprilis  etecta  fuit  sta- 
i  tua  marmorea  Bonissimae  in  plattis  Civitatis  Muti- 
nae  (  Script*  rer.  ital.  voi.  i^yp»  69  )  •  Chi  fosse  que- 
sta Bonissima  ,  e  per  qual  ragione  le  si  rendesse  si  gran- 
de onore  ,  ivi. non  si  dice  .  Ma  nella  Cronaca  ms.  di  Mo- 
dena di  Francesco  Panini ,  che  conservasi  in  questa  estense 
biblioteca  ,  si  narra  (  /?.  83  )  che  fu  a  questi  tempi  in  Mo- 
dena una  donna  assai  ricca  ,  detta  per  nome  Buona  ,  la 
quale  sovvenendo  in  tempo  di  carestia  e  di  altre  sventure 
assai  liberalmente  i  suoi  concittadini  ,  ebbe  perciò  il  so- 
prannome di  Bonissima  ,  e  T  onore  di  questa  statua  .  Essa 
in  fatti  si  vede  con   una  borsa  aperta  in  mano  a  indicio 
della  pietosa  sua  liberalità  ,   e  perciò  il  fatto  che  narrasi, 
dal  Panini  ,  se  non  è  vero  ,  è  certamente  assai  verisimile  • 
Or  questa  statua  ,  per  riguardo  singolarmente  a'  tempi  in 
cui  fu  fatta ,  è  di  assai  pregevol  lavoro  ,  e  migliore  di  mol- 
te altre  di  questi  medesimi  secoli.  „  Parma  ancora  conserva 
sculture  non  sol  del  sec.  XIII,  ma  anche  degli  ultimi  an- 
ni del  sec.  XII.  In   una  cappella  del  duomo  vedesi  un 
palliotto  di  marmo  bianco  ,  in  cui  rappresentasi  in  rozze 
figure;  la  deposizione  di  Cristo  dalla  croce  ^  aggiuntivi  i  se- 
guenti versi  : 
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Anno  milleno  centeno  septuageno 
Octavo  scultor  patravit  mense  secundo 
AntelamuS  dictus  Sculptor  fuit  hic  Benedictus  . 
Migliori  sono  i  lavori  che  più  anni  apprèsso,  cioè  nel  1196, 
fece  questo  scultor  medesimo  pel  battistero  della  stessa  cit« 
tà ,  che  tuttor  vi  si  veggono  con  questi  versi  : 
Bis  denis  demptis  annis  de  mille  ducentis 
Incepit  dicUis  opus  hoc  sculptor  Benedictus  . 
Quanti  moriumenti  non  dispregevoli  di  sculture  conservane 
in  Roma  ,  che  appartengono  a  questa  medesima  età  !  Tutd 
i  libri  che  ne  descrivon  le  chiese  e  gli  altri  pubblici  edìfizj, 
ce  ne  possono  esser  testimonio  .  Io  accennerò  solo  le  gran- 
di lastre  d' argento  figurate ,  colle  quali  Innocenzo  III  rico- 
prì la  sacra  immagine  del  Salvatore  detta  Acberopita  ,  che 
si  venera  nell'  antichissimo  oratorio  di  s»  Lorenzo  .  Esse'so- 
no  state  esattamente  descritte  dal  cb«  can.  Giovanni  Maran- 
goni (  Istor.  deir  antichiss*  OraU  di  s*  Lar.  ec.  e.  20) , 
u  quale  afferma  che  ,,  questo  lavoro  ,  quantunque  gotico  ^ 
,,  si  vede  formato  con  tanta  diversità  d^  intrecci  e  di  figuii- 
„  ne  di  basso  rilievo  ,  che  rende  una  somma  vaghezza,,* 
Cosi  anche  in  questi  si  rozzi  secoli  faceasi  pur  qualche  sfor- 
zo per  condur  fa  scultura  a  perfezione  maggiore .  Eran  len* 
ti  i  progressi  ,  ma  pur  davasi  qualche  passo  ,  e  si  rendeva 
per  tal  modo  più  piana  e  più  agevol  la  via  a  que*  che  dò* 
veano  venir  apprèsso  • 
"vni.        Vili.  Riman  per  ultimo  che  diciamo  della  pittura .  E 
116  a  chi  ^^*  '^  "^"  conosco  di  entrare  m  un  sentiero  assai  spmoso  e 
si  debba  intralciato  ,  e  in  cui  appena  sembra  possibile  di  avanzarsi 
to  n'eTri^  senza  pericol  di  offesa  .  La  Toscana  ,  e  singolarmente  Fi* 
sorgiinen-renze  ,  pretende  che  le  si  debba  in  ciò  il  primo  vanto  :  raro- 
piiiura!*  ™^"^^  >l  s^o  Cimabue  ,  il  suo  Giotto  ,  e  ci  schiera  innanzi 
un  gran  numero  di  scrittori  che  la  chiamano  per  riguardo  a 
questi  due  pittori  madre  e  ristoratrice  delle  beli'  arti  •  Dan- 
te ,  il  Boccaccio  ,  il  Villani  ne  sono  i  condottieri  y  e  dietro 
sd  essi  siegue  una  innumerabile  folla  di  altri  e  loro  concit- 
tadini e  stranieri  che  ripetendo  i  lor  dttti  ,  li  confermano 
vie  maggiormente .  Ma  ciò  non  ostante  altre  città  non  vo» 
I  glion  cederle  il  primato  ;  e  sopra  tutte  Bologna  che  vano 

anch'  essa  pittori  né  meno  antichi  né  men  valorosi  di  Ci* 
mabue .  Contro  il  Vasari ,  che  fu  il  primo  a  porre  in  maj- 
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gior  lucè  le  glorie  de* Fiorentini ,  levossi,  ma  più  di  cent'an- 
ni dopo ,  il  co.  Carlo  Cesare  Malvasia  che  nella  introdu- 
zione alla  sua  FeUina  pittrice  non  temè  di  onorare  il  Va- 
sari del  titolo  di  bugiardo  (  je?*  9  )  ,  perchè  avesse  scritto 
che  innanzi  a  Cimabue  la  pittura  {osse  piuttosto  perduta^ 
che  smarrita  ^  e  che  ella  prima  che  altrove  rinascesse  in 
Firenze  •  Il  Baldinucci  ,  che  allora  stava  pubblicando  le 
sue  Notizie  de'  Professori  del  Disegno  ,  dal  libro  del  Mal- 
vasia prese  occasione  di  entrar  di  nuovo  nella  questione  ,  e 
co?}  nelle  Notizie  medesime  ,  come  nelP  Apologia  al  prin- 
cipio di  esse  aggiunta  ,  e  nel  dialogo  intitolato  la  Veglia , 
difese  con  molto  ardore  le  glorie  de' suoi  Fiorentini  .  Pri- 
ma del  Malvasia  avea  brevemente  scritto  in  difesa  de'  pittò- 
xi  veneziani  il  cav.  Carlo  Ridolfi  per  dimostrare  che  in  Ve-^ 
nezia  assai  prima  di  Cimabue  erasi  usata  non  senza  lode 
^k  pittura  (  Le  maraviglie  delV  Arte  f»  i,j7. 13  ),  e  si- 
milmente più  altri  hanno  scritto  per  altre  città  •  Siena  an- 
cora contrasta  questo,  primato  a  Firenze  ,  come  tra  poco 
.vedremo  ;  e  molti  altri  campioni  sono  usciti  a  battaglia  su 
questo  argomento  ,  e  ,  come  suole  avvenire  ,  ognun  si  lu- 
ringa  di  aver  ridotto  al  silenzio  il  suo  avversario  {a).  Oria 
À  impegnata  contesa  qual  mezzo  di  unire  in  pace  i  .&rvidi 
combattenti  ?  Io  ,  che  per  professióne  e  per  indole  son  ne- 
mico di  guerra ,  mi  riguarderò  dallo  stringermi  in  alleanza 
con  alcuno  de'  due  partiti  ^  e  mi  parrà  di  aver  ottenuto  non 


{a)  Tra  quelli  clie  insorsero  contro  il  Vasari  e  die  ad  altre  città  italiane 

Afsicuraron  V  onore  di  ayer  avute  pitture  più  antiche  di  quelle  di  Cimabue  , 

Iti  Marco  di  Fino  pittore   contemporaneo    del  Vasari  e  sanese  di  nascita^' 

i)na  per  lungo  soggiorno  divenuto  cittadino  napoletano  .   £d  egli   accusollo 

Boa  sol  d' ignoranza  ,  ma  ancor  di  malizia ,  per  aver  dissimulate  opere  di 

;  pittura ,  cV  egli  stesso  avea  vedute .  Scrisse  egli  dunque  un  Discorso  sulle 

i*là  antiche  pitture  che  esistevano  nel  regno  di  Napoli  »  ma  noi  condusse  a 

LJItie  ;  e  un  sol  frammento  ne  venne  alle  mani  del  notaio.  Angelo  Criscuolo 

;  «i  lui  discepolo  ,  il  quale  dalle  pubbliche  e  dalle  private  scritture  raccol- 

I  te  moltissimi  documenti  per  la  storia  de'  piti  antichi  artisti  di  quel  regno  . 

iJAa  egli  ancora  non  pnbblicò   cosa    alcuna  »   «    i   manoscritti  di  amendue 

I  tenuti  poi  alle  mani  del  cay.  Massimo  Stanzioni ,  e  poscia  di  Bernardo  de 

Bominicis  ,   servirono  a  quest*  ultimo  di  fondamento  per  compilare  la  saa 

i  «pera  sui  Professori  delle  Belle  Arti  da  quel  regno  usciti  .  Veggasi  intorno 

i  «  ciò  il  Sig.  d.  Pietro  Napoli   Signorelli  ,   il  quale  di  queste  pitture    e   di 

[altre  òpere  egregie  di  scultura  e  di  architettura   fatte  in  questo  secolo  nel 

;  t'ugno  stesso  e  in  quel  di  Sicilia'  ragiona  con  molta  accuratezza  (  P'iccnde 

r4e//fl  Coltura  nelle  due  Sicilie  t.  2,  p.  a35,  ce;  ^.  9*  p-  89  )  «  e  singolarmen- 

I  te  di  un  valoroso  architetto  e  scultore  napoletano  per  nome  Masuccio  ,  di 

Cài  molte  fabbriche  e  scultore  ivi  esistono  ancora  . 
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poco  ,  se  sponendo  semplicemente  i  fatti  che  non  son  pu 

IO  dubbiosi ,  lascerò  che  altri  ne  tragga  le  conseguenze  ci 

gli  sembreranno  migliori . 

.  IX-         IX.  Egli  è  fuor  di  quistione  ,  come  nel  terzo  tomo 

che  io'i-  questa  Storia  abbiam  dimostrato  ,  che  P  Italia  non  fu  m 

raiia  fu-  priva  né  di  pittura  né  di  pittori  •  Ne  abbiam  veduti  in  o 

pe  pIiTo-  secolo  csempj  e  pruove  ,  e  abbiam  mostrato  che  non  ai 

li  anche  bastanza  si  pruova  che  greci  fossero  tutti  i  pittori  in  Italia 

itiiiani .  g  ^{^^  alcuni  di  essi  furon  certamente  italiani .  Quindi 

bra  difficile  a  difendersi  il  parlar  del  Vasari  che  mostra 
non  riconoscere  altri  pittori  in  Italia  innanzi  attempi 
Cimabue  ,  fuorché  i  Greci  a'  quali  egli  attribuisce  i  m 
ci  e  le  pitture  fatte  prima  in  Italia  {proem.p^  163  ed.  li 
vorn.)  .  Egli  é  vero  che  altrove  pare  ch'egli  aficrmi 
contrario  ^  dicendo  (  Vite ,  ec.  ^- 1,  /^»  2.37  )  che  nelle  pit 
ture  di  Cimabue  „  si  vedeva  un  certo  cne  più  di  bontà 
yy  neir  aria  della  testa  e  nelle  pieghe  de'  panni ,  che  ne 
,y  maniera  Greca  non  era  stata  usata  in  fin  allora  ,  da 
aveva  alcuna  cosa  lavorsfta  non  pur  in  Pisa  ,  ma  in  t 
r  Italia  „  .  Ma  forse  il  Vasari  qui  ancora  intese  di  fa 
vellare  de'  greci  pittori  che  in  moire  città  d' Italia  erano  spar 
si .  Quando  però  ^i  voglia  affermare  che  il  Vasari  non  ne 
cò  mai  che  altri  pittori  fossèr  tra  noi,  fuorché  greci ,  ci 
finalmente  assai  poco  monta  al  nostro  argomento  .  Ca 
pure  io  non  mi  tratterrò  a  esaminare  diversi  pas;si  delfialdi 
nucci ,  il  quale ,  benché  difenda  il  Vasari  dicendo  (  Vegi 
p.  38,  ed.  di  Fir.  1765  )  eh'  egli  non  sostenne  mai  „  eh 
„  al  tempo  di  questi  due  (  Cimabue  e  Giotto  )  ,  e  innanz 
„  ancora  stesse  il  mondo  senza  pitture  e  pittori  ^,  ;  altro 
nondimeno  scrive  cosi  {Notizie  di  Cimabue p.  i'^  ed. 
Fir.  1767  )  :  ,,  Aveva  fino  da  gran  tempo  avanti ,  e  moli 
,,  più  in  quei  medesimi  tempi,  la  venuta  in  Italia  de' pit 
,,  tori  greci  fatto  si ,  che  altri  pure  inclinati  a  quelP  arte 
„  ad  essa  attendessero  „  .  Colle  quali  parole  sembra  afièrmi 
re  che  l' Italia  si  rimanesse  senza  pittura ,  prima  che  ì 
venissero  a  richiamarla  in  vita .  Ma  non  giova  il  cercare 
abbian  detto  gli  autori  ,  ove  abbiamo  i  farri  che  ci  istrui- 
scono chiaramente  ,  e  ci  provano  che  l'Italia  in  niun  tcm- 
po  ebbe  bisogno  che  venisser  dalla  (Grecia  pittori  ad  istruir- 
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la  io  quest'  Arte  ;  benché  pur  sia  certo  che  molti  Greci  eser- 
citavano la  pittura  in  Italia  ^  come  dalle  opere  loro  stesse  si 
riconosce  «  Continuiamo  Je  pruove  recate  pe' secoli  prece- 
denti con  quelle  che  ne  abbiam  nel  presente  ,  restringendo- 
ci alla  prima  metà  di  esso  ^  cioè  ai  tempi  ^teriori  a« 
Cimabue  • 

X.  Nelle  note  dall' eruditiss.  monsig.  Giovanni  Rottari    pi«ur« 
aggiunte  all'  edizion  del  Vasari  fatta  in  Roma  Fan.  1719,  P"^  *"^!' 
e  ripetute  ancora  in  quella,  di  Livorno ,  si  fa  menzione  di  cimabu* 
un  Guido  sanese  (  /.  i,  ^  l. j7  ed.  Uvom.  )  ,  di  cui  con*  \»  Siena , 
servasi  nella  chiesa  di  s.  Domenico  in  Siena  un'  immagiDe  gUa  e  X- 
della  Madre  di  Dio  ,  fatta  ,  come  raccogliesi  dall'  aggiunta  «^«ve  • 
iscrizione  >  F  an.  \%xiy  oltre  un'altra  simile  immagine 
pelP  oratorio  di  s.  Bernardino  nella  stessa  città  ,  che  a  lui 
pure  si  attribuisce  (*)  .  Ivi  ancora  rammentasi  un  Diotisalvi 

Ì>ittare  parimente  sanese  verso  la  metà  de;l  medesimo  seco- 
o  .    Il  p,  Wadingo  {  Ann.  Minor,  t^  i^  ad  an.  12.33  ) 
parlaiido  del  gran  tempio  di  Assisi  nomina  un'  immagine 
del  Crocifisso  ,  che  egli  chiama  affabre  pictam  ,  a'  cui 
piedi  vedesi  it  ritratto  di  frate  Elia  con  questa  iscrizione  : 
Frajter  Elias  fecit  fieri 
Jesu  Chrìste  pie  - 
Miserere  precantis  Hetia^  • 

Giunta  Pisanus  me  pinooit  armo  Domini  MCCXXXFT» 
Un  altro  ritratto  di  frate  Elia ,  fatto  nel?  anno  stesso  e  dallo 
stesso  pittore  e  con  somigliante  iscrizione  y  conservasi  in 
Cortona  presso  il  cav.  Carlo  Venuti  (  Dal  Borgo  delP  t7* 
rUi^* pisana  p.  75  )  •  Delle  pitture  del  battistero  di  Farina  , 


«  — 


^*)  Di  questo  Guido  sanese  ,   «  -^  «Teunì  altri  pittori  è\  q.u«sti  tempt , 

cYk9  nalla  debbono  ai  Cimabue  ^  fa  menzione    ancora  Giulio  Mancini  nel 

«no    trattato  inedito  da  noi  mentovato  nelle  note  al  tomo  precedente  .  Ma 

intorno  a  Guido  da  Siena  deesi  or  leggere  singolarmente,  ci^  che  ha  scrii^ 

to  9    dopo  la  pubblicazione  di  onesta  Storia,  il  p.  Guglielmo  della  Valle,  il 

-quale  ha  confutate  le  ragioni  oa  alctmi  addotte  per  dubitare  dell'  antichità 

jtella  pittura  qui  indicata  (  Lettere  tanest  1. 1»  p.  1Ì7  )  .  Pia?  altri  pittori  sa^ 

mesi  ,  e  molte  loro  pitture  di  questo  secolo  finor  conservate  ha  egli  felicemente 

-«coperti  (  wi  ^'.^73,  ec.  ;  981,  ec.)  ,  e  Ka  con  ciò  dimostrato  ciò  che  io  pure  an- 

,«be  ài  altre  città  d*  Italia  |io  brevemente  accennato,  che  assai  prima  di  Cima- 

hvLC  erano  in  Siena  pittori  non  infelici  f  e  che  la  scuola  sanese  ,  che  ei  mostra 

"idoTOrai   distinguere  dalla  fiorentina ,  fu  ancor  di  essa  pii\  antica  .  Lo  stesso 

^4lee   dirsi  della  scuola  pÌMna  in  cui  molto  prima  di  Cimabue  fiori  il  suddette 

Oiuiita  .  Veggasi  1'  opera  altre  volte  citata  del  sig.  Alessandro  Morrona  (  Pisa 

'illustr.  i,  I,  p.  i4tf,  eP.  )  1  ^^  quale  ragiona  ancora  di  alcuni  antichi  scultori  e 

fonditori  in  bronzo ,  eh'  ebbe  quella  citti . 
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e  di  altre  fatte  nel  sec.  XIII  in  quella  città  ^  veggasi  ciòclie 
ha  scrìtto  r  erudìti$s.  p*  Affò  nella  sua  Vita  del  Parmigiani- 
no  ivi  stampata  nel  1784  {p*  3,  ec.)  •  Il  Malvasia  parla  di 
alcune  pitture  ,  che  ancor  conservansi  in  Bologna  ^  fatte  al 
principio  del  XIII  secolo  da  due  pittori  bolognesi  ,  cioè 
da  Ventura  e  da  Orso  o  Orsone  (  Felsina  pittrice  1. 1, 
^.  8  )  •  Egli  però  avrebbe  recato  maggior  vaiitaggio  alia 
storia  dell'  arti ,  se  pubblicate  avesse  interamente  le  iscrizio- 
ni  ad  esse  aggiunte  ,  che  fanno  fede  dell'  anno  in  cui  furo- 
no dipinte  •  Fra^  più  antichi  pittori  de'  quali  ci  sia  rimasti 
memoria  ,  deesi  annoverare  ancora  Guido  bolognese  di  cai 
si  fa  menzione  nella  Felsina  pittrice  ^  e  di  cui  abbiam 
rammentate  nel  tomo  precedente  alcune  pitture  in  Bolo« 
gna  •  Al  principio  del  nostro  secolo  esistevano  ancóra  nella 
chiesa  di  s.  Francesco  in  Bassano  alcune  pitture  di  esso^ 
che  or  son  perite  ^  e  sol  ci  è  rimasta  memoria  delP  iscrizio- 
ne che  vi  era  aggiunta ,  cioè  Anno  Domini  MCLXXVIL 
Guidus  Bononiensis pingebat .  Di  esse  ragiona  esatta-, 
mente  il  eh.  sig.  Giambattista  Verci ,  come  pure  di  altre 
pitture  fatte  nella  stessa  chiesa  nel  secolo  susseguente  ,  le 
quali  egli  crede  opere  di  un  certo  Martinello  che  nelle  car- 
te di  que'  tempi  trovasi  mentovato  ,  e  di  altri  monumend 
dell'  arte,  di  cui  gli  storici  di  qUe' tempi ^ci  han lasciata  me- 
moria (  Della  Pittura  bassan.  p.  2,  ec.  )  «  Nella  Rocca 
di  Guiglia  y  feudo  della  nobilissima  casa  de' marchesi  Mon- 
tecuccoli  ,  vedesi  ancora  un  ritratto  di  s.. Francesco,  che, 
cotne  mi  assicurano  alcuni  che  l' han  rimirato  ,  è  assai  bel- 
lo a  vedersi  ,  fatto  1'  an,  12:^;  da  Bonaventura  Berlinghierì 
da  Lucca  ,  come  raccogliesi  dalla  aggiunta  iscrizione  :  Bo- 
napéntura  Berlingeri  mepinxit  de  Luca  Anno  123$. 
£  ciò  eh'  è  più  degno  di  riflessione  ,  si  è  eh'  esso  è  dipinto 
su  tela  dorata  ,  onde  si  scuopre  l' errore  del  Baldinucci  che 
disse  Màrgaritone  d'Arezzo  essere  stato  il  primo  a  rappor- 
tar sopra  le  tavole  alcune  tele  {L  c.p*  tg)  .  Io  so  ckt 
qualche  valentuomo  non  lascia  di  sospettar  d'impostura 
nella  iscrizione  di  questo  ritratto  che  gli  sembra  troppo  ben 
fatto  y  perchè  si  creda  di  tèmpi  si  baroarì  •  Ma  a  me  sem- 
bra non  essere  ancor  cosi  certo  che  i  pittori  tutti  di  questi 
tempi  fossero  grossolani  e  rozzi ,  che  il  sol  vedere  ima  pit- 
tura non  dispregevole  basti  a  conchiudere  ch'ella  (a  di  tefl> 
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pò  assai  posteriore  {a)  .  Ma  bello  è  singolarmente  il  monu- 
mento dato  alla  luce  dal  Borsetti  nella  sua  Storia  dell'  Uni* 
v^ersità  di  Ferrara  ^  quando  si  possa  assicurare  che  sia  since- 
ro •  Egli  parla  (  t.  2,  p.  446  )  di  un  codice  ms.  di  Virgi- 
lio ,  che  conservasi  in  quella  città  nella  libreria  de'  pp*  Car« 
melitani  di  s.  Paolo  ,  scritto  P  an,  11 98  e  ornato  di  minia* 
ture  da  Giovanni  di  Algieri  monaco  ,  come  si  manifesta 
dall'  iscrizione  eh'  egli  ne  riferisce  •  Àggiugnc  poscia  che 
Dcir  ultima  pagina  di  questo  codice  cosi  trovato  scritto  : 
^,  A.  D.  4»  In  el  presente  anno  de  Salute  M.  doixento  qua- 
„  ranta  doi  Io  strenuo  ac  splendido  viro  Athom  de  Esti  gha 
y,  fatto  impinger  una  tabula  per  lo  excelente  Magistro  de 
„  iropinctura  M.  Gelaxio  fio!  de  Nicolao  de  la  Masna  de 
„  Santo  Georgi ,  el  qual  dicto  Gelaxio  fo  in  Venexia  subtus 
„  la  disciplina  de  lo  admìrando  Magistro  Thophani  de  Co- 
^y  stantinopolo  :  ubi  cum  el  so  ingenio  ac  sedala  alacrità  el 
»,  gha  facto  maxima  profidto  :  ac  ideo  el  venerabile  M.  Phe- 
„  lipo  de  Fhontana  delecto  per  nu  dal  Sanerò  Xpo  Inocen- 
„  tio  --•  ac  per  la  nostra  Gexia  del  Vescovado  jùssu  de  la 
,,  ci  gha  impincto  lu  figio  della  nostra  Dona  cum  el  bene- 
,,  dicto  fructo  del  so  ventre:  Jexus  inter  hulnas  :  Item  ci 
9$  ghonfalon  cum  Santo  Georgi  Kavalieri  cum  ìa  puela  ac 
,^  el  Dracon  truce  interfecto  cum  la  lancea  ;  cum  el  dicto 
3^  ghonfalon  se  obvio  el  prò  Dux  Tchupól  de  Venexia  :  en. 
^y  ìpsa  dieta  tabula  estoriè  el  gha  el  caxo  de  Phaeton  cum 
„  venustà  de  colori  insta  li  poete  2  Nec  non  exeroplo  me- 
„  morabil  secundum  el  Psalmo  -^  Dispersit  superbos  ^ 
,,  Laus  Deo— •  Amen  -^  Huldovicus  de  Joculo  Sancti 
,j  Georgii  —  Memoriam  fecit  mirabilium  \  feliciter  amen  { 
^  +  Amen  j  „  Non  pago  il  Borsetti  di  aver  dato  alla  luce 
tal  mò;iumento  ,  ci  ha  voluto  ancora  dare  il  saggio  de'  ca- 
rfatteri  con  cui  esso. è  scritto  •  Ma  io  confesso  che  essi  ap- 
pjunto  mi  han  destato  qualche  sospetto  a  inganno  ,  e  d*  im- 
postura ,  non  già  nel  Borsetti ,  ma  in  alcun  di  quelli  che 

/  (a)  Ginlio  Mancini  8an«se  nel  suo  Trattato  della  conoscenza  delle  Pittu» 
re  ,  elle  non  è  mai  stato  stampato  rammenta  all'  an.  i335  il  ritratto  di 
s,  Francesco  fatto  da  Bonaventura  . , , ,  da  Lucca  assai  di  buona  manìe- 
m  !  i  piedi  posano  nel  piano  ,  né  sono  così  a  pie  d* oca  ,  come  quelli  di 
Cùnahue  .  Questo  ritratto  è  in  Faticano  nelle  camere  del  Papa  (  dell^ 
Valle  Lettere  sanesi  t,  i^p.  355  )  .  Par  dunque  che  fosse  qiieito  T  origina- 
le) e  che  il  quadro  di  GuigUa  ne  sift  una  copia,  e  che  pcrciÀ  appajajp^en 
fozzo  di  quel  ctt  sembri  oofrrenir  a  quei  tempi  . 
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più  volte  si  son  compiaciuti  d'ingannare  il  mondo  contali 
frodi  •  Io  ho  veduti  molti  codici  e  molte   carte  del  XIII 
secolo  y  e  non  mi  è  mai  avvenuto  di  ritrovare  caratteri  &  vA 
forma ,  che  sono  un  capriccioso  composto  di  antico  e  & 
moderno,  di  greco  e  di  latino,  di  barbaro  e  di  elegante ,  che 
non  so  indurmi  setiza  timore  a  riconoscere  per  sincero  un  tal 
monumento.  E  molto  più  ch'esso  dicesi  scritto  Pan.  i^^h' 
e  pur  vi  si  nomina  il  papa  Innocenzo ,  cioè  il  IV  di  questo 
nome  ,  che  non  fu  assunto  al  pontificato  che  nelP  anno  se- 
guente ;  e  vi  si  nomina  ancora  Filippo  Fontana  vescovo  di 
Ferrara  ,  che  ,  secondo  P  Ughelli ,  non  fu  eletto  a  quel  ve- 
scovado che  itello  stesso  an.  12.49  (^)  *  ^S&^^S^^^  ^^^'^ 
Borsetti  fa  menzione  ancora  di  Cristoforo  da  Ferrara  { ib, 
p.  436  )  e  di  Cosma  Tura  (  ib.p.  460  )  pittori  ferraresi , 
P  uno  al  principio  ,  P  altro  alla  metà  del  sec.  XV ,  e  dice 
che  il  primo  fu  rivale ,  il'secondo  scolaro  di  Galasso  Calassi 
pittore  esso  pur  ferrarese  •  Or  lo  stesso  Borsetti  tra  i  ferta- 
xesi  pittori  non  nomina  alcuno  di  questo  ,  o  di  somigliante 
nome ,  trattone  questo  stesso  Gelaxio  o  Gelasia  ,  di  Ciri 
parliamo  ,  il  quale  perciò  dovrebbe  credersi  vissuto  al  prin- 
cipio del  sec,  XV#  Tutte  le  quali  ragioni  mi  rendono  assai 
dubbioso  intorno  alla  sincerità  di  tal  monutnento  ,  su  ciu 
però  io  non  ardisco  decidere  • 
y- .  ^     XI.  A  queste  pitture  possiamo  agglugncre  altre  ,  delle 
Sei'  quali  sappiamo  solo  che  furon  fatte  di  quésti  tempi ,  benché 


ture 


tempo    ora  sieno  in  tutto  perite.,  e  non  ci  resti  memoria  alcuna^ 

medesimo       ~  u*    i*         •    r  t  j      •         A 

ora  peri-  quelli  di  CUI  turono  opera  .  In  questo  tomo  medesimo  «d- 
»«  '  biam  parlato  (  /•  3,  e.  l  )  di  una  pitwra  che  vedeasi  nel  pa- 
lazzo di  Federigo  II  in  Napoli ,  ove  era  dipinto  questo 
imperadore  ,  presso  a  lui  il  suo  fedel  cancellier  Pier  delle 
Vigne  ,  e  i  clienti  che  implorando  soccorso  da  Cesare  ,  i^ 
lui  rimetteansi  a  Pietro  ,  e  abbiam  riferiti  i  versi  che  vi  era» 
no  aggiunti  ,  fingendo  che  con  essi  parlassero  i  clienti  e 
Federigo. .  È  falso  dunque  ciò  che  afferma  il  Vasnri  (  /.e 
p.  240  ) ,  cioè  che  Cimabue  cominciò  a  dar  lume  ai 
aprire  la  via  ali*  invenzione  ajutando  V  arte  con  U 

(a)  tu  difficoltà  rralta  dall'anno  in  cui  fa  eletto  vescovo  di  Fcirar*  Fi- 
lippo lonrana  più  non  sii5SLSte  ;  perciocché  il  sig.  ab.  Barotci  nella  soa  pa 
esatta  Serie  di  que*  resooyi  ,  ivi  stampata  ìxeà  1781,  ha  dimostrato  (  p.  36,  te*) 
che  a  quella  sede  ei  fu  innalzato  nel  xSoo. 
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fcvrole  ad  espri  mere  il  concetto  ;  poiché  veggiama  che 
Ipjrima  che  Cimabue  nascesse  ,  o  certo  prima  ch'eì  comin- 
ciasse a  dipingere  ,  fu  ciò  usato  nella  suddetta  pittura  •  Veg* 
^nsi  ancora  alcune  pitture  che  furono  fatte  in  Verona,  ed 
una  singolarmente  del  1239»  di  cui  parla  il  march.  Mafièi 
.(  Ver.  illustr.  par.  ^,  c^  6  )  .  Anzi  era  fin  dal  principio 
del  XIII  secolo  cosi  frequente  in  Italia  l'uso  della  pittura, 
che  1  gran  personaggi  solevano  fin  d'  allora  ,  come  anche 
[  ^ì  presenre  ,  avere  un  pittore  tra  i  lor  cortigiani .  Ne  ab- . 
4»iam  la  pruova  in  un  monumento  milanese  dell'anno  i2io^ 
accennato  sulla  scorta  degli  antichi  Annali  dall'  eruditiss. 
co.  Giulini  (  Mem.  di  Mil.  t*  7,  p.  24.9  )  in  cui  si  anno- 
verano distintamente  que'che  componevan  la  corte  del  card. 
Uberto  arcivescovo  di  quella  città ,  e  tra  essi  reggiamo  es- 
jpressamente  nominato  il  pittore  . 

XII.  Ma  tutte  queste  pitture  ,  dicono  il  Vasari ,  il  Baldi-  g©  debban 
Auccì  e  i  lor  seguaci ,  erano  o  opere  di  greci  artefici ,  o  fatte  dirsi  ope- 
mèìhi  rozza  maniera  da' Greci  usata  .  Ciò  che  abbiam  detto  ".^*^^^®* 
.^nora ,  ci  mostra  che  molti  pittori  italiani  vi  ebbe  certamente  te  aiia 
ék  questi  tempi ,  e  che  non  si  può  in  alcun  modo  affermare  j  ?i"^^T* 

'     \^      '        V  r*       '  •  IL  J     J-    •  A       .«Greci. 

-che  lesoli  Greci  sapessero  in  qualche  modo  dipmgere  .  An^i 
io  rifletto  che  ci  è  bensì  rimasta  memoria  di  alcuni  pittori 
italiani ,  de'  primi  anni  di  questo  secolo ,  e  ne  abbiamo  indu- 
'  t>ttabili  monumenti  nelle  stesse  loro  pitture  ;  ma  appena  sap» 
ijpiam  cosa  alcuna  de'  nomi  de'  pittori  greci  die  in  questo 
l^col  medesimo  dipinsero  in  Italia  .  Abbiam  veduto  nomi» 
^  j»arsi  poc'  anzi  Teofane  che  dipingeva  in  Venezia  ^  ma  ab^ 
.biapio  ancora  osservato  che  il  monumento  in  cui  di  esso  si 
Lparla  ,  non  è  troppo  autentico .  Il  Vasari  fa  ancor  menzìo- 
di  Apollonio  (  l.  e.  j7.  281  )  pietor  greco  che  dipingeva 
Venezia  e  vi  lavorava  a  musaico  ;  ma  non  ci  arreca  1  te«- 
^imonianza  di  scrittori  ,  o  di  monumento  antico  che  ne 
JBaccia  fede  •  Lo  stesso  autore  nomina  più  volte  generalmctv- 
ft^  i  pittori  greci  che  dipingevano  in  molte  citt^  di  Italia  ; 
^^a  non  ci  dice  in  particolare  chi  essi  fossero  .  Io  però  ,  il 
Ljppero,,  non  negherò  mai  che  alcuni  pittori  grecf  foss^r  ita 
noi  ;  poiché  le  stesse  loro  pitture  segnate  con  catatteri  greci 
!  ce  Io  persuadono  •  Solo  mi  basta  il  provare  che  non  furon 
lessi  soli  che  sapessero  usar  di  quest'  arte.  Ma  sarà  egli  almen 
'  vera  die  o  greci  fossero  ,  o  italiani  i  pittori ,  tutti  usassero 
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nelle  lor  pitture  della  maniera  greca  dei  bassi  secoli  •  Coiì 
«ftermano  i  sopraddetti  scrittori  che  danno  a  Cimabue  la 
gloria  di  essere  stato  il  primo  ad  allontanarsi  dalla  greca  roz^ 
zezza  a  que'  tempi  usata  ^  e  d' avete  nelle  sue  pitture  studia- 
ta attentamente  e  imitata  ,  come  meglio  gli  fu  possibile , 
la  natura  ;  né  essi  soli  l' affermano  ^  ma  moltissimi  altri  an- 
cora da  essi  citati  ,  e  tra  questi  non  pochi  scrittori  del  XIV 
secolo  ,  che  perciò  sono  degni  di  maggior  fede  (  V.  JBoZ- 
dinucci  Apologia^  *  In  tal  quistione  io  mi  guarderò  be- 
ne dal  proferir  decisione  di  sorta  alcuna  •  Veggo  altri  sciit* 
.tori  y  ed  odo  più  testimonj  affermare  che  prima  di  Cima- 
bue  si  hanno  in  Italia  pitture  assai  migliori  di  quelle  di  que« 
5to  si  rinomato  pittore  •  Essi  accusano  i  Fiorentini  che 
Tamor  patriottico  gli  abbia  condotti  a  lodar  troppo  questo 
preteso  loro  ristauratore  della  pittura  ,  e  aggiungono  ,  ciò 
che  sembra  non  potersi  negare  ,  che  i  lodatori  più  antichi 
di  Cimabue  sono  tutti  toscani  ^  e  che ,  se  ve  n'  ha  alcuno 
straniero  ,  ei  può  avere  troppo  facilmente  adottato  il  sen- 
timento de' primi»  Ma  non  potrebbono  i  Fiorentitii  rispon- 
dere che  r  invidia  accieca  i  loro  avversar) ,  e  li  conduce  a 
riprendere  Cimabue  ,  solo  perchè  fu  fiorentino  ?  A  decidere 
giustamente  una  tal  contesa  ,  che  forse  non  avrà  fine  giam- 
mai ,  converrebbe  che  una  società  d' uomini  intendenti  del- 
le beir  arti ,  e  insieme  imparziali  ,  prendesse  a  ricercare  di* 
iigentemente  tutte  le  pitture  che  del  XII  e  del  XIII  secolo 
.abbiamo  in  Italia  ,  quelle  cioè  delle  quaU  è  certo  il  tempo 
.in  cui  furono  fatte  ed  è  conosciuto  1'  artefice  ;  quindi  a  ri- 
trarle  con  somma  esattezza  in  rami  e  colorirli  ancora ,  imi- 
tando y  quanto  è  possibile ,  le  stesse  pitture  •  Una  serie  di  ' 
quadri  così  formata ,  ci  darebbe  una  giusta  idea  della  pittura 
di  que'  tempi ,  e  ci  farebbe  conoscere  qua!  fosse  F  ane  pri- 
ma di  Citnabue  ,  qual  fosse  dopo ,  e  se  a  lui  possa  convenir 
^vejramente  T  onorevole  nome  di  ristoratore  della  pittura  • 
Aspettiam  dunque  che  si  faccia  questo  confronto  ;  e  guardia- 
mo frattanto  fra  *1  caldo  de'  contrarj  partiti  quella  neutralità 
in  cui  dee  tenersi  singolarmente  chi  non  si  conosce  fornito 
di  quelle  cognizioni  che  a  giudicare  son  necessarie  . 
xiii.  XIIL  Cosi  esaminato  lo  stato  della  pittura  nella  prima 
Notizie  pa,.fg  jj  questo  secolo  ,  passianw)  ornai  a  vedere  ciò  che  ap- 

di  Cima-  *        '  r>*        i  f     t    •      •         •      i  i    •  •    * 

bue  :  esa^  partiene  a  Limabue  e  agli  altri  pittori  che  con  lui  e  dopo 


ì    - 
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luì  in  questo  secolo  stesso  esercitaron  quest'  afte  .  Nel  che  ^^®„f J,^]! 
però  io  sarò  assai  breve  ,  si  perchè  cosi  vuole  l' idea  di  que- si  del  Va-, 
^ta  Storia , si  perchè  in  questo  argomento  abbiam  già  le  più g*j[du^cl 
copiose  notizie  che  si  possan  bramare  presso  il  Vasari  e  gli  «i  ^ 
altri  scrittori  posteriori  •  Cimabue  adunque  ,  secondo  essi  ^ 
nacque  in  Firenze  4' an.  1240,  e  il  Baldinucci  pretende  che 
Ja  famiglia  di  lui  fosse  detta  ancor  de' Gualtieri ,  ed  egli  ne 
ha  formato  Y  albero  genealogico  (  Notizie  ,tc.t.i^p.i6)y        ' 
di  cui  però  sembrerà  ad  alcuno  che  qualche  ramo  non  sia 
troppo  ben  fermò .  ^Egli  aveva  sortito  dalla  natura  ipclina- 
zione  si  viva  al  dipingere  ,  che  in  età  fanciullesca  tutto  il 
tempo  che  secondo  il  volere  de'  genitori  avrebbe  dovuto 
impiegar  nello  smdio  ,  da  lui  consumavasi  nel!'  addestrarsi 
a.  quest'  arte  ,  E  la  fortuna ,  come  dice  il  Vasari ,  gli  fu  fa- 
vorevole (Z.  c.jp.  234)  „  perchè  essendo  chiamati  in  Fi-    ' 
.  .„  renze  da  chi  governava  la  Città  alcuni  pittori  di  Grecia , 
„  non  per  altro  che  per  rimettere  in  Firenze  la  pittura  pìut- 
'  ,y  tosto  perduta  che  smarrita ,,  Cimabue  ebbe  agio  di  for« 
marsi  sotto  il  lor  magistero.  Io  rispetto  P  autorità  del  Va- 
sari ;  ma  in  questo  passo  tutto  il  mio  rispetto  appena  basta 
per  dargli  fede  •  Perchè  far  venir  di  Grecia  cotesti  pittori  ? 
Non  v'  eran  forse  in  Italia  altri  che  sapesser  dipingere  ?  Gui^ 
do  e  Dìptisalvi  sanesi  ,  Giunta  pisano  ,  Buonagiunta  luc- 
chese ,  per  tacer  di  altri  fuori  della  Toscana  ,  non  potevan 
.fors'essi  rimettere  in  Firenze  la  pittura  ?  Si  dirà  forse 
^che  futon  chiamati  i  Greci  come  pittori  più  esperti  e  di  gu- 
sto più  fino  .  Ma  ogni  altro  scrittore  potrà  per  avventura 
dir  questo  ,  fuorché  il  Vasari  ;  perciocché  egli  dice  che 
que'  pittori  greci  „  avean  fatto  quelle  opere  ,  non  nella 
^,  buona  maniera  greca  antica ,  ma  in  quella  gofià  moder«« 
„  na  di  que'  tempi  „  e  poco  appresso  aggiugne  che  „  là  ma^ 
,„  niera  di.  que'  Greci  era  tutta  piena  di  linee  e  di  profili , 
.  .„  cosi  ilei  musaico  come  nelle  pitture  ,  la  qual  maniera 
'  ,,  scabrosa  ,  goffa  ,  ed  ordinaria  avevano  ,  noti  mediante 
"  „  lo  studio  ,  ma  per  una  cotale  usanza  insegnata  T  uno 
%,  alP  altro  per  molti  e  molti  anni  i  pittori  di  que' tempi  ; 
„  senza  pensar  mai  a  migliorare  il  disegno  ,  a  bellezza  di 
^,  colorito  ,  o  invenzion  alcuna  ,  che  buona  fosse  „  •  Or 
se.  tg)5  etano  i  pittori  greci ,  perchè  farli  venire  a  Firenze  ? 
»  se  altro  non  si  cercava ,  se  non  chi  dipingesse  in  qualche 
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modo  le  mura  ,  era  egli  fìecessArio  il  condurli  cosi  da  lun- 
gi  ?  Il  Baldinucci  nella  sua  Veglia  dìsputa  assai  lungamen- 
te a  difesa  di  questo  passo  .  A  me  non  sembra  che  le  ra- 
gioni da  lui  recate  abbian  gran  forza  ;  e  mi  stupisco  fra 
r altre  cose  che  a  provare  l'uso  frequente  dì  chiamare  in 
Italia  artefici  greci ,  ei  non  abbia  potuto  produrre  altro  esem- 
pio che  quel  di  Buschetto  o  Bruschetto  architetto  del  duo- 
mo di  Pisa  nelP  XI  secolo  ,  cui  abbiamo  altrove  mostrato 
non  provarsi  abbastanza  che  fosse  greco  ;  e  stupisco  ancora, 
che  il  Baldinucci  non  abbia  potuto  recare  un  solo  autore 
antico  che  affermi  aver  Cimabue  appresa  T  arte  dai  Greci . 
La  sola  ragione  ,  che  tra  le  arrecate  dal  Baldinucci  mi  sem- 
bra non  dispregevole  ,  si  è  che  il  capriccio  degli  uomini  noo 
soffirc  legge,  e  che  comunque  si  potessero  aver  altronde  pit- 
tori ,  i  Fiorentini  vollero  averli  di  Grecia  .  Ma  converrebbe 
produrre  testimonianze  di  antichi  scrittori  che  affermino  che 
cosi  fu  veramente  •  Aggiungasi  che  qui  il  Vasari  ha  certa- 
mente commesso  errore  ;  perciocché  egli  dice  che  i  pittori 
greci  „  cominciarono  ,  frali' altre  opere  tolte  a  fare  nella 
„  Città  ,  la  cappella  de'  Gondi  ,  di  cui  oggi  le  volte  e  k 
„  facciate  sono  poco  meno  che  consumate  dal  te  mpo ,  cc- 
,,  me  si  può  vedere  in  S*  ^aria  Novella  allato  alla  princi- 
„  pale  cappella,  dov'  ella  è  posta  (jc^.134  )  „  .  Il  Baldinuc- 
ci in  difesa  ancora  di  questo  passo  ha  parlato  nel  suddet  0 
suo  dialogo  assai  lungamente  ,  ma  per  quando  egli  abbia 
cercato  di  scusare  il  Vasari ,  i  più  esatti  moderni  sctinori ,  e 
singolarmente  mOnsig.  Bottari  nelle  sue  note  al  Vasari  e  il 
sìg.  Domenico  Maria  Manni  (  Sigilli  t.  2,  o.  9  )  han  chia- 
ramente provato  P  errore  di  amendue  questi  scrittori ,  mo- 
strando che  la  chiesa  di  S.  Maria  Novella  fu  rifatta  da'foo- 
damenti  1'  an.  1350*  Siegue  poscia  il  Vasari  ad  annoverare 
molte  altre  pitture  da  Cimabue  fatte  in  Firenze,  in  Pisa, 
in  Assisi  ,  alcune  delle  quali  si  conseivano  ancora  •  £  io 
non  dubito  punto  che  ,  s'  egli  avesse  scritta  la  sua  opera  a 
questi  tempi  ,  vi  avrebbe  aggiunte  ancor  le  iscrizioni  colle 
quali  si  pruova  ch'esse  furon  veraiìiente  opere  di  Cimabue. 
xrv.  XIV.  Ciò  eh'  è  fuor  d'  ogni  dubbio ,  si  è  che  Cimabue 
Lodi  ad  £y  avuto  ai  suoi  tempi  in  Firenze  in  pregio  del  più  eccd- 
•lente  pittor  che  vivesse  »  Dante  ru  uno  de  primi  a  render- 
ghen(^  onorevole  testimonianza  con  que' celebri  versi  : 
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Credette  Cimabue  n«lla  pittura 
T^ner  lo  campo ,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido  ^ 
Sì  che  la  fama  di  colui  oscura  (  Purg,  ^^  ii^  i^.  94  )  • 
£  dietro  a  lui  tutta  la  ioamensa  schiera  de'  suoi  comentatori 
ba  fatti  elpgi  di  questo  rinomato  pittore  •  Il  Baldinuccì  ha 
raccolti  y  e  pubblicati  i  passi  di  essi  e  di  altri  antichi  e  mo- 
derni scrittori  (  Apologia  ^.  2Z  )  ,  co'  quali  esaltano  il  va- 
lore di  Cimabue  ,  e  mi  han  con  ciò  risparmiata  la  pena  di 
^ui  recarli  •  Un  solo  ne  produrrò ,  perchè  ci  dà  l' idea  del 
bizzarro  carattere  di  questp  ristoratore  della  pittura  •  Esso  è 
dì  un  anonimo  ,  ii  quale  scriveva  verso  Panno  I334>  come 
afièrma  il  Vasari  che  prima  di  ogni  altro  ne  ha  dato  alla  lu- 
ce il  seguente  passo  (  l.c.p»  241  )  :  „  Fu  Cimabue  di  Fi- 
^,  renze  pintore  nel  tempo  di  P  autore  ,  molto  nobile  di  più 
^  che  uomo  sapesse  ,  e  con  questo  fue  si  arrogante  e  sì  di- 
yy  sdegnoso  ,  che  si  per  alcuno  li  fosse  a  sua  opera  posto 
y,  alcun  fallo  o  difetto  ^  0  elli  da  se  1'  avesse  veduto  ^  che , 
„  come  accade  molte  volte  ,  P  artefice  pecca  per  difetto 
^,  della  materia ,  in  che  adopra  ,  o  per  mancamento ,  eh'  è 
„  nello  strumento  ,  con  che  lavora  ;  immantinente  quell'  o- 
pra  disertava  ,  fossi  cara  quanto  volesse  .  Fu ,  ed  è  Giot- 
to tra  li  dipintori  il  più  sommo  della  medesima  Città  di 
Firenze  •  Le  sue  opere  il  testimoniano  a  Roma ,  a  Na- 
poli ,  a  Vignone  ,  a  Firenze  ,  a  Padova  ,  ed  in  molte 
parti  del  Mondo  „  •  Agli  elogi  di  Cimabue  dal  Vasari  ' 
o  dal  Baldinucci  raccolti  vuoisi  aggiugnere  quello  dì  Filip- 
po Villani ,  eh'  essi  per  avventura  non  videro  ,  tratto  dalle 
Vite  degli  Uomini  illustri  fiorentini  da  noi  mentovate  più 
volte  ;  ed  io  il  recherò  qui  tradotto  fedelmente  dall'  origina  le 
latino  pubblicato  dall'  ab.  Mehus  (  Vita  amh  ros,  camald. 
j7»  164.  )  y  poiché  la  traduzione  data  alla  luce  dal  co.  Maz- 
succheUi  in  questo  passo  non  è  abbastanza  esatta: ,,  Siami 
,,  ancor  lecito,  con  pace  degl'invidiosi  ,  l'inserire  a  que- 
^,  sto  luogo  i  celebri  pittori  fiorentini  che  Parte  della  pit- 
^,  tura  esangue  e  quasi  estinta  richiamarono  in  vita  ;  tra' 
,,  quali  Giovanni  soprannomato  Cimabue  fu  il  primo  che     ^ 
,y  celi'  arte   e  coli'  ingegno  cominciasse  a  ricondurre  alla 
j^,  rassomigUanza  della  natura  quest'  arte  ,  la  quale  per  ine- 
^,  sperienza  de'  dipintori  se  n'  era  affatto  allontanata  .  .Per- 
^^  ciocché  è  certo  che  prima  di  lui  la  greca  e  la  latina  Pit- 
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y,  tura  si  giacque  per  molti  secoli  ia  una  totale  rozzezza, 
^y  come  ben  mostrano  le  figure  e  le  immagini  de'  Santi , 
y,  che  sulle  mura  e  su*  quadri  adornan  le  chiese  „  •  Alcune 
riflessioni  si  potrebbon  fare  su  questo  passo  per  confermare 
ciò  che  abbiam  detto  di  sopra  ,  intorno  alla  pittura  usau 
dagP  Italiani  prima  di  Cimabue  •  Ma  di  ciò  e  di  questo  il«> 
lustre  pittore  basti  il  detto  fin  qui  •  Egli  mori  secondo  il 
Vasari  1'  anno  1 300. 
odfcri  i      ^V'  ^^  Giotto  ^  scolaro  di  Cimabue  e  oscurator  delle 
<]«  Gub-  glorie  del  suo  maestro  ,  parleremo  nel  secolo  seguente  in 
bre  ^mlr  ^"^  ^6^^  ^^  P^^  famoso .  Qui  frattanto  si  dee  far  menzione 
Biatore  ,  di  Un  altTO  pittore  y  cioè  di  Oderigi  da  Gubbio  «  in  bocca 
di  cui  Dante  ha  posto  il  sopraccitato  elogio  di  Cimabue , 
Il  poeta  lo  ripone  nel  Purgatorio  tra'  superbi ,  e  ne  parla 
come  di  persona  da  se  ben  conosciuta  : 
Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia , 
£  un  di  lor  (  nonquesii  che  parlava  ^ 
Si  lorse  sotto  '1  peso  che  lo 'mpaccia  j    . 
£  videmi  e  conobbero  i  e  chiamava , 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  rae  che  tutto  chin  con  loro  andava  • 
O  9  dÌ8si  lui  )  non  sa*  tu  Oderigi  ,     • 
L*  onor  d^  Agobbio  e  V  onor  di  qu^lP  arte 
Ch*  illuminare  è  chiamato  in  Parigi  ?  (  Ic.tf.  78,  ec.) 
Benvenuto  da  Imola  comentando  questo  passo  di  Dante  di* 
ce  che  Oderigi  fuit  magnus  Miniator  ia  Civitate  Bo^ 
noniae  (  Antiq»  ItaL  ^«  i ,  j7. 1 1 84  )  •  Ma  ciò  non  ostante 
il  Baldinucci  impiega  non  poche  pagine  a  persuaderci  j(  No^ 
tizie  ec.  U  i^p*  152.  )  ch'ei  fu  in  Firenze  scolaro  di  Ci- 
mabue •  E  tutto  il  suo  discorso  si  riduce  a  questo  :  Dante 
fu  amico  di  Oderigi  e  di  Giotto  :  dunque  Oderigi  e  Giotto 
furono  amici  fra  loro  ;  il  che  ei  conferma  con  ciò  ,  di  che 
or  ora  diremo  ,  che  ei  fu  a  Roma  insieme  con  Giotto  , 
mentre  miniava  alcuni  codici  della  libreria  del  papa  •  Da 
tutto  ciò  io  non  veggo  come  discenda  che  Oderigi  fosse 
scolaro  dì  Cimaboe ,  e  a  me  pare  che  se  ne  potrebbe  ugual- 
mente inferire  che  Cimabue  fosse  scolaro  di  Oderigi .  Certo 
essi  furono  coetanei  ,  e  Oderigi  o  mori  lo  stesso  anno  ,  9 
forse  anche  prima  ,  come  fra  poco  vedremo  .  Dell'  eccel- 
lenza di  Oderigi  nella  sua   arte  abbiamo  una  certissima 
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pruova  nel  passo  soprarrecaco  •  Egli  è  vero  che  Io  stesso 
Oderigi  confessa  dopo  che  Franco  bolognese  1*  avea  di  graa 
lunga  avanzato  y  appunto  come  Cimabue  era  stato  superata 
da  Giotto  : 

Frate ,  diss^  egli  ^  più  ridon  le  carte 
Che  pennelleggìa  Franco  bolognese: 
V  onore  ò  tutto  or  suo  e  mio  in  parte  (  /.  e,  v.  82  )  .' 
Ma  appunto  y  come  qui  si  accenna  ,  la  gloria  di  Franco  ^ 
di  cui  parleremo  nel  tomo  seguente ,  tornava  in  gloria  dello 
stesso  Oderigi  che  gli  era  stato  maestro  •  Ciò  che  afferma 
Benvenuto  aa  Imola  ,  si  rende  probabile  assai  dalle  cose 
ehe  altrove  abbiamo  osservate  (/.  i,r.  4)  ,  intorno  al  lusso 
fin  da  questo  secolo  introdotto  nel  copiare  e  nelP  ornare  i 
libri  ^  nel  che  essendo  singolarmente  celebri  i  Bolognesi, 
chiunque  avesse  in  quell'  arte  qualche  eccellenza ,  dovea  ve- 
risimilmente  recarsi  colà  ,  ove  poteva  sperare  onore  e  van- 
taggio maggiore  *  Il  Vasari  fa  menzion  di  Oderigi  ,  e 
„  Fu  ,  dice  (  ^.  I,  /?.  312  )  ,  in  questo  tempo  in  Roma 
yj  (  cioè  attempi  di  Benedetto  XI  eletto  Pan.  1303,  benché 
yy  in  tutte  le  edizioni  del  Vasari  e  del  Baldinucci  si  dica  per 
yy  errore  Benedetto  IX) ,  Oderigi  d'Agobbio ,  eccellente  mi- 
„  niatore  in  que*  tempi ,  il  quale  condotto  perciò  dal  Papa 
yy  miniò  molti  libri  per  la  Libreria  di  palazzo  ,  che  sono  in 
yy  gran  parte  oggi  consumati  dal  tempo  .  E  nel  mio  libro 
.  yy  de*  disegni  antichi  sono  alcune  reliquie  di  man  propria 
„  di  costui ,  che  in  vero  fu  valent'  uomo  „  .11  Baldinucci 
ha  qui  avvertito  (  Notizie  ec.  t.  lyp.  164  )  T  errore  del  Va-    - 
sari  nello  stendere  la  vita  di  Oderigi  fin  oltre  al  1300,  nel 
qual  anno  ei  dovea  già  esser  morto  y  come  si  raccoglie  dal 
passo  citato  di  Dante  ;  e  ha  mostrato  (  wi  p.  109  )  che 
Giotto  fu  chiamato  a  Roma  verso  Pan.  1298  a*  tempi  di 
Bonifacio  VIII,  e  eh'  è  perciò  probabile  che  da  questo  stes-  ^ 
so  pontefice  fosse  Oderigi  impiegato  a  miniare  i  suoi  libri , 
Di  lui  non  ci  è  rimasta  alcun'  altra  notizia  • 

XVI.  Io  non  farò  ,  per  ultimo ,  che  accennare  i  nomi    xvi. 
di  alcuni  altri  pittori  e  lavoratori  di  musaici ,  de' quali  par?  "^]|"J*]^" 
lano  il  Vasari  e  il  Baldinucci ,  perchè  né  essi  furono  egual-   voratori 
mente  famosi ,  né  io  ho  che  aggiugnere  a  ciò  che  que'  due  ^.  »""5*j- 
scrittori'  ne  han  detto  .  Essi  sono^  Andrea  Tafi  fiorentino  !  * 
nato  nel  121^3  e  morto  nel  12.94^  che  dicesi  essere  stato  as* 
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mì  pcegiato  a*  suoi  tempi  nel  formare  i  musaici ,  singolar- 
mente dacché  apprese  da  Apollonio  j  pittor  greco  eh'  ei  fe- 
ce venir  da  Venezia  a  Firenze  l' arte  di  cuocere  i  vetri  del 
musaico  e  di  far  lo  stucco  per  commetterlo  (  Vasari  1 1, 
p.  iSi  j  Baldinucci  t.  i^  p.  66)  \  f.  Jacopo  da  Turrita 
francescano  che  verso  la  fine  di  questo  secolo  stesso  fu  ado- 
perato al  lavoro  di  parecchi  musaici  (  Vas.  p.  2.84,  Baia. 
p.  94^  )  :  Gaddo  Gaddi  fiorentino  discepolo  di  Cimabue , 
nato  nel  1x39  e  morto  nel  13 12  ,  che  lasciò  più  monumen- 
ti del  suo  valore  nella  pittura  non  meno  che  ne'  musaici 
(  Vas.p.  287,  Bald.p.  80  )  ;  e  Margaritone  d'Arezzo  già 
da  noi  nominato  tra  gli  architetti  e  scultori ,  di  cui  si  veggon 
più  pitture  singolarmente  nella  sua  patria ,  e  di  cui  af&rma 
il  Vasari  che  fu  inventore  del  modo  di  dare  di  bolo  ^  e 
mettere  sopra  V  oro  in  foglie  e  brunirlo  (  Va»s.  p.  x^6\ 
Bald.  p.  1 3  )  •  I  due  suddetti  scrittori  parlano  distintamen- 
te delle  diverse  opere  in  cui  tutti  essi  furono  adoperati  ;  né 
io  muoverò  lor  guerra  intorno  al  giudizio  ch'essi  ne  danno. 
Molti  si  dolgono  che  questi  due  scrittori  abbian  parlato  so- 
lo de'  pittori  fiorentini ,  o  almen  toscani ,  e  che  ,  se  alcua 
altro  ne  han  nominato  ,  non  l' abbian  fatto  che  alla  sfug- 
gita e  in  assai  poche  parole  •  E  certo  noi  abbiam  fatta  men- 
zione di  altri  pittori  di  cui  nell'  opere  loro  non  si  vede  fatta 
parola  •  Ma  chi  si  duole  in  tal  modo  di  essi  ,  meglio  fa- 
rebbe ,  a  mio  credere  ,  se  in  vece  di  usare  troppo  generali 
espressioni ,  si  facesse  a  ricercare  con  diligenza  le  memorie 
di  altri  pittori  in  altre  provincie  vissuti  a  questo  secol  me- 
desimo ,  e  a  rintracciare  ove  ancor  si  conservino  le  lor  pit- 
ture ,  e  a  darcene  una  fedel  descrizione  •  Cosi  la  storia 
deir  arte  verrebbe  a  rendersi  più  esatta  e  compita  ,  e  si  po- 
trebbe decidere  finalmente  la  gran  contesa  ,  se  veramente  à 
debba  a'  Fiorentini  la  gloria  di  aver  richiamata  in  vita  la  lan« 
guente  e  quasi  estinta  pittura  • 
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Di  alcune  delle  edizioni  degli  autori  mentovati 


in  questo  tomo 


AVVISO. 

\fuel  metodo  stesso  che  ci  siamo  prefissi  nel  formare  il  catalogo  ag^ 
giunto  al  precedente  tomo  ,    si  è  da  noi  seguito  qui  ancora  ;  per^ 

ciocché  non  solo  non  intendiamo  di  annoverare  tutte  le  edizioni  che  di 
r  qualùnque  opera  si  sleno  fatte  ^  ina  anche-  tra  gli  scrittori  che  vissero  a 
^'  Mesto  secolo  ,  sceglieremo  que'  soli  che  hanno  maggior  nome  jfra  tutti  . 

JS  ciò  singolarmenie  ci  è  necessario  di  usare  parlando  de'  legisti  e  de'  ca^ 
['  nonisti  ,  de'  quali  troppo  lungo  e  inutil  sarebbe  il  rammentar  tutte  V  ope- 
'  re  ;  e  noi  perciò  ci  restringeremo  a  far  menzione  di  aleuni  pochissimi . 

Z^e  raccolte  da  noi  riferite  nel  tomo  precedente  appartengotio  a  questo 
i  uncora  ,  e  noi  quindi  ne  riporteremo)  solamente  alcune  poche  che  son  pro^ 

prie  di  questo  secolo  . 

Raccolte  . 

.rxntlqaae  CoUectiones  Decrecalium  cum  notìs  .Antoniì  Augastini  et  Ja^bi 

Cujacii  .'  Farisiis ,  Cramoisy  ,  1609 ,  foL 
Corpus  Juris  Canònici  emendatum  et  notationibas  illustratum  ,    una    cum 

glossis ,  Gregorii  XUI  jussu  e<litum  .  Komae  ,   iSSn^foL  4  ^^^* 
Jaem  ex  editione  et  eum  notis  Petrl  «t  Francisci  Pithaeoram  .  Farisiis  « 

Thierry,   1687,/b/.  a  voi. 
idem  cum  notis  Jo.  Petri  Gibert.  Coloniae  AUobrogum  ,  1795  ,  fol,  3  voi. 
Scriptores  de  Chirurgia  optimi  reteres  et  receniioies  editi  a  Corrado  Gesne- 

ro  ,  figuri  ,    i555  ,  fol. 
Haccolta  di  alcune  Poesie  proyenzali  (  al  fine  del  11  tomo  par.  J  de\  Co» 

mentarj  del  Crescimbeni  )  , 
Sonetti  e  Cannoni  di  dirersi  Autori  'toscani  .   Firenze  ,    Giunta  ,  1^27,  S. 

La  stessa  Raccolta  accresciuta  .  Venezia.  Zane,  1731  ,  8. 
Poeti  antichi  raccolti  da  M.Leone  Allacci.  Napol.  Alcaci ,  i/S6^^  8. 
Altre  Poesie  antiche  (  dopo  la  Bella  Mano  di  Giusto  de*  Conti) . 

Edizioni  di  autori  particolari . 

A*  XX rezzo  fra  Gnittoné  ,  Lettere  .  Roma,  1745,  4. 

Azonis  Summa  .  Yenetiis  ,  1 5^6  ,  foU 

Balbi  Joannis  Januensis  ,  CathoUcon  .  Moguntiae  ,  1^60^  fol. 

Idem  .  Yenetiis  ,1483  ^foh  '• 

Idem  .  Lugduni ,   1 520  ,  fol. 
Xonatti  Gnidonis ,  Astronomia  .  Basileae  .   \SSo  ,  foì. 
6,  Bonaventurae  Cardin.  Ord.  Minor.  Opera  .  Romae ,  i588  ,  eie, ,  fol.  8  i'Of. 

Modem  .  Yenetiis ,  ly^i  ,  etc. ,  49  '^  ^o^» 
Bruni  Chirurgia,  Yenetiis,    i5Ji6^fol. 
Campani  Kovariensis  Comment.  in  Bisclidem  .-Yenetiis,  1473  jfoì. 

Idem.  Basileae,  i558,/o?.  ' 

Tract.  de  Quadratura  Circuii  (  Ad  fin.  Margaritae  Philosophicae  )  . 
Columnae  AEgidii  Romani  Ord.  Angustlniani  Archiep.  Biluric.  Comment.  in 
X,  II,  et  III  Sentent.  Romae  ,  Zanettos  ,  1620  ^fol*  4  voi. 

Quodlibita  .  Yenetiis  »  i5o4  yfo^' 
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De  Regimine  Fnitciptim  .  Venatilt ,  BeTÌÌA(|aft  ,  x^t  9/0L 
Defansorium  l5.  Thomae  .  Neapoli  ,  1^44 ,  4 
Opiiscula  .  Romae  ,  Baldus^  iSSS  ^  foL 
ée  Colufnna  Guidonis  ,  Historia  Tro)aaa  .  Argentinae  ^  i^y6^fol. 
Eadtm .  Ibid.  1430. 

La  stessa  tradotta  m  italiano  .  YenesU  ,  1481  «  ^^'^^ 
La  stessa  .  Napoli ,  Longo ,  1665  ^  4 
Galfridi  seu  Gaufridi  Poctria  Nora  .  Helmstadii  ,   iy»4  ,  8. 
Gerardi  Cremonensis  Theorica  Flanetarum  .  Venetm  ,   1478  ,  4* 
Guillelmt  Brixiensis  Aggregatoris  Pratica  Mediclnao  ,   Veneti it ,  \S%lsfoL 
Innocentii  lU  P.  M.  Epistolae  et  prima  Gollectio  Decretalium  ,  composiu  t 
Raynerio  Fomposiano  ,  cam  notis  Stephanl  Baliuii  .  Parisiis  ,  Maguct, 
'i63a  ,  fol.  a  voL 
Opera  omnia  .  Colonia©  ,  i575  ,  fol. 
Innocentii  IV  P.  M.  Comment.  in  libros  Decreialinm  .  Yenetiis,  ^S^^^k' 
Joachimi  Abbati»  Florensis  ,  Liber  Concordiae  Noti  ac  Veteris  Tcsiameod . 
Yenetiis,  1519,  4. 
Psaltèrinm  decem  chordavum  .  Venetiis  ,  i5)7,  4. 
In  Isaiam  ,  Nahnm  ,  etc.  Yenetiis  ,  1^19  ,  8. 
Lanfranci  Mediolanensis  ,  Chirurgia  .  Yenetiis ,  1 490  1  fol* 

Eadem  .  Lugduni  ,  i553  .  foL 
Latini  Brunetto  ,  il  Tesoro  (  trad.  dal  francese  )  .  TrOTÌgir',  per  Gherardo  3e 
Lisa  ,  1474. 
H  Tesoretto  .  Roma  ,  Grignani.  .i54a  ,  fol. 

V  Etica  d'  Aristotile  ridotu  in  compendio  .  Siena  ,  Toumes  ,  i558,  t. 
Dell*  Inrenzione  Rettorica  di  Cicerone  .  Roma ,  x54d ,  4* 
Monetae  Cremonensìs  Ord.  Fraed.   Snmma  contra  Catharos  et  ValdeBaa^ 
cum  dissertAtion.  ac  Botis  Thomae  Augusti  Ricchinii  ejusd.  Ord.  Qp« 
mae,  17.43, /o/. 
De  Montecracis  Ricoldi  Ord.  Fraed.  Fropugnaculnra   Fidei   seu  Improbaue 

Alcorani,  Parisiis,  i5ii,  4. 
Dt  Mugello  Dini  Commentar,  in   Regulas  luris  .  Lugduni  ,  Vincsatiot , 
i55a  ,  8. 
Consilia.  Yenetiis,  Salicetus  ^  i^?' 1  8. 
Odofred^  Cemm.  in  Digestum  .  Lugduni  ,  i$5o  «  fol,  J  voi. 

In  Codicem  .  Ibid.,  i55o,/o^  a  t^oL 
Ostiensls  Henrici  Card.  Summa .  Romae  .  i^jo^foL 
Eadem  .  Ib. ,  147^  ,  foL 
Comm.  m  Deere cales  .  Parisiis  ,   i5i9  ,  foL 
Polo  Marco  delle  MararigUe  del  mondo  da  lui  radute  ,   •  Viaggi  .  Tew- 
zia  .   «49(5 ,  8. 
Gli  stessi  .  Iti  ,  i5o8. 
Gli  stessi  (  ne'  Viaggi  del  Ràmasio  t.  Il  )  . 

Eadem  latine  roddita  cum  notls  Andreae  Mu1l«ri  .  Coloniae  Braradebaif 
1673  ,4. 
Septiraellensis  Henrici  de  dirersitate  fortunae,  et  Fhilosophiae  conaolatioM 
libri  quatuor  (  in  Foeiis  Med.  AEtì  a  Leysero  editia  )  . 
Jidem  cum  italica  versione  .  Florentiae  ,  1790 ,  4*  . 

Simonis  Januensis  Claris  Sanitatis  ,  seu  Syaonima  Mediciaae  .  M«diol^>i 

1473  ,  fol. 
Thaddaei  Fiorentini  Expositiones  in  Aphorismos  Hippocratis  cum  aliis  ope- 
ribus  .  Yenetiis  ,  1627  ,  foL 
In  Galani  artem  partam  Comment«rià  .  Neapoli  ,  i5aa  ,  fol. 
S.  Thomae  Aquinaiis  Ord.  Fraed.  Opera  omnia  .  Romae ,  iSj^  fol  »7  '^'• 
Eadem  .  Antuerpiae  ,  i6ia^  foL^  18  voi. 

Eadem  .  TAtmis  .  i^tfo,/ol. ,  a3  voi.  J  .. 

Eadem  ,  cum  Disswutìiwiibas  B«ra  de  Riibcis^asa.  Ord.  V«et»s,  «1 
d3  voL 
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>1ii  Angnstini  Orj.  Angustia*  Sttmma  de  Fotesute  Ecclctiastica  .  Aa- 

gustae  1  147 3  'i  fol- 

idem.  Romae  ,   i479  »  4* 

idem  .  Ib.   i483  ,  foL 

^ir'ineis  ,  Feiri  ,  Epistolae  .  Bàsileae  ^  i566^  fi, 

idem  ,  Ainbergae  ,  1609^  8. 
\adem.  Bàsileae  ,  1740  ,  8,  a  voU 
^Voragine  Jacobi  Ord.  Praed.  Archiep.  Januens.  Legenda  Aurea  de  \icKs 

SS.  Farisiis  ,  1476 ,  fol. 
ladem  ,  Lugdani  ,  iSsi ,  /bi. 
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